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B. PLATINA. 

VITA 
DI MESSEEIE BARTOLOMMEO PLATINA CREMONESE. 

Artolommeo Platina , refofi chiaro piii che per al- 
tra cofa per le Vite da lui fcritce de' Romani 
Pontefici, fu della Famiglia de' Sacchi, e nacque 
nella terra del Territorio di Cremona chiamata 
in volgare Lombardo Ti4d<na, d'onde fii egli an- 
sdchè dalla Famiglia dalla Patria cognominato: febbene trovo, 
-ftvcf Io alcuno, forfè ^er invidenzadi tanto Uomo, cheperque' 
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tempi caroeflerc poteva ad ogni Patria, fatto narcerc in Vero- 
na , ancorché quefta non abbia che invidiare altrui , contro 
a ciò, che ci lafciò fcritto nella Vita di Papa Canone^ ove 
parlando di Giovanni fopranomato Platina,, che nell' esarca- 
to fuccefle a Teodoro dice qucutr piccìie paroie .- // qtnU 
( Giovanni Tl.uina Ejfurco ) crederti io^ che ^lU Tatria mia de fé 
il nome di Platina Jul Cremoncfe. Fu qu e (Ia Eamigli:! a.Tai chia- 
ra ne trafcoiii tempi, avvegnaché trovifi Làntclmo Platina 
o come ahii vogliono" tatemburgò da Piadena parimenti del- 
la Famil'lia Je Sacelli avere ottenuto da Fcderiqo If. Impe- 
radore nella dieta di, Spira tenuta nell'anno 1219, Li confer- 
ma della donazione fatta da Federico L del Caft<4l]o dj Cre- 
ma a Cremuncfi firuató neil' Ifola dì Ghicradadi e d' altri 
luoghi .Seguì Bartoiommeo, e non Battifta, comfc l'hanno 
chiamato alcuni, ingannati dall'ufo ch'egli avea di vfcrìvere 
foltanto per la iniziale alla Romana il proprio nome 'Ricar- 
do Flamingo, che ben il conóbbe, e gli fu amico avendo- 
ci lafcìata fedele tedi monianza , eh' ei col primo appellavafi 
e non mai co il fecondo vocabolo , feguì dico Bartolommeo 
l'indole di fua famiglia , e confegrò i prir^ anni fuoi alla 
milizia, di cui annoiato fi trafle dopo q.uarch' anno, dandoli 
tutto alle lettere, e con l'affiduità rifarcindo ÌI tempo della 
prima fua gioventù. confumata nell'armi. Jjfafsò per tanto a 
dimorare in Firenze già fatto virile, ed aflbciatofi colà alla 
gioventù più nobile e più volontprofa di onore divenne fece 
difcepolo del maggiore platonico di quell'età, che fu Marfilio 
Ficino, il quale fra fuoi difcepoli il noftfo Crémonefe ram- 
memora nella fua epiftola all'Urlano, e cui fi amo debitori 
della prima verfione di tutto intero il corpo della dottrina 
platonica, che in fé raccoglie tutti ì fiftcmi delle antichiffi- 
me fcuole greche , e la dottrina tutta de* vecchi lapienti del- 
la più letterata nazione del mondo, reftando ancora che aggiu- 
gnere loro in quelle materie, alle quali eglino dì propofito 
sì applicarono, e fi applicarono certamente alle più utili e 
più proficue al genere umano . Ebbe Platina la deftrezza in 
Fierenze di renderfi tra familiari di Cofimo, e di. Pietro de 
Medici, traendo di qua onefti mezzi a fuffifiere, e confaccn- 
ti a quell'ozio cotanto alle filofofiche meditazioni giovevole 
perchè ne conferve poi egli una sì gratii raemoria, che to^ 
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ilo, che>gli Tu ^atd, dedicando a Lorenzo de' Medici it fncr 
Diaicgo dciroHìmo Chiéfdiw^ con una tedimooianza ingenua te- 
ftlficò al pubUlico quanto egli a tale ìlluftre e dovizioia ia^ 
miglia do^effe ... 

Venne finalmente Platina in Roma^ non fottoii pontifica* 
co di Califto ilL fecondo cheGiovio, non fo a. quale fonda-: 
mento appoggiato IcriiTe ne fuoi elogj, ma per teflimonian-^^ 
za dello, ileflb Bartolommeo., regnando Pio II. preflo. cuL 
paoce efTergiì di fermo appoggio la Clientela della fantiglha> 
medicea* Imperocché ranno 1451. per la promozione feguita 
nella giornata xviii. di Dicembre avendo il Papn flirto Cardinale: 
di S. .C. Fraacefco Gonzaga fecondo genito di Ludovicoin} 
alloca Marchile di Mantova, fcrive Platina, e^Tere lui difre*l 
ico veautp.alla pontificia Coree, e lo fcrive a Jacopo Ama-': 
nato di Luca Vefcovo di Pavia . proraoflb inficme con Fran.-» 
cefoQ di* Mantova alla porpora CaEdinalizia> eh' ei fi fcielfe* 
per protettore, e per guida in quel vafto borrafcofo' mare y 
che di folcarè erafi faggianiente ^propofto . E però eilenda 
quafi quattro anni avanti tal promozione mancato. Califto, s\ 
et fòf!e fotto a tal. papato iiella Metropoli entrato della Cri-: 
jftianità^ non. avrebbe icritto, a mio credere, d'eifer vi entra--. 
to recentemente . Ottenne il noftro Bartolommeo fra moltioffè-. 
jenti con . protez;iane de fuoi e per qualche diftinzione , che. 
gli usò Papa Pio un luogo fra gli abbreviatori del Parco 
Minore,' altri forivono del Parco Maggióre; con le utilità del 
qual pofto .unicamente fi fofienne, avvegnaché traccia io .aU 
cuna non trovi,, eh' ci viveffe tra famigliari del Cardinal Bel-- 
farione in alcun tempo, checché l'erudito Cave ne .feriva y. 
certo eflfendo, che fé ciò fofle avvenuto, non avrebbe focon-* 
dò l'indole fua ommeflb Platina di fcriverlo in alcuna, odeK 
le foe lettere- ov:vei:o. delle fue altre opere, che molte compo*; 
fé. /Se nìon che morto. Pio IL/ ed in fuo luogo Paolo IL al-^ 
la fuprémaSede innalzato, piacquegli Sopprimere i luoghi tut-; 
ti di tali abbreviatori, come luoghi inutili, e per l'ufficio e: 
per la ignoranza di chi coprivali, avendo per alerò fatto a 
ciafcuno rendete il dinajo, .che aveagU un talepoAo.coftato. 
Quefia.difgrazria levò <;^uafi di iènno fra gli altvi Banolom- 
meo^ il quale per. venti notti tentò ^ con qualch' altro fuor 
Collega per ogni via- di parlare al Papa; il che. OQn eflendo-. 



gli venuto facto d rifTolvè di apprirgli T animo fuo con nnS 
lettera fcritta , non può negarfi , affai arditamente . Aveano 
molti , allorché Tafiàre di quefta fopprefllone era in conful- 
ra, cercato di fraftornare il Papa da tal propofito, cui ii 
giudizio eflèndogli della Sagra Ruota dato propofto da Plati- 
na fteflo, non piacque , rifpondendo , die il Yefcovo Unirei- 
fate, e Capo della Chiefa podeftà non rieonofceva fuperiorey 
ma nel fuo petto , quafi in un' aureo e vivo fcrinio , tutti i 
diritti avea collocati, e però non fu quella via o mezzo (l- 
mile tentato da Bartolommeo pivi mai ; ma palfando quefii 
alle minaccie osò in quel foglio intimare, l'indignazione de' 
Principi e de' Re, a Paolo, e la convocazione di un Conci- 
lio. Lefle il S. P. l'eftefa di cotlui , e ragionevolmente fé 
ne ofkCe in modo, che ordinò di riflblutamente carcerarlo » 
il che efeguito , fu Platina nel cuor dell' Inverno racchiufi» 
nel Mafchio di Caftel S. Angelo , dove per quattro tmù eoa 
fomma fua pena rattennto (crifle egli il Diniego iti ver», e del 
/elfo bene , die in. tre libri diftribuì , avendovi per interlo- 
cutori Introdotti Roderico Vefcovo di Calahona e pre* 
fètto di quella fortezza, e (e medefimo ancora , ii quale Lìia- 
logo non volle efporre alla pubblica luce , £e non dopo la 
morte di Paolo II. e l'alTunzione al finnmo pontificato diSi- 
&o IV. cui, finalmente lo dedicò, e da cui benefici ricevet- 
te fègnalatiffimi . 

Tratto di qua Platina dal valore e dalla autorità del Car- 
dinale Gonzaga, dopo fcorfi quattro mefi , convien par dire, 
ficcome è proprio de gran Signori, ch'eifoflè . alla grazia del 
Pontefice Paolo interamente reftituito; avvegnaché fi degnò 
«gli una Orazione di coftui ascoltare, in cui elórtavalo con 
argomenti per altro comuniflìmi a comporre gli anint di- 
fcordi degl'Italiani Principi, e Dudii, ed a portarli unita^ 
mente alla guerra contro la Ca(à Ottomana, la quale Ora» 
zlone, qualunque fiafi, e certamente non dd tuttodilpreszar- 
bile per que' tempi nell'anno in cui fu detta fu ancor pub- 
blicata, forfè per opera dell'autor fuo, onde noto fi faoei^ea 
cialcuno, eh' ei non era piit in difgrazia del Papa. Ma non 
durò molto queft' aura favorevole della Romana 'Corte, pe- 
rocché aocufato di avere contro la Sagra perfi>na del Sommo 
Pontefice infieme con Filippo Calimaco con Pomponio Leto, 
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t con molti altri congiurato anco Bartcdommeo^ ei fu prefo 
in Cafa del Cardioale di Mantova y dove cenato avea , e f u 
novellamente nelle pubbliche Carceri condotto , dove pari- 
menti fu tratto Pomponio, come Reo di LefaMaeftà, da una 
SìgQoria d^ Italia fattogli confegnare. Avea dato qualche co* 
lore a tale graviflima accufa la mordacità di coftoro contro 
il Papa 3 qualche propofizione da loro fparfa aifai temeraria , 
e fcandaiolà , la còrrìfpondenza con Luca Tozzo ,^ ed altri 
sbanditi da Roma chiedi tenevano, la mutazione de nomi 
de Scolari loro che mafchcravano alla latina, ed altre sì fat- 
te cofe, fra le quali maffìmamente una platonica accademia che 
(lille vecchie inftituzioni di Socrate fecondo la prima epoca 
fondata aVeano, cui «crtncorrevano moltiffimi perfonaggi , i 
quali e per la frequenza, e per la qualità, e per le lezioni 
eflere potevano alle nari cf di un Principe di mal odore, del- 
le quali còfe tutte giuftifickranH finalmente, moftrando , che 
le "parole loro rifguarda vano la perfona pararne n te privata, che 
fembrava loro operare fecpndo le fue paflìoni , non la digni- 
tà, ed il carattere, che nefluna delle propofizioni, delle quali 
erano accufati, poteàforAiatoientedirfi Eretica, ed a foli igno- 
ranti e fuperflìziofi ' ricfòir potea (candalofa , che la corrif-* 
pondeìiza co'fuor ufciti ìioni eira che letteraria, che la muta- 
zione degli appellativi nafceva non da ftudio di gentileilmo 
ma da fapore del greco e del latino idioma, e chefinalmen* 
te r Accademia età foiidaìta fui fiftemi di Socrate, e di Pla- 
tone tanto ftimati da SSi. iPP*, e non fulla fantafia di Arce- 
fila, e di Pirrone fempVe da lor biafimati • La cofa non 
oftante andò un pò in luligo a cagione della venuta delflm- 
péradore Federigo IIL, il quale arrivò in Roma nel dì xxiv. 
di Dicembre dell'anno 1468. a vifitare i luoghi fanti, ed a 
fciogliere un fuo voto , ed il quale ùx da . Paolo con tale e 
tanta magnificenza ricevuto e trattato ^ eh ci in trattarlo vi 
fpefe in pochitfimi dì diciottpmila Scudi d'oro, fomma per 
qiie' tempi grandiffima . Partito poi Céfare nel decimo me- 
fc della prigionia di quefti infelici vifitò il Papa Caftel S* 
Angelo, e coH' la ftefla occafione fece venirti, innanzi i due 
pf^tèfi Rei, e dopo averli rimproverati fui proceflb loro fat- 
to dal Vefcovo.di Trevigi mentre erano carcerati^ Jn fine 
^uUe attefUzioM di molti prelati Palatini, e del Maeftro del 

** Sa^ 



Sagro Palazzo Uom^ illaftre dell' ordine Domenicano ^ e de( 
Lettore parimenti diel Palazso Apódolico perfonaggio inftgne 
deir ordine de'MM- CCi diS.Francefcò li liberò. Allora fu , 
eh' ci refe pubblico il Aio libro intitolato Helt one/io pinne , 
che al Cardinal di Pavia dedicò, ed allor fu, che con laper- 
mKfìon del Pontefice impetratagli dal Cardinal BefTarione nel 
Settembre dell'anno 1469. efcì di Roma per portarfi ai ba- 
gni patriolani (ituati nel? agro Sanefe per guarire, dalla do- 
glia contratta in prigione nel deftr' omero moleftiilima > d^oni- 
de ricornò in breve tratto dalle lufinghe di Paolo novellamen- 
te alia Corte Papale fenz^ avere nulla mai da eflb ottenu- 
to per lo fpazio di due anni^ che fopravvifle ilPapa^ dopo la 
dì cui morte fparfc Platina i fuoi lagni al vento , onde pre- 
ie il Campano occafione di fcrivere quefti verfi, le lettere di 
cui a Gentile di Urbino indirizzate , e fmentifcono le re- 
lazioni di alcuni Sicroni Storici , che il fanno pri^ 
gion rattenuto fino alla morte d^el Pontefice , e fpiegano V 
indole del noftro Bartolommeo* 

Stite ttìum tuph^ quantum nunc Pierina f^toit^ 
Minibus an parca ty ab/iincatque Tira. 
Sin defcjfa cavo disjecerit afa JcpuhrOy 
Sparfcrit invcntos^ prcfferif an fcdihus. 

Tocco Paolo Bairbo d' apoplcfia e fpirato fui momento ^ 
eflendo in eamera Iblo rimafto nel giorno xxvni. dì Luglio 
deiranno 14^1. gli fu dopo varj dibattimenti foftituico Si- 
ilo IV. Uomo educato in Padova , alunno de MM. CC. di 
Sé FrancefcO) ed ammaeftrato nella celebre padovana Uni- 
verfità) il quale amantiflimo delle fcietize ed amico de Let- 
terati nelFanno 1475. dichiarò prefetto Platina della Vatica- 
na Biblioteca, che queflo S. P. accrebbe, ed amplificò in 
mifura , che quafi di lei fondatore può dirfi . Non godè 
Bartolommeo però, che per lo folo fpazio d'anni fei il lu- 
crofo onorevolfflimo ufficio, sforzato a cedere nell'anno 2481. 
al comun fato per morbo di peftilenza efTendo nella età di 
poco più d'anni LX» e fu feppellito inS. M. Maggiore in un 
fepolcro da lui fatto fare quattr'anni innanzi per un fuo mi- 
nor fratello che seir anno 1477. S^^ mancò ^ ch^ da molto 
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tempo feco vivea , e con cui bramò eflere ùmaco , legato 
avendo a Pomponio Leto la Tua Cafa, ch'ei pofledeva tra il 
quirinale e refquillno con le adiacenze de fuoi Orci, in Udo 
de quali vi era il Laureto, ove l'Accademia raunavafì, e de 
rami di cui coronavano i principi della medefima. Demetrio 
fopra il Tuo tumulo, che gli fu Tempre grato Difcepolo , po^ 
ie quefta infcrizioae d'ordine Tuo 

Q.WIS<ÌUIS ES 
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PLATINAM ET SUOS 
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SOLI volunT esse: 

Cos\ finì Platina la fna Vita piti per la fua memoria glo» 
rìQfi>> cjx pel ffio yWer felice # 



•• ì: al 



xm 



AL LETTORE R 



QUefia novella, che io ti frefento B. £., orna-^ 
I tijjtma e jommamente ricca edizione delle l^ite 
de Rjomani Pontefici non comprende folo le gè- 
1^ fla de mdefimi fino a Faolo IL da Barto- 
lomnteo Platina raccolte , e firitte , ma inoltre de fuccedtf-* 
ti a Paolo Barbo maefiri, e capi della Cbiefa di Dio 
da varj fcrittori fino a noftri dì abbraccia le cofe tut~ 
fé , che trovate fi fono alle lettere ed alla memoria de 
pofteri confegnate. Ma perchè e Bartolommeo Platina , 
ed Onofrio Panvinìo , e Giovanni Stringa, e Cicarel/i, e 
Bzjovio, e Bagatta^ ed il Cavaliere Brufoni , ed altri 
fuffeguentemente y o hanno mefchiato il vero col favolo fo 
fecondo la poca diligen\a\y e la poca , o nef^sutia cri- 
tica de tempi ne quali viffero , ovvero hanno mal-' 
ti fatti per fé mede fimi gravi , </' ogni rimembranza 
degni frettanti a Sommi Pontefici ommejfi e trafcurati , 
vi fi fono ad ogni Vita parecchie Notar elle aggiunte , le 
quali e a difcernere il vero dal favolo fo ferviff'ero^ e ad 
accre feerie di quelle notizie , e di quelle cognizioni , che 
mancavano. Inoltre tu troverai in quefie Note medefime 
gli rapporti , che le pia illuftri anioni de Papi hanno a^ 
vutì , con gli accre fc ìmenti , e con l ampli ficaxione mira- 
bile del CriftianefimOy ed infieme con le cofe dell* Impero 
appunto per rapporto al Criftianefimo ftejjp. Né fi fono 
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introdotte in fai notareile alcune o geografiche o crono/o- 
gicbe offhrva'^^otii 3 quafi^m occhi dille antiche mtmorie ^ 
e della critica; fé non per rendere piti provate ^ e piti fer- 
me le co fé ivi avanzate y ed ajferite. ^Avendo anco a gio- 
vamenti della memoria, non che ad ornamento dell'opera 
ciafcuna Vita , dell' impronta , o fia medaglia di eia- 
fiun Fapa arrichita . Fero in quefle Vite adorne di 
tai nuovi, e non pia ftampati commenti Tu aver ai qua- 
fi tutta generalmente la Ecclefiaftica ftoria , e certamen- 
te i capi Principali gih da qua/che tempo controverfi, e 
ventilati non Jen%A i piò folidi fondamenti diftefi; fic-^ 
thè ejje bene apprefe , e concepite a nulla, o moìtQ poco 
ti rimarrà dh apparare, che alla Chiefa Univtrfale ap- 
partenga. Vivi felice, e da con U tua approvazione mo- 
do a m di firyirti in co fi maggiori. 




Ta= 



xy 



Tavola Cronologica de' Pontefici , ed A vvcnimciiti ftctinenti 
alla Storia Rcclejtaflica ^ contenuti in quefto 
Primo Tomo. 

SECO LO PRIMO. 



GESIT CUlSrO Pontefice Eterno fecondo bordine di 

Melcbijedecco , morì t armo quarto della Jua 

predicazione y tanno 33. dell Era volgare.. 

PONTEFICI AVVENIMENTI 



i 



AM.di 

Criflo. 
3?- 



41. 



S. PIETRO Prime 
Pontefice cotlituito daCri- 
flo 0(40 delia Clliefa . 

Sedè in Gerufalemme ,| 
radi in Antiochia Aa! 
vili. 



Andò in Roma ove ref- 
fé il pontificato Io fpazio 
di An. XXV. Mefi 2. Gior 
ni 7. 

Fu martirizzato ]i rg\ 
Giugno del 65* 



S. Srefano fu il primo > 
I che diede il fangue per la 
ifede di Grido, e fu chia* 
Imato Protomartire • 

S. Paolo Apoftolo fu 
I convertilo per divina vir* 
|tù alla fede. 

Simon Mago primo Ere- 
I fiarca , e Capo degli Ere- 
tici chiamati Simoniaci . 
Ponzio Pilato condan- 
Inato per le eftorfloni fat* 
xe in Giudea, s'uccide da 
fé ftclTo. 



S. Marco Evangelifta 
Iftabilifce la fede in Alef- 
I fandria • 

In queft*anno fa con» 
; vocato il Primo Concilio 
in Gerufalemme , ove fu 1 
'levata la circoncifione • 

Per fecuz ione contro i 
iCriftiani folto Nerone* 

S. Pietro fcrive la fé- 
Iconda fua epifiola. 

S. U. 



AN.di^ 

Crìfto. 
33- 

3é- 



35- 



40. 






45 



49- 



64. 
65. 



I 



XVI 

Criflot 
66. 



CRONOLOGIA 



67. 



77- 



«3- 



S. LINO fatto Vcfco. 
vo di Roma ledette An 
11. Mef. 3. Gior. 12. 

Pofcia Pontefice, e vif- 
fé oei Pontificato An« i. 
Mefi 2. Gìor. 24. 

Fu martirizzato li 23 
Settembre del 67. 

S. CLEMENTE elet 
co li 24. Settembre refle la 
Chiefa An. IX. Mef. 2 
Gior. IO. Rinunziò li 3 
Dicembre del 76. 



S. CLETO eletto Pon. 
tefice li ì6. Febbrajo ten- 
ne la Sede An. vi. M. 2.' 
Giorni io. 

Fu martirizzato li 26.I 
Aprile dell' 83. 



S. ANACLETO eletto 

Pontefice li 7* Settembre^ 
fede Àn. xii. Mefi io| 
Giorni 7. 

Fu martirizzato li i^t 
loglio del 96. 



S. Marco Evangelifta fu 
I martirizzato li 24. Aprile 
|in Alexandria. 

Cerinto Erefiarca com- 
|pari(ce, e fi fa capo de- 
Igli Eretici chiamati Cerin- 
; ziani • 

In quefto dnno Tito Vef- 
Ipafiano diftrugge Gerufa- 
I lemme , e fu abbruciato 
'il Tempio. 

Saa Barnaba Apoftolo 
Ifcrive la fua lettera. 



S. Policarpo abbraccia 
; la Fede di Gesù Crifto . 

Ebionc Erefiarca fi fa 
'capo di coloro che prefe- 
Irò il nome d'Ebioniii. 



Perfecuzione contro i 
|Criftiani fotto Domiziano 

Imperadore . 

S.EVA. 



AN.di 

Crifto. 



68. 



70. 



80. 
82. 



90. 



.DB PONTEFICI. 



XTII 



AH. di 

Crifio. 

9<5. 



io8. 



/ 



127. 



S- EVARISTO Coa. 

diutore di S. Anacleto li 
25. Marzo del 95. indi 
eletto Pontefice 11 13. Lu- 
glio del 96. viffenel pon- 
tificato A n. XII. Mefì 3. 
Giorni 13. 

Fu martirizzato li ^6. 
Ottobre del 108. 



AN.di 

Grillo. 



S. Giovanni Evangeli* 
(la di Gesù Crifto fcrifle 
il Tanto Evangelio. 

Pafsò a vivere eterna- 
mente r Apoftolo y ed 
Evangelica S. Giovanni • 



SECOLO SECONDO. 



S. ALESSANDRO L 
eletto Pontefice li 3. Di- 
cembre , reffe la Chiefa 
An- vili. Mefi 5. 

Fu martirizzato li 3. 
Maggio del 117* 



Perfecuzione contro i 
I Criftiani fotto Trajano . 

S. Ignazio muore mar- 
tire in Roma per la Fe- 
de* 



117. 



S. SISTO L eletto Pon. 
tcfice li 7- Giugno, ten- 
ne la fedeAn. ix. Mefi 9. 
Giorni 26. 

Fu martirizzato li 3. 
Aprile del 127. 



S. TELESFORO elet^ 
Ito Pontefice li 5* Apri- 



97- 
99' 



107. 



Bafilide Erefiarca co- 
mincia a difleminare li fiioi 
errori. 

Trajanolmperadore proi- 
bifce di ricercare i Cri- 
ilianì . 



Quadrato Filofofo fa V 
Apologia della Religione 
Criftiana « 



lc\ 



ii5. 
117. 



126. 



XVitt 



C/lOIìOLOGIA 



lAH^ilJflc , fede Anni x. Me- 
CgUhAa 9. 

Fu martirizzato li 5. 
Genoa jo del 138. 



138. 



142. 



150. 



]5i. 



S. IGINIO eletU) Pon- 
tefice li 6. Gennajo, ten* 
ne il pontificato An. it. 
Giorni 3. 

Fu martirizzato li 8. | 
Gennajo del ]42« 



S. PIO I. eletto Ponte- 
fice li 9* Aprile vifle pon- | 
refice An. viii. Mefi 3. 
Giorni 3. 

Fu martirizzato li 11. 
Giugno del 150. 



S. ANICETO eletto 
Pontefice li 14. Luglio , 
fede Anni x. Mefi^.Gior. 
ni 5. 

Fu martirizzato li 17. 
Aprile del iói. 



S.SOTER.O eletto Pon. 

tefice il primo Gennajo , 
tenne la fede per lo fpa- 
zio di Anni ix. Mefi 3. 
Giorni 22. 

Fu martirizzato li 22. 
Aprile del J 71. 



Adriana rifièbrica Ge« 
I nifalBtnoic# 



Maidooe fi £1 capo de' 
Marcioiiifti , e diflemtiia 
le Aie ereticali opinìooi 



AN.di 

€>iflf>. 
130. 

^34- 



Valentino Egizio Ere-| 
tico va a Roma. 

Marcione Eretico va a 
Roma. 



Tertulliano cade nellV- 
refi a di Marcione. 

Valentino Eretico co- 
minciò anch' eflb a divider 
la Chiefii co' fiioi errori . 

S.GinftiiioFiloroIbCri. 
ftiano , fcrifle le prima 
delle Tue Apologie a favo- 
re del Criftianefimo , ed 
in feguito profegui la (e- 
conda, degne ambedue d'un 
intelletto si illuminato. 

S. Policarpo va a Ro- 
ma. 

Perfecuzione contro 
Criftiani fotto Marco Au- 
relio Imperadore • 



140. 
142. 



14J. 
148. 



150. 



158. 
i6d 



S.ELE. 



i>£ P Q ^ T 3 F I CI. 






iju 



185- 



S. ELEUTERO «tetto i 
Pontefice li 3. Maggio , 
vide nel pontificato Anni 
ziv. Giorni 3. 

Fu ni^tirizzato ti x5.| 
Ma^io dd 185. 



S. MiearpoVtfcom di 
Snirae fis c^romto detta 
palaia del martirio • 

S. Giofiino comfk li 
fuof giorni con un' ilio- 
£ac€ martirio » 

Viene abbruciato in Pi-, 
fa nella Grecia Pellegrinq 
Apoftata deUa fede. j 



Aìf«di 
Crtfio» 
\66. * 

16 j. ! 



168. . 



S. VITTOEUC eletto 
Pontefice li 18. Lt^Uo , 
eenne il pontificato An. xn. 
Giorni io. 

Fu martirizzato li 28» 
Gittgao del 197. 



Atenagom FitoTofo la 
la fua Apologfa della Re 
ligione • 

I Momanifti comparvero 
a fpar^re fi-a CrMliani i| 
veleno detta loro Eiefia« 



197. 



Furono condannati in 
Ronaa i due Teodori • 



& ZEFiaiNO eletto 
Pontefice li 25. Settem- 
bre, fede Anm xix. Me- 
fi IO. Giorni 2. 

Fu martirizzato li 26. 
Luglio del 217. 

SECOLO TERZO. 

PeHècMione contro i 
Criftiani (otto Seteto Im- 
peratore 

S. Ireneo Vefcovo di 
Lione Uomo dottiflìmo 
meritò la palma del mar 
tirio. 

*** a &CA^ 



177. 



179. 



194- 



202, 



203. 



xi 



CRNNOLOGIA 



111. 



230. 



235. 



235. 



AN. di S. CALISTO I. detto 
Criflo. Pontefice li 2. Agofto, ref- 
217. fé la «Chiefa per lo fpazio 
di Anni y; Mefi 1. Gior« 
ni IO. 

Fu martirizzato li 2. Ot- 
tobre del 2 22. 



S. URBANO I. eletto 
Pontefice li 13. Ottobre 
fede Anni vii. Mefi 7. 
Giorni ir. 

Fu martirizzato li 23. 
Maggio del 230. 



S. PONZIAMO eletto 
Pontefice li 29. Agofto , 
tenne la Sede Io fpazio di 
An. V. M. 2. G. 2. 

Fu martirizzato li 30. 
Ottobre del 235. 

S.ANTERO eletto Pon- 
tefice li 22. Novembre , 
tenne il pontificato Mefi 
I. Giorni 12. 

Fu martirizzato Ii3.Gen- 
najo del 235. 

S. FABIANO eletto 
Pontefice li 4. Gennaj 
ledè Anni xiv. Mefi i 
Giorni 25. 

Fu martiriztato il pri 
mo Marzo del 250. 

La S^Stàt vacò Mefi 3. 
Giorni i: 



etto' fi 
io J 



Giulio Afi:icano viene 
fpedito Ambafciatore ali* 
Imperadore . 

Giulio AfricanoScrittore 
diede compimento alla fua 
Cronologia. 



RinunziaS.PaoIo alMon- 
do, ed entrato nel difer- 
to fu il primo eremita del 
la Religione di Crifto. 

Ammonio Filofofo Cri- 
ftiano infegna in Aleflan- 
dria . j 

Perfecuzionc con tro i j 2 3 5. 
Criftiani fotro Maffimino' 
Imperadore . 



AN. di 
Crifto. 

219. 



221. 



230. 



232. 



237. 



S. Babila fii aflfunto a! 
Vefcovato di Antiochia. 

S. Gregorio Taumatur- 1240. 
go Vefcovo di Neoce-| 
(area . t 

Crede fi che S. Dionigi 245. 
& COR- 



DB PONTEFICI. 



yoit 



Criftow 



250. 



252» 



254. 



257. 



lyp. 



S. CORNELIO detto 
Pontefice Hi. Giugno ref- 
fé la Chiefa per Io fpazio 
di Anni xi. Mefi}. Gìor- 
ni 12. 

Fu martirizzato li 14. 
Settembre del 252. 

251. Novaziano Antipapa. 

S. LUCIO L eletto 
Pontefice li 18. Ottobre 
fede An. i. M. 4. G. 17. 

Fu martirizzato li 3. 
Marzo del 254. 



S. STEFANO L eletto 
Pontefice li 10. Aprile , 
tenne la fede lo fpazio d' 
Anni III. M. 3. G. 23. 

Fu martirizzatoli 2. Ago. 
fto del ,257. 



S. SISTO II. Coadiu. 
tore li 2. Settembre del 
255. poi tenne il pontifi* 
cato An. 11. Giorni 5. 

Fu martirizzato li 6. A. 
godo del 259. 



1 



DIONIGI eletro Pon- 
tefìce li 19» Settembre , 



in quelV anno andafle in 
Parigi • 

Filippo Imperadore ab- 
braccia la Fede diCrifto. 

Perfecuzione contro i 
Criftiani fotto Decio Im- 
peratore . 



AN. di 
Criflo. 

247. 

250. 



Mosè muore Martire in 
Roma per la Fede. 

Fu celebrato il gran Con- 
, cilia di Antiochia contro 
gli Eretici Novaziani. 



Pafsò air eternità Ori- 
gene famofo Scrittore. 

Fu convocato un Con- 
cilio in Cartagine, in cui 
fu difcufla la caufa de' 
Relapfi . 

Concilio raunato in Ro- 
ma intorno lo (leflb fog- 
getto de' /l^/<i^. 



Concilio celebrato m 
Cartagine contro 1 Libel 
latici • 

Perfecuzione contro i 
Criftiani fotto Valeriano 
Imperatore. 

Li 1 6. Settembre di qaeft"^ 
anno & Cipriano famo- 
fo Scrittore diede il fan 
gue per ìà Fede di Cri 
ilo. 

Li IO. Agofto di queft' 
annonoori il Martire S* Lo- 
renzo • 

fCf- 



251, 
252. 



^53 



254. 



256. 



257. 



258. 



259 



XXII 

AK. di 

Crifto. 



CRONOLOGIA 



%69. 



274- 



183. 



reffe lai GhtdEi! Afk i3f. 
M. g. G. io; 

Mori li %9i Dicembre 
del 268. 



1 

j 



FELICE L eletto F^n- 
tefioe li j.Gctuiaja» teti^ 

ne il pontificato An. iv. 
M. ^. G. 29. 

Mori il primo Gennajo 
del 274. 



EUTICHIANO eleUQ 
Pontefice li 3. Gennajo 
redè An. ix.Mefi 2. Gior- 
ni tf • 

Mori 11 8. Dicembre del 
283. 



5. CAJO elette Pome- 
Cce Ji 16. Dicembre» ref- 
(b k Chiefa lo fpezio d' 
An. XK M. 4. G. 12. 

Fu mertiriszato lì 27» 
Aprile del 295. 



lA^Y.di 

CriaoJ 



& Gr^gorio^ Tanniattir- 
gO' (K^avocQ uQi Concilio 
ìa Neo«(are^ • 

Fm copmeato uà Con^^ 
cilio in Antiochia coati 
r eretico Paola SamoTa- 
teno. 

Perfecuzione in Roma 
CQatro< i Cciftiani ìmxo 
FI. Claudio . 



Perfecuzione contro 
Criiliani fbtto Aureliano 
Imperadqre • 



25l. 



265. 



2Ò8. 



270. 



Ebbe fioe la perfiicwcio 
ne contro i Cristiani ibi-^ 
to Tacito Imperadore . 

Cominciano i Manichei 
a feminare i fuoi errori 
il Capo de quali fn «n 
certo Maaes PerfiaAo» 



la qoeft^ anno li 17» 
Settembre comincia l'Era 
di Diocleziano . 

S. MAEl. 



276. 



277 



284. 



DJS F® NTB F re t. 



mm 



AH. ài 

Crìll0. 



Z9^. 



304. 



310. 



3»p« 



Gli Imperadort pubbli-JAti. di 
carono un editto contro Griftoi 



gli Eretici Manichei • 

Arrivò a tal fegno Tambi- 
zione deir Imperador Dio- 
cleziano , che volle eflfere 
adpcato , com* e' fi fòfle 
_ 110 ©io . 
S-MAftCELUNOdet. 
co Pontefice li 22. Dicem- 
bre) vifle nel pontificato 
;An. yiii. Mefi 2.Gior.23. 
VvL martirizzato li itf. 
Marco del 3^4. 

SIECO-LO <J|^UARTO. 

rK Perfecuzione contro 
III Crìfliani fotto Dioclezia- 
no Imperadore. 
S. MARCELLO!. ~ 
pletto Pontefice M %i. 
^l9ggio, tenne la Sede lo 
fpazio di Aa. r. Mefi 7. 
Giorni 26. „ 

Fu martirkzato li i5. |l] Origine dello Scifma de' 
Gennajo del 310. ^ Donatifti ieguaci di un 

certo Donato, da cuipre- 
fi:ro il nome 

S. Antonb Abate Ca- 
po degli Eremiti 

Sorfe lo Scifma in queft' 
anno dei Mdeeiam , 'A Ca- 
po de quali fit Melezto 
... Vescovo Egizio. 
EUSEBIO eletto Pon- 
tefice li 2. Aprile , ten- 
ne il pontificato Mefi 4. 
Giorni 16. 

Mori li 1 7.Agofto delj i o. 
MELCHIADE eletto 
li 4. Giugno Coadiutore , 
fu poi Pontefice , e reflfe la 
Chiefa An. in. M. 4.G.29. 
Mori il Yj* Gennajo del 

^'** '^^ S.SIL. 



193. 



302 



Ìo6. 

308.J 
309» 



511. 



XXIT 



t2KONOLXÌ<3lA 



AN. di( 

Criflo. 



314. 



33<5. 



337- 



S. SILVESTRO «letto 
Pontefice li 31. Geanajo, 
refse la Chiefa Io fpazto 
diAn. XXI. Mefi 11. 

Mori li 31. Dicembre 
del 335- 



i 



MARCO eletto PoMe- 
fìce li 1 8« Gennajo y il 
quale r<?dè Med 8. G:zo. 

Nforì li 6. Ottobre del 

GIULIO L eletto Pon- 
tefice li 6. Febbraio , ten- 
ne la fede di Roma Io 
fpazio d' An. x v. M. 2, G.6. 

Morì li 12. Aprile del 
J52. 



Avvenne ilfamofo prò 
digio d'una Croce sfolgo 
rante di raggi apparfa in 
Cielo air Imperador Co- 
f, (tantino . 

Fu convocato un Con- 
cilio in Arles contro gli 
Eretici Donatigli. 



Ario prete Aleffandrino 
dal quale ebbero origine 
gli Eretici chianbati Aria- 
ni , comincia a feminar 
quello Scìfma , che refe sì 
lungo tempo travagliata la 
Chiefa • 

Fu convocato in queft' 
anno il Concilio Genera- 
le di Nicea numerofiflkno , 
in cai furono condannate 
le beftemmie di Ario. 

Pafsòa ricevere in Cie- 
lo il premio delle fue fan- 
te operazioni S. Aleflandro 
Vefcovo di Aleffandria . 

Morte improvvifa avve- 
nuta miferamente ad Ario 
Erefiarca • 



AN. di 

Crifto. 

312. 



314. 



Pcrfecuzfonc contro 1 
Criftiani fottoTImperado- 
re Coftanzo. 



Fu raunato 11 Sinodo 
Sardicenfe nella caufa del 
Vefcovo A tanafio. 

Concilio di Sirmio con 
tro Potino Eretico , dal 
LI. 



ì^5 



525. 



326. 



336. 



337. 



347- 



349- 



DE' PONTEFICI. 



xxr 



Crifto. 
3 5^ 



359- 



i66. 



LIBEBJO eletto Pon- 
jefice li 24. Ma^io fé* 
dette in tutto Aa. xiv. 
Meli 4» 

355. Felice Antipapa. 

358. LIBERIO rinunzia . 

358. FELICE IL li p. 
Agofto divien Papa legit- 
timo, e fede An. i.M. 3. 
Giorni 2. Martire, o ri- 
nunziò li II. Novembre 
del 359* 



LIBERIO di nuovo li 
21. Dicembre', il quale 

Mori li 24. Settembre 
Idei 366, 



DAMASO eletto Pon- 

tefice il primo Ottobre 9 

tenne il pontificato lofpa- 

zio di Anni xvin. Mefi 2. 

Giorni ;o. 

Mori li II. Dicembre 
del 384. 
S66. Orficino Antipapa . 



quale furono denominati 
gli Eretici Fotiniani . 

Fu convocato un Con- 
cilio in Arles , in cui fu* 
condannato S. Atanafio. 

Nafcita del Gran Padre 
S. Agoftino, Dottore di 
S. Cbiefa. 

L'Imperadore G)ftanzo 
perfeguita gli Ortodoffi. 

Il Papa Liberio favorifce 
glt Eretici Ariani. 



Avvenne le morte di 
S* Paolino Vefcovo di Tre- 
viri . 

Due Concili , Tuno con- 
vocato in Seleucia , V al 
tro in Rimini. 

Macedonio Eretico «t 
tacca eoa la fua empia 
dottrina la Divinità dello 
Spirito Santo. 

Perfecuzione contro 
Griftiani fotto Giuliano 
Apoftata . 

L'Imperatore Gioviano 
reftituifce la pace alla Ghie- 
fa di Dio. 

Gli Eretici Macedonia 
ni convocarono de' Conci 
liaboli in Lampfaco. 



A NT. dì 

Grillo. 

352. 



354- 

355- 
357. 



Apollinare dal quale eb- 

..^ /«ri-mn^ gli ErCticì 

^fcitò una I 

SI. l 



bero origine gli 
Apollinarifti 9 ni 



358. 

Ì59' 

Jtfi. 
353. 



373- 



«*«* 



XiYl 



C 7l\0 N O L Gì A 



AN. di 
Criflo. 



384- 



399^ 



401. 



SIRI CIO detto Pon- 
tefice il primo Gennajo, 
refle la Chiefà lo fpaziodi 
Aa. XV. M. 8. G, 19 

Mori li 19. Settembre 
del S^g. 



ANASTASIO eletto 
Pontefice li ^ Ottobre > 
tenne la fede Io fpazio di 



^ novella ercfia contro le 
dottrine della Chiefa . 

Fu <:onvocato un Con. 
cHio Generale in Coftan- 
tinèpoli, nel quale furono 
condannate V empie opi 
nioni di Macedonio. 



Furotìo levate le Peni-, 
tènze pubbliche • 



AH. di 
Crlfto. 

381. 



An. II. Giorni 23 

Morì li 5. Novembre 
del 401. : 



Fu introdotto il pJoco- 
ftume di cantare li Salmi 
^ alternativamente. 



SECOLO Q^U I N T O. 



INNOCENZIO L 

eletto Pontefice li 14. No- 
vembre , lèdè nel ponti- 
cato An. xv. M.i.G. 20. 
Mori li 14. Febbraio del 
1417. 



Fu da Dio chiamato 
alla gloria gli 11. Novem- 
bre S. Martino. 

Da S. Pacomio Abate 
fu ftabilita nell' Oriente 
la vita Monaflica. 

Vigilanzio Eretico con 
la Tua dottrina tenta di 
lacerare la Chiefa di Dio . 

Pelagio Eretico attacca 
con la fua empia dottrina la 
Grazia; ma viene condan- 
nato in un Concilio con- 
vocato in Cartagine. 

Fu raunato un Concilio 
in Diofpoli contro Pela- 
gio. 



ZO- 



398. 



400. 



401. 1 



405. 



406. 



412. 



415. 



DE' P N^Tt F I<: I. 



XXVK 



AN. di 

Crìflo. 
417. 



418- 



422. 1 



432. 



44P- 



ZOSIMO eletto Ponte- 
fice li g. Marzo, fedette 
nel pontificato An.I.Me- 
fi 9. Giorni 4. 

Mori li i^. Dicembre 
del 418. 

BONIFACIO I. eletto 
Pontefice li jo, Dicennbre, ' 
refle la Chiefa An. III. 
M. 8. G. 5. 

Mori li 4« Settembre 
del 422. 



CELESTINO I. elet. 
to Pontefice li 13. Set- 
tembre, fede lo fpazio di 
An. IX. Mefi io. G. 8. 

Mori il 21. Luglio del 
43^- 



In un Concilio tenuto* an. di 



SISTO IIL eletto Pon- 
tefìce li 10. Agofto, reffe 
la Chiefa lo fpazio diAn* 
VII. M. II. Giorni 12. 

Mori li 1%. Luglio del 
44«>- . 



S. LEONE il Grande 
eletto Pontefice il primo 



in Afi'ica fiirono condan- 



nati Celeftio , 
Eretici . 



e Pelagio 



Perfecuzione contro 
Criftiani in Perfia. 



V^mpio Neftorio eon 
novella infezione di dottri- 
ne tenta guaftare la fede 
ortodoffa , e da lai come 
Capo furono denominati 
i ieguaci fuoi Neftoriani. 

Li 28. Agofto pafsò air 
eternità il gran Dottor del- 
la Chiefa; S. Agoftino . 

Fu convocato un Con- 
cilio Generale iti Efefo, 
in cui fiirono condannate 
r erefie di Neftorio . 



Crifto. 
417 



\ 



Vincenzo di Lerins (ieri- 
ve contro l' erefie. 

Con pubblio editto Tee- 
dofio fece abbruciare i li 
bri di Neftorio. 



Set- 



420 



418. 



430, 



431- i 



434 

405. 



XXVIM 



Cronologia 



IAN.di Settembre, refle la Chiefa 
Grillo. An. xxi, M. 2. G. 2. 

Morì li 3. Novembre 
. del 461. 



45i. 



468. 



483. 



ILARIO eletto Ponte- 
fice li 21. Novembre, fe- 
Jette nel pontificato An. vi. 
Mcfi 3. 

Mori li 21. Febbrajo 
del 468. 

SIMPLICIO elettoPon- 
tefice li 24. Febbrajo , ten- 
ne il pontificato Anni xv. 
Giorni 6. 

Mori li 2. Marzo del 
483. 



FELICEIIL eletto Fon. 
tefice li 6. Marzo , fu pon* 
tefice An. viii. Mcfi ìi. 
Giorni 19. 

Mori li 22. Febbrajo del 
492. 



Euticbe capo di coloro 
che dinominaronfi Euti- 
chiani fparge le fue vele- 
nofe dottrine . 

Concilio Generale con- 
vocato , in Calcedonia , 
in cui fiirono condannate 
Terefie di Eutiche. 

S. Leone Papa impedi- 
fce ch'Attila nonrovinafle 
\z Città di Romat 

Perfecuzione contro i 



Criftiani in Afi-ica mofla 

da Genferico. 1 

Fu abolita laConfeffio.j 

ne pubblica de' peccati . | 



AN. dir 
Criflo. 



448. 

451. 

452. 

455- 
459- 



Uncricoperfcguita iCri- 
(liani neir Africa. 

Sinodo raunato in Ro- 
ma, in cui fa condanna- 
to Pietro Fullone Eretico v 

Perfecuzione contro i 
Criftiani moflfa da Genfe- 
rico neir Africa. 

Concilj convocati nelle 
Città d'Arles, e di Lio 
ne, ne quali furono con- 
dannati gli Eretici Semi- 
pelagiani . 



481. 
|485- 

484. 



490. 



GB- 



Z> F PONTEFICI. 



XXPX 



Criflo- 



49^ 



496. 



498. 



GELASIO eletto Pon- 
tefice il primo Marzo , 
tenne il jtontifica to An. i v. 
Mefi 8. Giorni 79. 

Morì li 13. Novembre 
del 496. 



ANASTASIO II. elet- 
to Pontefice li 24. Novem- 
bre^ tenne il pontificato 
An. I. Mefi ii. Giorni 25. 

Mori li. 27. o j8. No- 
vembre del ^8. 

SIMMACO eletto Pon- 
tefice li 22«. Novembre , 
refle la] Chiefa lo fpazio 
di An, XV. Mi 6. G. 28. 

Mori li 19. Giugno del 
514. 

498. Lorenzo Antipapa Mi' 
W 13. 



S. Patrizio Apposolo' a n^ di 
dell'Irlanda pafsa in cielo Grido. 



a ricevere il premio delle 
appoftoliche fue fatiche. 



491- 



Sé Benedetto Abate in- 
vaghito della fblitudine fi 
diparte dal mondo .per at- 
tendere folo a Dio . 

Ricevette folennemente 
il Battefimo Clodoveo Re 
di Francia. 



494. 



496. 



Concilio di Roma in 
caufa d'ambito , nel quale 
furono condannati, gli Uf- 
fizj che fifacevano per giù 
gnere al Papato. 



SECOLO SESTO- 



499- 



504. 



Fu affuntoneir Africa al 
Vefcovato il gloriofo S^ 
Fulgenzio • 

Pafsò alla gloria ceIefte'^o5. 
neli' età di 80. anni S. 
GenevefFa . 

Severo Erefiafca paflia 
in Coftantinopoli * 

Concrirod'Orleaiis^jCfae fu 
ilPrimoibprala Diiciplina. 
OR- 



505. 
5io« 



XXX 



CRONOLOGI A. 



AN. di ORMISDA eletto Pon« 
Criflo tefice li 26. Novembre , 
514* Tede An. viii. M. 8. G. 

IO. 

Mori li 6. Agofto del 
523- 



523. , GIOVANNI. I. eletto 
jPon tefice li 13. Luglio , 
(tenne la fede An. ii. Me- 
fi IO. G. 14. 

Morì li 27. Maggio del 
525. 

J25. I FELICE IV- eletto 
|Pontefiee li 24. Luglio , 
reCfe la Chiefa Atu ly. 
Mefì 2. G» 2. 

Morì li 25. Settembre 
del J30. 



530. 



yn- 



BONIFACIO IL elct. 
to Pontefice li 28. Settem- 
bre, tenne il pontificato 
An. II. M. I. G. II. 

Morì il 8. Novembre 
del 532. 

Diofcoro Antipapa 29. 
giorni . 



Izazio Re dei Laziani 
fi fece Criftiano. 



AN. di 
Grillo. 



522. 



Il gloriofo S. Benede^ ytp, 
to Abate fi ritirò inMon. 
te Caffino. 



Giuftiniano ImperadoreK3r. 
dopo di aver compilate in) 
un Codice tutte le Leggi,] 
le fece pul>blicar^ dapper- 
tutto r Imperio. 

S. Cloud Figliuolo di 
Clodomiro Re di Francia 
fi ritira qucft' anno in No 
gent ( oggidì chiamato 
S. Cloud ) , ove lafciate 
le cofe mondane fi fece 
Ecclefiaftico . 



GIOVANNI II. eletto [11 Gluftiniano Imperadore 
Pontefice li 2 3.Gcnnajo, ijl pubblica tm' editto rfgorofo* 



532. 



533- 



ten - 



D E' PO NT E FI C I. 



iLitxf 



|ANidf 
Crifto. 



535- 



S36. 



538. 



JS5^ 



560. 



tenne il pontificato An. 11. 
M. 4. G. 6. 
Mori li 28. Maggio del 

535- 
AGAPITO eletto Pon- 

tefice li 3. Giugno , fede 
lo fpazio di Mefi 10. Gior- 
ni 19. 

Mori li Z2. Aprile del 
536. 

SILVERIO eletto Pon- 
tefice il 30. Ma^ioi fede 
An. II. 

Mori in Giugno del 53S. 
537. Vigilio Antipapa. 

VIGILIO diviene in 
queft' anno Pontefice le 



gittimo , il quale reffe la jiì ma , ma è obbligato a le 



Chiefa An. xvi. Mefi 7. 
Mori li li. Gennajo 
del 555- 



contro gli Eretici Nedo- 
riani 1 ed Eutichiani • 



Mori S. Epifanio Vefco* 
vo di Coftantinopoli , ed 
in fua vece fu (freato An 
timo Eretico Eutichiano. 



Fu convocato un Con- 
cilio in Caftantiflopoii con 
irò Antimo, Severo , ed 
altri Eretici . 

Vitìge Re de* Goti in- 
traprende r aCTedio di Ro- 



PELAGIO L eletto 
Pontefice li 18. Aprile , 
tenne il pontificato lo fpa- 
tio di An. IV. Mefi 20. 
G. 14. 

Mori li 2. Marzo del 560. 



vario r anno fufleguente. 



Cominciò ad eflere dif- 
feminata TErefia de'Mo- 
noteliti • 

Fu raunato un Conci 
Ho in Coftantinopoli fopra 
i tre Capitoli . 



GIOVANNI, in. elet. 
to Pontefice il primo Ago- 
fto , reffe la Chiefa An. 
Kiii. M. II. G. 22. 

Mori li 23. Luglio del 
'^ Sede vacò Mc- 

3- 



Fondazione della Badia 
di S. Vincenzo , nomata 
oggidì S. Germano di Prex 
< Giudiniano Imperadore 
riftabilifcc il Tempio di 
5. Sofia in Coftantinopoli. 



I Morì li 2: 

\in- 1« s. S 

lU lO.-G. 3. 



AN.dT 

Criflo. 



535- 



5ì€. 



538. 



,i 



J40. 



553- 






BE- 



xxxn 

AN.JdìI 
Crifloj 



CRONO 



LOGIA 



574- 



590. 



578. 



BENEDETTO I. clct- 
to Pontefice li 27: Mag. 
gio, reflc il pontificato An. 
fv. Mefi 1. Giorni 28. 

Morì li 25. Luglio del 
578. la S. Sede vacò Me- 
fi 4. Giorni ^. 

PELAGIO II. eletto 
Pontefice li 27. Novem- 
bre , fede An. xi. Mefi 2. 
Giorni 16. \ 

Morì li 12. Febbrajo 
del ypo. 



S. GREGORIO il Gran. 

de eletto Pontefice li 3. 
Settembre, refle la Cfaie- 
fa An. XIII. M. 5. G. jo. 
Mori li li. Marzo del 
($04« 



Perfecuzione contro iTan. di 
Criftiani fatta per ordine Crifto. 
del Re di Perfia. 572. 



Morte avvenuta di S. 
Germano Vcfcovodi Parigi. 

Fu convocato un Con- 
cilio in Sciallon fopra la 
Saona , in cui furono con» 
dannati, depofti , e meffi 
in prigione Sagittario , e 
Salonio Vefcovi , convinti 
di adulterio, ed omicidio. 

Perfecuzione contro i 
Criftiani moflaper ordine 
di Lévjgildo Re di Spa- 
gna Ariano* 



579. 
J82. 



583. 



1 



Gli Irlandefi abbracciano 
li Fede Cattolica. 



se: 



jipa. 



DE' t O N T E F I G I. 



lA^r•di| 

CrìftoJ SECOLO SETTIMO. 



$04. 



607. 



608. 



615. 



XXXIII 



AN.di 

Crifto* 



SABINIANO eletto 
Pontefice li 30. Agofto ^ 
fedette An. i. M. 5. G.4. 

Mòri li 2. Febbraio del 
5o5. 

BONIFACIO HI. elet. 
to Pontefice li 29. Gen- 
najo y tenoe il pontificato 
Mefi 8. Giorni 22. 

Mori li 20. Ottobre del 
607. vacò la S. Sede Me 
fi 10. Giorni j. 

BONIFACIO 
to Pontefice 

fto , refle la Cbiefa lo (pa- 
zio di An. VI. Mefi 8. G. 

Morì li y. Ma^to del 
6iy. 



Sergio Siro Jacobita Vef- 
covodi Coftantinopoli Ere- 
tico Mono teli ta , e Mao 
metto cominciano a do- 
gmatizzare • 



Santa Valtruda Princi 
pefla d'Ainaut abbracciò lo 
(lato di Religiofa. 



IO IV. elet- k 
li 20. Ago- ll| 



503. 



507. 



DIODATO I. eletto 
Pontefice li 19. Ottobre , 
Sedè An. in. G. 20. 

Morì li 7. Novembre 
del 618. 



S. Giovanni , foprano- 
mato il Limofinierey è fatto 
Patriarca d' Alexandria • Si 
tenne il Concilio di To 
ledo per accordare il Pri- 
mato a quefta Chfefa. 

Cacciato S. Colombano 
dal Moniftero di Guxevil 
per ordine del Re Teodo- 
rigo , fi ritira in Germa- 
nia , indi in Italia. 

Cominciò Y ufo delle 
Campane in Borgogna. * 



610. 



Il Re Sifebuto fii caccia* 
^ re dalla Spagna gli Ebrei 
•*•** BO- 



^13. 



61 y. 



517. 



jcjtxiv 



e Ji: O H O \Lr O G 1 A 



AN. dr, , BONIFACIO V. eletto 
Crifto.)pont<cfice li 24. Dicem- 



5x8. 



6i$. 



I 
1540. 



54a. 



bre , tenne la fede An. v. 
Mefi JQ. 

Mori li Z4. Ottobre 4cl 
5z4. vaxrò U S. Sede Aflu j» 
Giorni 3. 



ONORICI, eletto Pon. 

tcfice li 27. Ottobre, reffe 
la Chiefa lo fpazìo di An. 
xii. M. II. G. i5. 

Morì li 12. Ottobre del 
538. vacò la S. Sede Ao. 
I. M. 7. G. 17. 



SEVERINO eletto Pon. 
teitce li xS. Maggio , ledè 
Mea z^ G^ 5- 

Morì li 2. Agofto del 
^40. 

GIOVANNI IV. eletto 
Pontefkie U 245 Dicembre 
teone la ifàg^ A04. i. Itfefì 
9. Giorni 18. 



•Alt. di 
Crifio. 



Pafsò a vivere eterna- 
mente S. Agoflino Apodo* 
io degl'Inglcfi, edAccivef* 
di Cantoi^ri. 

La fede Criftiana viene 
abbracciata da' Perfiani . 

Queft' è l'anno dell' Egi- 
ra,. odia./ Epoca, da cui 
ì Maomettani cominciaAO 
a computare gli anni loro. 



6ig. 



521. 



SZ2. 



6^1. 



Mori Maometto, famo- 
fo per la fetta daini diiio«- 
minata Maomettana. 

L' Imperadore £raclìoJ534. 
fedotto abbraccia gli erro- 
ri de' Monoteliti • 

Credefi, che in queft' 
anno la Badia di S. Dio- 
nigi fofle fondata , o al 
meno riftorata , e molto 
accrefciuta da Dagoberto. 



638 



.] 



Mo- 



AS. dì 

Crifto. 

642. 



549. 



554. 



557- 



DE* ^ N T E F I C /^ 

Morì li 12. Ottobre del 
542. 

TEODORO detto Pon. 

tefìce li 24. Novembre , 
fede An. VI. M,y. G. 19. 
Morì li ij. Maggio del 
649- 



MARTINO I. eletto 
Pontefice li 5, Luglio , refle 
la Chiefa lo fpazio di An. 
VI. M. 2. G. II. 

Mori li 16. Settembre 
del 655. 

EUGENIO I. eletto in 
vita di Martino ibifis col- 
la Demiffionc j reffe la 
CbieTa Ab» ii» M. 9» G. 
24. 

MqA li 2» Giugno del 
557. 



VITALIANO eletto 
Pontefice li 30. Luglio , 
tenne il pontificato An. 
17. M. y. G. 29. 

Morì li 27. o 29. Gen- 
naro 672. 



Stxkv 



AN. di' 

CrMIoJ 






I Piammti^hi illumi- 
nati della verità abbraccia- 
no la fede Criftiana. 

Concilio convocato nel- 
la Città di Roma, in ci)i 
f^ condannata rei:efia de' 
Monoteliti . 



Coftantino SiI?aiK> rifla* 
bilifce in Oriente Terefia 
dei Paulianìfli > e de' Ma- 
nichei • 



548. 
649- 



555. 



Mori Sigiberto Re dijdjS. 
Auftrafia y riverito come/ 
Santo in Lorena , in cui! 
fondò molti Moniflerj. 1 

Le Chiefe d' InghiIte^ 
ra ^ e dr Scozia s'accorda- 
no ibpra la celebrazione 
della Pafqua. 

Furono fpediti da Papa 
Vitaliano alcuni Miifionarj 
in Inghilterra per iftabtlire 
il Rito Romano. 

*•*•• 2 DIO-" 



554. 



666. 



StMW 



CRONOLOGIA 



AK. di 
Crifto. 



672. 



676, 



679. 



6S2, 



e 

1 



.684. 



tfgy. 



V- 



DIODATO JI. eletto 
Pontefice li 11. Aprile fe- 
de An. IV. M. 2. G. (5. 

Mori li 17. Giugno del 
676. 

DONO eletto Pontefice 
li 2. Novembre, tenne la 
fede lo fpazio di An. ii. 
Mefi 5. Giorni io. 

Morì li il. Aprile del 
579. 

AGATONE eletto Pon- 
cefice li 26. Giugno , refle 
la Chiefa An. lu M. 6. 
G. 15. 

Mori li IO. Gennajo del 
682- 



LEONE II. eletto Pon. 
tefice li 17, Agofto , fede 
Mefi IO. Giorni 17. 

Mori li 3. Luglio del 
683* vacò la S* Sede Me- 
fi II. Giorni 22. 

BENEDETTO ILelet- 
to Pontefice li 16. Giugno , 
tenne il pontificalo Mefi 
io. Giorni 14. 

Mori li 8. Maggia de) 
585. 

GIOVANNI V. eletto 
Pontefice li 23. Luglio , 
refle la Chiefa An. i. Gior- 
ni 0. 

Mori II 2. Agofta del 
686; 
t Teodoro Anlipaffa\ 



Morì S. Idelfonfo Vef. 
covo di Toledo» 



S; Ovano fi portò a vi« 
fitare divotaroente le tom^ 
be degli Apoftoli in Roma 



AN.dr 
Crifta. 
667. 



672. 



Fu aflunta V imprefa dr 
predicare la fede Chriftia 
na ai Frifoni. 

Fa convocato un Con» 
cilio in Roma, ed uno in 
Coftantinopoli contro gli 
Eretici Monoteliti . 

La fede Crifliana viene 
abbracciata da' Saflbni me- 
ridionali in Inghilterra. 



679. 



680. 



681. 



L'Imperadorc di Coftan- 684. 
tinopoli coniente, che il 
Papa legittimamente eletto 
fofle confecrato fenza af- 
pettare la fua confermazio- 
ne ^ 

Terrigi o TcodorlgoRe 685. 
di Francia ad iftigazionedi 
Ebroino depofe molti Vef- 
covi - 



ca 



ÓK PONTEFICI. 



,A». di 
ÌCrifto. 
1685. 



687. 



701. 



705. 



708. 



CONONE eletto Pon- 
tefice lì 21. Ottobre , ten- 
ne il pontificato Mefi 11. 

Mori li 21* Settembre 
del 6S7. 

SER.GIO eletto Ponte- 
fice li ly. Dicembre, reffe 
la Chiefa An. XIII. Mefi 
8. Gr 24. 

Morì li 8. Settembre 
del 701. 

Teodoro , e Pafquale An^ 

tipapi . 



S. Chiliano Apoftotor del- 
la Franconia Provincia di 
Germania cominciò la Tua 
Miflione* 



A», iìì 

CriOo.! 
685. 



Furono rpediti per ordi- 
ne di Sergio Pontefice do> 
dici Miffionarj per conver- 
tire i Popoli della Germa- 
nia « 

La Fede Criftiana .viene 
abbracciata dai Pitti , o 
Scozzefi . 



SECOLO OTTAVO. 



690., 



699. 



GIOVANNI VI. eletto 
Pontefice li 30. Ottobre ,{ 
fede An. iii. M. 2.G<rj2. 

Mori li II. Genoa jo 
del 705. 



GIOVANNI VII. eletto 
Pontefice il primo Mar- 
zo , tenne il pontificato 
An. il. M. 7. G. 18. 

Morì li 18. Ottobre del 
708. . 

SISINIO eletto Ponte- 
fice li 19. Gennajoy ten- 
ne la fede Giorni xo. 



Fn faccheggiato il ter- 
ritorio di Roma da.Giful- 
fo Duca di Benevento. 



Mori Aleflandro Patri- 
arca di Antiochia ) ove la 
fede (lette fenza Arcivefco 
vo lo fpazio di Anni 40 

Vitige Re de Vifigoti 
nella tpàgna corrompe i) 
Clero permettendo ai facer 
doti prendere tante mogli 
quante volevano. 

Aritberro Re de Lango* 
bardi fece donazione alla 
Chiefa dei Monti Apenni 
ni, e della Città di Ge-^ 
novdr 



Mo- 



701. 



702. 



704. 



7oy. 



XXXTIII 



CRONOLOGIA 



70S. 



ah: di Mori li 7. Fcbbmpdel 
Criflo. 708. 

COSTANTINO detto 
Pontefice li 25. Man» , 
fede An. vii. Giorni 15. 
Mori li 9. Aprile del 
715, 



715- 



i73i. 



741- 



G&EGOECIO II. detto 
Pontefice li 19. Maggio , 
refle la Chiefa Aa. xv. 
M. 8. G. 25. 

Mori li i2.Febbrajo del 
731. 



GREQORJÓ IH. dct. 
to Pontefice li 18. Marzo, 
reffe la Chielà An. x. M. 
8. G. II. 

Morì K 28. Novembre 

del 74^* 



ZACCARIA eletto Pon. 
teficeli 3. Dicembre, tcn- 
ne il pontificato An. x. 
M. |. G. 13. 

Mori li 15. Marzo del 
752. 



Coftantino Ponteficee - 
parte da ELona ; e va in 
Coftantiaopoli . 

Fu predicata la Reli-j|7ii* 
gione Criftiana ai Saffoni 

S. BonifiKrio cominciò 
la fua Miifione in Ger- 
mania. 



AK. di 

Crifio. 



710. 



713- 



S. Bonifacio va a Roma 
Sufcitoflì una novella E« 
refia, che dicefi degl'Ico^ 
noclafti • 



Carlo Martello diFran 
eia riportò una fegnaiata 
vittoria contro i Saraci 
ni. 

Stragi in Oriente di 
molti Criftiani per la di 
fefa delle, facre Immagi 
ni • 

11 Pontefice implora il 
foccorfo di Carlo Martel- 
lo di Francia. 



S. Bonifacio fu aflunto 
ali* Arcivefcovato di Ma- 
gonza • 

Fu condannato, e depo- 
ùo dalla fua fede Virgilio 
Vefcovo di Salzburgo, per 
aver voluto aflerire che vi 
erano gli Antipodi. 

Fu dato cominciamento 
alta famofa Badìa di Fui* 
da. 

CA. 



719. 



735- 



735^- 



745- 



74<?- 



748. 



SCXXNC 



CATALOGO 



DE* S I G N 



ORI ASSOCIATI* 



NH. r. Antonio Matk Fofcarini. | 
. Iiruft. Sig. Angeb Giacomaxn • \ 
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O^VobTO»^^ 



rtTA DI GEStr CRISTO. 

LA magfiior parte della Nobiltà ( come può ben ciàfcheduno 
fape!^ deriva, e nzke dallo fplendore, e chiarezza di qiie' 
maggiori , che per «juatche fégnalata virtà in qualche Sta^- 
to f e Signoria (I npofero: il che viene dair autorità di 
Platone approvato.. Quanto alla generazione adunque , tuN 
to quello, che quello FUofofo , diftinguendola in quattro parti, della 
Nobiltà ragiona, (ì vede avere Crifto Salvator noftroconfeguito. Per- 
ciocché qual Gentile ritroviamo noi, che poflfa di fama , e di gloria 
terrena con David , e con Salomone , e di fapienza , e di dottrina 
con Crifto compararfi? Nacque Criflo della Tribù di Giuda , nobilif- 
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fima si per la iìiA antichità, oòitie p«r r Imperio t ch'ella ottenne net 
popolo Ebrea ^ Onde dilTé profetando il Patriarca Giacobbe : non (i ter- 
rà lo fcettro dalla Tribù di Giuda» finché colui ne venga, che mandare 
fi dee; [a), il quale farà certo l'efpettazione delle genti. Non bifogna. 
perder tempo in dire, quanti Re, Capitani, e Pontéfici, quella Tribik 
fi avelse , poiché tutti 1 libri dei Vecchio , e Naovo Teflamento fé 
ne veggono pieni . Efsendo finalmente dopo lungo tempo nata difcor* 
dia fopra il Principato fra AriAobolC)^, ed Ircano figliuoli d' Alefsan- 
dro, ch'era Re, e Pontefice degli Ebirei,^ fu da' Romani quel Rcgnc^ 
trasferito ad Erode , ch^^era^ ftraniero^ perciocché egli nacque di padre 
Idumeo, e di madre Araba., Onde per coprire quefta. macchia del fuo 
cosi fatto nafci mento ,. fece egli morire* quei, dotti Ebrei , che fira 
il popolo fi. ritrovavano , e le loro genealogie abbrucia •. Mancò adun- 
que meritamente T Imperio degli Ebrei, venendone- fecondo. la.fentea« 
za di Daniele, il Santo de' Santi,, ii quat Maria Vergine ( annoncian** 
doglielo r Angelo ) coacepette* di Spirito- Santo ^ e partorì pofcià. in. 
Betlemme di Giuda ,. ritrovandoti, in quei tempo. Citino Prende, della. 
Soria {b). E fu ciò. nell'anno 752.. dal principio di Roma, e nei 4X« 
deir Imperio d' Augufto ». ii quale: come erede , e ftretto parente di 
C. Cefare ,. avendo, vinti y e morti i perfècutori del padre , e quelli , che 
tiramiicamente s! ingegnavano, di ufurparfi la Signoria di Roma. , ne 
tolfe la fcettro , anzi la Monarchia dei Mondo , la quale mentre (i 
sforza di ridurre ia miglior forma v ne. fece: maravigliofamente felice 
il fuo. fecolo . Raflèttate egli le cofe dell'Imperiò , in. tanto onore pref- 
fo i fuoi, e preflb gii ftranieri ne venne , che ne: edificavano in no- 
me di lui le Città , altri Sebefte , e. altri Cefaree chiamandole .. Ne 
vennero anco molti Re in Roma , folo per vederlo , ed. egli tut- 
ti cosi cortefemente. ricevette , che di. amici gli fece amiciflimi •. 

Con. 



{a) Nobili{rrma;fu certamente e prima^ riputata la Tribii Giudaica » poiché ap»- 
pena èfcita d' Egitto , e paffato il mar roiTo ebbe il più. nobile hiogo sì nella^ 
marcia ,. che nella caftramentàzione . Diede efTa il nome a. tutta la Nazione .. 
Conrervò nella, fiia. Tribìi la fede reale . £ fola potè moftrare i regiftri delle ge- 
nealogie delle proprie famiglie ripatriata con Efdra , e riconofcere il paftorale 
del capo deJIa famiglia di Giuda per retta dircendénza. dal primogenito di Giuda. 
(leffo, il che far non porarono le altre Tribi^. Se non. che abbruciati per ordine 
del M. Erade quefli gcnelò&ìci documenti venne eflfa pure a perderfi» ed a coiH 
fonderfi inceramente. £ cefsb allora T autorità, del paflorale di Giuda , poiché non^ 
fu piti con certezza riconofciuto ni dalia, principale ^, né dalle fubalterne. fami- 
glie, come i foldati perduta la bandiera fono sforzati mefcolarfi con la. turba . 
. ( O Concede Augufto^ ad Erode il Regno; di Giuda , rattenendofi perb l'aho Do- 
minio , il che appahfce dalla incombenza data a Cirino, ^e ciò poi accadere Tanr 
no che nota Tàutore nel teftoi i cofa dubbia*. PrefTo. ilDuhamel trovanfi novan- 
ta due opinioni annoverate d' intorno all'anno della naficita^ di N. S. e preflb il 
Valemonr centrentae due . Le due eflreme fono eh' ei nafcefle T anna del Mondo 
3740. ovvero 698 4, la più comune eh' ei nafceiTe Tanno del Mondo 4p^o.. in cir- 
ca, che corrifponde all'anno 111. della Olimpiade 1930 ed all'anno di Roma 748,. 
avanci l'epoca volgare Tei anni non interi .. 



vi: PONTEFICI. 3 

Con i fuoi Romani umanifliinainente vifle ; perciocché egli fu clemeii* 
te co^ deUnquenti , con gli amici lii)cfalifImio , e Siccome fu laro n^i 
fave dell'amicizie^ cosi fu coftantiifimo nei confervarle. Fu così ftu- 
4iofo deirarti libeiaii^ che quafi mai non ne paflk va giorno , nel qua- 
le o non leggeflè qualche co£a ^ o non fcriveflè , o non declamasse • 
l^li (i dilettò moke deU'ingegoo*, e della «dottrina <ii Salullio, di Li- 
ino « di ViigiliO) d'Orazio^ d' Aiiaio PoUionei e di Mef$a1a Corvino 
Onrtore ecceliente t onde fu ^gli dalle penne loro celebrato . £gii 
abbellì, ed omo talmente la Città di Roma, che prima chemorìfse,. 
fi gloriava, che <feo quella Città marmorea kfciava , che di mattoni 
già f itf^vata aveva ^ Quefia felicità , che fu in xBkvbo molta ^ fu dal 
Boftro Uè CrJAo coi £ao na&tmento oltre modo accrefciuta {a) ^ Paf- 
farono dalla cceazione del Mondo lino a quefto felicifltmo di del na- 
icimento del Signor NeAfo:$i9p. anni. Nacque il Fanciullo femtado^ 
love alcuno della Madn fna; perciocché quello parto «ra divino, e non 
umano* il perdiè fé ne ateo to^o fu la Madre integra ^ e ne ravvol- 
ge con quei panni Y eh' ella aveva, il Bambino. Scrive Eufebio, che 
in Roma tutto- quel dì. in una caverna in Traftevere fi vide ufcire, e 
fcorrere fu dalla tena olio • Il che non accennava altro, che ia gra- 
aiai che Crifto mofiiava dover dare a' Gentili. Dice Orofio , che in 
quel dì Augufto comandò «> che non fb^ alcuno « che da qnelf ora 
avanti più ;SignoTe lo chiamafse; quafi indovinando , che foTse il ve- 
ro Principe del Mondo nato« U medefimó Auguflo aveva poco avan^ 
tìi ordinato , che ^^fsero icritte tutte le genti deU' Imperio Romano » 
quafi dovtfse a qualche teo^ dar conto a qualche maggior Prind^ 
pe dell' Imperio , ch^ efso tanti anni governato aveva .Egli fu anco 
m queifto tempo per tatto tanta quiete^ e pace » quanta non fé n'era 
veduta prima giammai ; perciocché i Profeti avevano quello noftro 
Crifto Re della giuHizia , e della pace chiamato . E%M fu In capo 
d'otto giorni portato ad «fsere cifconcife nei Tempio , perdile non 
era egli venuto per annnlfa)»! ma per ademfmne la legge, E come^di^ 
ce S. Agoftino , non era la (Ctrconcifione altro y che un fegno del te- 
ftamento, e dd patto fatto fra Dio, e gli uomini. Ora nel ^^cinMten&o 
giorno, fu adorato da' Magi, che a quefP efictto ne venoero d'Orione 
te in Gerufalemme, e lo piefentarooo jnedefìmameipte • I piopòli d'O^ 
riente chiamano Magi i loto Re, e fapienti >» E perchè non pare6e« 
che fi Gontravenifse alla legge di Mosè , la gjbriofa Madre » benché 
come intatta, ed incoriotta, non avefee punto di pitfificarfì tafogno^ 
ne portò nondimeno a queft^ effetto il fuo caro Fanciulio nd Tem-. 

pio* 

(tf) Gt%òi Grido fu veramente della dificendeiiza di David, e a lui apparteneva 
la corona « (i per parte di Padre legalmente , poiché era figliuolo putativo di Giufeppe 9 
li aneora per parte di Madre naturalmente , poiché tn figliuolo naturale dì Ma- 
ria Vergine . Zorobabel del fangne 4i David ed Sr^de del fuo Trono ejbbe 

Abiud — ^ Meu 
da quefio difcende Giufeppe — -«- difcende da quefto Maria 
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-pio ; dove il baon vecchio , «e giudo Simeone tòlto fu le braccia il 
Bambino, afflato dallo Spirito Santo , fuo Re , e Salvatore lo con- 
k(sò^ e chiamò^ Il medefimo fece la Profetefla Anna incitata dallo 
Spirito profetico • Quello die le Sibille icriveflero , e prediceflfero di 
Criftp , e del fuo Avvento non bifogna ^ che noi d aftàtichiamo in 
fcriverlo, poiché come di cofa afsai trita ^ non è chi non fappia ra- 
gionarne. Ora celebrata quefta purificazione, e date conto della ragio- 
4ie della primogenitura, fecondo la legge divina, fé ne ritornarono in 
Nazzarette Citta della Galilea lor patria , dove il buon Giufeppe , eh* 
era tenuto padre di Crifto , fu dormendo avvifato dall'Angelo , che 
dovefse in Egitto fuggirne , e menarne il Fanciullo , e la Madre fe- 
ce, poiché fé ivi in Giudea reftato fofse , ne avrebbe Erodel age« 
volmente fatto morire il Fanciullo. Ma egli non puote allora il cru- 
deliflimo Erode efeguire quefto fuo mal concetto ; perché efsende dai 
égliuoJi Aato in Roma, come foverchio crudele accufato , fu forzato 
a dover in Roma andarne per difenderfi, ove rafsettate le cofe fue, e 
moftrandofi riconciliato co' figliuoli Ariftobolo, edAlefsandro eccellenti ^ 
e dotti giovani , come quelli , <che erano nella corte d' Augufto alle- 
vati , ritornato che fu in Seria, li fece in Cefarea con laccio alla go- 
la morire .E xome colui ch'era avidiflimo di regnare , perché aveva 
intefo efser nato un'altro Re de Giudei, fi rivolfe tutto crudo centra i 
fanciulli, e :ne fece, quanti n' erano allora in Betlemme , e ne' fuei 
confini , da due anni in giù tutti morire : perché fra quel tempo li 
parca, che'potefse efser.il Re 4iato, per quello, che n'aveva egli da' 
Magi intefo« E tante fi moftrò in quell'atto crudde, che né anco ad 
un fuo proprio "figliuolo , eh' era di quella età, perdonò . Onde dico- 
no; che imefa Augufto queda tanta crudeltà dicefse, eh' efso avrebbe 
voluto efser anzi porco , ohe figliuolo di Erode . Perciocché gli Ebrei 
per la lor legge non folamente non mangiano , ma né anco toccano 
la carne di porco , e per quefto non fi vede tal animale apprefso di 
^ero {a). Ora efsende Hate il buon Giufeppe fette anni in Egitto, ed 
intefe efser il crudo Erode di fchifa , e fiera infermità morto , iè ne 
ritornò col Fanciulle, e con la Madre in Giudea. Né molto vi fì fer? 
mò , perché inteie , che Archelao figliuolo di Erode vi regnava, e 
nella Galilea ne pafsò dove regnava un'altro. Onde perché in Nat- 
zarette abitarono, ne iu il Fanciullo Nazzareno chiamato. Scrive San 
(Girolamo, che nd tempo, che fu il Salvator noftre in Egitto, vi cef- 
farono gli oracoli , n'andarono i fimulacri degl'Iddìi a terra, e ne fe^ 
gui la rovina di molti Idoli , fecondo ch'aveva il Profeta vaticina- 
to, dicendo: Ecce , che fepra una leggiera nube ne monta , e nel fuo 

cofpet- 

( tf) Macrobio tie' fuoi Saturnali 1. i. 0.4. rapporta quefto detto d^Augufto, e 
farebbe di una bella prova , fé il tefto fbfle certo , e non defle per sé medefimo fo- 
fpetto d* intrufione. Il menologio de' Greci,* e la coptica liturgia fa afcendere a 
14000. il numero degl* innocenti uccifi in odio di G. C ma il Bollando giudica 
un tanto numero inverifimile. 
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"Coatto (è ne commoveranno i fimnlacri deir Egitto, ed il cuore iftef- 
{o dell' Egitto ne ammarcirà • Ora giunto poi Crifto al duodecimo 
anno , ie ne venne, com' era coftume , co' Tuoi parenti a celebrar la 
ieftività in Genifalemme . Efacrificato, ch^'ebbero, fé n'andarono cogli 
altri .verfo le lor cafe, i quali per viaggio accorgendofi , che il Fan* 
cioUo non era con eflb loro, fé ne ritornarono tutti fofpefi addietro, e 
lo ritrovarono nel Tempio fedente nel mezzo de' Dottori, dimandan- 
do , e rifpondéndo loro fopra le cofe alte della fcrittura: Perciocché 
egli fapeva piik di quello, che all'età fua pareva , che u richiedefle, 
e come l'Evangelifta dice/ La grazia , e la virtù di Dio era con lui: 
e dopo egli co'fuoi nella patria fi ritornò . Quello « eh' egli da que- 
fia età fino al trentefìmo anno , che fu nel Giordano da Giovanni fi- 
gliuolo di Zaccaria battezzato, faceflfe , non accade , ch'io altramente 
io feriva (a) . Del refto non (blamente gli Evangeli, e 1' Epiftole Sa- 
cre, quanto egli altamente > e fantifiBimamente operò , molto a pieno 
defcrivono/ ma. quelli Scrittori ancora , che dalla vita , e coftumi Cri* 
lliani abborrirono . Giofefib, che in Jingua greca in venti libri 1' An- 
jlichità Giudaica defcriflè, giunto alle cofe dell' Imper* Tiberio, a que- 
llo modo ragiona : „ Nei medefimi tempi fu Gesù Crifto uomo fapien* 
„ te, fé è però lecito. uomo chiamarlo: perciocché operazioni maravi- 
„ gliofe faceva , ed infegnava alle genti, a quelle principalmente , che 
9, predano alle cofe vere.volontieri gli orecchi. Per la qual cofa molti, 
9, ed Ebrei ,. e Gentili lofeguirono. Efsendo poi Pilato da' principali del 
9, noftro popolo iAigato , fi indufle a fiurlo morire in Croce. Ma non 
^, l^bbandonarono già quelli, che feguita, ed amato da principio l'aveft- 
9, oo; a quali poi, nel. terzo giorno dopo la fua morte fi mofirò vivo^ 
„ come i Profeti, ecjuefto, e molte altre cofe di lui profetato aveano^ 
,1 E fino al di dV>ggi dura il nome de'Criftiani , -che da lui - lo tolfero-^ 
„ e i Criftiani ùdfi fiorifcono. ^, Ilmedefimo Giofeffo fcrive eflfere (lato 
poco avanti alla morte di Ctifto nel CaftQllo Macherante per ordi« 
ile d' Er^de figliuolo del grand' Erode , morto Gio: Battila vero Pro* 
feti, e' tenutone perciò in molto pregio da tutti, folamente «perchè ri- 
prefo apertamente l'aveffe, ch'egli difoneftamente con Erodiade mo- 
glie di Filippo filo fratello domefticato fi fofle. Quefi'è quel Giovan- 
ni , che come il Salvator noftro diceva , fu tale , che fra li figliuoli 
degli uomini non ne nacque altro maggior di lui • Ora Crifio vero 
figSuQlo di Dio, e maefiro della verità, della giuftizia , della pietà, 
e della religione , nel decimo ottavo anno dell' Impero di Tiberio , e 
nel XXXIIL della vita fua, e unto di più, quamo ne corfeda ven* 

ticin- 

* j ■ ■ I * ■ • ■ ■ 

(a) Non fi ha alcuna certa* Storia delle azioni di Noftro Signore da quefta pri** 
ma età fino al cominciamento della fua predicazione • Ci fono Ihti degli Ereti- 
ci che .anno creduto «vere G.C. frequentata la fcuola in queflo fratrempo • Ma 
S. .Ireneo li fmentifce Li. e. 17. Altri differo^che fi efercitò in far miracoli f da 
S. Giovanni Grifoflomo come temerari riprefi ^ avvegnaché afferifcano ciocché non 
fanno. Finalmente, l'autore del libriciuolo che tra^a della infanzia del Signore 
fu come eretico col fuo libretto da Gelafip Papa ptofcritco fino dail^nno 494. 
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tìdnque di Dicembre fin verfo il fiae. di Marzo, eflètido da' Giudei ac- 
eitlàtO) che non guandafle il Sabhaco ,. che anteponefle alla Circonci- 
fiofie il Battefimo, e che akune altre <:<»fe non c&mfft , delle qua- 
li facevano gli Ebrei nella religione loro gran foodacfiento , fu fatto 
fopca un legno vituperofinnente morire . Della qual morte anco i Cie- 
li ùgffi ikobro fegno > perchè ofcurà in modo nella fefla Ma del di 
il Sole, che il dì in tenetroA notte coorertito €i vide . £ la Biti- 
nia^ 1>enchè molto fofle da Gemfalemme ^Uilcnte, fa talmente fcofEi 
dal terremoto, che nella Città di Nicea n^andatmo molti «difiz) per 
terra. Il Velo del Tempio , chje feparaya i tiue tabernacoli , (I divife 
nel mezzo , « fu xlalla più intima parte idei Tempio Gerofoltmiuno 
udita una yoce, che diceva: Andiamo via Cittadini, eparttamoci di 

3ui6fti luoghi . Tiberio tendone da Pilato asrviGuo , rìfeià in Senato 
ella viu, e morte di CriAo, « giudicò, che fi dovdTe Crifto nel nu- 
mero degP iddìi riporre, «ed ttUf^aigli un Tempio. Il Senato, perchè 
non ne fofle a hii ifaub ictitto prima, che a Tiberio^ non ifolamente 
a quello , clie Tiberio ilifse , non afsenti^ ma anco iroHe ^ che fofse« 
m di Roma i Crìftianl cacciati, e ne furano a chi accuikti gli avefse, 
fifiopofti i premj. Al ^he T&erto ngoro&mente fi oppofe^ Ora tutti 
quelli, che nella ^norte di Grillo macchiati fi etano, ae featirono al* 
la fine ^condesno caftigo ; perciocché Giuda fi appieda per la gola , e 
morl^ pilalD dopo (d'aver grandiffiinc ncalamità font ite ^ ammazzò sé Uef* 
£> ', benché alcuni ferirono*, ch'agli pentito del fuo «rrore^ chkdefse 
al Signore perdono., e l'ottenefse ■• Gli. Ebrei perdettero alfatto la 
liberta, « Som al di ^'oggi pagano la pena del (angue giufto , eh' efli 
tradirono. Ouefle fono <f nelle cófe^ ch'io ho brevemente voluto del- 
la .divinità di Crifto Re , X^ontefice , e Salvator noftro dare , per ea« 
tcare pia agevolmente alla delHnata imprefa di quefia Iftoria , e per- 
ché coloro^ che leggono, qodfto fdice principio avefsero * e dall'Im- 
perator À€ Criftiani , come da un vivo^ e oopiofo fonte, alla lezione 
4legli altri Pontefici Komani 4>idsiiataaiMCc di tempo in tempo paf- 
iàfsero {a)^ 



VI- 

"- r \ : 

(tf ) Quefta é la defcrizione, che ci ha lafcUta Niceforo Califto dcirafpecco di 
N.S. G.C. tratta, com'eidice, dagli antichi, la quale fi accorda di molto con la 
deftrixione di Lentulo prcilb Gianalberto Fabricia in unoertoCodice del nuovo Te 
ilamenco , che per effcre apocrifo ci lafcia 4ttÌ)kJefi ancara di tutto il redo • 
Jivea egli raria vivace 4 fchietsa. Era alte fette palmi .,Di capelli fuafi gialli , e 
mm meKe /peffi^ netl leggermente d finire : i fitoi fciptaeegjli eram mert^ e nm inarca" 




tura fpka del frumento. Infatti raffomigiiantiffime era alla Madre. Ki..c.40« 
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VtTJt Bt S:An P-IETRÙI 

PASSATI dopo la. morte, e Rifurrezione di Crifto molti gior^ 
ni , il propria giorno dellai Pentecofte ricevettero gli Apodo* 
li lo Spirito Santo ) per la cui virtù parìarono in varie lin- 
gue le cofe del Grand' Iddio, benché la maggior parte di lo- 
ro foflfero gente rozza, e fenza erudizione alcuna,, emallima- 
mente Pietro e Giovanni • Era tuttx la vita loro* al ben comune driz- 
zata ; non pofledevana cofa alcuna propria ;; quanto era per carità pofto 
loro davanti, tutto o a'bifogni loro neceflarj della vita » o a' poveri 
fi difpenfava ia ). Si divifera le Provincie a. quella modo i Tommafo 

andò 

(a) Non darò molto tempo* ^oefta vita comune-,: a fia quefta comunità di tot« 
te le cofe^. poiché dopo, che gli Apoftoli ebbero data I»^ incombenza a' Diaconi 
di amnùmflrare dal cumulo,, e dalla confluenza de beni leneceflarie cofe a*bi- 
fc^nofi, efteiidettdofi la Religione a molti Regni, ed abbracciamfa moltiflimi popoU 
(a tale di(ciplina> omefla,. ne trovafi che- foflfe da eflfi in quelle parti » che tocci^ 
toro d*illuftrar con la Fede, quefta: coflamanza inculcata.. 
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andò ne' Parti : Matteo in Etiopia ; Bartolommeo neirindia citeriore r 
Andrea nella Scizia ; Giovanni nell'Afìa , dove avendo in Efefo mol- 
to tempo vifluto , finalmente dopo gtart travagli fu dal Signore dal 
mondo tolto. A Pietro Principe degli Apoftoli toccò d'andar in Pon» 
to, in Galazia, in Bitinia , e Cappadocia. Egli di nazione Galileo 
nato in Betfaide , fu figliuolo di Giovanni y e ftatello d' Andrea Apo- 
ftolo . Fu il primo , che fedeflTe fette anni nella Chiefa Vefcovile d^ 
Antiochia a tempo di Tiberio Cefare , il ^ual e(sendo figliaiiro, ed 
erede d'Augufto tenne 23. anni l'Imperio, variamente reggendolo ; 
perciocché non fì può egli ne fra cattivi ^ ne fra buoni Principi por^ 
re . Egli fu ben letterato , ed eloquente ; ma non maneggiò mai di 
fua mano imprefa , ma per mezzo de' fuoi legati « Raisettò con 
molta prudenza i tumulti , che nacquero nel tempo fuo .* non li*^ 
cenziò mai da sé alcuno delli molti Re , che con lettere amore* 
voli aveva a Roma chiamato « T uno de* quali fu Archelao di Cap* 
padocia , il cui regno ridufse in Provincia • Profcrifse molli Senatori i, 
alcuni ne ammazzò; altri fece eoa fieri tormenti morire; uno de'qua^ 
li fu C. Afinio Gallo Oratore figliuolo di Afìnio PoUione. Relegò neH*^ 
ffole Baieari Vocieno Montano da Narbona oratore, il quale nei fuo 
efilio morì . Vogliono anche gli fiorici » che foffe per ordine di Tiberio* 
avvelenato Drufo fuo fratello • Fu d'altro canto coslmoderato , ch'eflfendoll 
da' Gabellotti , e da' Viceré delle Provincie perfuafo, che dovefle idazj,, 
e le gravezze de' popoli accrefcere, rifpofe loro; che l' uffizio delbuon» 
pallore era di tofar , e non di fcorticare il gregge . Dopo la morte di. 
Tiberio fucceife nell Imperio C. Cefare , cognominato Caligola . Co- 
ftui fu figliuolo di Drufo figliaiho d'Angufto, e nipote di Tiberio ftef- 
fo, e fu uomo Ìcelkr^ti(Hmo .. Né in Roma per la, Repub.nè fuori nel* 
le impreie cofa fece, che valeffe. Fu cofi avaro, che non fncoia^id- 
fa quale non ilendeATe con rapina la mano . Fu di tanta libidine , che 
né anco alle fuc Torcile la. perdonò . Fu. crudele in. modo , che piik^ 
volte y dicono , eh' egli efclamafle , e dicefle ; Deh perchè non ba^ 
ctgli il popola Romano un collo folo ? Egli fece anco morire quanti 
banditi» e rilegati per tutti i luoghi dell' Imperio fi ritrovavano, fò- 
tamente, perchè dimandando un giorno uno, ch'èflb avea dall' efilio ri- 
chiamato , cofa era quella , che i banditi pia , che altro , defideraflè- 
ro; li Al da colui imprudentemente riipofio, ch'era la morte del Princi- 
pe. Egli fi rammaricò, e dolfe molte volte della condizione de' tem- 
pi Aldi , perchè con qualche pubblica fegnalata calamità^ non divcnifsc 
celebre , com'era fiato al tempo di Tiberio , che vogliono , che ruihando giii 
il teatro ^.dove alcune fefte fi celebravano, fotto quelle ruine da 20- mi- 
ra uomini morigero. Fu talmente invidiofo della gloria di Virgilio , 
e di tivio j^ che mancò poco , che non bandifle da tutti i luoghi gli. 
fiuritti ,. e l'immagini loro • E Coleva chiamar il primo di poco ingegno, 
e di poca, dottrina ; il fecondo cianciatore . e nella ftoria. negligente 
chiamava. Diceva^ anco Seneca efler arena (enza calce-. Da quello cat- 
tivo Principe f» Agrippa figliuolo di Erode , ch'era da Tiberio ftato 
porto prigione, liberato, e fette Re della Giudea , e ne fu Erodecon^ 

finatD' 
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finato a vUa ijn Lione di Francia * Fece Ca]o porie sé Aeflb nel nu- 
moro degt' Idd)« , . e fece dirizzare nel Tempio Gerofolimitano le £ue 
ftatue. Ma fu* finalmente da'fuoi ftelfi tagliato a pezzi nel terzo aa- 
no , e decimo mefe del Tuo Imperio • Furono fra le altre fae cofe ri*- 
ttovati due libri ,.che avevano per infogna Tuno un pugnale $ T altro 
^UQO ftocco , e vi erano deatro fcritti i nomi de' principali deir ordine 
Senatoria} e dell'ordine equeftre , ch'eflfo avea profcritti , e desinati 
per far. morire « Fu anco ritrovata una grand' arca piena di .var| vele* 
Ili 9 i quali furono da Claudio fuo fucceflbre fatti gettar nel mare ^ 
che fé ne infettò con la morte di una gran copia di pefci , che ne' 
vicini lidi furono ritrovati morti. Mi è piaciuto toccar qui queftimo- 
Ari umani» perchè più facilmente fi conofceflè , che a pena fi poteva 
in que^ tempi il grand' Iddio dall' eccidio , e ruina di tutto il mpndo 
ritenne r fé non avefle il Aio ^gliuolo benedetto ^ e gli Apoftoli man- 
dati , col cui fangue ne foflfe 1' umana generazione dalla fua ruina , e 
morte Tifcofla • In quefti tempi fu quel Pietro, k cui Crifto con que- 
lle' parole, parlò ; iBeato . fei tu Simone Bariona» perchè non ti. ha il 
fangu^, e la carne, ma il; mio. Padre Celefte quelH alti , e mifteriofi 
fecretL rivelati : E tu fei Pietro \ ed io fopca que^a pietra ^edificherò 
•la nria Chiefa, e ti darò le chiavi del regno de' cieli > e k poteflà di 
.legare v e di aflfolvere • Ora Pietro più che tutti gli altri diligentifli- 
moy confermate ch'egli ebbe abbaftanza le Chiefe dell' Afia, e conf^ 
tate l'opinioni di coloro, che approvavano la circoncifione, fé ne venne 
il fecondo anno di Claudio in Italia {a)* Era Claudio zio di Caligo^ 
la, ed. era. (iato dal. nipote come una cofa vile, ed inetta per ifcber^ 
no.laieiato in vita. Toho coftui Tlimperio fece l'imprefa dell' Ifola di 
Bretagna , dove né prima di Giulio Gefore , né altri poi avea avuto 
animo. di pafikrvi, ed egli la conquido. Pofe anco fotto :il giogo; dell' 
imperio. di Roma l'.Ifole Orcade.: cacciò di' Roma.i ^Giudei , .^e vi 
tumultuavano^ e 4)uietò. certe {edizioni moflKs da alcuni falfi Profeti 
nella Giudea « Nel di della, feda degU Azimi morirono di calca fu le 
porte del Tempio .di .Geruialcmme 301 mila Ebrei , avendo, allora per 
ino ordine Cumano il . governo di quella Provincia . Fu neir ilteflo 
tempo gran careftia per tutto, la qval calamità era ftata poco. avan* 
ti da Agago Profeta predetta. Ritrovandofi quefto Principe da|le guer* 
re di nemici ilranieri ficuro, conduflfe quell' acquedotto a fine eh* era 

ftato , 

1 _ Ml-^W^I -!-■— miT- •^— ■! - ■ Ti, m » ■ ^ilM— — *— 1 MHH ■ 1 I ^ I ■! C. ■ I ■■■'■ ■ 

ia) Quefta fu pe^ vehtùra U feconda venuta di Pietro in Italia, tà in Ro- 
ma: poiché fuggito ci dalla prigione itiiracolofamente , in cui VaVea fatto ch1u<> 
derc Erode Agrippa , effendo Imperadore Caligola » ed avendo chiamate a Ro* 
ma le Legioni dette volgarmente Siriache , perché aquartierate nella Soria, in 
una delle quali trovava^ con la fua centuria quel Cornelio , che il primo de? 
Gentili fu da & Pietro batezzato, é probabile che nafcoftorApoAoloi prima che 
Claudio fo{fe alla Imperiale fede elevato» fé ne venifle a Roma, d'onde fcri- 
veffe la Tua prima lettera per iftruiré , e confolare le Chiefe Siriache • Dalla qua- 
le Epoca prendendo^ il cominciamenco del Pontificato fuo, fi dimoflra , ch'eì 
tenne la fede Romana per lo fpazio di venticinque anni . 
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•coRfeguire qualche gloria; perchè gli aveva non fo chi ofièrto di far- 
lo a fue ipefe private, fé gli fi dava tutto quel territorio, che afciiit* 
lo recato foffe. Ma egli in ii. anni facendovi lavorar fenza interoiir- 
ifione ooniinuamente 30. mila uomini ^ altro non fé $ che cavar per 
^re mi^ia il monte» per donde penfava egli derivare fuori il iago« Eclt 
edificò il porto d'Odia , che fino al giorno d^ oggi con molta meravi- 
glia vediamo, tirando, per tenerne il fluttuante mare a freno ^ ^e 
lunghe braccia dall' una parte, e dall'altra. Avendo egli come adulte* 
ra fatta pubblicamente morire Meflfalina iua moglie , li isiaritò contra 
ogni ragione umana , ;e divina con Agrippina figlinola di Germanico 
filo fratello , dalla quale fu poi nel XIV. anno del fuo Imperio fatto 
col veleno morire . In 4iuefti tempi fé ne venne Pietro in Roma , eh' 
era capo del mondo, e ch^'egli degna fedia della dignità Pontificia vedea, 
e dove avea già Intefo eflèrne venuto Simone Mago Samaritano, che 
co'fuoi predi g) n' avea a tanta cecità il popolo Romano condotto , 
che lo teneano per Iddio , e gliene aveano già in Roma fra i due 
ponti drizzato con lettere latine un titolo , che dicea i a Simone Dio 
lauto. Coftui eflfendo in Samaria , tanto fimulò Ài credere in Crifto , 
quanto da Filippo uno de' fette Diaconi ricevette il battefimo , poi 
malamente fervendofene ^ fu di molte «refie , ^ch'egli malignamente 
Geminò , cagione. Ebbe Simone Mago intieme xon Selenne donna im- 
pudica , e nelle fue fcelleratezze cimipagna ardimento di provocare Pie- 
tro a fare de' miracoli . Onde volle con le fue incantate parole rifu- 
fcitare un fanciullo, il quale parve da principio » che fu alzare li ve- 
kife.' ma fi reftò pur alla fine fra le braccia della morte , iin che co- 
mandandoglielo Pietro nel nome di Gesù, ù levò fu vivo, e iàno . 
Di che fdegnato oltre modo il Mago diflfe , e promife voler fu gli 
occhi del popolo di Roma volare dal Campidoglio neU' Aventino , 
purché Pietro nel medefimo volo lo feguiflfe , che così ii farebbe 
conofciuto, e veduto, qual di loro più ^anto foflfe , « più caro a Dio. 
Ed «flTendoxie venuto alla prova , e volando già , trietro con le mani 
giunte , 't con tutto il cuore pregò il Signore , che non permettefle , 
che con ie fue magiche arti quefto malvagio il bopolo Romano a 
quel modo ingannaUe - onde effendo dato efaudito , ne cadde giù il 
Mago a terra , e fi fpezzò una gamba ; non molto poi <}al dolore , 
che di quefta caduta li nacque , nell' Arriccia, dove i fuoi dopo que- 
fta vergogna ricondotto T avevano , fi mori . Da| co(h>i hanno ori- 

Sine gli eretici Simoniaci , ì quali fole vano comprare , e vendere il 
ono dello Spirito Tanto; ed aflermavano, non da Dio , ma da una 
certa fuperiore virtù la creatura venirne. Volto dopo quefto Pietro a 
fcminare, e con le parole , e con gli efempi il verbo di Dio , fu da' 
Romani pregato, che comhiettefle a Giovanni, cognominato Marco , 
e fuo figliuolo nel battefimo, che volcflé feri ver l'Evattgelio/ percioc- 
che erano la vita, e 1 coftumi di Marco ben conofciuti, ed approva- 
ti. 
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ti. Scrìve Girolamo, ch'eflfendo ^li (acerdote in Ifrael y fecondo la 
carne Levita, alla fede di Grida fi converti , e feri vendo V Evange». 
Uo m Italia moftrò*» q^uanta egli, ed alla fua nazione fode, ed a Cri- 
fto oUigato, ed il fuo Evangelio*,, come fi vede, fu dal teftimonio di 
Pietro approvato (i^). Egli fir,. come Filone Ebreo feri ve , mandato 
pofcia in Egitto, dove infe^atido, e fcrivendo,. come colui, che era 
e di dottrinai, e di cofiumi eccellenti , ne conftitul ottimamente la 
Qtefa d*^Alc(randria(^): dove finalmente neirottava anno di Nerone 
morì , e fu fepotto , e nel fua luoga Aniano ripofio . L^ ansa avanti 
era morto GiaCobo cognominato Giuflo , firatel del Signore ;, percioc- 
ché di Giofefib, e d'un'^altra. moglie nato era, a come altri voglio- 
no, d' una forella dt Maria madre di Criflo. Quello Giacobo , corne 
Egefippa, che fu. vicino al tempo degli Apoftoli, fcrive, fufanto nel 
ventre della, madre fùa, né beve vino, o ucera, né guflò^ carne , né 
fi tosò^ giammai r né bagni r o unguenti usò. Non veftiva altra , che 
vefte di tela , ed entrava nel S/nUta Sanfforum , dove era talmente 
afiiduo co' ginocchi a terrai pregando per la falute del popolò , che 
non altrimenti, che i ginocchi de'Cammel li, gli erana i fuoi con in* 
(ènfati calli indurati. Partito poi di Giudea Feflo, che n' aveva avu- 
to il governo, prima che Albino fuo fucceflfore vi veni(Fe,, Anana 
Pontefice figliuolo d' uà' altro Anano^ forzò pubblicamente Giacobo a. 

dover 

{a ) SI cerca, fé T Evangelio dì S. Marco fia la prima volta (lato fcritto in 
latino» Q pure in greca, e nafce dubbio, perchè da una parte nfxt&o tefto la- 
tino dcirEvangicIio di S. Marco* non fi è mai veduto , quando non foflfe latino 
^quello, che nel fua tesora conferva la Basilea di S. Marco in Venezia > com' è 
certamente fatino quel quinterno che* Carlo IV, mandò in regalo a' Canonici di 
Praga con una fua 3plla data iir Feltre,. il quale fu certamente levata dal Vo^»- 
luofte deir Evangelio di quefio Evangelifta , che alfora cuAodivafi in Aquileja^ 
Ma quando anco ciò foffe,. potf lo fteflb S. Marco' quando fondò la Chiefa d*A*, 
leffandria » trafcriverla in> greco ad ufo di quella Chiefa > ed avendo* la Chiefa, 
occidentale ricevuto- pofteriormente il Codice de' Sacri libri dalla Orientale ^ 
non è- graa fatto che confervato non abbia il teflo latino > a riferva di quelKuna 
iphe fu. in Italia dallo ftéflb Eyanigelifta fondata . Dall' altra parte avendo egli 
fcritto pei Romani , pare eh' ei dovea fcrivere nelFa Romana tinguar . Perocché' 
quantunque la lingua greca a que'' remfpi foffe in grand' ufo in Roma , fioche» 
Giuvenale dice , ^he anco le donae la parlavano,, ad ogni modo non farà mat> 
fiata la lingua volgare del paefe, come non lo è di preifente laFrancefe, fé be- 
ne pochi la ignorino in Roma anco del' feCfo non ft'udiofb; e poi Giuvenarenoa 
dìfTe che tutte le donne Romane fàpeano interamente il greco , ma fblo alcune 
grazie, e forfè le piò lafcive di quella lingua, né parla delle femmine pfebee^ 
ed incolte,, alte quali niente meno che alle nobili S. Marco indirizzò certamei^* 
te la Santa parola* del fuo Evangelio.. 

ib) Non^ la fola Chiefa d'AlefTandria fondò S. Marca, ma In Aleffandria Aef- 
fa fondò una fcuola di Teologia , che fu la prima tra Cridiani y che fi fegiralò 
contro maffimamente i Gentili^, che diede grandifTimr Uomini alla Criftìanità, 
S. Pantena veemente Aleffandrino, Origene, S. Dionifiod'^Ateirandria, ed altri, 
ecP i dettami delta quale abbracciò S. Agoftino , e prefcrifte alla eccellente fua 
fcuola Africana.^ 
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dover o morire , o negare Grido cflcrc figliuolo di Dio\ Onde , per- 
chè egli ricufava, fu precipitato dalla cima del Tempio ; e mentre 
che egli caduto giù a terra con la morte a iato , e con le mani al 
Cielo per li Tuoi perfecutori pregava , fu con una pertica morto « 
Scrive Giofefio, efler ftato coftui di tanta fantità, che fu pubblicamen- 
te creduto , che per la fua morte la mina di Gerufalemme feguita 
foflfe . Queft' è quel Giacobo , al quale apparve dopo la fua refurrez^ 
2Ìone il Signore, e porgendoli il pane; mangia fratel mio, gli difTe , 
perchè e già il fìgliuol dell^ uomo rifufcitato da morte a vita . Fu 
Giacobo xo. anni pallore della Chiefa Gerofolimitana , che fu fin al 
7. anno di Nerone, e fino al tempo d'Adriano fé ne vide il fepol- 
ero con un titolo preflb al tempio, onde era egli (lato precipitato « 
Avanti che fofle Pietro martirizzato , morì ancor Barnaba da Cijprò , 
il quale fu GiofefFo Levita cognominato. Coflui eflfendo (lato inueme 
con Paolo eletto a predicare a' Gentili, una Epiflola fola fcriflfe , la 
quale è nondimeno fra le fcritture apocrife tenuta. Egli fi divife fi- 
nalmente da Paolo , ed accompagnato da Marco , in Cipro fé ne pafr 
so, ove predicando Grido fu della corona del martirio ornato. Paolo, 
ch'era prima chiamato Saulo , fu della Tribù diBeniamin , e nacque 
in Gifcali terra della Giudea . Ma «(Tendo quefta terra prefa da' Romani , 
che guerreggiavano nell'Oriente, fé ne andò Paolo col padre fuo ad abi- 
tare in Tarib Città della Cilicia : dal qual luogo fu per imparare 
la legge mandato in Gerufalemme, ove ebbe Gamaliele perfona dot- 
ti(fima per maeftro. Avendo poi avute lettere dal Pontefice del tem- 
pio di potere perfeguitare coloro , che confeflfavano Criilo e(!ef fi- 
gliuolo di Dio, fi ritrovò alla morte di Stefano Protomartire pre- 
fente . Andandone pofcia in Damafco fu per iflrada dalla voce di 
Crifto fpinto a dovere la verità conofcere , e meritò d' e(rere chia* 
mato vafo d'elezione . Ed avendo con la fua predicazione converti- 
to alla fede Paolo Proconfolo di Cipro , ne tolfe il nome , perchè, 
come fi è detto , era prima chiamato Saulo . EfTendo pofcia con Bar* 
naba (lato predicando per molti luoghi > fé ne ritornò inr Gerufa- 
lemme, ove fu da Pietro, da Giovanni , e da Giacobo eletto Apo- 
flolo, e predicatore de'Gentiii. E finalmente nel %$. anno dopo la 
morte di Crifto, che fu il fecondo dell'Imperio di Nerone, in quel 
tempo appunto , che Fefto fucceflfe a Felice nel governo dalla Giu- 
dea , fu , come Cittadino Romano , mandato prigione in Roma ; 
ove fu tenuto due anni in una afsai libera prigione, né fece in que- 
fto tempo mai altro , che difputare con gli Ebrei . Efsendo poi la- 
fciato via da Nerone, predicò, e fcrifse molte cofe . Si leggono 14. 
fue Epiftole, una a* Romani, due a'Corintj, una agli Efes) , una a' 
Filippcnfi , a' Colofsenfi un' altra , due a' Tefsalonicenfi , due altre 
a Timoteo, una a Tito, a Filomene un'altra. Di quella , che agli 
Ebrei fcritta fi legge, fu dubitato da alcuni, fé fofse fua , per efse- 
re dalle altre in ftile , e nel parlare differente .• e furono di quelli , 
che a Luca, ed a Barnaba , ed a Clemente T attribuirono . Scrifse 
anco Pietro due Epiftole, che fono cognominate canoniche . La le- 

conda , 
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cahda, molti vogliono, che non iia TuaC^f), per efsere dalla |)rima 
differente di ftile . Ma perchè egli non poteva a molte cofe atten- 
dere , per efser del continuo all' orazione , ed alla predicazione oc- 
cupato, ordinò due Vefcovi, Lino , e Cleto, perche non mancafse- 
ro di fomminiftrare al popolo di Roma , ed agli altri ftranierl y 
cW avevano la fede Crifliana abbracciata , tutte quelle cofe , che 
al minifterìo £icerdotale appartengono • Era Pietro eoa la fua fan« 
rità in tanta riverenza tenuto apprefso di tutti, che già era a guifa 
d' un Dio tenuto . Di che Nerone in canto fdegno fi ritrovava , che 
non penfava altro , fé non come farlo morire.* Per la qual cofa Pie- 
tro a perfuafione degli amici, per fuggire quell'odio, ed ira di Ne- 
rone, fi ufcì di Roma. Ed efsendone per la via Appia forfè un mi- 
glio lungi , s' incontrò (come dice Egefippo) con Crifto , ad ado- 
randolo gli dimandò , dov' egli andava • E Crifto rifpofe : Ad efse- 
re in Roma un'altra volta crocififso. Fino ad oggi fi vede una cap- 
pella in quel luogo, dove quefto avvenne. Ora confiderando Pietro 
quello, che il Signore dire voleva, e del fuo ftefso martirio fovve- 
nendoli , fé ne ritornò tofto in Roma . E fattoti venire Qemente , 
ch'egli aveva già fatto Vefcovo , il confecrò , e la cattedra , e la 
Chiefa di Dìo gli raccomandò , dicendo : Io do a te quella mede- 
fima poteftà di legare , e di afsolvere , che Crifto a me diede . E 
per quefto facendo poco conto di tutte le cofe di quefto mondo , a 
guifa di buon paftore , orando , e predicando attendi continuamen- 
te alla falute degli uomini • Avendo a quefto modo Pietro difpofto, 
non molto apprefso fu morto per comandamento di Nerone nell'ul- 
timo anno dei fuo Imperio infieme con Paolo: ma con dlfterente uc- 
cifìone / perciocché Pietro fu aftìfso in croce col capo in giù, eco' 
piedi in fu volti. E volle egli, che a quefto modo il crocifiggefsero 
dicendo , efsere cofa ind^na , che efso la morte del Salvatore imi- 
tafse. E fu in Vaticano fu la via Aurelia fepolto prefso eli orti di 
Nerone , non lungi dalla via trionfale , che al Tempio a Apolline 
conducea {b). Fu Pietro vinticinque anni Vicario di Crifto . Nel. 

me- 



(a ) Che alcuni anticamente abbiano crecfuto ndn eflere di S. Pietro qoefta 
feconda epiftola,.è cofa Vera; ma cbe da S.. Gregorio Magno in qua fiavi (lato 
Uomo,, che ne abbia dubitato , fé qualche Eretico s^eccettui, é cofa falfa . La 
varietà dello ftile non fa qui difficoicà, primfieramente perchè $• Pietro la fcrif- 
fé nel fine della fua vita , e percib fpofTaco e confumato j fecoadariamente per- 
chè qtando la fcrifle , non avea piìi feco , com' ebbe per la prima fua lettera 
in qualità d'interprete. e fcrittore S; Marco , onde fé mutb ftile non è meravi- 
glia. Cro^io che non Tha creduta di S« Pietro j la venera però come parto di 
S. Simeone , che fa Vefcovo di Gerufalemme dopo S. Jacopo • 

( ^} S. Gregorio Magno dice, che prima fu feppellito nelle catacombe! e po- 
fcia trasferito in Vaticano. Ma fé era confuetudìne , che ivi cioè nel Vaticano 
fi feppeHiflrero gli Ebrei, e Ca;oche fiori attempi di Zefirino Papa, e S.. Girola* 
mo , che fu certamente prima di S« Gregorio non fanno menzione di qucfte ca- 
tacombe lontane due miglia da Roma : quanto al fcpolcro di S. Pietro non fi 

pub 
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medefìmd di fii à Paalo mozzo il capa^ efìi fulaviaOftiénfe fepol- 
to li oxittafotte anni dopo la mof te di Crifto . Caj[o iftorico approva 
qudlo , che noi diciamo : perciocchò djfpuiando contra. un certo 
Pracuto Catafrtgo dice quefte patotc : Poffa bene io moilnure i taro- 
fei degli Apoiloli ; perciocché fé tu ne vai per Ja via trionfale , che 
a Vaticano mena , a pure per l;* Oftienfe y ì trofei loro ritroverai ^ 
QueUi^ che quefta Chiefa ne ftabiiirono, e Pietro^ e Paolo /enza 
akun dubbio furono^ Ne^ mede&ni orti idi Nerone molte ceneri d'ai-* 
tri Santi martiri rìpofte fono. Pcvciocchè, eflèndofì in tempo di Ne- 
rone attaccato fuoco nella Gittà^^ una buona [mrte ne ruinò con gran-< 
didima perdita delle facoltà, de^ Cittadini. £ perchè fé ne riverfavat 
fopra r Imperatore Nerone tutta la colpa , egli y che volle ( come 
feri ve Tacito ) ifcaricarfì, di quella cofpa, e fare al: popolo akramen-- 
te credere ,. fubornò; molti fal& teitimoni , perchè dicefsero* ^, che i 
Criftiani queft'inc^uiia caniàto avefl&ro*. Per la quaE cofa ne furo- 
no tanti pred, e mortiti che vogliono ♦ che per me22x> de' corpi io^ 
ro^ che u brugiavano, fé ne continuafle per altniante notti in quei 
luoghi il lume. Scrivono alcuni , che il crudo- Nerone illeflb* quell* 
incendio eccitafle per volereperquelìo mezzo Timmaginedell'imiendio 
di Troja vedere^ o pure che IL difpiacefle la forma di quellr edifizj an- 
tichi, e quel torcere di (l^de a» la Grettezza loro , e penfafle, co- 
me colui, che era più^ fcellerato, e peggiore in^ tutte lecofédi quel- 
lo, che Caligola fuo zio (tato A foflfe,. di. bruciarne a. quel< modo- 
Roma, e farla pofcia in^ miglior forma rifare ^ Né queftò furore , e 
crudeltà contra gli edifìzi folamente fi volfe, che anche fi oprò con- 
tra gli: uomini iFeffi: perchè fece morire una gran parte dei Senato:, 
ed anca in prefisoza di tutto if popolo cantò , e* folto con. molta 
vei^ogna fua nella fcena . Fu anco nella vita diflfòluto* talmente , 
che in bagni freddi, ed odoriferi fi lavò , pefcò con reti d' oro, le 
quali avevano le funi di porpora : e tutti qneiti viz> egli in modo 
nel principio dell' Imperio^ occultò , che ne diede a tuteo> il mondò 
gran (peranza de' fatti fuoi». Onde efliendolì una volta detto, che egli 
al folito fi fottofcrìvefse nella fentenza d' uno , eh' era condannato- 
a morte , deh quantoi mi farebbe caro , difse, di' io non aveffi^ mai 

iinpa- 

pttb- indovinare , d* onde abbia* il- Magno Gregorio tratta quefta notm^i clìe 
ibnza grave fondamento , non è crecKbile' , fcrivendo' iti Romt, così ibritta ab- 
bia. Ora i doe Capi dì S. Pietra, e di SI Paolo in tccfir d'argento inchiuficon- 
fervane, ivi ripofti da Urbano V* e* di varie gioie adornati per dono di^Càrlo V. 
Re di Francia y come nel Tuo Mufeo» Italiana feri ve il P. MabtIIone , r come 
vengono vifitati, e venerati nella Chiefa di S. Giovanni III. Laterano, eli' è la 
Chtefa Epifcopale di Roma.^ Niceforo fa it ritratto di S. Pietro* in quefta gui- 
ÙL r Fieno fu pia lunga che frt^Jfe , avea la tintét bianca affai y e il vìfo pallido . /• 
Capelli e la barba erano ere/pi e folti ^ e poco lunrhi y fliochi neri e fan^uigni ^ èra 
quafi fenza fopraci^li ^ avea il nafo lungo , cht dilatava/i alle narici^, un pò fchi/ff^' 
ciato j e feimo . Morì fecondo il parere del Card, Baronio /' anno 69 dalla nafcita di 
Cesa Crifto effendo nel fu& fervore la perfecuzion di Nerone • 
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imparate lettere ! Egli con tuuo qnefto edificò fplendtdameiite coti 
in Roma, come altrove; perciocché ie te Terme , ed un portico di 
tre miglia. Fondò anco il portico d' Anzo , eh' io poco fa. con mio 
gran piacere ho veduto * e confiderato • Ma ritotniamo alla ùol cru- 
dMtà) la qual fu tanta, che ne fece uccidere il imon maeftro Sene- 
ca. Il medefìmo fe di Lucano poeta , d'Agrippina fua madre 9 d'Oi- 
«avia fua moglie, di Cornerò Filofoifo, di Fifone » e di tutti ^egU 
adtri Cittadini , che erano di qualche pregio in Roma . Per la qual 
cofii egli fi concitò finalmente tanto fdegno del |>opolo Romano^ 
che ogni diligensa ne poièro per averlo nelle mani , e fiirlo crudei- 
fnenie morite • E la loro deliberazione ii era di menado legato piAbli- 
camente fiotto una forca , ed avendolo fatto ben battere con vej-gte 
fino alla morie 5 getiario pofcia nel Tevere. Ma egli quefte cofe pre«> 
fentendo , fé ne fuggì fuori della Città ^ ed in una villa d' un 
fuo liberto 5 eh' era «uattro miglia lontana, fra la via Nomenta- 
na , e la Salaria , di (uà mano tolfe a sé ilefso la vita : il che fu 
nel trentèlimo fecondo «anno della fua vita , e nel XIV. dei fuo 
Impèrio^ 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIÓ 

Kella Vita di San Pietro, e de' quattro Pontefici feguenti. 

IL Plafina , c^ , fi fio già XC. anni , viffe nel P<mt\ficdto di Si* 
, fio IV. che li diede la cura della libraria Paladina ^ la quale il mt- 
depmo Ponnfice aveva di una gran copia di libri accrefiiuta ^ prefi n 
fcrivere le Vite de Ponnfici Romani feguendo Papa Damafi , cke ne 
fece da Pietro Apofiolo fin al fito tentpo un libro , € gli alni y <he do^ 
pò Damafi ne fcriffiro ^ <he furono Anaftafio Monaco ^ ^ Bibliotecario^ 
cioè CanceUiero di S. <Iiiéfa , die da Darnsfi fcriffe fino a Nicola pri- 
mo , r Guglielmo Bibliotecario madefimamente % che da Adriano IL fi- 
no ad Aìèjfandro IL e PandfAf^^ die da Gregorio fittimo fino ad Ono- 
rio IL ne fcrijfero ^ Martino Piitaco dell' ordine Cifiercienfe incornine 
cimdo da S. Pietro fece un libro de' Pomefici fino ^d Onorio i^« dal 
cui libro cavò il * Platina , quanto era fiato da Innocinzio IL fino ad 
Onorio If^. aggiunto . ^lucilo ^ che da quefto Onorio fino ad Utbano fV. 
figt*iy fu ^ a da Teoiotigo da Hiem Germano^ che viffe in tentfo thtn 
lungo fcifinat in un libro ^ e da alcuni altri raccolto . Chi pot fóffeto 
quelli y che da Urbano VI. fino a Martino V. ne feri fferoX per ciocchi fin 
qui il libro , che in nome di Damrfo fi iigge^ fi ftende ) non fi fa be- 
ne . Da tutti qUefti Autori adunque ^ e da fra Tolomeo da Luca delT 
ordine de' Predicatori , che in tempo di Bonifacio Vili, firiffe dette cofi 
dt^ Pontefici Romani un libro ^ cavh$l Platina quafi da parola a parola {ma 
conpih elegante fiile ) quanto egli de' Pontefici fino ad Eugenio W. 
fcrijfe. Ed alle ccfe de*Pont^ci quelle de^Principi feeolari trappottendo ^ 
quefto libro ne fece ^ ch'egli delle Vite de' Pontefici intitolò. Quello .^ 
che Segue poi da Efégenio fino a Paolo IL col quale compi il fuo librò , 

lo 
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lo vtde egli co» gli oeckì propri^ o da quelli , cJie: lo videro , /* i/;- 
ufe . Fu cerfo il Platina per quel renipo affai diligente , ed erudito 
fcrittore : ma perchè io in alcune coje da lui diffento ( perciocché fenh 
pre gli uomim con la loro diligenza motte co/e ritrovano ^ che prima 
non fi fapevano ) noterò breviffimamente in ciafcun luogo le co/e , nel- 
le quali Jlamo. di/cordi infieme^ perchè piU jchiara di loro notizia fi. ah^ 
bia . E tncomincierò primieramente dalla fucceffione de' cinque primi 
Pontefici j di. che è fra i Latini ifieffi anco gran <ontToverfia ^ ed ì co/a 
al giudizio mio neceffaria , e non. indegna , che perfetta cognizione /e 
ne abbia, (luefia queftiione ho io : accuratamente trattata nel libro ^^che 
ho de'gefli de^ Pontefici Romani /crittOy e piU difiintamente mila StOr 
ria\Ecclefia(iica^ confermando ciò^ che ne no dettJOj con moki argomen* 
ti^ e con fentenze ai ficritsori .antichi . La /omma del quale, trattato , 
€he io orai per effere breve j riferirò /enza ragioni ^ ed ^fgomfnti ^ e fen^ 
za autorità , è quefta : Io giudico che. Pietro Apqfi^lo viveffe dopo^ ia 
morte di Crijio treniaquattro anni y tremefiy e alquanti ,(tì: perchè /e Pri- 
fio fu ctocififfo nel, decimonono . anno delP Imperio di Tiberio ^ e nel 
trentefimo terzo anno della fua vita^ nel quarto anno della cci/,. Olim- 
piade ^ nel Co7ì/olato di Galba , e Siila ^ come io ho nf Commentar; dt^' 
Fafti approvato , e Pietro moj$ poi nfltaltimo anno 4i Nerone ^ cìf^erar 
no di Crifto hviij. nel Con/olato di Rufo , e Capicone ( come S, Giro* 
lamoj e Dama/o ìcrivono) bi/ogna di necejfità ^ che ne /egua il, compu- 
to degli anniy che io ho detto . Del qual tempo i primi nove annt fi- 
no al principio del /econdo anno delf Imperio di. Claudio ^ non. partì 
Pietro giammai, di Giudea , come dagli Atti degli Mpoftoli chiaramen- 
te fi -caya , e dalla Epijlola di Paolo ai Calati . Il medefimo /crive 
Eu/ebio nella /uà Cronica ^ ed io V ho altrove con molte .ragioni pro- 
vato . Se adunque , come tutti gli Autori concordano , Pietro nel fecon- 
do anno delf Imperio di Claudio , ohe fu il decimo dalla Paffione di 
Crifto y liberato divinamente dalla prigione d" Agrippa ne venne in Ro- 
ma ^ parej che neceffariamente ne jegua » che prima ^ ch'egli veniffe in 
Roma 9 non teneffe /ette anni in Antiochia la /edia , poich^ egli prima 
non partì mm di Giudea: ma che quefta /uà Cattedra in Antiochia in altro 
tempo /offe : il che io con tejkmon; i antichi/fimi autori a quefto mo^ 
do conctnufi. Nel decimo anno dopo la Paffione di Crifto ^ che fu il fe- 
condo , benché nel fine delF Imperio di Claudio^ tffcito S.Pietro di car- 
cere venne in Roma ^ dove avendo in qtfefto vi/tggio di un'animo predi- 
cato /empre^ entrò primieramente a' xvii}. di Gennaro , onde in quefto 
medefimo dì è ftata pure ora la /olennità della Cattedra di S^ Pietro 
trasferita: ora da quefto tempo , fin ch^egli morl^ vi cor/ero da uxv* 
anni , ne' quali /e ben ^li antichi /cri ffero ^ ch'egli in Roma /edeffe^ non 
ne /egue però , cff egli /empre in Roma abitaffe . Perciocché nel vi/, 
anno di Claudio j ch'era il quarto dopo la /uà venuta in Roma^ aven- 
do fià dopo la morte di Simone Mago la Chie/a Romana conftituita , 
fié m virtÌ4 di uno editto di Claudio , che cacciava $ Giudei via , for 
zato ad ufcire di Roma ( perciocché non fi cono/ceva ancora , né fi fa- 
ceva differenza alcuna fra Criftiani^ e gli Ebrei ) e /e ne ritornò perciò 
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in Gerufalemme , dove era già morto Agrippa , di cui temendo , era 
^gli di Giudea fuggito . Quivi fi ritrovò prefente al Concilio degli Apo^ 
poli [opra lo annullare della Ctrconcifìone ^ ed alla morte della Beatif- 
Jima Vergine. Indi lafciat^É Giaqapo Af^^^ 

dò in Antiochia ^ e nfi dimori fetf e Wii^^ di Claudio^ 

ed air Imperio di Nerone ^ nH^ruiprhfeipigJe ne ritornò in Roma con 
Marco Evangeliff^y e riformò la Ciiefa Romana ide ne andava per^- 
dendo. Ijiitul fuoi coadiutori Lino , e Cleto . Scriffe due Epiftole , e 
confortò , e fpinfe Marco a fcrìver t Eva/jgelio . Prefo poi a cammina^ 
re quafi pifr tutta Europa t ff ne fitomò finalmente in.l^oma P ultimo 
anno di Nerone » c^c per/equi tav^ i Criftiani , come autori delFincen-^ 
dio di Roma* Ed avendo eletto fuo fuccejfore Clemeniìf^^y a^ uxix. di 
Giugno il martirio ddla Crocè fofferfe ^ in capo del yeniefimo quarto 
anno y ài pih di un mefe^ e dodici giorni^ ch^ era primieMmente fotta 
f Imperio ài Claudio venuto im Roma . Le quali cofe tutteLAo io dagli 
Atti digli ^poftoliraccvUc y dai fa Efiftola di Paolo a^ Gif lati nel pri- 
mOi e feiondo capo ^ da Diànigto Vefcovo di Antiochia y Cif'^Gajo Scrit^^ 
tore antito\^ prejfo Eufeùio mi xxv. capo d^d fecondo lfbro{^ella Storia 
Ecclejiajiica; da Giufiino neìP Apologia detF Imperatore Augnino Pio^ 
da Cireneo nel primo ^ e terxo capo del terzo libro , da Tertulliano in 
pih luoghi^ da^rigenenel 3, Tomo net G^nefi^ da Eufebio Cefarienfe nel 
ventefimo quinto capo del fecondo libro ^ dal Cronico dì Damafo nelle 
Vite de' quattro Pontefici y Pieéfo^'Lino , Clemente ^ e Cleto , da Giro* 
lamo né Véri ddle Vite Uluflri , nel Martirologio , e contra Gicuinia* 
no^ nel primo libra dell' Epifania^ nel fecondo Tomo xxvii. capo dei Qg^ 
nefi^ da Lattanzio "nc^ fecondo capo deì quarto libro ^ da Oropo neifcfn 
timo libro ^ e da altrt Autori: anficiì.^ ^l , V- 
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VITA DI S. LINO PONTEFICE IL 

Cteato in vita 4Ìi S. Pietro addi i%^ di Giugno/del 57. 

. Ino Tofcano , fu figliuolo di Erculaneo {a)\ te dall'ultimo 
•^ anno di Nerone fino attempi di Vefpafiano tenne II Pon- 
tificato , che fu dal €oii|Qlato di Satuminp j e^ciffionei 
fino a. ^uel di Capijtone^ :< di Rufo : ntel- quale"" fpazio di 
tempo tennero , benché brevemente , l' Imperio Gaiba » 
Ottone , e Vitellio • Galba ^ che fu d' antichiflima nobiltà , eflfendo 
in Spagna falutato , e creato Imperatore dà' foldati , tofto' che Ja mor- 
te di Nerone intefe , fé ne venne in Roma, , dovgJtrendcr^utto ri- 
trovato pieno d' avarizia , e di malvagità , fu nel fettinMr mefe del 

fuo 
■ .^^ m — ,..._ 

(tf) Credefi Lino eflfer.e fiato oriondo di Volterra. Eflb trovavafi certa- 
mente in Roma allorché di qua ^crìflfe a Timoteo S. Paolo, óve una certa Clau- 
dia. tieii nominata afTieme con Eubulo, Pudente e Lino, la quale nell* apocrifo 
libro delle coflituzioni ApoAoliche Madre di Lino è chiamata. 
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fùù Imperio^ infieme con Piibne nobiliiltoio giovMie^'cfi'egli addo^ 
tat<> per ^tiualo fh avea» prefl^ al laga Curzio .da Ottoqe a tradì-» 
lueoic^ inortQ. Fu Galba .nella ; vita privata > 'Co4 nelle cok militari 4 
Come in titt^e T altre della vita comune » ecceUente. Aiolto ; fi rìlfo^ 
\b molte volte Confojoy molte volte Proconibla, jed^ai ipeifoCa-» 
pirano in graviilihie imprefe / ed appreflb di me è firincipalmente 
degna tU molta lode , per la dottrina di Fabio Quinttìiano , eh' egli 
diSpagoj|:TecQÌnRqmamenò« Ottone poi fu per cagione di Tua ma* 
dre più, Che per Tuo. padre , nobile • Fu nella: vita .privata afsai de^ 
licato» e molte» e come famigliace.già di Nerone occupò fra quelli tu^ 
multi, e fangue T Imperio » ^li andò fi^a yìtellio ^ eh- era nella 
Germania Aato dall' efercita fallitalo Imperatore, ed avendola in tre 
leggiere battaglie vinto, una:prefso V Alj^i^ T altra prefso Piacenza^ 
la. terza predo Cremona , fu finalmente nnella quarta prefllb. Bebria* 
co rotto: perilchè difperato de' fatti iuoj;:nel terzo mefe.^pi fuo Im-» 
perio sé fteflfo ammazzò , Allora Vitellio ^.ch'^era di famiglia più 
onorata t che nobile, ne venne in Roma^, e toka la bacchetta écìV 
Imperio , ad ogni crudeltà t e poltroneria fi lafcìò trafportare . Egli 
fu cosi vorace,'e giottp, che mangiava pia volte il grdfrfo'; ed fri 
una cena volle, che gliandafléro in tavola due mila peCc^, e fett^ 
mila uccelli. Ma intefo» che Ve(pafiano foife nelU .Pale^ioa dato 
creato. Imperatore dal fua efercita^ e che venitté con buons pane 
delle genti alla volta di Rcmia, primieramente deliberò di dqporre> 
e lafciare T Imperio: animato poi d'alcuni deYuoi , tolfe 1' arme, ^ 
ne forzò Sabindr fratello di Vef^fiano co' fuoi aderenti a ritiràrfi 
net Campidoglio : ed efsendo quivi flato attaccata fuoco , vi fii Sa- 
bino arfo con tutti i fuoi .^ Ma efsendo poco appreflfo giorno Vefpa* 
iiano» veggendo Vitellio di non potere ottenerne il perdono^ s'afco*^ 
fé deruro una ptcciola ftaiKia del palazzo , d' onde fu con gran vi* 
tuperio cavato ) e (haicinato igmido' per hi via facra fino alle fcale 
Gemónie, dove fti fatto crudelmente morire , e gettato in Tevere . 
Ora in quetti tempi reggeva Litio* fucccATorc di Pietro la Chiefa San- 
ta. Sona alcuni» che non facendo altrapien te menzione di Lino, e 
di Cleto ,, pongono, ip qùefta luogo .dopo Pietro Clemente (^r)* Ma 
- • ; . • ■ ' ' • ;* lo*. ' 
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-c^X') Vari fonoififtemi foll'aotùca èr0nolof;ia:dc' Romani Pontefici, e varie 
l^npiniiMni A* iniprrtO alla .fucceifioot ifliè' rneHefimi « Dn iqiufta varieté 11% fW li 
casion principale. TtrtttUiioOf il «filale ièmbr» aflerirc^ Gkcm^fitt «(fere immé- 
diatamtnKr facc^tttd^'t iS^PiecrovOndr alcuni banne immaginairo ^ tinO' r Cl0r 
to non eflere flati chcrVtf^r; di S.f tetro , ed efliere «mendiK a S^- Pietra pr»* 
morti j il che'^d|i piìtb per alcoir modo: eflere vtto. flaate la cronologia* uni ver* 
fale rapportata ^""Monf*. BìancMni mio.Concftadioor ne" Tuoi conrmentar; (opra 
le vht di AilaftaiK. /Urri han noi flud iato di moftrare, che eon^iMnatagià Li* 
no a mone nfl. carevr^iiM^merrinci chiQfaeonS. Pietro, forono^'peroib daS^^Pfe* 
rro cQniegnare le chiavi a S.^lemente^'chr'ei toralmfnre poffedl dopo it Mar* 
tirio di S. Lino, il quale nello» ^efla anno \di S. Pietri mori » Ed ar;f,iftng<tita^ 
che Clemente dopo gualche anno abdica il. Poaci6caca effeodo liato relegato 

C z Jft 
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è ìót^ contrària '^fMnfalametite la Storia t m» T autorità; ttrtconi di 
GU^&kmo^^ il ^ale> diceva qiKfto modo^ CleUiente fa ^it qtfaitto ,, do* 
pò Pietro, Vcfcòvd in Roma, perciocché fu Irina il £:60iido>' eCIc^ 
toit^terzp; fé ben moJti Scrittori Latini fubfto dopo Pi^rd Cle- 
fAente pongiDiio,^ il -(iuale fenc!a altnn dubbia fu di tartta modeftia y 
che fon,^ Lim> é Clisto a regger con la dignità del Pontificafto 1& 
Chidfas percHè non aveiTero i4X)(leri toha da lui occafione d'cflfere 
netK affettare iqfueUa dignità Pontifìcia anfibiziofr , fé ben Pitttvo. ne 
diede a lui, come per teftamento^ , la* fuccefltone di q^ueftdliiogo. 
Ora Lino peìjoìxiine di I^ieba iilicià r che non potefle donna, alcu- 
aa entrare in Chiefa, fé mm con la teda coperta (/i^). Ordinò^ « e 
<reò« in Roma XVIIL Preti ^ e XL Vefcovi • Scriffe una iftoria deU 
iecofe fatte da Pietro , e la contenzione ip ecìalmcnte , ch'egli ebbe^ 
con Simon Mago . Nel tempo di quello Pontefice fu Filone £breò^ 
di naziooe Alefsandrìna, il foale eoa tanta gravità-, ed eleganza 

mot- 
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in Ponto, dove fungamente eiule vi(& dopo eziandia là morte di S. Cleto, cficr 
^li fu forrogato. E perchè trovaiT nel* canone liturgico prima nominato Cletot» 
di Gleitiente : Lini , Cleti , Clèmtnris , affermano lì nomi de' Santi cHe in eifo^ 
Canone leggo»fi>, «(fere Aati tofti dalle ditticfte de' Marrìrr , non dai catalogo» 
de* Ponteficit:. quindi perchè' Cleto» fn martirùzato prima di Ch^menie ,. tSkrc^ 
iUtoiielic distiche» ed^ in^ confeguenza nel Canone mentovato prima pofto Cle- 
to e poi Clemente . Altri il fono inventati uno^ fcifma in Roma fimile a qutl^ 
fo che nacq^e in Corinto ancor vivendo S.. Paolo ,.> dicono che gli Ebrei fatti 
Criftiani non volendo obbedire ad un Pontefice incirconcifò q^al era Cicmch*- 
fe, che fu dtHa Cafar de' Cefari termmara* in Nerone quarìto ali* Impero, e 
perciò- nato gentike, ed< iiichrconcifb, fu neceffità, che il Pontefice ^ermetefre> 
che fi uniffero i* eirconeìfi Criflàani fottio un antiftite circoncife , il quale fi» 
lino , e dopo Lino Cleto*, finché ^icfti per la perrtcuzione* mancaci , effisn«' 
do loro S- clemente: foprajrifluto alla^ fine ebbe va(ore di liunir le due Chieib 
fotte un fot capo ^ come dà S. Pietro erano fiate piantate ,, e perb- dicefi d» 
Tertulliano^ , che immediàcamente feguf nel Pontificato >• Pietro. Ma quelli ^ 
ehe così fingono non anno- della finzione foro alcun ^(limonio né meno finto • 
E neUe cofr di filtro non è lecito fenza mia certa ed incomraftabile teftimo* 
aianza». alama; cofa nueva. avanzare . Altri finalmente penfaronòi ,. che come 
Lino fuccefle a S. Pietro immediatamente nella Cattedra principale, eh' è quella 
del Pontificato , co^ immediatamente S. Clemente a S- Pietro fuccefle neUe 
Cattedra feconda e fubordinata , eh' era quella del Catechifta , ehe non meno 
jo Roma , ehe iti Antiochia , ed- in Aleflbodrir ruflTiDeva , come nelle MetnDpo- 
li delle tre lingue,, che parlavanfi neirimperio Romano'. Ed a beo ponderare 
il tetto di Xeitulhana, certamentr ei non femfaradeh Pontificato favellare , mar 
pittttofta dfell'officio^di Catechifia. Certamente il Martirologio Romana decide 
a favore della comune ferie, e della comune Cronologia.^ ' - 

(«) Decretè , che non fi riceveffero nelle converfazioni dtf Criftiani M dr- 
fcepoli* di Menandre,. còme quelli che aderivano effere non da- Dio , ma dagli 
Angioli fabbricato il mondo, contro de'^onali determinò^ Dio, che favellò con 
Mese, effere ftato creatore di tutte le cole y e niente effervi di fua natura vi- 
tuperabile nella creatura proveniente dal Creatore / f^rff il P^tiiftinm. del Pi 
Strm nd9 Tom. i. Ja coi «eftimoarianz» può ammetcerfi» ove cofa non fiavi-. a 
antico autore I che contradica. 
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molte cofe fcrìfse, che ragionevolmeme (i difse, che, o Platone imi- 
tava Filone 9 o Filone Platone • Codui con U fna n>olta dottrina » 
ed eleganza tenne la temerità d^Appione^ freno ^ ed in Roma neir 
Imperio di Claudio eUiè^iAoIìà dome^hez^a con San Pietro; on- 
de molte cofe fcrifse in lode dé^ri^nrU. Giofeflo ancor figliuolo 
di Mattia ) facerdote Gerofolimitano ,^ttp da Vefpafiano cattivo^ 
e iafciato in potere di Tito il figliuolo, fìnchè Gerufalemme (i efpu- 
gnafse, ne venne finalmente in Roma, e nel tempo di Lino fcrilTe 
fette libri delia catti\;^irà Giudaica , i quali a Vet)>ali>ho , ed al fi- 
gliuolo donòj, € che furuna ripoil^i in una pubblica libreria: onde ne 
fu quefto Scrittore per Teccellenza dell* ingegno ilimato molto, e de- 
gno, che g^i fi drizzaflTe una ftatua. Scriffe anco Giofefia ventiquat- 
tro altri libri delle AntichìtàGiudaicaf abbracciando quanto era a quella 
nazione f^ctE;/eHo dal principfo del mondo fino al decinfYoquarto anno 
deir Imperila di Domiziano: Ori Lino, il quale era in molta fanti- 
tà tenuto^ perchè fcacciava i dcmonj , e refufcitava i molati , fu fi- 
nalmente dal Confole Saturnino, la cui figliuola avea dalli mani del 
demonio liberata , fatto crudelmente morire. Fu in Vaticano ièpolto 
preflTo al corpo di S. Pietro a' venti tre di Settembre , avendo tenuto 
undici anni, tre nrefi ^ ^ dodici giorni il Pontificato » Scrìvono al- 
cuni , che Gregorio Vefcovo dì Oitia ne t ras feri (Te per un fuo voto 
il corpo di queflo Pontefice in OHia, e magnificamente lo riponefife 
nel Tempio di S. Lorenzo (a). 



(a) E* opinione del P. Pagii che ma (è^sprt it dì^ che ponefi nel pontifica- 
le > come mortuate de^i antich? Pontefìci Romani, fia veramente la giorna- 
ta del loro tranfico , ma fpeffo è il dì della transIazion« del loro corpo da un 
luogo ignobile , ove dà pii Uomini fu di nafcofto fepolto , adunfacello^ o ceme- 
terio facto • Il che fé è vero % converrà dire , che fia fiata per due volte fatta 
h traslazione di S. Lino • Egli morì , come credefi V anno LXXX. di G. C. 
ed il X. di Vefpafiano Imperadore, eflendo fiato afliinto al fommo Pontificata 
ranno LXIX. di G. C e Tanno XIIL di Nerone. 
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VITA DI S'. CLETO PONTEFICE III E IK 
Seconda il Panvinio del 77. , 

Leto nacque in Roms nella regione del vico Patrizio • If 
fuo padre fu Emiliano ,< e benché molto di dottrina , di 
co(tumi^ e di dignità fegnalato fofTe , a perfua(ione non- 
dimeno di Clemente contri Tua voglia 1' onore del 
Pontificato tolfe , e il tenne in tempo di Vefpafiano , e 
di Tito dal fetiimo Confolato di Vefpafiano fino al Confolato di 
Domiziano, e di Rufo, come Damafo feri ve . Perciocché , come 
già prima A diffc , Vefpafiano a Vitcllio fuccefle , ed avendo l' im- 
prefa contra gli Ebrei continuata due anni , l^t lafciò , per venir- 
ne eflb in Roma, a Tito il figliuola, il qual ne*" due feguenti anni 
coftanriflimamente maneggiandola , la recò col Tuo valore , e pru- 
denza a fine . Ed avendo conquiftata la Giudea , defolata Gerufa- 
lemme , e rpianata il Tempio da fondamenti ^ ne mandò in queft' 

im- 
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ìmprefa da feicento mila de' nemid a fil di fpada , benché Giofef- 
fo, ti quai fu in quefta guerra fatto prigione , e lafciato in vita , 
per aver la morte di Nerone predetta ^ e che in breve farebbe' fia- 
to Verpafiano* creato Imperatore , fcrive , che un milione , e cento 
fnila Ebrei di fame, e di ferro in quelle guerra periflero y e ne f^f- 
ferò di pii!k' di cento mila fatti cattivi , e pubblicamente venduti 
tutti « Il che ^on dee parere lontano dal vero , poiché fcrive an^ 
co t che quefto veniflfe nel tempo degli azìmi , quando da tutti i luo- 
ghi della Giudea erano in Geru&lemme, come in un carcere , con- 
corfì gli Ebrei , per dover pagar la pena della fpeflfa loro rìbellio« 
ne contra il popolo di Roma^ e della perfidia contrae innocenza 
del Noftro Salvatore Crifto ufata • Trionfarono dunque di quella 
vinta nazione degli Ebrei il [)adre Vefpafiano , e Tito il figliuolo 
fopra un carro trionfale^ feguiti da Domiziano, che fopra un biaa^ 
co , e bel cavallo tl andò ^ del qual trionfo fino ad oggi nella via 
nuova fé ne veggono i fegni • £ A veggono neir arco ior trionfale 
fcolpiti i candelieri , fcolpite le tavole delf antica legge , tolte dal 
Tempio, e portate via col trionfo in Roma. Fu Vefpafiano di tan-. 
ta umanità, che fempre in molto pregio, ed onorati ne tenne tut«^ 
ti quelli, eh' erano biella famiglia di David avanzati, oppure del 
fangue regio di quella nazione ■* Neil' Imperio anche fempre mode- 
iliflimamente fi portò , perciocché egli fu di così fatta clemenza # 
che infino quelli, ch'erano rei per fallo di lefa Maeftà \ altro ca« 
iligo non ne avevano, che di parole • E facendo «gli poco contar 
ài coloro , che con troppa licenza contra di lui parlavano, da un 
punto a un' altro né di ottefa più , né d'amicizia fi ricordava . Fu 
nondimeno quedo Principe tenuto troppo avido del danaro , ben- 
ché , né rapiflfe l'altrui , né in altro del medefimo denaro fi fervif* 
fé , che ufarne liberalità , e magnificenza . Perciocché egli ne recò 
a fine il Tempio della pace incominciato da Claudio preflfo al fo- 
ro , ed incominciò l' edificio dell' Anfiteatro ^ del quale fiao ad og« 
gi con molta maraviglia ne vediamo una parte in piedi . Egli fece 
fempre cosi gran conto della virtù del figliuolo , che un dì ad al- 
cuni , che defiderofi dell' Troperió tumulcuavano , àxkt , o che 
niuno , o Tito il figliuolo , avrebbe avuto l' Imperio di Roma . Il, 
che egli con gran ragione diceva, poiché per la fua gran virtù , ed! 
integrità « fu Tito tenuto , e chiamato le delizie degli uomini ; 
perciocché fu egli nella pace eioquentiflimo , e valorofifilmo nella 
guerra, e con gli erranti oltre modo clemente • Fu si benigno, che 
talvolta dagf amici riprefo , dicono, che rifpofldefle ,. che non dovea 
mai alcuno partire dogliofo , né meJdo dal cofpetto del Principe . 
Ed eflfendofi una fera a tavola ricordato , che non aveflfe donato 
quel di cofa alcuna, vogliono, che fofpirando dicelfe: Amici io ho 
quedo <li perduto. Non era prima (lata maggior magnificenza ufa- 
ta di quella , eh' egli usò , finito , cK' ebbe , e dedicato 1' Anfitea- 
tro, e le Terme , che furono chiamate dal nome fuo- , facendo fa- 
re una caccia di cinque mila fiere . Egli rivocò anche dall' efilro 

M. Au- 
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M. Aufonio Rufo eccellente Filófòfo e molco deUa Amiliariià di Ako^ 
qìo Pediano , perfona dottilTima , li dilettò . Morì del fecondo ait« 
no del fuo Imperio , e fu con pubblico lutto , come fé a tutti mor-- 
to il proprio padre foflfe ^ accompagnato alla fepohura . Sono alcu- 
ni \ che fcrivono, che Cleto (uccedeflè a Lino nel fecondo anno di 
Vefpafiano (4), il quale tenne io. anni V Imperio* M^ comunque fi 
foflfe, queft' è aisai chiaro , che Cleto foife ottima ^ e fantiffima 
perfona, che non lafciaflTe che fare, per accrcfcerne , e farne mag- 
giore la Chiefa Santa • In quefii tempi fiorì Luca medico d' Antio* 
chia, nella lingua greca aliai dotto imitatore di Paolo Apoftolo, e 
fkto in tutte le fue peregrinazioni compagno >, Scrifse T Evangelio, 
che è talmente da Paolo lodato , che meritamente dice Paolo que- 
fio Evangelio efsere fuo • Scrifse anco Luca i getti , e le cofe degli 
Apoftoli appunto , come efse vedute V aveva. Vifse ottantaquattia 
anni .- ebbe moglie in Bitinia , e fu fepolto in Coftantinopoli , dp- 
ve furono nel XX. anno di Coftanzo d' Acaja le ofsa fue infieme 
con le reliquie d'Andrea Apoftolo trasferite. Nel medefimo tempo 
ritornando con Filippo di Scizia , la qual Provincia avea egli 20. 
anni con la vita, e con le predicazioni nella vera fede ritenuta , (è 
ne venne in Afia 1 ed in Gerapoli morì • E Cleto avendo bene set- 
ta la Chiefa di Dio^ e ordinati fecondo il precetto di Pietro , ven- 
ticinque Preti (b) ^ fu fotto Domiziano della corona del martirio 
ornato, e fu fepolto a'ventifei d'Aprile in Vaticano apprefso il cor- 
po di S. Pietro . Furono anco molti coronati del martirio, e vi fu 
fra gli altri Flavia Doinitilla figliuola d' una forella di Flavio Qe- 
mcnte Confolo rilegata nelf libla di Ponzo folamente perchè confef* 
^va efsere Criftiana . Tenne Cleto dodici anni , un mefe ^ ed undi- 
ci giorni li Pontificato, il quale dopo la fua morte venti giorni va- 
cò. Vogliono, che Cleto approvafse la peregrinazione , che fi fa al« 
le Chiefe degli Apoltoli in Roma, e dicefse , che il maggiore frut- 
to iofse per la falute il vifitare S. Pietro una volta 1 che non il di- 
giuno 

(«) Se Cleto fofTe focccdufo a Lino oeiraono IL di Veipafiano, non fareb- 
be ftato martirizzato nella perfecuzione di uiocleziano, fecondo che tutti at- 
tettano. Diocleziano chiamato da TercuUiano porzione della cmdeltà di Nero- 
ne, moffle la fua cmdelìflima perfecuzione contro de^Criftiani Tanno novanta- 
due, e principalmente incrudelì centro i rrmafugti della famiglia di David, e 
per confeguente contro tutti li oonfanguinei dì Noftro Sigoore G. C. nella 
^uale S. Cleto, riporta la palma del Martirio Tanno XCIIL ed il X. delT Im- 
peratore Diocleziano. 

(&) Trovafi nel libro Pontificale, che S. Pietro ^avea ordinato a Cleto qaefta 
ordinazione di venticint]ue Preti , cioè, fecóndo U"^ fpìegazione del P. Pagi, che 
al moltiplicarfi de'Cnftiani in Roma, Clero diftribuifTe quefte anime in venti- 
einque Parrocchie, ciafcuna delle quali avefle il fuo Prete , o il fuo Parroco , 
il che ei faggiamente fece. Donde chiaramente fi vede effere ftato Cleto da Saa 
Pietro desinato al Pontificato • eb1>enc S. Pietro poteva avere lafciato qaeft*or- 
dine alla Chiefa di Roma , perchè foffe a fuo tempo efegoìto da chiunque foife 
fiato elevato alla fuprcma fede • 
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giuno di due • E fotto pena di fcomunica non volle , che alcuno 
quefte peregrinazioni impedire o difuadeflfe {a). Nel tempo di Cle- 
to nacque T Erefia de* Nicolaiti, quali fi fervivano indifferentemente 
delle loro mogli , dicendo.^ che tutte le' cof^ de' Criftiani doveano 
effere comuni (3). Nacque anco TlEriefiav degli Ebioniti y che affer- 
ma vano Grido eflfere ifato puro uomo > e Paulo Apoftata delU 
legge (f). .. 



{a) Tutte V^^t cofe, alle quali puoffì aggiungere «quella ancora » che Cleto 
fii il primo àr feryirfi nelle Tue lettere decretali e circolari della formula : 
Saluumy & Jiép^fiolìcam benedìQiònem y la qual per verità / non trovafi coftante- 
mence ufat^ prima di S. Gregorio VII. fono rivocate in dubbia dal P. Mabil- 
loh dt r# dij^omat. dal P. Papebrocbio in €9natu , e dal P. Gartierio nelle fue 
note al liì. '^iur. 6^g, 

( ^ ) Qtied^ vErefia. fi vantb forfè fiaUamente di efTere (lata fondata da Niccolb 
uno de* (otte Diaconi ftabiliti da*4iS« Apoftoti y perocché le parole di Niccolb 
ponno cotnòcìam ente avere altra interpretazione da quella, che loro hanno data 
quefti fp^lrchi Ergici, > quali furono fenìa J^dubbio gli Anteffignani degli Ada- 
mici, de"^ Quietigli , e de' Molìnifli , che in ognh iecolo da qualche parte del 
mondo fi fono tatti feniire. 

(e) Il P.Travafai che tfnto fi di (linfe nelle (ne vite de^li Erefiarchi , Uomo 
dotto, eloquente , ed accurati fTimo ^ fmentifce ropinione di coloro , che hanno 
creduto, muti' Erefiàrca eflervi (laco per nome Ebione , e foltanto coloro, che 
opponevanfi^ ai Milli^rr tuta, eOTere ftatì chiamati Ebioniti , che è quanto di- 
re Idioti. In fatti fé Ebione fu conafciuto avanti iGnofKci ^ non potè Ebione 
non eflfere nome di Upmot anziché di profeATione • I Gnoftici moltiplicando 
Mifteri , le Allegorie , e le Immagini aftrattc diedero neirErefia , ed è vero 
che cosi cominciarono a fiifii chianure ti difoepoU di Valentino o fui termina 
re del i. fecolo, ovvero ^ cominciar del t. dove molto prima fotto quefto 
Pontificato furono cptiofcinti gli .Ebioniti , -e perb non fu inventato quefto no« 
me, e profeflTato da coloro, che per opporfi a Sapienti dir fi vollero Idioti , ma 
fa vero nome di nomo. Quefto fia detto del degno P.Travafa Teatino, onde 
conofca» che io Aimo ciocché di me difik nella fna vita d* Ario ^ né gli fono 
àvverfo per quanta h» di me (critfo nella fiia vita di Simone , profeflandb io 
molla riverenza al foo iUofire ordine % alla fot chiara perfona « ed alle fue ope 
re eccellenti» ed éiiiaic^ ^* k.: ;i .; 
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tue (9\m, ^Vpt% Iji^ìaioCoy ppUcone, i^cqr^o > e crudele, co'qvt^- 
li viz) tanto odio u concita z.*^^^ ^^ ^^^ %"^^ afTattq dirp^qtic^K 
il nomtk «li fuo. i^dre, «j^ ^ito il fratello. Fece pfipltì della nobil- 
tà iQoiffipe , qMiti 4IC ospQiui! , e li fece anco p.AÌ (ft ^u«lU ^filii tv 
gU^re « pvoH. Fu poi i9 così fatto inodo p(3iUrQnf , che ft^ndoTi Tq- 
Iftoziofo \n cAipeisa , -trafiggev^i 9011 un' »c)|tp. (lecco le mofchf' 
Ondo dimindfito «a «ì M un fuo fervltore, fé ei^ «Icunp con Pq- 
miziane: Né anco w» mofoi » rifpofe colui cianciando . Egli p9^ 
s& anco a sì fatu altcssa^ f pazzi», cli9 c^mi^idài, ch'o^n'uno, Sk- 
gopne, « Dio lo ishiamaflei. Coftui fii fi fj^ondo (^9A9 d^to Nf- 
coBf 14 |>riaio ) cb$ i Crì(liani perfegnitafle . Fec^ aMfp 4 ^nsi 4i 
jMvmeati c«Kar« fra .gli Ebrei la gMtecazione 4i P«vià , e li fece 
moriif . Finalmepte dalla divina» yt^àptfi, Tofm^iunto , fu d»' fu^i 
lleffi in palazzo tagliata a peni , e ciò» fv nel ^V. -^no dej Aio Imp^ 
«io . Il fuo corpo . Al 4^' |»ec«ainoiti portai,; via a fd isaotniniof^» 
mente fepojt^ » perciopctiè F<l|cf fuo.comf^gnp in uiui Ài» vipna nella 
via l^^ina U ai«4e fe|>oWa, .. Ora in qyedi te9?pi era in Roma 
XpntenccQcfnaite. IV. come I10 detto d^ Pietra; «erciopchè I^inp 
^ il; fecondo, a il Mczp Oeto, benché mplti de'Latini perfìftono, cbfi 
ClemcatQ a S. Pietro ff&ù£k » come ancor in un' EpiftoU fcri^ta a 
Giacomo Vefcovo. iGeoo^mitano. accenna * cioè che veggcHdo Pifl- 
ITO eflere il fine della fuA vita vicino, ed avendo, intorjsp. una V9f^ 
titudine de' fuor. fratelli, ^dilKctC31enie«te per iMÀft, diiCs'; io caftitjvi- 
ico coihii Vefcovo della Città , peK eflémii egli vato • dopo ch>' ip 
vi^nì in Roma , in tutte le cpfe compagno . 1^ perché Clemente 
«quefto pefo fuggiva « foggiutfe Piotcp: Adunqiie piBr<te fteflò folp 
pioeaficietai la falute ^.e liafcierai ntUfi tempem del fluttuante 
mare il popolo di Dio, ; potendo lu.i^ tanto pericolo foK venirli P 
Ma egli fu poi, come fi e detto « di tanta modeftia, che da sé (le(^ 
io Lino prima , e poi Cleto a se nella dignità del Pontificalo ne 
preISnrì . Scri^ queno Pontefice in nome della Chiefa Romana una 
molto utile Epi/lola a' Gorini^ » e clye non molto fi fco0a^.a dallo 
ftile di quella , che di Paolo agli Ebrei fi legge . Ve n' é anco un 
altra in nome di Clcment» 4ftcft»T la qual noa fu molto- dagli anti- 
chi approvata, com^ é medefimamente da Eufebio nel terzo libro 
della fua Storia, riprefa quella difpura , che il-'niédefimo <Qledièn- 
te molto a lungo fcr'iye dfecc pafsitli ft^ % Pi^tp ,, p^ APP^^' 

.'..,:• ..•--.••.•■ .»$.-. 

■ - ' ■ — • ' ".■■ f ' - L ' i •• " • — r^' i ' . '■' ■ ' . ' > ..; ' . ' /■ ..•.■■.;. >-:i..'-' ; l ,U 
ik di C^riittp foiTmi^ ^'-temj^i pirconcifi. Chr^non Ur^ cM.i 4f|^H>4|u h»pr 

«:P9r 

c% 

mente Bgliuolo di Fandipo fu Roquop di mziope, e 4ì proffi/Timftig^ite Br<- 
ma, che Criftiano fi faceflc, « A( pcK iri^ntap» dicUa famigl^ia i^O|Rh^, 1) «m- 
le trov^fli ^qùcefice Ron$«M (^ C9ni^ii)e^to 4nl ffscolQ dui» a«4{V4,4^ ^'^ 
tid qo^ ^nó fii da l^liaie r«9itM»il:MMi<rip9 ^ J.nipM' ^rU'anftiH^.èmc 
ftafio 01 M. S. Bianchini. ■■'\:.'y. ■ , t ■■. ■' 
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fcritte da Matteo, da Marco, e da^Luca. E vogliono, che rEvaW- 
«elio rcrivefse per confutare , e porre a terra V Opinione d«^l{ Sbio:- 
niti chÈ sfacciatamente dicevano 5 non èfserfe fiato Cdftò prima , che 
Maria iiia Madre. E perciò inconYinciò egli a feri vere della naturi 
divina del Salvator noftro . Scrifse anco Giovanni molte altre cofe » 
e fra r^ltre i' Apocaliffi neU* I(bla di Fatmos , dove era da D6mi- 
ziano (tato relegato . Ma efsendo queftd Principe fiato morto , \ 
dal Senato per la fua 'crudeltà annullate tutte le cofe fue, ne rirornò 
Giovanni a tempo di Nerva in Efefo. dove fino al tempo di Tra- 
iano perfeverando , non fece altro , che animare , e coniigHare, per 
lettere le Chiefe deir Afia , e finalmente il fefsantefimo ottavo an- 
nò dopo la paffion di Crifio nelSignwe fi riposò . Clemeifte inque- 
fio recando del continuo con la fua pietà , religione , e dottrihà ^ 
mólti alla fede Crifiiana , fu cagione , che P. Tarquinio capò de* 
facrificj infieme cori Mamertino governatore di Roma concitàfle^ 
ro con tra li Crifiiani Trajano . Onde fu Clemènte per ordtnie idi 
quèfto Principe confinato in un' Ifola, dove egli ritrovò da ^ue* mi- 
la Crifiiani condannati a tagliar pietre . Ed efiendò quivi gran pe- 
nuria d' acqua, la qual andavano fei miglia lutigi a prdndeM ^ m(Mi- 
tato Clemente (opra Una collina ivi preflb , vide un^ Angelo , fofto 
il cui pie defiro fcaturiva divinamente uii copiofo fonte, nel quale 
tutti fi riddarono, e fé ne convertirono molti alla fed€ di Crifiò. Di 
che fdeghatò Trajano, mandò alcuni de^fuoi , che demando al collo 
di Clemente un' Ancora lo gettaflTeró iiì mare. Né pauò molto teiti^- 
pò Xht il' 'corpo di quefio gloriofo mwfftìw andò a 4ar nel lito,' e fu 
in quel medeumo luogo fepolt<>,dov*èr« Scaturito quel fetrtte, eflendo- 
vi llato edificato un Tempio '■: Il che vogliono , <he a' 2g. d^i No- 
vembre avvenifle nel terzo anifo dell' Imperio di Trajano . Tenne 
il luogo di Pietro nove anni , dtte*mefi , e dieci giorni ; e di^de a 

• • ' -. '.. ^ / . • • ' ' . i. ^ . : > ihcfll^^ 
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(4)Bìrogtia ettere^vrermi di molto nelF accettare .P opere , che vengono ^ 
quefio Santo Pontefice attribuite . Perocché l otnai. fuori di dubbio preffò tut- 
ti gli Eruditi , ed i Critici niuna di quelle opere , che portano il nome di 
S. Clemente L eflere ftate da eflb fcritte , a riferba delle due Epifiole a'Corin- 
ft, là prima delle quali trovati intera, e V altra non intéra. Quefte due lette- 
ré fcriflfe ^li a nome ddlà Chiefa Romana )>e¥ tégUere ;it p^niziofo. fctfma 
Corintio, effendo ei Catechifta, tome attribuiftonfr a Nòvaziaho'le rifpofteda- 
te a nome della Romana Chiefa a S. Cipriano, avvegnacliè loile ancoNovaTÌà- 
110 in que' tempi della Santa Romana Chieft Catèchifta y di che parleremo pib 
ditfnfamenté a fuo luogo . E' vcrifimile quiefte du% lettere efferfi confervàte al- 
meno quanto alla prima per la miglior patte ^ perché fu folita la Chiefa di Co- 
rinto fer^ii^fetté ne' pubblici officj , e nelle pnbbHché* Acre lezioni, come per 
autorità di;S. Dionigi Vcfcovo di Corinto «tcèfla Eufebio nel 3. lib. della fua 
Stona Ecclefiaftica • 
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^molti. fcrìttari la, curidinolar^ diligentemente, é fcrì^ré i gefti de 
martiri (a). E facendo fecondo il «oinfueto gli ordini facri nel mele 
di. Dicembre , freò. diec^ P|!eti «due Diaconi » e 1$. Vefcovi : vacò 
dopò la; fiia morte ^I Pontificata. a^i^ giorni. Ofditiò, chk la Cattedra. 
VefcóvHe in iuogq eminente fi.)pciAej(se , e che H piàpvrfto, che foA 
(e poflibile ».il Gridano, che era^bAttetzatov .fi confbrmaiEi^. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINlO. 

SE Clemente Papa , e tnanìre ^ ptendendo dopo la morte di Pietro 
il Pontificato h teff e in. anni iv. mefi , e xn/. giorni , come fi ca* 
va dal libro di Damafo^ e dall'ordine d^ Confoli j ed Eufehio nel com^^ 
puto degli anni V aferma , ne fegue di necejfità ^ ch^ egli , non come 
vuole il Platina sfotto V Imperio di Tra} ano ^ ma dt Vefpafian'^ relegato 
f^ir^ i perciocché in quel ternfo il governator di Roma poco benigno Ji 
mofirava ed Criftiani , quafi che effi giudai%alfero . E già non mi ri-' 
cordo aver letto , che F Imperatore Vejfpafiano i noftri Criftiani mai tra^ 
vagliale . Morì Clemente , come vuole Damafo , ejfendo Vefpafiano la 
fettima volta i e Tito la quinta Confoli , eh* era F ottavo anno delPlm- 
perio di l^efpafiano. 

Nel terzo mefe del Pontificato di Clemente a^ nxiii. di Settembre 
nel mede/imo anno^ che morì S. Pietro , fu. Lino cù^d/utore del ynedc^ 
fimo Pietro ^ nel mi. anno y e quarto mefe del fuo S/?cerdùzio morto » 
come vuole Damajo* 

EJfendo poi Clemente morto inefilio^ Cleto ^ ck^erir^ltrù coadiutore 
di S» P tetro , e viveva , IÌ fucctffe nel Pontificato neltranno uxvi/\ del^ 
la falute nofira fatto F imperia dì Vefpafiano , e refe la Chiefa , come 
dt^ Confolati y e fatti di^Dama/ofi rava^ vf, anni v. mefiy e Hj^giov' 
ni: Dopo la cut morte^m capo di fette giorni , che (faia fede vaca- 
ta , a* 4. di Maggie del tkxxiij. che era il fecondo anno delF Imperio 
di Domtxiano^ ottenne il Pontificato^ e' lù tenne mif^ anni f due mefite 
e dieci giorni . Tutto quefto fi cava da Dmi^fo nelle vite di qucfti 
Pontefici^ e da PapH Giovanni HL in una certa Epifl. Decretale fcr ir- 
ta a^ Vefcovi d^lla Gerniama^ f ddfafli $v Confoli ^ Da che nafce^ che 
non dicono bene alcuni Autori ^ cost Gfect ^ come XJatini , che confondo^ 
no Cleto con Anacleto , poiché affai chiaramente fi vede^ così per guel^ 

che 

;— ^ ' fc — *- ■ 1 ■ ■ ■ ■■ — 

(a) S. Clemente idituì fette Nota), e li divife perfette rioni di Roma 9 onde 
furono poi detti Notaj Regionari , affinchè regiftrafTero autenticamente gV att i 
d«^ Martiri. Aggiunge il Bianchini , che e* fondò due titoli di bafiUche rapprefen- 
tanti la Chiefa di Antiochia, e la Chiefa d* Aleflfandria ; ficchè non ave(fe mai 
a nafcere divifione con la Romana capo di tutte Taltre Chìefe , dopo fatte le 
quali cofe tutte gravi, e di molta confeguenza morì , come credefi,, martire, ed 
è riferito nel Concilio I. Vafenfe, il giorno ventidue di Novembre Tanno di 
N.S. CU. avendo feduto fulla Cattedra di S. Pietra nove anni , fei mtfil , e 
fei dì . 
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eie Daniajò n^ firwc *^ come fer qurì\ cài la Càiefti m tiér^e^ la qua^ 
le in quefta fatte a funi gli akri /crÌ0Par$ antepongono 9 c^e Cleto ^ 
da Anacleto diverjh^ e. di nomile di- padre i e di patria ^ e defh cor 
fé da loro fatte , a dal^tempa^ e giorno della tot mòrte. Perciocché il 
primo fu. Romano figliuolo di- Ernsli^mo^^ dltevat& Jbtto P^&fp^ano 9 e 
nel principio delf Imperio di Domixiano a* xuv/. iT Aprile morto ^II 
fecondo fu Greco j nato in Atene ^ figlinolo cP Antioco % A morì éfuniif. 
di Luglio gli ultimi tempi dilfomiziano^ e- la Chìrfa Santa celebra^ 
come di due Santi Pontefici 9 in diverfi giorni la fejla loro. 
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ìTìT 4-^rJl ^>^ ^N AC X^T0' , 

ANaclcto figliuolo d'Antioco, e nato in Atene » fuccefle a 
Clemente nel tempo -di Traiano (4)^ xbe 4opo -Nerva 
feguì . Fu Nerva buon Principe per la Repubblica , e 
per Aia opciia/tetS}n«'4Uttiiiilafee dai oShMo tutte ite ctti## 
effe aV«vaI>Miiizia)fò>fattes*iGHKfe 'Ile ^f^ 
dal Idro efilio i e He ritutoct^otiti tnb|fi kP 'facoltà ^ ch^ erano loro 

J •. .. .-.:' - , ^^Tj.-) .'h (. ./ -u V. .. V- * (jj:,..'t!7. ,' ' : ■ ...... ''Aite 
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( ir ) OraViflIpna fra Crfcici \% auìftione : ^e Oetó 9 eS Anacleto fitno k 
jìeribba me^eiìma, o fé veramente ueno ftati Jue'niuftri yei^(bnaggì > chct abbia? 




quelli che h^no tfèdotb ^/"'Clement^ effcre rtat9 fuccefforc, immediato a §. Pie- 
tro, pofpanenJo Cleto a Clemente to hVnnòton Anacleto confuro, e quelli 

i qua- 
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(bte tolte. Ma eflendo vecchio Uetva, e fa rufclo dalta morte veg* 
gendofi , volendo al bene deUaUfcpcifafatka provedere , s' adottò per 
figliuolo Trajano ^ che erapl.Ixx^r^ivio^deUa Aia età* Trajano» che 
era Spagniiolo, e costK>qdmató n^ tolto T Imperio tal- 

mente nelle Q(>(t mìmìm^^'^fS^ delle cofe 

civili, che la gloria^ & tutti gli^itrì- Eriilcipi fujsiprò • Ampliò mol« 
to d'ogni parte *i^ ilfcàì^ni c^Ù" Iniperio V e rfcò nei prillino fiato la 
Germania, eh' è !È9fre ii^ Reno • ^%^ogb la Dàcia , e molte nazio* 
ni, che fono oltre ^il Danila >r9 le fece air Impe^ di Roma fog« 
gette. Ricuperò la Parzia , died^^li Albani il Re%*^ce l'Eufrate^ 
e il Tigre pròvincie i Vidft^, e ritenne fotto il giógo .l' Armenia^ 
FAfliria, la M^ropotamìa , là Scleucia, Tefifonte a Babilonia, e pe- 
netrò fino a' confini dell' India V ^ 1^1 ^^^ ^^^^ t dovfi fece anche 
un^ armata per porne que' luoglii vicini dell' India in i(^vina. Ora 
Anacleto , eh' aveva animo di flabilire te cofe della Chjj^fa co^ co- 
fiumi, e con k leggi, ordinò, cBe n è Prelato, né Ghier|ca alcimo (i 
lafciai^ crefcere, né la barba /uè la chioma , che non (i poteflfe il 
Vefcovo da meno che da tre altri Vefcovì ordinare, e che li Chie- 
rici non foffero prìvatameti|e , ma pubblicamente agli ordini Sacri 
ammeifi. Ordinò a tuéìifcBeH i^v che dopo la confecràziotie fi co- 
municaflfero, e che quelli. d»^ fuggiirero di farlo > foi%o /dalle Chiefe 
cacciati . Per queii% via adunque crefceva oltre rpòdo la Criftiana 
Repubblica , è Ti^|at|&^^ che dubitò , che non tit feguiflfe; perciò^ 
qualche danno air Imperlò ài Roma , permife la terza perfecuzio-^ 
ne contra li CniUapi/ttett^mìale ne furonp molti morti , e fira gU 
altri Ignari Oj che tu^ t^^jf^' pietra, i^ tèf^Q^ Vefcovo della Cbiefa 
d^Antiochia* Il quale eììwdo^ljato p(e|q ^ f tiJiidannato per dover 
eflfer dato a mangiare all^ beAie ^mentre che ne era da SoriA con* 
dotto ifi Roma» non refftVa-*per tutti i luoghi delf Afia , onde pa(^ 
fava, di confermare, ed animare i €riAiam nella fede > icrivendone 
anche agli altri , co' quali non potea ritrovarfi prefente • E fra Tal- 
tré parole , què({e pailicokrrnente diceva .^ Pure ; che io ritrovi il 

mia 
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i fatti banoti.o^iin0CDrT63edx avare yreceduvdtmenet ,< iiieuiiati;datta fimilitti» 
^i»f ^clcpwnr j»rtoo^-4fl <b«*Io§oocmclltta Aii«d4t%* Mi fe; nelle cofe Ro- 
mane mffi^xop Uà^zvw^ti^ M^Hili^oiii idk.^^^iiMa.^Ch^fa ,.ed.»j Ialini 
Scrutpri , conviene dire , A^DacIetò eflerc ftato djverio da Cleto , e lucceflbr di 
Clemente y poiché cosi atteilana i CaleiKÌari[ tutti , e tucti i Romaai Marcirò- 
logj • Sr aggiunga, elle àrtr'o^iipcafi il' nóme del Padre di Cleto r da quello àtì 




quella quiftione Fa parte negativa .• Barontó^ Tuna^c T altro 4. ragl^ t^ jS^chtUrai 
tpngono Ja parte aflfcrmaìtiva con altri mòltiflimi . 



rrnà Crtilot e che id pòfla il- mio CrfAo cfruif^» irragane (iure fo- 
vprà di me ir fOìyco, la Gr<H:e\ e le bcAie r e tutti i flabelli , che fì 
pofftirfa ad' fth corpo daM^^ bon tutti i torménti , che' il .diavolo' (a 
Tmbiì»gitiai^i.i\£ finalmente udito , eh' egli ebbe il rty^ire de' Leo- 
Tii f Io foMbV'^iile t^ il frumento dei Si^ore Iddio . v>^ (^ dà' denti 
delfe bfcftiie^^ttiframo per divèntarr « Crifto^u^ ^ pane moiida .,^ e ffu- 
TO.-Egli mèri ^ ned' undecimo anno di Traiano , e ne furono le ;fne 
teliijuie in Antiochia portate ^'ve fuori deUa porta Dàfoica ripofte:. 
f^linio /9covrdQ,vil «avàne»: che in quel tempo queUa provincia lèg- 
geva , moflfo a pietà del tanto numero.de^Crlftiani, eh' etano' morti*., 
fcriflTe air Imperatore Trajano , moftrandoli , che di queftò così in- 
credibile numero di Criftiani , che fì faceano morire , non fé ne ri- 
trovava pur uno, nel quale fallo alcuno (i ritrovafle , o che in cofa 
alcuna le leggi Romane trafgredifle , fé non che folamente ben per 
tempo la mattina cantavano Inni a Crifto loro Dio ; e tenevano , 
che gii adulteri, ed altri fimili vizj foflero illeciti , ed abbominevo- 
li • Moflfo all'ora da quefte parole Traiano , fefcrifle , che non bifo- 
gnava più andare di quelli Criftiani cercando , né perfeguitandoli : 
ma fé gli s' offerivano dinanzi , li caftigaflfe • Egli morì auj^he in 
quella perfecuzione Simeone confobrino diCrrfto, e che era ngliuo« 
lo di Cleofa; il quale eflfendo Vefcovo GerofoUmitano fu pollo in 
Croce, € morì nel cxx. anno della fua vita* Ora tutte quelle cofe, 
ch'io ho detto, fotto quello Pontefice palTarono, e non lotto Cleta, 
come dice Eufebio nef terzo lìbr0 della tua Storia* Perciocché fcrive 
Damafo, che Cleto, edAnacteto, fono dì patria, e nella maniera del- 
a morte differenti ; che già Cleto fu Romano, e lotto Domiziano 
mori, Anacleto fu Ateniele» e fotto T Imperio di Trajano refe l'ani- 
ma a Crifto. Quefto Pontefice ì del quale parliamo, volle, che i mar- 
tiri fofsero in luogo feparato dall'altre genti fepolti (a) . E facendo 
nel mefe di Dicembre una volta ordìnaEÌone, creò Cinque Preti, tre 
Diaconi) ed in diverfi lunghi fcl Vefcovi . Ed effendo ftato final- 
mente di martirio morto, allì i^. di Luglio, laChiefa, ch'egli avea 
nove anni , due mefi , e dieci giorni retta j tredici di (lette fenza 
Pallore • 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Opo Anacleto fu nel decimo quarto anno di Dioclexiano creato Pon^» 
teficeEvarifto , nel cui luogo fu poi nel duodecimo quarto anno delF 

Im* 



(tf) Queflo Santo Pontefice fu il primo che fondò la memoria di S. Pietro, 
cioè, come fpiega YAltéftrra^ fu il primo , che dedicò in Vaticano un Sacello 
alla memoria del primo Romano Pontefice , ivi appunto , dove mirafi ora la 
gran mole del Vaticano . Dicefi efTere morto S. Anacleto con la corona del 
martirio Tanno CXIL nel mefe di Luglio ^ dopo avere tenutoli Pontificato IX. 
anni % ^e mefi 9 e dieci giorni • 

E 
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Imperi» tU Tnpaw»nàto fMeffkmh^n il ^itàt w0omuh nel'^dmmom*' 
»• atmo dei médefiiM Frinàfe^ eé%eSilh per fweceff»re t camji cdwa da 
Vmnafitt da Eiififbio wtìe 'Croutcée , M tene ì'ém della Sferia Beclt" 
■fiefiicm^ 9 difetti diConJali. £ /tfmfi^ m^U.aitwi. \qtttffi id^ fgtii Fon- 
*^$oe diffetmfcadalìiatina.^ e farebbe 'tveppe fipjtfo in nfolefW'ìo *$ ogiei 
^mefice dime H mio tpareete , perte -nel /he- ih gn^¥,MÌkf^ 4H$ breve 
€ttt4d^ degli mini di tutti i Bent^^ 46e te^em mtg4 e <v<mp9cafe- 
.tiea die amidi ^ ed Mfrovaeì autori h ^emu^o^ ■'Le gimli irofa pM ie 
•fik dtgkjamente efpl$cieiò nel mie TéHo ^nà' io dàtì^ péce aptpr^ s» 
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KIT. Ji Bit.X. BVAzJLEST Or^ 

Vatiite diimaiona Smco^ ma 4t Padm Ebrea t otta* waSh 
kB CStcà di Buhwme » tenoe il Ptontiicsto« ndi tomo»; 
dk TmqBBd (^)y al:^at Tfaiano per la fm gm^gUm^^ 
aia», od niiKiBitlI^ mk Ij^di^Br .a< dcMrer £ur di sé aflTai fptffb^ 
Mcnxìooe^ Ftiaibociiè'^i talmente» e con tanta raode^f 
Aia ooiD tutti i ngadìlmoitei 6^ peata» che fibo . a^ tempi di Giuffiniamai 
ftcoftiMife4U.d»c6 adtetanto^^ Om fiiiiMiatéii 

CO CyMriSp vìent. d^^; Ctrcd.cAiwiaCo $Varc004 c^p»^ sijgMprc^ da\9wfe^ 
Bel fi^ iXK d^éUà dit Etctèfiafticai StQrU r^ ^4. Ai affiato, al Pt^ncific^O V^Lùn 
no MflSié^ftn^ cttf. « ratni^ mr. 41 Tjn)«no. Ittiperatore , e rème qpqsftti 
ec^rfra^ dìftiìt^ 1^ nb^ rateili ».et#emcfi^t cAtoéo moneiramio cxx4V iFìiì^i)/ 
(Ui Quebce,.iiel quali dH ne fa Sana Qìóìùlì hi coaiàMtiiraxieBa n^àmÙinh 
Uffici . - . , 1 . i 
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Augufto , e migliori di Trajano foflfero. Egli fu ancora di tanta uma- 
nità, e benignità nel vifìtare g^' infermi, nei falutare gii amici , nei 
frequentare le fede , ed i banfhetti dove, convitato era » che glie ne 
fu dato a vizio . Onde ne nacque quel fuo detto degno cèrto di un' 
Imperatore y che così bifo^nava un Principe portarfi co' privati , 
com'egli defidera, che i privati con lui fi portino •. Diftribui ugual- 
mente a tutti colóro , che lo meritavano , e gli onori , e le ricchez- 
ze , ed i prem) • Non Ibfferfè mai , che (i facefl[<t ingiuria ad alcuno . 
Diede molte itnmunità alle Città , che oppreflTe , e bifognofe fi ri- 
trovavano .. Rifarci , ed accomodò i pafTì^ ed i fiumi , perchè fi- 
curamente , e facilmente fi varcafTero , e fortificò con un* alto , ed 
ampio murp il porto di Ancona per tenerne i flutti it^ mare a fre- 
no . Non ftce in effetto, ne pensò mai altro» che quello, che alla 
comune vita degli uomini utile fofTe . Ed avendo egi(i3inta gloria 
nella milizia, e nelle cofe di pace acqui^ata , per un ^l|uflb^ che in 
Seleucia Città della Ifauria li fopragiunfe , morì ^ ^Vfndo retto 
18. anni^ etf» mefi 1* Imperio. Furono poi le fue offa portate in R.o- 
ma, ed ÌQ^un urna aurea fepolte in una gran colonna'^ chioccio- 
la, che dfi&ata era nel foro^ ch^ egli aveva in fuo noi^ edificato • 
E fino ady)ggi nel, mede fimo luogo quefta colonna fi yede' che è al- 
ta X40Ì pieqiT Ma ritornando ad Evarirto, egli (come, Vuole Dama- 
fo.) divifè ih Roma a! Preti i titoli > ed ordinò» che 7; Diaconi do- 
veflTero guardare il Vefcovo, mentre che l'Evangeliche verità predicava. 
Ordinò ancora, che non foffe ammeifa raccufazionc della plebe contra 
il Vefcovo* Fece ìipictmbre tre volte ordinazioni, e creò fei Preti , e 
due Diaconi , e cinque Vefcovj ìa divcrfi luoghi - Nel tempo di que- 
fto Pontefice viffe Papìa Vefcovo di Gerapolì ^ auditor di Giovan- 
ni, il quale "on i\ compiacque tanto della Storia degli antichi di- 
fcepoli del Salvatore, quantc^^ella^voce di Ariilone , e del vecchio 
Giovanni , che ancor viveva /Dal nominare egli , e fare quafi di 
tutti gli Apofloll menzione ù cotiofce , altri efler quel Giovanni , 
che fra gli Apoftoli fi pone , ed altri il vecchio Giovanni , eh' egli 
mimer^dopo Àriflòne , il quale, fu^.ienzf alcun dubbia dottiflkno, e 
per la fua dottrina feguitatta da. moles^, come furono Iretteo, "^Apolli- 
nare, Tertulliano, e Vittoriano da Poiterfi, e Lattanzio: Firmiano • 
Vifle anche in . quefth tempi Quadrata .discepolo degli /Apoftoii , il 

auale, e con la fede,, exon la indiiftrìa) fua:.U pìè^^ . che potè , fo* 
entò la ChieiCa di Dio., che allora in ^gramrpericoio.fi ritrovava * 
PierciDcchè rkrovandofii una ìnyèrnatàAdriano. in. Ateh)e ,.. e dcciipato per 
cagione della Dea Eleufina , nelle cui cerimonie , e facrifizj tutto 
pofto- fr ritrovava , -accefo , e voko -nella rovina dei CrifUani ^ Qua- 
drato gli portò, e diede un libro, ch'eOb aveva compofto dell' one-- 
ffk della Religione CriAlana • Il medefimo fece nello ftefso tempo 
àJL un' altto fuo libro Àriftide FilofqfO; Ateniefe , e.4ifcepolainrieme^ 
d.i Criftov Per la qual cota.moflfodallè ragioni, che in se quelli due 
libri contenevano, mudici Adriano ^ noil eflfer bene , che fenza ef- 
fer uditi fofsero i Criftiani per tutti i luoghi dell* Imperio fatti 

mo- 
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morire/ e ne fcrifle perciò tofto a Minuzie Fondano Pi»>confi>lD dell' 
Afia, ordinandoli, che non ne faceflfe altramente morire alcuno, fé 
non coda va dell' acculatore , e del fallo . Mori . l^varifto di martirio 
come vogliono alcuni neirultimo anno dì Traiano . Ma megKo di- 
cono quegli altri t che vogliono» che morij(fe in tempo di Adria- 
no, prima che verfo i Crìftiani ft placafle. Perciocché egli fa Ponte* 
fìce nove anni j. dieci mefi , e due giorni » e fu In Vaticano, predo 
al corpo di S.Pietro a' 27. d'^Ottobrc fepolto; e vacò dopo lui di- 
ciano ve giorni; il Pontificato^. Quefto Pontefice ordinò , che gli ipo-* 
falizj prima pubblicamente da parenti (i celebrs^serò'V e poi gli (pò- 
fì dal Saceidote folennemeate fi^fsero benedetti ia). 



{a) Que()ti dicefi aver divifi ircitotii o.fia i^facelli Romani a^ Sacerdoti, il 
che s*è vero )' convien dire, che ii Pagi rifpettatiflrimo foggetco delKordine che io 
profeffo, ^l^ia male interpretati^ nella vjta di S. Cleto , gli venticinque Preti 
ordinati d|^ S»Chto in Roma per ordine di S. Pietro • Se non che puoifi dire, 
che la cura .di que' titoli « e delle anime di quelle parrocchie foflTé attempi di 
Qeto promifcuat e comune iuJitf'^^rentcmente a ciafcuno de* venticinque Sacer- 
doti, dove ì* tempi fuflcgu'fti Aìtnaife bene S- Evarifto determinarne ciafcuna a 
dafcuno y Ccch2 tutti ialiemc « e ciafcuna da si la propia incombenza fico* 
Bofcefle» 

Ordinò quefto SL Pontefice Inoltre t che fette Dialconi alUfteflero at Vefcovo 
ogni volta che preu.cafTe, qua» tedìmon; « dice ilGiaconio , ed il fuo detto è 
prefo dagli Antichi Padri , delle verità dk lui predicate ; onde nefluno ardiflfe 
opporgli qualdke errore * Nò mancaiio autori » i quali Br lui attribuifcona 
il rito, o piìi tofto r iftiftizione della confecrazion^ delle Chiefe. F. il lib.pmp- 
»/ic. ed il Caràim Borni Ut S. M ntl lìb^ u M/i /u$ éoft liturgiclf^ 
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VITA DI S. ALESSAN'DRÓ L 

Leflfandro figliuolo d' Alefsandro , e nato in Roma nellà^ 
regione di Campidoglio^ e(gen(()o giovane di età, ma di 
coflumi v^c^hio, tenfià % tjgnip*^ cu Eli(v44riano il Pon- 
tificato {a)<. tvt,I^ìfi;i^f^ii^^ di Tia- 
jano, e tolto rim^mo^ incpQ)irvHf^ ad^ efser molto a'Cri- 
flianì contrario; ma poi , cornea aBPi;^:^ dire^iier ^ loro pietà , e 

reli- 




( A ) Aleflandro di Aleffandro Romano fti afTunto al Pontificato fecondo alcu- 
ni Catalogi nel mefe di Novembre V anno CXXI. della noftra (alate r e morì 
nel mdTe di Maggio dell'anno 131. avendo, come fcrive Eufebio tenuto il Pon- 
tificato per anni dieci , non perb interi . Altri gli danno ioli Vili, anni di 
Pontificato ) cioè dalPanno CIX. fino alFanna CXVII. Octato Milevicano 
lib.i. cont. Parmeman. dopo Evariflo mette fubito Siilo, ed omette AlefTandro^ 
il che fé fia avvenuto per fua dimenticanza , o per incuria degli Amanucnfi ' 

chi ♦ 



ttlìffum jBottlkttéD , ùm toni loro afii«rev^liffiiiic» 4ì mòfltè . Il 
|K>rdb di R^int ^ xhs imtfcatto da i)«éfto Principt fi coMièev^ ^ 
lo diJMnò 9ìiUb».tlslUi Puna^ € :ia fiM moglife A«iieu(là . Fli A^tit- 
BO Mtt'iMriit :fe ^irahtA Iìmo» bekie «eroliM^ ^ompofe rtitfltfr leg- 

r^«^azÀiinà facttiifiia «breria in Attne» C^ìédte à^gli IVttfnie- 
^ . cìm «bwM AbBwfLvb hiflaiiiNi > te l«);gi ^onfotmi a ijticll dt« 
Omcooe, e Soioii* ieatiio Tdpm ci avMUO . B ÀtM anch^^H !%« 
octdoèe dtUa Dea Skdina ^ cunrai^^li AMiìtfi ^ doni , e ^fetre 
il* lor foatst fùfn U lUmM Cafifav, eh* su^a ta «fati cèffo dell' ae- 
^ocittsMou Ftoe là ftoma «n ponia ^ cfvt egli chiama dtel fuo m- 
«e^ le fihe aadora «ri ii ycàt^ « 4ana patta di Vacioiirro ^e^ il 
Tetert aii aagmfico fepoicro ^ di cA èra ft M léft^cftié i PoftMfiéi 
per ttAa Utibca . Edifico aàcor in Tivoli «MKttò(lMticat« una V!R- 
la < 4 ) xha oggi Tivoli vaocbio ckiamaM» , « 'qui lècte ^iregttite , le 

tiota- 

H ill M ^ mn » >> ■< Il I i u »ii I IH I w I l i t t ni ii H I» yt * L ' t W iÉBfc^iiÉ i ii'n > 

ÌEbi iw^ ^I^ ' $> Uppt fdfw • «he il GiMito RomtiKi tn iEmìào m StAd 
&9pp0iivl ^UfTaodre. Il die ^ ^wf S. ifeoee iit*B. ^^ntt. Hifftf.t.i. Btrfcifk> 
citato niliib, it;. ddU Ì\ia £cpitMlUc4 Stori^^^^ .4* ?. Epifanio £bi«/. Alp. |- 
< S. Agoftino J?^jl. «. 

(tf!^ Se ibiie ipefi^t atei éfX numirio di S Sinferora , ehè il P« |l^Illart 
UoM òmiKttMKi a^aci eome iinceri» tntttmeme dice il noftni Autori, che 
Aitàmo tot» t N^eriù im^nrim!^ ad ^Jfnè malta vT *OriflttMÌ tontrario ; ma poi la 
toro piefk # fpHgimie §Mof€mi$^ mutiti lon mnénvitiffimo fi méfifì ; •poi<shè i c«t- 
to» cbe liba er^ATe e^i I4 gran fabbrioa^ifre^ TÌTa)i$ che TiviflL vecchia chia- 
mavaft anco' a*^ tempi del Platina» fé non fui terminar della vita. Dunque non 
fi mbftrb a* Criftiàni amorofo quegli che una Madre con fette ^figliuoli per U 
coaTeHione di Criilo fece cmddmente morire • Né mi fi dica db avvenuto nel 
comitttìar del 'filo Imperò^ fui ejus primordU Imperj ^ come in alcuni efempl^ 
ti di ^ill atti ila ftritto, perocché in tanti altri manc^ quefta.eirf oflnnza , e 
nel Còdice Colbertxno, e 1$òrbotiico dicefi al martirio di qucfti Sant,i ^(flerefuq* 
tjbdùta la morte dclPlniperadore. mei» ih gaftigo di cant^ fcelleraggjii^^nEpoi 
la qoillfotfie \^hn^ deciA dalla faWiea fatta da Adriano^ avvegnacfò qon Tog- 
cafione di taleétfNitio fu'^inforQl^ fcMerta per Crifiianf » e ale Villa òionisn- 
db Elio, ehi Meo tempe plrif|ia della Tua morte ,«^ 

Sdibefie molte Ir^i^i yèn^òoo tiì pronto per «fiutare rantet|ticiti«f.4(;lf* fi/ir 



gu TTTpoierD I vemooj 9 epe rte piaeti^ta a u^t non jMf^iHfff /e pi^^pa^^ofMfPW^ 
non avej^ fort fagrlficato , • itnforofa non foffe loro fiata Jagrififiata ^ t c^' jierc^ 
ejfiv co*fitoi,figiijnbtidianamentt li tormentava con la inwfc0tion€ dcfwo Dh 4'^ 
non vede non elfere Klato Adriano di si grofle doghe da non intendere .9 eh] .«rar 
no l>en frivoli quegli Iddj, i quali confetTayanQ dVffere dalle Oaxlòni dÌ4iiMt 
Donna cruciati,. ed 0»iff^o/#9f/f y^iiarùente chiaciftarli quando la.foraa diunaicro 
Dio eonfeflTavano SfFere loro fuperiorirPoi ove trovau preflTo i l^ofii^m J^.x9][h^ 
manta di appiccare pei cappelli .9 e quando mai .gf Imperadori fenza AH'^ìfiw'^ 
furono <blin da sé, ed immediatamente di condannar a morte? Sii^y^trt^^i^cfr 
ra PefpreffiMé ad ftptem Bmlnm^to^ ^ e fi vedrì^ che jKccome i cerffimnfo.4 
martirio di qoefta &nta Vedova eo" lette funi Qg|iu<^i«\tC9sl inceri fimbrfriioji 

erano ad Ubalo awe4itto gU afd^oi <Àr 4al dottiamo j^ ^Igro ^^ ^mf t^n 



40 STORIA DEZLE VITE 

notare i iiomi etile fMfovifieie, C lìkoghi pi& celebri dtl mondo * E 

pafsando in PeluTio.d' Egitto, fece quivi drizzare la fejioltiìr» di 

' Pompeo afsai 'magn^camente . Ebbe per fnoi familiari Plutarco 

Cheronep-^ Sefto^^Asatocle, ed Enomao Blofofó, *deUa. dotttina deT 

Sali molto fi diletlò» ed ebbe Svetonio Tranquillo per^fecietariov 
a ritprr^jamo ad Alefsaodco fontefice:, il cptalei in oiémoné * della: 
i|uifl[)oné di Gesù Grillo, aggiunfe alla Mefsa qtisfte parole ; \j^i fri^ 
.^ff.^uam pater^^r^i fino alle «iltime parole della' corfifeGruione^ in^ 
.Aitili anco^) che J'acq«ia^ che Santa chiamiìamof mefeliiandovi del 
faJe, con orazioni facre facen^plat* fervifse nelle Ghièiès e' nelle '.xa- 
fxxifre per, cacciarne via. i demooj. Volle di: più , che':nella xonfir- 
crazione d^ CaUce :fi mefi:c|)afse. icqua col vino:^ per fignificaiti la 
'co/igLunzione, ^d unione di Crifto con la fua -Ghìeiài* -Ordinò me- 
jdefimaroente che la obblazioiie dell' Oftia ' &cta fi fiioefse di vpane 
azjmq-, e non fermentato» si come per innanzi fi faceva; perchè a 
jqueAo.modo fbfse migliore , e più pura , e per torre infieme-^i 
f««ticl Sbraniti ogni occafione^ di calunniare < vi) • Kd teifii<b di 
quefto Pomeiice viiTe Agrippa cognominato il Caftórè^ il quale 'ì&on 
la Tua* dot^rrnà ecceUentemeilte confutò', quanto avevii Baulide erc; 
tico centra il Sacro Evangelio fcritto, facendoli bèfi^ fli alcuni no- 
mi t>4rt7^U di alcuni Pxoleti, e del Dip/kM'Q.t che egli iiofti fi.av'e- 
,va« £ imQrl appunto Bafilide in quel tempo^ che. Coccba'*4Uipo del- 
la ftzi0ciieMÈbraÌ€a perfeguitò con molti flagelli , e*itipirti2j[ t-Cri- 
-diani<ÌD);/]Ufa ir Imperatore Adriano caftìgo fijeratfienitfMS 'jpèrtifià- 




"ffatéreft ubitcrfali "i é comiiniffimc , non 'dal decreto' del.S/.Papa. AlclTaoclrp 
^cóofcnriaie', fecon^ 'tfie inaweduramertte fcrifle , ed incerpjrétb \l Swini^ iióq abr 
bijbgn^ndo k'tradiilGflii Apoftolichè di decreto che le /confermi,.. J . * 

~ Cm xt voglia dirc'il noftro auroi'è con quefte u1tin\e parole,^ e fn' torre inficr 
me agli Eretici Ebioniti 9gni óecafione 8t calunniare \ io non, {^pjrei iiidovinaflo » 
maffiiiftinenre refatcilIhnoP.Trmra nulla dicendone n^flà fùa' vita* di £bioac^ 
Se nonché tflendofi'divifi gli Ebioniti dopo 1^ moru ^el Ii)ro.Maeftro , e4 




aira(p del pane aziitió (bno da gran tempo in tre opinioni divifi. Natale Alefr 
fiiodrp dice : che gli' Ebioniti celebravano certi mìAcri 'ognj^'ant^o • ne^ q^ir 
li 'tioh adoperavano, cbé azimo^ ed acqua. Altri 'cì%.attn^i(aDno àgli Offizj«< 
*^^t!'*y'E^i * certo the Bàrcocheba mone le Tàe.irmi contro' 1^ Romane Icgi»- 
ìK ^rt*and</ i Criifianì a militare torto I* rnfegi^e rtie attempi d^Adrìano. ,. che 
ihiì m cdnfegùenia' defla (confitta darà àgllHbrbi, volle Elio Adriano ^ che .Gc« 
Vlifiifemme fl>(fé dal nome foò Elia chiamata • 'Se dunque in queÀo'Aeif^ JEefn^iQ 
ihdiV Bafilide i nibrl certamente imperando Adriano ; onde molto fag^imente 
il' P. TraVafa , dittgentiflTmio ^nv^(ligatore de^*'antlchiti^ Vattei^he airopmióne di 
S;Oit^Iifato,'e'ad tifa cohciliò tutte ràltre^ di' quegli antichi, bhe fembravano 
difcordanti • 



i 
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eia di quello cattivello, e di tutti gli altri Ebrei Aioi feguaci, facen- 
doli come meritavano morire, e comandò, che non folfe lecito ad 
Ebreo alcuno d'^entrare in Gerufalemme; ma che vi poteflero fola- 
lamente 1 Criftiani abitare . Rifece quefto Principe la muraglia , gli 
cdifizj in gran parte di Gerufalemme , e la chiamò perciò dal (uo 
nome Elia. In quefta Città fu fatto il primo Vefcovo, che de'Gen- 
tili folTe, e fu Marco (/a), redando di farfi più di quelli , che era- 
no (lati Ebrei. A tempo di quefto Pontefice Aleflandro furon per la 
fede di Crlfto iDarririz^ati Safira Antiochena, e SabinaRomana. Fio- 
rirono anco in-querto tempo fieli* arte Retorica Favorino , Palemo- 
ne. Erode Atenieie , e Marco Bizaozio . 11 Pontefice Aleflandro , 
avendo nel mefe di Dicembre > fatte tre ordinazioni , creati cinque 
Preti , tre Diaconi , e cinque Vefcoyi per varj luoghi , fu della co- 
rona del martirio ornato inliemc con Evenzio , e Teodola^ Diaconi a' 
tre di Maggio, e fu fu la via Nomentana» dove era flato morto fet- 
te miglia liingi da Roma fepolto . Re0e la Chiefa dieci anni , fet- 
te mefi , e due giorni . £ vacò dopo lui venticinque giorni il Pon- 
tificato. >^' 



\a) Quefti fono i nomi de' Vefeovì , che furono di origine Ebrea , i quali 
fulla fede epifcap^le di Gerpralemme Cedettero fecondo Eufebio nel ii\. iib.dd- 
la fua Storia E^cUfiajì^ f^ v, il gualc per cirere, ilato Vefcovo in Paleftina decfi 
prefumere xii taì cofe pìh ìni^ruito degli alrru Jacopo ^ chiamato fratello del Si- 
gnore « Simeone j che fu pirente pure del Signore , Giufloj Zaccheo .^ Tobia ^ Be^ 
niaminOi Gìovnmii y Mattia , Filippo^ Sem^fa , Giuflo 11,^ Levi ^ Effire^ che Ef- 
frem viene chlaniato da Niceforo nella fua Crandl0gia , Giofeffo^ denominato 
da S.Girolamo Glofe i e fìnalmente Giuda . in tutti fono xv. Niceforo affegna 
gli anni ancora della durazlone Joro nel Vefcovato. E Valefio nelle noce Tue 
in Eufebio fé ne fa maraviglia « ^icendo^ x:he fé Eufebio ha lafciato di annove* 
rare gli anni del loro governo , cui eflìere nòti doveano i regiftri della fede Gè- 
rofblimltana, non fa vedere d'onde li abbia tratti Niceforo. Perb non dice Eu- 
febio ( dic^ io ) di non averli potuti raccogliere: fol troviamo « che li baomeflTi* 
Quindi fé li abbia omeffi per non faperli 9 o fc li abbia omefli per non curar* 
JÌ9 chi pub àtùàxftì 
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VITA DI S. SISTO L 

Ifto fu anch'egli Romano , figliuolo di Pailorc , o come al- 
tri vogliono di Elvidio. E tenne il Pontificato anch' egli 
ne' tempi di Adriano fino al Confolato di Vero , e di An- 
niculo . Fu Adriano connumerato fra i buoni Principi , 
perciochè egli fu liberale , fplendido « magnifico , e eie. 
mente . Onde eflfendoli andato Virileo col ferro fopra per ammazzar- 
lo , altro gaftigo non li diede , fé non che come matto lo diede in 
poter de' medici , che lo curatTero : e foleva due , e tre volte il gior- 
no vifitare gì* infermi . Rifece a fue fpefe AleflTandria, che era ftata 
rovinata da' Romani. Rifece ancora in Roma il Panteone , e fece al 
popolo un donativo di cofe aromatiche. Stando per dover morire i 
vogliono, che quelli verfi diceflci ( Anìmula , vagula , blandula ^ Ho- 
fpcs y comefque corporis . Qua nunc abihis in loca palliduhy frigida , 

nudu' 
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nudula^ nec ut foles dahis jocos){a) . Come fé a vefle voluto in quel 
punto eihemo cianciare con l'anima fua , che ofpita , e compagna 
del corpo chiamava , e che abbandonandolo , per dover andat in 
luoghi pallidi , rigidi , ignudi , non avrebbe feco più , come foleva 
cianciato • Egli mori d' Idoprilia nel zz. anno dei Tuo Imperio , e 
fu in Pozzuoli nella Villa Ciceroniana fepoito. Sifto rivolto in tut- 
to al governo della Chiefa Santa y ordinò , che né i Calici^ , né 
l'altre cofe facce dell' altare , da altri , che da' miniftri ordinar] fi 
toccaflero , celie il corporale, che chiamano, non fi faceffe d' al- 
tro, che di tela di lino purìfllma « Volle ancora , ch'eflfendo i Ve* 
fcovi citati in Roma » non foflfero da'fuoi nel loro ritorno ricevuti, 
fé feco non portavano lettera del Papa {b) . Ordinò , che fi dicefle 
niella Mefla ( Sanctus , San£ius , S/inéius Dominus Deus Sabaoth ) ; per- 
ciocché dal principio la Meflfa fu detta aflai fchiettamente ; S. Pie- 
tro dopo la confecrazione usò di dire il Pater nofter . S^ Giacopo 
Vefcovo di Gerufaiemme l'accrebbe di altri mifter) . L'accrebbe an- 
che Bafilio» e gli altri di tempo in tempo . Celerino vi ordinò l'Introi- 
to . Gregorio il Kyrie eleifon , ed il Gloria in excelfis Dea : Telesforo 
k orazioni * Gelafio I. la Epiftola , e S. Girolamo l'Evangelio . V Al- 
leluja fu tolto dalla Chiefa Gerofolimitana , il Simbolo fu inilituito 
nel Concilio Niceno • Pelagio ritrovò la Commemorazione de' mor- 
ti. Leone Terzo il bacio della pace. Innocenzio L {V Agnus Del. ) 
{e) Ora ritrovandofi nel tempo di Sifto per lo molto fangue, che (i 

fpar* 

(a) Qiiefici 'parole ponno avere un petTicno fenfo, come quelle, che fuppon- 
gofiq TaDim^ non effere una forma del corpo umano , ma pih cofto uno fpiri- 
to aflifiente: ed in fatti trovanfi eflere flati da alcuno di quelli, che hanno tal* 
error profeflato fovente adoperate , d* intorno a che veggaii il Concilio Latera- 
nenfe celebrato nel Pontificato di Leone X. Che fé le profferì Adriano in fenfo 
platonico^ non fono effe di minore cenfura degne, come pub raccoglierfi dalla 
cenfura di Ruffino nella epiftola a Papa A naftafio. Vedi lafefs. viii. del cit. Con- 
cilio. 

( ^ ) Qitefte lettere dicevanfi anticamente fermate : e come fervivano a ftri- 
gnere T unità e T amore fra il capo e le membra , furono ancora dette canoni* 
che communicatorìe y eccleftajìicbe^ e pacifiibc . Anzi per evitare ogni equivoco il 
Concilio Niceno 1. ne preferire la forma , Ca, il formolario ne determinb • 
Il P. Arduino fiil tn»^^^ de'fuoi ConcilJ ne riferifce xi. e di effe ne favella il 
Cardin. Baronio ad ^vir* 142. Il Sirmondo in ftdon. ApolL L. 6. epiJKi.t il Ducang 
in Glofftr, 

Qc) Benché le coftituzioni apofioliche tfòn Citifio preffo noi di alcuna autori* 
tà 9 come quelle che appajottO in ogni luogo o interpolate, o corrotte, o affatto 
ii^ventate , né corrifpondono a quelle , che leffe e (ludib S. Epifanio ; ad ogni 
modo non fono di sì nuova data , che quanto ai fatti , non pofTino fare qual- 
che teftimonianza, fé foftenuce (reno da qualche altro t^ftimonio • Perb leggen- 
dofi in efle /• 8. r. 12. alcune cofe, che trovanfi nella fagra liturgia, e maffima- 
mente T inno nel teflo accennato , effervi flato introdotto dall' Apoftolo & Ja* 
topo , ed il P. Renaudoxio fu vecchie leflimonianze fondato eflTendo del parere 
tnedefimo, fi rende molto probabile il fentimcnto del Card. Baronio, che tutte 
quefte cofe in varie Chìcfe fi ufalTero , e che pel decreto del S. Pontefice o 
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fjpargeva deXriftiani y pochi , che avefleiò ardimento di confeflare il 
Bome di Oi^o , perchè i Criftiani della Gaiiia dimandavano un ca* 
pp .(/fj'fulor mandato Pellegrino Cittadiiie Romano, il quale aven* 
do que' Galli confermati , e convertiti ancora degli altri alla fede , 
mentre » che in Roma fc ne ritornava , fìi fu la via Appia in quel 
luogo ^ dove apparve Crifto a San Pietro, egli fu detto {Donùne quo 
vadis) datti perfecutori de'Crifliani morto ^ ed il fuo corpo da' fede- 
li in Vaticano preflfo il corpo di San Pietro fepolto » Aquila di na- 
zione Ebreo , che fu il fecondo interprete della legge Mofaica dopo 
i rettanta> che viflfero ne^ tempi di Tolbmea Filaddfo» daf tempo* di 
Claudio per cui ordine era egli con Prifcilla fua moglie di fua cafa. 
partito , giunfe fino al Pontificato di Sifto y come alcuni anche vo- 
gliono che fopravvivefle. Ora avendo Siilo fatto nel mefe di Dicembre 
tre volte ordinazioni , e creati undici Preti , altrettanti Diaconi , e 
quattro Vefcovi , fu della corona del martirio ornato , e preda Saa 
Pietro in Vaticano (èpolto. Tenne x. anni il Pontificato, tie mefi, e 
vent'un giorno/ e vacò follmente due giorni dopo lui la fedia*. 



fienfi refe atfacta communi , ovvero fieofi piit religiofamente ^ e piii fantamente* 
cuftodite » Si ponno vedere fopra ciò gli atti iti Concilio Vafisnfe celebrato 
ranfK>52jN preflb il Labbè Timo IV^ 

(a) Qoefta Pellegrina Romana , quando s'abbia ai dar fede al' Platina , it 
quale non fembra fenza documenti avere cofe di rilevanza aflTerite, fmentifce 
r Epoca di Severo Sulpizia » r puoilt aggiungere quefta novella, prova^ alle mol- 
te , che il P. Natale Alefraodro^ riferifce per difendere oon molto valore , e con. 
molta giia/lizia l'antichità della Religioaf ^ e de gb>i:iofi^ JVIaiKiti delle Galilea .. 
Nat al AUxond.. /efttU i*. dijffiri. xvi». 
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VITA DI S. TELESFORO. 

TElesfora Greco , nato di padre Anacoreta , tenne ne' tempi 
di Antonino Pio il Pontificato « Il auale Imperadore dalla 
parte det Padre traflfe l'origine fua dalla Gallia Gifalpina, 
e tenne T Imperio infìeme con Aurelio^ e Lucio fuoi fi- 
gliuoli ventiduc anni , e tre me(ì con tanta modeflia , e 
benignità , che ragionevolmente confeguì il coenome di Pio , e di 
Padre dellai patria . Non fu né in pubblico ^ ne in privato mai ad 
alcuno grave r né acerbo nelle efazioni de*^ dinari, o de'^tributi ; anzi 
alle volte così rimeflfo vi fi portò, che ne bruciò' pubblicamente tut- 
te le fcritture di coloro, che al pubblico erano obbligati , edebitari. 
Che fì può egli più dire di quefto Principe; fé non che fi può bea 
per una voce di tutti in religione , in pietà , in gravità , in uma- 
nità» in clemenza, in giuftizia, in modeftia a Numa Pompilio ugua* 

glia- 
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gliare. Egli con maravigliofa liberalità fovvenne i Cittadini ^ perchè 
riparafTero alla gran rovina , che loro fece il Tevere y che in quel 
tempo allagò 9 gittò a terra, e guadò in Roma molti edific), e pub- 
blici 9 e privati . Rifece anctie-, come ^no ad oggi fi vede , con gran 
fabbriche il porto di Terracina , e di Gjteta . A fue fpefe, crederei 
io 9 ch'egli drizzaflfe' quella gran colonna a Chiocciole y dalla quale 
una così celebre parte della Città di Roma il nome tolfe. Ora Te* 
lesforo, che cóme dicevamo, fuccefle a Sifto, ordinò, che nelle fet- 
te fettimane, che precedono ^la Pafqua, fi digiunafTeC^?), che nella 
Natività del Salvator Nofiro fi (ticeCfero tre mefle y una a mezza not* 
te, perchè Crido in Betelemme a quell'pra nacque ; la feconda fu'l 
primo nafcere deir aurora , quando fu da' Pallori Criftoconolciuto ; 
ìz terza in queir ora del giorno , nella quale la luce della redenzio* 
ne , e della verità ci fi difcoperfe , che fu , quando il Salvator No- 
ftro fu porto in Croce ^ che già prima innanzi l'ora di terza non ft 
poteva celebrare {b) * Ordinò ancora , che innanzi aL4&gri6cio (l 

ean- 



(tf) E*cofa fuor! à\ dubbio» efìfere (ìaro it digiuno qiiarefitnaleiniliniìco dagli 
Apoftoli, e iebbeoe ad alcuni fia fem'ir.uo , che non cadenfe fottp precetto ^ cii^ 
cfTì malamente hanno grudicaco . Poiché k da Terculliano divenuto già Montanina 
deefi raccogliere, che il digiuno non era un iirerfale nella Chiefa ^ anzi che la Chic*- 
fa per non dare anl^ a' Montanini di cantai: la vittoria (x àfteone di precetta- 
re il digiuno , Tempre dee efìtnerli la ^uarcfìma ^ come ^ella, che per tradi- 
zione Apoftolica introdotta era in uib, ed* in vigore prima eziandio di Mon- 
tano* Né Telesforo puote per la ragione mede fi ma prefcryvere ciò chedeeave^ 
re travata ci in confueiudiae » e gii dalla Chicfa preferi tta • Tanto piìl che 
iit tempi pofteriori fifa, cfac ilmodadi digiunare, le ore del digimio, ed il nu- 
mero delle giornate non era uniforme in tutta la' Chiefa . Ciò apparifce dalla^ 
lettera, o a dire il giuda dai frammeiKi^ della Lettera di S. IreneaaPapaVet^ 
tore, il qualr con tale varietà in huila lefiva della tradizione Apoftolica ftudiò di 
^fpendere il fulmine della Santa Romana Sede contro Policratr. Che ha dùnque 
fatto Telesforo fé non ha prefcritto il digiuno già dalli SautiApoftoli ii^trodat- 
to, fé non ha tolta layavietà del modo, delle ore, del' numero de' dì , che va- 
rio trovafi fino a' tempi del Magno Gregorio , come apparifce dalla di lui i/o- 
unti, XVI. i» Evangilia ì Io non credo che errerebbe, dti cKcefle avere preftritra^ 
Telesforo r attinenza , che fecondo V idea di que' tempi non fempre congiungea^ 
fi col digiuno, e che pofteriormente fi è talmente col digiuno congiunta e confufa , 
che fpeife fiate fi è dagli Autori prefo un nome per T altro a fignificare la còfa 
medefima . Il che' fi può dedurre dal Concilio Tolerano Vili, da Walafritlo 
Strabone, e da altri : principalmente poi dal Cronico di Eufebio all'anno ijv 
ft le. greche parole al bilancino fi pefino del tetto originale • Che fé ne' MSS. 
fuoi Arnaldo Pontaco non lettele , leggonfi però iu infiniti altri di pììk antica 
data • 

(^) Quantunque non paja cib poterfi raccogliere ,. che dalla lettera di quetttv. 
Santo Pontefice , la ouale certamente è commentizia , come lo fono tutte le letr 
tere Pontificie ( poche eccettuate ) da San Clemente Papa fmo a Papa Siricio ,. 
non ottante è cofa chiara che celebravanfi tre MeflTe nel dì del Santo Natale fi- 
no dal Secolo VI. e S. Gregario Papa parla di quett' ufo noircome di cofa poc^ 
anzi introdotta, ma come di cofa (bienne, ed alla notizia di tutti. liomiL vii i. 
in die Natal. Domi/ii . Onde anco fenza credere alla lettera falfamente a quetto 

S. Fon- 
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>cantaile Ciotta in e9KelRsDeù{a). In quefti tempi Gibftino Filofofo na- 
to in Napoli Città della Paleftina molto per la fede di Crifto fì tra- 
vagliò , e donò ad Antonino Pio , ed a' figliuoli un lilTro , ch^ egli 
fcmTe contro i gentili • Fece appreflb un dialogo contro Trifone Prin- 
cipe degli £brei . Scriflè una invettiva contro Marcione , il quale * 
(eguendo l'opinione di Cerdone , diee va eflfer due Signori, l'un buo- 
no , e l'altro, giufto, quafi due contrarj prìncipi della creazione, e 
della bontà. Impugnò anche talmente Crefcente Cinico, e ghiotto^ 
e timido della morte, e libidinofiffimo ,.e beflemmiatore di Criftp\ 
che ne fu finalmente. con inganni tradito, e fatto per Tonor di Cri- 
fio morire {b). Scrive Eufebio, che queilo nemico di Giurino, non 

fu 

■I - » ■ I' I I ■ ■ ■ 

S. Pontefice attribuita , puolfi dar fede a Walafride Strabene , che attefta tal 
confaetudine di celebrare tre Mefle nel Santo giorno di Natale , eflere fiata de* 
cretata- da Telcsfbro: d€ rebus Eulef. cap.2u ^ .^ . 

^ ( f ) Quefio inno che comincia : Gloria in excelfts Dìo j eflere nella Chie4 an- 
tidiiflimo maniCeflafi dal libro di S. Atanagio intitolato della Virginità rom. i{. 
»« 20. Àe poi come fta e giace, ed ufafi ora folennemente nella Chiefa» prinna 
di S. lUario trovili in alcun Codice, dij(jputano fira di loro i moderni Critici-. 
Certamente a' tempi di Teiesforo non è credibile, che tutto intieram^te tS^ 
ftelfe 9 quale ora il leggiamo , e V udiamo cantarfi nelle folenni Meflfe . Baila 
bene , che fin là ginngefle , dove gli Angioli udironil da' Paftori pervenuti can- 
tando « il Concilio Toletano IV. Canone ij. cautamente Io dice compiuto da- 
gli Autori Etclefiaftici , ed i Monaci Beoedittini della Congregazione di S. Mau- 
ro in Francia, l'autorità de* quali è fomma per la loro diligenza, e per la lo- 
ro dottrina, nella prefazione generale alle opere di S. Illario, lo credono termi- 
nato e conAimmato da quatto S. Padre appoggiati alla narrazione di Alenino 
/. dt Dìvin. Office di Remigio lii^t. di Ugone Vittorino, e d'altri . Sebbene ad 
alcuni i fembrato, non tanto pronunciare efli in cib la propria opinione, qua»- 
to riferir pili tofto 1* altrui *<^ ...,,. . 

(^) Quando gli atti dei Martirio riferitici dal P. Ruinart fieno veri , con- 
vien dire, che i Romaiù, e gl'Imperadori pib faggi abbiano violati tutti i di- 
ritti divini ed umani , e la ragione criminale più comune e piìi ùfata per 
condannar a morte 1 Criftiani . £' certiflìmo , che iS. Giuftino fu coronato del 
martirio ne' tempi di Antonino, e di Telesforo-y ma qual maniera di procede- 
re fu mai quella, che come dagli atti mentovati fi deduce , fu uiata inverfo 
lui priva di ogni folennità, colTccbè trovafi condannato fenza la voce delpreco- 
ne,^enza citazione, fenza giuridico 'proceflb, non prxconis vox^ non dies dtSusj 
nfi^ ad formam Juris anqutfttio , li quali riti folcano oflervarfi eziandio contro 
ai fervi , e contro ai rei di lefa maeftà • E' per altro oflervabile la voce negl^ 
atti fudetti Prafidem Urbis , la qual appellazione davafi folamente a coloro , i 
quali dal Senato nelle proconfolari provincie mandavanfi a governare ; ma 
dagli Ifnperateri nelle provincie , che riferbavanii • Però molto accortamente 
il Cardinale Baronio chiamalo Urbis PrrfeElum. Se bene xA anco il Prefetto di 
Roma fino a' tempi di Antonino ebbe il dritto di condannare a morte, come 
l'ebbe il Prefetto pretorio, la di cui autorità Antonino innalzò divifa per altro 
in due perfone, fecondo che lafciò fcritto Capitolino . Le quai cofe per altro 
fé rendono un poco ofcuri gli atti del Martirio di S. Giuftino, non rendono per 
altro men certa e tHen chiara la di lui palma , che tanta recò gloria alla Chic- 
fa . Non farebbe fuori di ragione chi dubitaffe , che ^. Giuftino fofle (lato mar- 
tirizzato fotto l'Imperio di M* Aurelio , ce. 
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fu FilofofO) ma fllopompo^ cioè iftiamre ideil' arraganza « In queflo 
medefimo temp9 -fircMlfe tnoUo r^yeTta di VtfeiHnio (/i), i cai Se- 
guaci dicevano ^ non avere Grido cofa aloinia dal corpo della Ver- 
gine tolta : ma i^Sknt paffiito puro ^ 'C setto ^ mm altrhtióite^ che 
per lina canoa ^ Pollina ., vche fi .Ditravava ui'quiefto tsnoipo Vcfcovo 
di Lioae , perfonadt gran dottcìiia , e ttx^nìày cflèndo cònae "vuole 
Ifidoro» di novanta amii^ foffinfaxodantiifliiiiaariente ilmartir». Ma 
Telesforoi, avendo fatte i^oattro vote foniìnaziaiii il mefe di Dicem- 
l)re9 ^ x:reati quindici Vt^i. otto DJai3Baii, e tBodici.Vdfc^rvi , Ai del- 
la palma del martirio ornato ^ dnqoe et GeamciD , led in Vaticano 
preno il corpo di S. Pietvo iqpobo^ Tetme ii; anni, tre mefi, e ax. 
giorni il Pontificato « E dopo lui Ja fede 7. giorni vacò. 



(tf) UErefia di Valentino^ ^omcfi fcoperle in Roma nel fV)iitificato di 
Igino , ael qual tempo -è prùbabild , tht anco S. Potino ed altri Martiri ri- 
porcaffer» la palma , 10 rimetto alile fngnemi note neHa Vita del farrogato Pon- 
tefice a S.TelesforO) non avendo ragioni da fcoftarmi dal ?• Gaetano M. Tra- 
vaTa, ch'efler non voiTel)bono ii^piccideiié podiepercoiitradirsliy tanto ei ben 
:6)ndi le iìie afTertioni^ 
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VITA DI S. IGINIO. 

IGINIO di nazione Greco naicque in Atene , e fucceflTe a 
Telesforo, ne' tempi, che Antonino Pio reggeva l'Imperio . 
La molta virtù di quefto Principe mi fprona di dover dire 
di lui qjLAlche altra cofa, prima che io a ragionare di Igi- 
nio ne venga. Fu Antonino Pio nella gloria militare mo- 
derato talmente , che s'ingegnò Tempre di difendere , e confervare , 
anzi che di accrefcere le^ provincie dell' Imperio, e foleva avere fpef- 
fo quefta parola di Scipione in bocca , che avrebbe anzi voluto un 
cittadino falvare , che mille nemici uccidere, contra la opinione, e 
intenzione di Domiziano, il quale foleva Tefercito de' Romani .quafi 
in bocca de'nemici porre, perchè in più fcarfo numero in Romafiritor- 
nafse, così aveaegli in odio la moltitudine, e temeva di dover un giorno 
vederla corrucciata feco. Fu poi Antonino di tanta giuftizìa che molti 
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Re, e molte nazioni) che contendevano infieme, ne depofero per Aio 
ordine V arme , ed in mano di lui tutte le lor difièrenze ripofero ^ 
e fi quietarono , e cedettero follo a quanto egli fopra le liti loro 
fentenziò. Per quelle tante , etrosl lodevoli parti , dopo ch^egli morì, 
il popolo di Roma gli Coftituì il Sacerdote , gli ordinò i giuochi 
Circenfi, gli drizzò il tempio, egl'inllitui i roldatiAntoniani(^). Ora 
Iginio in quello riordinò in Roma con molta prudenza iJ clero , 
e i fuoi gradi dillribuì. Ordinò, che leChiefe (biennemente fi dedi- 
caflTero, e che non fi potelTero > né accrefcere , né diminuire fenza volon- 
tà , ed ordine del Vefcovo , o del Metropolitano . Volle , che né pietre , né 
altra materia preparata per edificare la Chiefa , fi potefse ad ufi prò* 
fani convertire ; ma bensì per edificare un' altra Chiefa , o un con- 
vento di Religiofi, condefcendendovi però» e concedendolo il Vefco- 
) vo 



(tf) Con tutte quefte Iodi di Antonirio, non fi pub negare, eh' ei non ab- 
bia perfeguitati i Crìflìani* Teilimonio fiane il Martirio di & Felicita ec. di 
S. Tolomeo ^ Lucio ec. ; del mentovato S. Potino ec. dì S. Epipèdio ec. di 
S. Giuftino, di cui abbiamo parlare ec< Ni^uno pub dubitare , quefti Santi 
fotto 1* Imperio dell'uno o driTaltro Antonino avere gtoriofamente trionfato 
della Idolatria. Non farebbe per alerò temeraria, chi dubitaffe della fincerirà 
degli atti regiftrati dal P, Rainart . Poiché negli atti de' primi io trovo il 
campo Marzio chiamato for& Marzio contro V ufo Romano ^ io trovo che ia 
campo Marzio non fedea mai Prefetto a giudicare in privato , né trovo , che 
elfendo Pubbho -pìui loAo Pretort che Prefetto, vi foffero due Imperadori in Ro- 
ma , né che i Romani foffero IbYrn chiamare l'Imperadore Re j nome odio« 
fo in Roma anco ne' più ba0ì tempi. Il dritto poi di condannare a morte un 
foldato, come leggefi ne' fecondi^ quando fu in Roma ad un femplice Centi»- 
rione conceciuto? E come una Donna' Criftiàna ripudia un marito con forma- 
lità legale per non averlo petuto ridurre alla fede ì Gli atti di S. Potino fo* 
nofi in parte flati confervati da Eufebio • Ma forfè né anch* egli lefle gli 
autentici . Perocché egli non ci ha lafciati i nomi di tutti v^utìli , che fofTer- 
fero in quella occafione : il refcritto dell' Imperadore non é intero: trovati uik 
Cittadino Romano contro il dritto pubblico Romano trattato da fcbiavo; nota 
Ù vede perché uno di effì foffe impedito a trattare la fua , e la caufa de* fuoi 
Fratelli : Un Tribuno li. conduce al Tribunale ^ e-non un Centurione fecondo 
la coftumanza d'allora . Si fa un pubblico giudizio in giorno.di mercato, e 
quelli che fecondano il giudice , e negano CriAo , come dir. fìsojlfi , col fatto^ 
non fi lafciano liberi^ ma fi rimandano in prigione • Vinàlmejpite quanto agli 
«Itimi apertamente fi vede , che quefti atti non furono ferirti avanti il. iv» 
iecolo dalla forma dello (crivere, dal proemio , dan tifoli delle Città . Qui i 
Martiri parlano fenzadenti > fenza: labbra , e oon; la- bocca piena ^ di fangue« 
Qui contro il coftumc s'afperge il fuoco d'inceofb feoia U^inpfcilKaj dell*. Odia 
profana. Qui le interiora del corpo fono chiamati i icrinj /d i^ fiì^greti >4ejraai- 
ma ec. Quefli dubbj pertanto che giufti£car ponno la ambiguità dl^un Uomo 
fulla fincerìtà degli aiti , non giufti6carebbono Tambiguità fui mairtirio di,que- 
Ai Santi, il quale venendoci conteflato da tanti antichi fcrittori, datanti. Me- 
nologi greci, da tanti Martirologi latini i da tanti vecehiflìmi Caliendar;, e fi- 
nalmente dalla comun.tradizione, dee elTere a ciafcuno fuor d^ogiw dubbiezza » 
che io. non da temerario foltamo, ma da empio tratterei, ancora > fé a fronte di 
sì irrefragabili telhmonianze alcuno ravvìfafi ancora ambiguo e nutante. 
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vo. Ordinò, cHe almeno un padrigno, cuna madrigna nei battefimo 
a battezzare i bambini interventfse(^). Volle ancora clie il Metropolita* 
no non potefse convincer reo, né condennarein alcun delitto ilVcfcovo 
a liti fòttopoiio, fé prima- non fofse ben vifla', e difcuf» la caufa 
in prefenza de* gli altri Vefcovi della medefima provincia i ed al me* 
denmo Metropolitano foggetti • Sono alcuni , che quefto a Papa Pe- 
lagio attribuirono, e non ad Iginio» Inquéfti tempi viflfe Policarpo 
difcepoio di S. Giovanni Apoftolo, dal quale fu Vefcovo di Smirna 
eldtto, e fa in effetto éosV m religione, cóme in dottrina principale 
dì tutta TAfia . Que(U venendo in Roma ridufTe alla verità molti 
Criftiànt , che s' erano lafciati ingannare , e falbamente perfuadere 
dà* r--ftfgùaci di' Valentino, e Marcione eretici (<;)• E perchè Mar- 
clone, che in ouéfto tempo viveva, andando a Poliioarpo incontra^ 
gli difse: Conofcimi forfè tu-bene? Afsai bene ti conofco, gli rifpo^ 
fc il Santo Vefcovo, per un primogenita del diavolo. Perciocché que- 
fto eretico negava , che Iddio creatore del^ tutto foflfe il padre di 
Grido. Nel qua! tempo poi deirimperio di M. Antonino, e I4. Au«. 
rdib Comodo , in cui fu la quarta pedecuzione de' Crilliani dopo 
Neniie, fu in Sminta, dov^egli fi ritrovava pailore del gregge com^ 
mefsoH, dal proconfoio fatto nel' mezzo delle fiamme accefe gittare^ 
dove martire mòri'. Melitone anche Afiano Vefcovo di Sardi « e di« 
fcepolò di Frontone Oratore, fcrifle un libro della dottrina Criftiana» 
ch'egli a M. Antonino donò^ Tertulliano loda molto l'ingegno di 
quefto Vefcovo, e dice eh*' egli, fu quaA. generalmente da' noftri ri« 
putato, e tenuto profèta. Sotta T Imperio di M.Antonino, Teofi|o 
Vefcovo d^ Antiochia fcrtflècontra' Marcione un libro; ne fcriife unV 
altro contra la erefia dr Ermogene ; il quale chiamando Dio la 
materia degli elementi , a Dio e non aUa natura la comparò . Ora 
avendo Iginio accfcfciuta, quanta c^ puote , U Chiefa di Dio » 

e fat- 

(tf) Il dotto Etìanehttii ntlIrnoM ad. Anaftafio oflervb^ che Iginio di(hribuen-' 
do i gradi vepne ad affognaM a Cbierici uffizi determinati . Tutte le altre co* 
fé ppi^ che dicónfi da quefto Santo Pontefice decretate , tròvanfi bensì in pratH 
ca da vecchi tempi, come Tufo de* padrini, al fagro fonte*, che* viene da- Teh* 
tulliano ramentato: de taprìfmì r» r8. ma* non rinvengonfi^i decr^ per^aictici 
modo, forfè per ingiuria de* tempi fmarriti di eflè PonteAoe ; 

( £ ) E cola certa per V autorità di Eufebio , e di altri ancora , che fotto 
Iginio vennero in Roma Valentino , e Cerdone , il qual Cerdone viene chia- 
mato roaeftro di Marcione , e che qui cominciarono a fpargere i loro er« 
rori, febbene molto prima Valentino altrove avefle gittati i femi della fua Ere* 
fia , non probabilmente altrove Cerdone , fecondo il parere del P. Travafa , ri- 
ferbarofi per la tragedia fua quefto sì vallo Teatro : ma è cofa altrettanto falfa , 
che S. Policarpo venifle in Rorra fotto il pontificato di Iginio , e che aveflfe 
rincontro in quefto pontificato con Marcione, che qui il Platina riferifce, m- 
gannato per ifventura da qualche autore de baffi tempi} ovvero amaflando in- 
fieme tutto c|b, eh' è avvenuto fotto un Imperadore fenza diftribuirlo ne'tem- 
pi rifpettivi de* Pontefici , che viffero fucceffivameote imperando 1* Uomo me- 
defimo . 

G % 
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e fatte tiel mefe di Dicembre tre ordinazioni, ncHe quali creò quin- 
dici Preti i cinque Diaconi, é fei Vefcovk fu della corona dei mar- 
tirio ornato, e^ in Vaticano preffo il corpo di S. Pietro fepolto a 
trédici di Genrìajo. Fu Pontefice quattro anni, e tre oaefi ,« quattro, 
giorni; e vaco quattro giorni dopo lui il Pontificato • 

ANNOTAZIONI DEL PÀNVINIO. 

Scrìve Damafo^ che tutt" ì Pontefici -da S^ Pietro Apoftoh fin^ a Te- 
le sforo morirono per confejfare .Cri/io , martiri . Si dice ancor voi- 
garmente , che fino a J. Silveftro tutt* $ f^efcovi di Roma furono mar- 
tirizzati . J5^ che (falva fempre la veritià ) non ritrovo io preffo gli an- 
tichi florici fcritto : anzi non femore s^mquifiva criminalmente contro i 
Crijliani. Tra} ano vietò quefia inquifizione. Adriano Pio^ e Marco non 
volle , che fóffe chiamata in giudizio perjona.y che Crifliana^ fiff^* come 
da refcrittf loroj che fino ad oggi fi leggono j-appare^, E benché così fat- 
ti decreti f che parevano in favore de'Criftiani ^ fatti foffero fpeffo dalla 
rabbia de^ popoli , -e de^ governatori d^ luoghi poco qffervati , e rorti -, 
non era pero perpetua perfecuzione , né fempre era pena di confeffare d^effere 
Crijliano . iginio , e Pio furono in tempo di Antonino Pio ottimo Princi- 
pe , il quale y come Zifilino riferifce nelf Epitome di Dione ^ frenò ^ uè- 
(le perfecuzioni de i Crijiiani , e fi mofirò ancor piacevole con effo loro. 
Oltre di che nel libro di Damafo non fi fa del martirio loro men- 
zione alcuna\ Di più , nella libraria Faticàna avvi unoantichtffimo libro 
fcritto di fili di feff anta anni in cartapecora. , ove fono defcritti tutti 
i Pontefici fino a Silvefiro' Secondo 9 da qualche diligentijfimo fcrittore 
raccolti: Ora qui Anacleto^ Eleuterio ^ Zefirino ^ Antero ^ Dionigio^ 
e Milciade^ che furono avanti a Silveftro^ apertamente ^ e -chiaramente 
fi veggono €ffere confeffori chiamati , e martiri tma :parte degli altri ^^ 
perché ve ne fono ancora alcuni , che quefto titolo né di confeffore y né 
di martire hanno . Furono per ventura chiamati martiri tutti quefii 
Pontefici 3 perché febbene non morirono di morte violenta , fofferfero 
nondimeno per la confeffione di Criflo molte perfecuzioni y e flagelli dai- 
la furiofa plebe y e da gt iniqui ma^ijirati , che un^ eterno odio contra 
gli amici di Cr'tllo ferbavano . Ma io veggo , che quejli vengono ^da it. 
<^ijfriano chiamati confeffori^ 
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V I T A D I s. PIO 1. > ; 

^lO figliuolo di Ruffino nacque nella Città d'Aquileja nel Frìu« 
li, e tenne a tempo di M. Antonino Vero il Pontificato, (i^) 
il qual Vero infietne con L^ Aurelio Comodo il fratello ref« 
fe 19. anni Tlmpero. ti nereggiarono quefti Principi di com- 
pagnia contra i Parti , « con molta felicità li vinfero « e se 
trionfarono. Ma efifendo poi morto Comodo di apoplefia , Antonino 

foto / 

{a) S» Ocuco, e S' Agoftino fanno ad Iginio fùccedere non Pio , ma Ani- 
ceco, e ad Aniceto poi aggiungono Pio. Quello è uno sbaglio, che deefi con- 
donare a' Scrittori , che di tal eofa non trattarono che per accidente , non 
eflendo V intento loro di fcrivere la ftoria , e molto meno di teffere la crono- 
logia de' Sommi Pontefici • Come però quelli , che hanno trattato della Aoria 
Eccleliaftica , e di propòfito hanno fcritto le cofe Ecclefiaftiche di que'tempi par- 
te lontani di ^oma, e parte in Roma medefima, fi accordano tutti in far fùcce- 
dere 
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folo refle Tlinperio, la cui virtii cosi in ogni parte compita» quan- 
do pofla in un'animo umano capire » fi può più agevolmente ammi- 
rare 9 che a baftanza lodare .. Perciocché egli , si perchè in fino da' 
fttoi primi anni in ogni fortuna ebbe^^ moftrò Tempre il medefimo 
animo, c'I medefimo volta, si^ancofa ptv^Xz benignità della fitt 
natura gareggiava con la' dottrina , eh' t^ì léa Frontone Oratore im- 
parata aveva, ne fu meritamente da tiitti chiamato, e cognominato 
Filofofo. Soleva avere fpeflb in bocca oùellafentenzadi Platone: Chefe« 
lice il mondo farebbe, fé o i Filofofi la^overnaflèro, o i Principi fi- 
Jofofaifero • Fu così avido d'imparar^, che nel tempo ancora ch'era 
Imperadore, /volle udire leggere Apoll^pio Filofofo, e Sedo nipote di 
Plutarco. DrÌKÒ nel Senato a Frontonfc fuo maeftro ikttftatua, per 
onorarlo - In quefto tempo Pio ebbe con Ermete gran domeftichez- 
za; il quale Ermete fcriffc un libro /ch'egli intitolò il Paftore {a). 
Perciocché in quefto libro induce l'Angelo in forma di Paftore, che 
gli comanda, che voglia a tutti i fedeli perfuadere, che.celebrafrero 
nel di di Domenica laPaiqua^ iiché egli ottenne (&)« Ordinò Pio, che 

5 ' non 



dere ad Iginio Pio « a Pio Aniceto , e ad Atiicerci Sottro ; cosi decfi lodare TeAttez- 
2a del Platina nel ftguitare la comune opinione degli Storici jn quefte fue Vi- 
te de* Romani Poiucfiict, eh* ei caCfc da otcimi Codici , febbeme in tempi non 
per anco dalla molerna ffatta critica r ifc hi a rati J perchè fé errb inqaalcheco- 
fai fi dee b^n correggere t "^^ s'* fi <l*c cor tcfe niente perdonare* 

(^} Q^Liffto Wjume di Erma f nome che Groiio giud»c% fincopato da Ermo- 
doro , non fu a cuttt gli antichi di eguale autor ita • S. Ireneo j Clemente Alef; 
fandrìnOf Origene Id credono fcricto da quel Erma' difcepolo di S. Paolo, di 
cui fa lo ftefTo Apofloto mi*n7Ìone Rum. xvi. 14. e ricevono la fua autorità. 
Tertulliano non Io riceve, fé bene opera dellojLleiròto creda, come non lo ricevo- 
no tutti quelli ^ che per autorità del li bro^ontificaUjsflTere da Ermete (lato (critto, 
credono quefto volume, ir%ut(e fii AMèllo di Pio. Egli è diviib in tre libri. 
Il primo s'intitola la Cbiefa, ed abbraccia iv. vifioni • Il fecondo è nominato 
Paftore , e contiene xir. eomandamenti , che un Agoiolo in forma di Paftore, 
td Ermete prefcriflfe. If te^' comprènde xv fioiilitudini » per le quali unCri- 
fiiano viene inftruito, e guidato al Paradifo • Io non fo perchi vogliafi erede- 
re, ohe lo Scrittore del primo libro fia eziandio autore degli altri due, quan- 
d^ lo ftile^ la materia, ed il metodo fono affatto diverfi. E perchi non pofTo*- 
09 e(ferv^' ftati due Ermeti , il primo de^ quali difcepolo degli A poftoli , e 
mórtoTannò LXxt« pub forfè eltVre 1* aurore de¥ |»rimo 1tbrt>,' e' Taltro fratel- 
lo dFS.P)o Papa Vtuuto fece , e degli altri due libH autore^? Tasto piò chc^ 
Gèlkflo nel Ao decreto qMftd Volume non interamente condanifaVtti^ (0^0 di 
dbMàa fede djdiian. 

(IrySe non fi tveffe altro fondamento per difendere , che quefto S. Pontefi- 
ce decreta , che tutte le Chiefe uniformar fi doveffero nella celebrazione della 
Fafqùa in di di Domenica, fé non la lettera , che viene a S. Pio attribuita , 
non fi potrebbe ficuramente ciò. afferirè , cfTendo tal lettera riconofciuta per 
fttppofta; ma come fi rileva dal Codice del Cronico di Eufebio quefto ftefTo 
decreto, il qnsle viene comnnemente riconofciuto per decreto di quefio S. Pa- 
pa digli ^trittori de* tetnpi vicini a Pio', io non fo qualmente ardifca il San* 
di ni dichiararlo fa)fo; E verifiimo, che il prepetto di non convenire co* Giu- 
dei nella folennità Pafquale ka orìrginc dagli Apoftoli i né altro piii dicono $0- 

crate 
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finn il dcrrcfieiac^ettate<) <sikhàìtnx9at,tntì^o^^tn^^ 
«ie^i^iiidehiiivolte fi iiittQìfa0ev I>edieÀ Pioa'prieglii diiJPni&cfo^dpii- 
iiajdi tSaiitifiìna.vhas k'^Teteie dìpNova»o^che> erario :BelrVkixSg« 
tcitìo y- inonoreiiiii ' S^ : Pndcoziana fua.forella • .£ qòn foJancpie 
feceiai'.qudftii) Ghid(a parp^chi doni t che ancora <y4 facrific^ msk^- 
volti; vicdrizzò.iittcor .una fonte di. battofimo, e kibeoedifle^icooff-* 
xfò ,; e mobi «anco» vi battezza, che alia fededfCrifiojie vcnocofo • ^ Vol^ 
.Je^icbie'.fi?flrciiroLpuQÌti tjque'wfacecdod^^che ncj^gentenocRle avci&|()ftjl 
San^ud^udei^SÈgnore rtnan^giaiQ , xioè , che faceflero jsqìoc^. qw« 
muta idi :,di {lenitenza ; per la cui negligenza Ufft in terra. qujUclie 
|oooia^:deMangne caduta , e per tre giorni i fé. (opra T altane caduto 
rofle, t ie fopra i vtM dell'altare, cper quattro. £ che dovunque.goc- 
dato fdfle , potendnfi fiire ^ (i .leccafle ,. e non potendofi , o fiiaìme) 
orifi cadeflfe. È che quella, .che. lavato, o rafo ne veniva , Qn£ ;bru<* 
ciafle nel fuoco , o in luogo iacro fi .ripoaeflrc(j}. In.quefiotBSOpòdQi 
(limato molto Apollinare Vefcovo Geropolitano , il quale compofe^ 
un bel libretto della verità della fede Cnfiiana. ed a M. Antonino io. 
donò .. Scriflfe centra i Catafrigi , i quali infieme con Prifca , e con 
Mailimilla fi lafciavono ufcire mille pazzie di bocca. Perciocché di* 
cevano eflfere fiato lo Spirito Santo a loro, enon a gli Apoftoli dato* 
ed era Montano fiato 1* autore di quefia opinione • Fu in quefif 
tempi tenuto anche in buona riputazione Tuziano perfona dottilbma» 
mentre non fi fcoftò dall' opinione di Giufiino fuo maefiro ; , per- 

^ cio- 
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craic nel v. lìL della Sior, Ecdtftafl. r. ii. Eufeblo lib.y^ r, 23. parimenti del- 
la St9T. EeeUf» ed il V^neu Beda delia ragion de" Tempi ec. Ma volendo e(fi , 
che. la Sinagoga C^lTe con onor feppelLta, non tutti ad un tratto vollero abolite 
le giudaiche confuefudini » ma a poco a poco > Onde emendo rimafto S^^* ttf<^ > 
in alcune Chiefe maffimamente deirAfia, dì convenire co^Gmdei nella gioc* 
nata della celebrazione della Pafciua , ed elfendo a Pio paruro per ventura tem- 
po, che fofle ornai la Sinagoga repp^Ilita^ decreti^, che fi togliefTe quella confoe- 
tudine, e fi levafle da ogni Chieia, ficrhè cutte ft uniforniaffero alla Romana 
e conveniflfero nel dì mi^deHmo à rolqf^nixzare la Pafqaa ^ ed a fciogliere il di- 
giuno. Quefta i la mifena di . alcuhr Storici della Chiefa . che non eflfendo 
Teologi mancano di nfln'iane 1 ed ami che conctiure le cofe ^ che Sembrano 
difcordanti, fi fanno belli in eccitare navelli dirpirerì, ed in feminar nuove 
liti • Sia quefto detto non del Sandini , che fa Uomo prudente » e Scrittore 
niente meno elegante , che pefato i ma di altri , le opere de' quali piuttofto 
ingombrano 9 che rifchiarano. 

( a ) Graziano CMp. fi per negUgent. 27. d 2. d. confecrat. parla di quedo decre- 
to come nato da Pio. NetTun però ignora quanto poco poffa Uom fidarfi di 
Graziano: ad ogni modo la teftimonianza di Tertulliano , che nel J\b. de Co^ 
rma^ pone fra le tradizioni cofa a tal decreto fomigliante , pub farci fede ef- 
fere flato a tal fallo anco anticamente provveduto , il che certo non fembra 
che farebbe avvenuto, fé la real prefehza non fi foITe fotto quella fpecie (tm",^ 
pre creduta. A queflo S. Pontefice vengono in oltre due lettere falfamente at- 
tribuite | indirizzate a G«ufie Vienncnfe, le quali da tutti gli Scrittori de^tena^ 
pi ^lOiAri fono riputate fuppofte » né fono d'alcuna autorità . 
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ciocché gonfio egli poi di una nuova Tua opinione » fu autore di una 
nuova erefia . La quale pofda Severa accrebbe , e ne furono perciò 
Severiani quelli eretici detti ; quali né bevevano vino, né mangia^ 
vano carne , né accettavano il teftamento vecchia , né la refur- 
re2Ìone de' morti. In quefto tempo Filf|ppo Vefcova ài Greta fcrifle 
cantra Marcione un libro • S^eguiVano i Marcioniili V opinione di 
Cerdone. ScrtiTe ancor Mufano un libro comra- coloro » che L' erefia 
degli Eucratiani abbracciavana ; la cuiapimone era quafi quella ileflà. 
de' Severiani , fé non che volevano , che ogni coito fporco, e ne- 
fando foflfe , e biafmavano tutti i cibi , che ci ha il Signor Iddia 
dati • Ma Pio , avendo fatte nel Dicembre cinque ordinazioni , e 
creati dicianove preti, vent'uno Diaconi, e dieci . Vefcovi , fu. della 
.corona del martirio ornata, ed in Vaticano preflb S. Pietro fepoka 
agli undici di Luglio. Fu Pontefice ti. anni 4. med, e 3^ giorni^ 
E vacò dopo lui 13. d^ il Pontificata « . 
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VITA Dì S. AìriC^T'O^ 

IJìceto figliuolo di Giovanni da Vico tnurco , e nàto lA 
Soria, tenne il Pontificato nè'tempi di Antonino Vero, di 
cui Ti è nella vitali Papa Pio ragionato. Non laftò la 
Filofofia, nella quale aveva gi^ fatto gran frutto>, a rite- 
nere quefto Principe , eh' «gli anche nelle cofe militari 
molto onore ^ e grido non confeguiflfe > Perciocché infieme con Co- 
modo Antonino il figliuolo vinfe iti guerra i Germani , 1 Marcomanni, 
gli Squadi , i Sarmati» e con molta gloria rie trionfò (a). Volendo 

egli 
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ia) Vuolfi^ «he in quello tempo avveni(te, che tròvandoii le legioni Romane 




Romano efercito bloccato 9 lo riduceffero alla eilremità per penuria di tutte le 

H cofe. 
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«gli partire per ouefta imprefa^ « non avendo di clie pagare gli cfer- 
citi per ntrovarli V «rario ^fatifto , vendè fui Foro *di Trajano , a 
chi più ne offeriva tutti gli addobbamenti iuoi Imperiali ; e «quanto 
l'Imperatrice fua moglie nella fua ^uaidaroba aveva • Ritornato 
pofcia in Roma con la vittoria; a coloro, che dì propria volontl toI- 
^ lero le cofe già 4lette vendute reftituirli , pagò integramente 11 prez- 
zo, e a chi non volle reftituirle , aggravio alcuno non fece. Egli dopo 
la vittoria con molta liberalità rimunerò tutti coloro , che s' erano 
portati bene, rilafciando anche ad alcune provincie il tributo folito; 
e facendo pubblicamente fui foro bruciare le fcritture , che contra al- 
cuno in favore <iel fifco parlaflero , ^ coVnuovi ordini moderando la 
feverità , «^1 rigore delle leggi pàflfate; con quefte cofe agevolmente 
indulfe ogn^uno^'ad amarlo con tutto in cuore. Onde era tenuto per 
facrilego colui , che iion aveflfe in cafa la fua immagine . Aniceto 

in 



cofe^ € jnafTimamente cT acqua « poiché erano cinque dì , che Uomini, e Ca- 
valli n' etano |)uafi fenza • Finalmente dopo .avere tentate tutte le vie , « 
adoperati tutti i mezzi , non potendoli M. Aurelio itrar xi^aifanno , dicéfi , che 
ordinafOfe ad una legioiie X^riftiana , che ritrovavafi tiellacaftramentaeione^ che 
pr^affè iFTue^ Dio a liberarlo da s) fatai "fituazione . Il che efeguito -, « fuori 
de^lripari piegaib^da^niliani foldati il ginocchio , «d a Crifto la orazione in- 
dirizzata^ tanta piaggia <adde dal Cielo iul momento, che ben conóbbero efTe- 
re ilata per divino ^vore -mandata • Ma i nimici Germani «cib ceduto avendo 
prefera tofio deliberazione, giacché la {>ìoggia tolfe loro la fperatiza di vin- 
cerli con la fete , in quella confufione di Uomini^ ed animali mifti, ed inten- 
ti a difletarfi, di opprimerli improvvifamente turtandoli da ogni -parte. Se non 
che per le preghiere delta .ftcffa Criftiana legione accadde , che fulle iRomane 
legioni fola pioggia iparget^ofi, ^^nti fulmini caddero fui -Germani^ «clic par- 
te atterriti , e -parte fulminati precipitofamente ritiraronfi di li, libero 11 cam- 
po alle aquile latine lafciando. Per la qual qual cofa fu in teftimonianza di 
tanto prodigio quella Criftiana legione in avvenire chiamata fulminatrice • 

Alcuni novelli critici oppongono $|ttitmente a qùéfto fatto ^re cofe : la pri- 
ma che la memoria di quefta pioggia prodigiofa apparifse nella colonna Anto- 
nina fotto l'immagine di unCiov^ Pluvio , il che fa vedere Ja fuperftizione 
di M. Aurelio : la feconda che quedo nome di fulmineo <ra T attr.huto di una 
Igiene «òlto i)rima di >que(lo fattoi la ultima che non cefsò la perlècuzione 
contro de]Crimani reftituito in Roma M. Aurelio. 

A quali petb puoflì rifpondere » che IVimma^ine del Giove pluvio è T imma- 
gine deUo Scultore , il quale efprime bend il neaibo piovofo ; ma non ifpiega 
obi comanda aLnembo, the fciolgrii jn|>ioggiaf né da 4hitèmoQb, e per quali 
pr^gbicre^ Alla feconda difficoJiià f^rip^ che fia abbaftaoza dire , che altro è 
fulmineo altro fulminatore : Giov^ fulmioeo tieujs in mano i fulmini pacifica- 
mei^te, e Giove fulminatore ]i Ccagfia furiofamente , x) li ha già fcagliati. La 
iegbne fulminea era una vecdhia legione, o per dir meglio chismavafi col no- 
me di fulminea innanzi a quefti tempi una delle Romane legioni , e molto 
tempo innanzi : ma fulminatrice non cominctofli a chiamare una delle legioni 
Romane « fé non dopo a quedo tempo. Come é certiffilno che dopo tal tempo 
decnetb M. Aurelio, che gli accufatori de'Criftiani foflfero decapitati, o cafti- 
gati almeno ad arbitrio de' Giudici F. H. EcfL Bufeb. eum not. Vahf. Afolog. 
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m quefto» (4) perchè la Chieik Romana^ non s' ifviafle dietro a co-^ 
fiumi ài alcuni cattivelli,^ ordinà),chenon foflevi Chierico alcuno, che- 
fi laciafle a neflfua modo* crefcere le chiome fecondo* il precetta dell^ 
Apoitolos e. che noti^ fi potefle il Vefcovo confaccare da: meno , che 
da. tie altri Vefcovi,. il che fi» poi dal Concilio Niceno conftrmato^ 
Quaidò poi fi vuole confecrare ii Metropolitano » o- Arcivefcovo-, ci 
debBano» efler tutti i Vcfcovi di quella* provincia prefentl • Ordinò^ 
ancora,* come dice Tolomeo, che noa poteflfe il Vefcovo fare il fua 
Metropolitano* convenire fé noa davanti al Pateiarcaf o'alla Sede 
Apoftolicar. Il che poi, e dal Conciliot Niceno, e das altri Pontefici 
lit confermato(A}. Aniceto ordine^ medefimamente , chenon fiidovdT- 
tao gli Arcivefcovi fare, fé mm per uà fingplàte titolo chiamare Pri-^ 

mari. 



C^) Qui non dee- ometterfi,. che- fedendo» Aniceto* venne 9t- Roma S. Policar- 
po , che fo difcepolo di S. Giovanni e MaeAro di S. Ireneo 9 il quale* difcor- 
dandO' dal Papa ^ e daK decreto- di Pio nel far la Pafqua^ ebbe che dire col Sac^ 
to> Pontefice Aniceto fopra ciò • Perocché quefli fecondo la più comun tradi- 
none y e quella. maÀimamente della< Romana. Chieia , volea che la foIennitLdel- 
Fa^ Pafqua fi trasferifse alla* Domemca fufleguence alla luna* XIV. o fia al ple- 
nilunio ^ che dopo l*equioo%io rifpleadr, e quegK vole» che fi folennii^afle nel 
di appuote^ det prenilunia che fiiegue il brumale equinoiìa appoggiato ali* ufi»» 
deUe- Chiefe d* Afia fondate dalF £van|;elifia S. Giovanni • E eomr amendue 
non cercavano che la verità, e Tintegruà della religione* cosi nulla^ fiompo-*. 
le gli animi loro^ la contrarietà delle opinioni » che- anzi ad onore di Policarpo 
▼olTè S*. Aniceto' 9. che nella propria Ghie fa^ folenncmente ouefto S. Vefcovo 
Tofficio pontificale celebraffe • Fu in quefto tempo , che S. Policarpas* incontrò^ 
con Marcionei e lo rimproverò della fua malvagia dottrina» 

Viflie dua^ie S. Policarpo finOi a: qpefti tempi ,. e mori^ martire da un pun- 
gofo traforato in Smirne non bruciato dalla fi^anratia r come narra. V Epi/tola 
attribuita a^ quella Chieft, aver di sé Policarpo predetto . 11 che pone in fof- 
pecco r autenticità di quel docuaiento> come pure la condanna fenza eccezio- 
ne di coloro che ofirivanfii al- martirio contro ciò che ave» con* tanta lode &t- 
to & Ignazio, S. Lucio e tanti aFtri ^ Imperocché il fuoco in cui S« Policarpo 
era flato gittate ( per tornare al propofio)- eiTendolr allargato* a guift di eoa- 
cavo- luogo non lo toccò , onde veduta , che la fiamma noF confumniava ,. fia. 
eomandatov che il manigoldo gli oonficcaflfe un pungolo nelle tempie, d"^ on- 
de con) una colomba tanta faogue g}i efcì , che tutto il fuoco fpenfe • tatfo 
dunque y che rivolto a*^ fuol p^r T avuta viiione dicefle loro : Io farò vivo «b^ 
Sraciaio ,. poiché nonr fu né viva né morto combufla, ma gloriofaokente mori 
di ferita . Il P. Ruinarc per altro eoo molto giudizio dà a quefta lettera mol- 
le eccezioni. 

ib) Non perchè trovid alcun» co({umanza nella ecdefiaitica difciplina in- 
trodotta, né perché ad ella poflfa riferirfi alcuna fentenza antichilTrma , perciò 
dee crederfi. la cofa fino da* primi tempi precettata .* ma piii toflo trovando!» 
in adJdTietra alcun decreto, che collima a preicrìvere tal ufo, deefi didurre, che 
i SSl Fonteficr nel decretare le cofe. di diiciplina , abbiano alta pratica g)i an- 
tichi ufi chiamati «. (^efta regola ci férvirà come di chiave a ben intendere le 
finzioni Pontificie e le loro decretali» 

H X 
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mati^ e Patriarchi (^) ma che baftaflè loro il nbme cf'Arcivefcovov 
o> di Mjerropolitaaow Nel tempo di quella Pontefice, vogliono , che 
vive/Te Egefippo > che celebre molto la fede noftra . Egli, imitando 
anche nel dire coloro, la. cui vita imitata, ed. oflfeEvata avea , fcrifle 
con un fimplice ftile una ftoria delle cò(e Ecclefiaftiche y com- 
prendendo tutte le cofe^ che erano dalla paifìone del Salvator Noftro» 
pafTate fino ali' età fua. Scrive egli eflfere venuto in Roma^nel tem- 
po d' Aniceto XL Pontéfice dopo S. Pietro, ed eflèrvi dato di lunga 
fino al tempo-: di Eleuterio , eh' era già-, (lato d' Aniceto Diacono .. 
^ Scriife Egifippo: molte cpfe contra gì' idolatri ( b ) moftrando loro le 
pazzie, grandi , ch^ effi facevano^ in edificare i tempj e le fonfuofe 
tombe a' benevoli loro;, come, aveva, già fatto 1! Imperadore Adria- 
no che. in onore d' Àntinoo da lui già amato ifvifceratamente 
aveva edificata una Città , chiamandola dal nome del mede- 
fimo- Antinoe, e gli aveva in- queda Città drizzati l temp) , e gli 
altari , e conilituitogli i Sacerdoti , e i Profeti , ed ordinatogli una 
feda, e giuoco folenne. Vogliona alcuni, che anche Dìoaigio vìvef- 
fe in auefto tempo. Variano gli fcrittori in quello luogo ne' tempi-, 
{Ponendo altri Pia pritna, altri Aniceto. Variano netlar iftoria mede-^ 
limamente . Ma comuhque il fatto paflaflb, in cofé così rimote , ed 
in una tanta negligenza dL quegli antichi , meglio è, che noi alquan- 
to le còfe di. que' tempi poco prima , o poco poi avvenute tocchiat 
mo, che af&tto le la£ciamo in potere del filenzio.Qra avendo Ani^ 

ceto- 



(a) Se sì di buon* ora fi ad<>pera(ré nella Chiefà il' nome di Patriarca io noir 
ho documento da provarlo. Si può bene con molta ragionevolezza e con grair 
fondamenta conghietturare , che i Véfcovi delfe Città capi lingue dell'Orbe Ro" 
mano fi chiamafìfero con fimil nome , che ottenne dappoi la fede AcquHejenfe 
ancora, quando la quarta lingua nelf impero Romano fu introdotta. Poiché (2 
mai la CTiiefa e la religione fu in pericolò di perire (il che certamente acca* 
der non potea per la promefla infallibile di G. C. le Parte (tinferno nonpreva^ 
lèranno contro di effa) lo fu ftnza dubbio per là varietà delle I«igue. Siami tc- 
ftimonio r oftinaiEÌone nata, da falfo zelò di Grovamii Antiocheno*, elàeoflam 
za di S. Cirillo d'Alcflfandria neK Concilio Effefino, e lungamente dopo il Con? 
cilio, della qual cofa torneremo a parlarne a fua luogo% 

(6) Quefto Egelippo fu il primo dorico Eccleflaftico , di cui abbiamome- 
moria . Egli avea fcritti cinque libri di commentar] degli atti Ecckfiaftici, i 
quali fono tutti cinque periti . Eufe^bia alcuni frammenti ne ha confervati : 
uno è la ftwa del Martirio di S. Jacopo » fé pur Eufebio non C è' ingamiata 
nel credere quefta ftoria di Egefippo, poich* non apparifce in elftì la fìmplici- 
tà dello Scrittore y e di uno. Scrittore , che per effere nato Giudeo , ed elTerlr 
convertito in Gerusalemme non potea non fàpere-, che la voce di cM Aa gi^ 
non pub eflere udita da uno che fui la maggior fbmm ita del tempio fofTe po^ 
ite, come di quefta pubf al baffo la voce udirfi* , né ignorar potea, che a que' 
tempi i Sadducei teneano il fommo Sacerdozio tra gli Ebrei ec. ec. in fatti 
Eufebio fcrive diverfamentc da quefto falfo Egefippo /. ii. EccL Hiftor. e. 25; 
Gli altri frammenti fono quafi della fiefla ragione , e perciò del pefo medèr 
ima- 
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aeto m cinque ordinazioni ^ ch'egli il Dicembre fece, creati ig.ptc^ 
ti y 4. Diaconi , e nove Vefcovi , fu della corona del martirio orna- 
to » e fu la via Appia nel cimiterio di Califto fedito a' 17; d' Apri- 
le, avendo tenuto ir. anni , 4» mefi e 3. giorni il Ponteficato* Va^^ 
co la fede dopo lui 17. giorni • 

A N N O T A Z I N I D E L P A N V I N IO. 

Scrive Dama/o eh Anketo^^ e Vittore tm martìrio morigero ^ llme^ 
defimo autore non fa menzione alcuna del martirio di Sotero , tU 
Eleuteroy e di Zrfirino . E' certo , che la morte di ogn^ un di loro in 
umpi quieti y e J^acifici della Chiefa avvenne ^ e come ho poco avanti 
detto y tn un^ anttchijfimo libro delia libraria Vaticana fono apertamente 
okiamati confejfori ^ 
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VITA D l S. S a T E R O . 

Otero nata in Fóndi Git ti dettai Terra^ di Lavoro ^ e figliuolo d£ 
Concordio, reflfeìi Pontificato » tempo di Lucio Comodo». 
Queiio Còmodo ^ che come dice Lampridio , fu a tut-^ 
ta il mondo' incomodo ^ non fé cofa r che lo faceflfe al 
buon padre fomigtiantrt. falvo , che guerreggiando co' 
Germani in un gran fatto d^armi li vinfe • Ritrovando» in quefta 
battaglia il fuo efercito in eftrema^ ^nuria d' acqua ^ con T orazione 
de' foldati Criftiani , che con lui militavano , n' ebbe molta, mira- 
coto(àmente per mezzo d'^ una pioggia ^ e ne furono i Germani, e 
Sarmati fcom , che combattevano dalla parte contraria , e perderò^ 
no .9 aflfat dat fuoco celefte travagliati. Il che rimperadoreifteflfo per 
le Aie lettere ^ che ne fcriffe y apertamente confelsò. (4). Ma ritor- 
nato 

(if ) Noi abbiama riportate fa floria del fatto at Tuo luogo di fopra , poi- 
ché non avvenne ciò fotta Comodo > ma fotto M.. Aurelio » £ ^uV è da ofTer- 

Yard,, 
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nato egli in Roma, «dando di calcio ad ogni atto di virtù t fi diede 
dei tutto in poter d'ogni difoneftà • Egli fra gladiatori ^ imitando 
Nerone , entrò , e combattè , e fpefiiflime volte faltò neir Anfiteatro 
a combatter con U frere. Fece morire molti Senatori, e quelli prin- 
cipalmente , che vedera f>iù in nobiltà , o in qualche virtà eccel- 
lenti. Sotero in quello ilvolto tutto alle cofe della rclt^one(^}, or- 
dinò , che non poteflTe M<Hiaca alcuna toccare la palla Sacra , né 
oe'facrifiz) incenfo porre neir incenfiero . Della qual cofa fé ne ve- 
de una fu9!^ epiftola alli Vefcovi d'Italia fcritta* Ordinò ancora , che 
non fofse legittima mo^ie quella , che non fofse dal Sacerdote (lata 
benedetta , t> the non rofse con la folita CrilUana Solennità ftata 
data da Cuoi più proffimi parenti al marito. Il che fece per evita- 
re molti perìcoli j « fcandali , che per così fatte materie foglìbi^o 
ipefso occorrere 9 meKè d'alcuni cattivelli ribaldi. Ma Graziano aè- 
tribuifce queft* ordine ad Evarifto Pontefice , A quali di loro attri- 
buire tfi debba 9 giudichilo chi vuole, che poco importa, che Tuno, 
o Taltro fì fb(se (A) . Nel «tempo di Sotero, vuole Eufebio, che vi- 
vefse Dionigi Vefcovo di Cormto^ il quale fu di tanta eloquenza , 

ed 



■ !> ■ »I I H|W J 



Tarli , che febbene ceffata foflfe la perrecuzìone iinlverfalmente ^ non per quefto 
cefsò la Chiefa in alcuni particolari luoghi di «(Tere illuilrata dal fangue de* 
Martiri , il che apparifce da patimenti /offerti da Abericio , o fia da Jibercio di 
Jerapoli per la fede , il ^uale per altro tnorl confeflbre fecondo che leggefi nel 
Meneo Greco ) « da altri ^ 

t à") Meravigliofa 2 la varietà t clie trovali negli Seritcori in propofito della 
faccelTione idi quefto "Santo Pontefice • Eufebio, S. Giroianso , a S. Profpero io 
fanno federe nella Cattedra di S. Pietro r«nno eé& gli due Catalogi fhiche- 
rìano» ed Heinfcbeniano Panno \6u ^udlo dello Scheieftrafo Panno itf4« Ono- 
frìo , ed Antonio Agtìftini Tanno 163. Baronio^ e Bellarmino Panno 175. Pe- 
ra vio f e Lalibè Fanno 173. Pearfon dalPanno «61 «fino alPanno 170. ^ Dodu- 
vello dalPanno 153. tino alPanno v6z. Nel Predeftinato del P. Sirmondo tro- 
vali ^ avf r^ ^u^fto Santo Papa forirtP "un libro contro igli Eretici Cattafriei o 
Montanifli temerariamente confutato da Tertulliano 1 «a uè Puna né Paura 
Opera è rimaiU. 

"(b) D'intorno a cib noi di autentìeo non abbiamo documento più vecchio » 
di quanto troviamo pel Concilio Laodiceno . V. Couftanc Tom. i. tfifl. Rom. 

Gloria di quefio S. Pontefice fu la coftumanta da lui accrefciuta delle faffra-* 
gazioni; Era in ufo fino dal cominciare della Chiefa, cbe la Romana avvegna- 
ché ricca piii delP altre e caritatevole , mandalfe alle Cbiefe povere delle fuffira- 
gaiioni 9 ed ajutafle con largbe «lemofine i Criftiani «fuli o condannati a lavo- 
rare nelle miniere , Però faceanfi in Roma delle collette ^ delle quali parla iu 
molti fuoi fermoni S. Leone, le quali dalla madre comune , cioè dalla S. Se- 
de fpedivanfi per ogni parte a^ poverelli , <li che fcrilTene anco Dionigi di Alef- 
fandria a Papa Ste&no : ( Eufebio 1. vii* tap.^ ) Or dice S. Dionigi di Corin- 
to , che il S. Padre Sotero accrebbe nuefto belP ufo non folo copìofamente fom- 
minìftrando il bifognevole a poveri q^arfi per le Chiefe , ma conciando ezian- 
dio i pellegrini, che venivano a Roma , qual Padre amorofo che i fuoi figliuo- 
li abbraccia Eufib. Liih t.i6. 



6i STORIA DELLE VITE 

ne* I Quolìziaai avevano contraria opinione a quefta di coftoro, e 
dicerano , non avere Iddio creato cofa alcuna mala contra quel che 
li legge, io ibno Iddio, che creò il male. Vogliono alcuni, che in 
que(ti tempi viveflfero Galeno di Pergamo eccellente medico, e Giu- 
liano gran Giurifta , e Frontone Retorico • Il che io in tanta con- 
fusione delle (lorie , e de' tempi non affermo né nego • Affermarci io 
ben di Modello , e di Bardafane , T un de' quali contra Marcione 
fcrifTe, r altro contra Valencino, del quale efTendo prima ftato fé- 
guace, diventò pofcia contrario * Dice Girolamo , che coftui (olSt 
co ne itati filmo nel dire , e legge aio i ^uoi fcritti tradotti di lingua 
Sìra nella Greca ^ fc v'ha tanta forza , difTe, in quefta traduzione , quaa* 
ta crederemo noi nella lua propria lingua efier debba ? Ora Eleutero 
creati che ebbe in tre ordìnanoni » ch'egli fé il mefe dì Dicembre, 
dodici Preti, %. Diaconi, e quindici Vefcovi, morì, e fu prefso il 
corpo dì S. Pietro fé pò Ito a' %6~ di Maggio . Tenne quindici anni 
il Pontificato , e tre mefì, e due giorni • E vacò dopo lui 5. gior- 
ni i la Sede. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO- 

IN tu tri i Libri nnticki , c&sì Greci « come Latini , ritrovo fcritto 
EkuHfQy r non Ehuf^m^ e Z(firiao^ $ mn Zefctìm. 
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VITA DI S. VETTORE^ 

V Ettore nato in Àfrica, e iigliuob di Felice . fi crede , cìie 
teneflfe il Pontificato ne' tetnpi dell*Imperadore Elio Pertì^ 
nace; il quale eflfendo vecchio <li 70. anni , e ritrovando* 
fi Prefetto di Romat Ai dal Senato dopo la morte di Co- 
modo air Imperio aflìinto . Ed eflfendo poi pregato , che 
volefle fare fimilmente coronare Augufta fua moglie , e Cefare il fi- 
gliuolo, rifpofe, che atTai badava, ch'egli avefse contra fua voglia 
tolto l'Imperio. Ma perchè l'avarizia è bruttiffima cofa in un Prin- 
ci|>e , efsendo Pertinace tenuto avaro , e mifero , come colui , che 
ne fuoi conviti faceva fino le lattuc^he dividere , per non darle agli 
invitati intiere; fenza che alcun vi contraddicefse , fu in palazzo nel 
feflo mefe del fuo Imperio da Didio Giuliano Giurifconfulto taglia* 
to a pezzi. Qued'è quel Giuliano, i;hc compofe l'editto perpetuo, 

e che 




a Severo prcfso ponte Mol- 

A ^òta . Ora Vertoiv Pon- 

A C-xlliaitt Repubblica or- 

:aebnàe Tempre nel di di 

V«ine vuole Damafo , 

^ alla vigcfiinaprima . 

i Cefarca di Paleftina, 

«n gli Ebrei la Paf- 

~ -^_ q^ggnandolo Policrate 

XXI Jaaz À. orMfava , diceva fegui- 

^'jt^k axm antichi , Cclcbria- 

- ■= ^nngcndovi punta , né 
y.rsc a Fdippo , che morì in 
- jet Signore fi riposò^ Po- 
:o Vd^covQ di Gernr-»!— 

^£ m calò di neceffità fi 
pò» 







.srMQ|<leI Santa Papa Vecrore . 
. .iBCO Kittefice ordinò ^lle Cbie- 
.^icflipuierQ la tradizione fopra ciò 
'*^1^ « fiiì concili a bcJla polla 
/tftore , cioè v che la Paf- 
u jncoilunio dopo Tequino- 
Sicefio , dove gli Qaarra- 
celebrare cogli Ebrei la 
^ji giorno cadc/fc della fct- 
nr?to dì Papa Vettore PoJi- 
..ixiol numero allegando la 
1 jMvanni, che avealc fon- 
..i-f^iAr fri^^oro quelle apo- 
.:4flg9) come altrove hono- 
mr .i»a«9ga > abt>i^n9 in qual- 
•cscbi permeffi per poi a 
,.» t •«nminiftra efemp; pa- 
., . 4 circopcifioae cfi Timo- 
«. :flDfuetudini antiquate , 
g^^vi ìf» qvL^i.'iifi, Vettore 
.^^^.^ ^ «a^i^a ,^^ i .pare- 
^. - nm più jGhiefa alcuna 
M nella Domenica che 
— -utte la Rirurrezione " 
. ^ .£ te Chiefe particola/ù 
^ . aM mancano di quel- 
r-rr- * »<>» ;m.infK:cÌ§t,e. fai 
-2^ , a0xe (lei Vefcovo di 

- -^-r. . .»^. .^98. ^afn(tg. ad 

- f7 . r''l cap, 24» Ludovic. 
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pote(!e battezzare in ogni acqua C^)* Per quefta cagione credono 
alcuni, che fi congregale in Aleflandria di Paleftina un Concilio, 
nel .quale fi ritrovarono Teofilo , Berenio ,. Narcifo y Policarpo , e 
Bacillo Vefcovi eccedenti della provincia deir Afia . Ma fenza rifol- 
verd, né determinarfi altrammte il, cafo, fu nel Concilio Niceno 
transferito, dove fu ancor ordinato , che per non imitar gli Ebrei ^ 
fi dovelTe la Pafqua dopo la quarta decima Luna celebrare • Nel 
tempo di quefto Pontefice viiTero molti dottiilimi uomini» Allora Ap« 
pione fece i'Estameron {b): Paolo Samofateno infieme con Teodoro 
Corraro (r) , ftimò , che fofle il Salvator flato puro uomo r. Se* 
fio fcriffe 4^11a Refurreziotie ^ ed Arabiana compofe alcune operette 
per la dottrina Crifliana. Scriflfe ancora Giuda una ftoria delle co- 
fé Crifliane fino al decimo anno di Severo , nella quale afleri che 
dovefle nel tempo fuo venire i*Anticriflo. Nel quale errore crediamo 
noi^ eh' egli incorreffe ; perchè tanto vedeva accrefciuta la crudel- 
tà, ed i Wz) degli uomini, che peniai^, che non poteflfe già pia il 
grand' Iddio Toffrìrli . Qtieflo : ifleflb ingannò poi , e LaKanzio, ed 
Agoflino,' Ora Vettore, avendo (critti alcuni ììhn di religione, mo- 
rì coronato del martirio, e fu in Vaticano preflTò S. Pietro fepolto» 
e ne celebriamo a' 2S.. di Luglio la fefta • Fu Pontefice dieci anni, 
tee mefi y e died giorm w e fu dopo lui dodici giorni fedia vacante» 

(tf) Incendi in ogni 2M:qua naturale, come fpiega la Gloffa. E le parole fu(^ 
regucDti connetti con le antecedenti; ficchè facciano ^uefto fenfo ,. che il Cofli- 
cìlio di Alexandria ec. ec* versò fopra la Paiqua ^ 

(&) Appione non già quello commemorato da Flavio ,. ma un^ altra di pro- 
feflìone Criftiano, che fcriffe ncU' Òpera della creazione : Se(lo che fcri(& del- 
la Rifarrezìone di G. C» 9 Arabiano che del cri{liano domma trattò ne*/uoi 
opufcoli , a quali deonfr aggiungere Eraclito, che compofe de* commentar] nel- 
le Epiflole di S. Paoto . Maflimo che trattò la gran quiftionedelV origine del 
male , e Candido ^ che fuU'Hexameron fcrifle^. tutti viflTero t e fiorirono circa 
il medefimo tempo, fé deefi flar la fede ad Eufebio l^.V. Hifl^Ecclef. e. 27. 

Non così Giuda Teologo infieme ed Iftorico » che fiorì nel feguente fecolo ^ 
cioè del CCIL fecondo il Cave . Eì lavorò d'intorno alle (ettimane di Danie- 
le , la Tupputazìone de' tempi 'portunda ifna alla 'perfeciiziòhe di STe'vero , da 
cui si atterrito rinvafc per la grande finge ^ che de' Criftiani facéafi, ed il gran* 
de Araccia della Chiefa, che pensò effere vicina la venuta dell' Anticrifto . 

In quefta per(ècuzione anche S. Vettore Papa per la fede di G. C. mori y "e 
non 9 come Anemone fì gloriava , Tenti empiamente con lui • ^ 

(e) Paolo Samofateuo viflie molto tempo dappoi. Ma Teodoro Coriaria » 
Artemone, Ebìohe ^ ed altri tali , i qvr^li negavano la divinità di Crìdo ^ e 
non lovoleano che un pura Uòmo^ e niente partecipe della divina natura > e io* 
lo della divina grazia invafo , così Valentina, che tutto ¥11' allegoria ridueèo* 
do,, dopo avere gli errori , de'Simoniani moltiplieati ptrodigiofam^nce , osò dkre 
a Crifta un corpo celefte , ed al contrario de' fópr'a mentovati > che Io oceano 
tutto terreno, lo volle tutto celefte e diìrìno , cioè quelli tutta Uomo, e ^ue- 
fli tutta Dio,, furona da Vettore nel Concilio condannàri. Tulto è vero, che 
quefto Santo Pomcfice Tenti ftmpre beAe degli articoli della religione ^ traen- 
done da quefta condanna de'mrntovj^ti Eretici la difefài anco vm^aùontmo preflb 
Eufebio Hijì. Eccl. cap. i3. 
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^ Acque Zefirina di Abondio in Roma , e fu Pontefice ne^ 
tempi deir Imperadore Severo (4) il qua! nacque in Afri- 
ca netcontado di Tripoli, etolfe infieme con ITmperio il 
cognome di Pertinace, che era (lato già da Giuliano morto . 
Fu prima Severo Procuratore del fifco , poi Tribuno 
militare » e così di mano in nuno alla dignità d' Imperadore afce- 

fé. 

(il) Eufebio I^Ji. Effl. Lib^V' eap. 2S. lo fa eletto Panno IX. dell* Imperio 
il Severo Auguflo nel ftirore della perfecuzione , la quale fa cnideliflìma , non 
effeodofi in eHa a* Criftiani rifparmiate k croci, ed i patiboli, non gli uncini 
a tracciar loro le carni , non le manaje e le feuri a decapitarli, aon la fero- 
cia delle beftie ad isbranarli ^ no» il fuoco ad abbruciarli vivi , non ìt ifoH 
pili rimote a sbandirli e confinarli. Così 'j^ertulUano nel fuo apologetico, r. 12. 

e no- 



D E\ P O NT E F I e I. 7^ 

fc. Fu di natura affai parco, e crudele. In molte imprcfc fi ritro- 
vò , e fi portò valorofiflimamente , e governò con molta dignità, fé 
ben travagliatamente V Imperio . E fé fu nella gloria bellica eccel- 
lente y non fu meno in quella delie lettere , poiché molto fi diiettò 
della filofofia. Guerreggiò coi Parti, e con gli Adiabeni , elivinfe. Af- 
fliffe talmente i popoli dell'Arabia inferiore, che ia riduflfe provincia Ro- 
mana . li perchè trionfando , come neli' arco , che li fu marmoreo 
fotta il Campidoglio drizzato , fino ad oggi fi vede , fu cognomina- 
to Partjco , Arabico, Adiabenico . Egli ancora nobilitò con edifizj 
pubblici la Città; perciocché edificò le Terme , che da lui furono 
chiamate Severlane , ed il Settizonio fra il monte Celio , e il Pa- 
latino, non lungi daf Circo Maifimo . E poco mancò , che negli 
anni addietro quella picciola. parte del Settizonio , che .ancora é in 
pie, non foffe per ordine ,di Papa Paolo IL gettata a terra, per farne pie* 
tre • Ma Zefìrino Pontefice, che. avea più il cuore alle cofe divine, 
che alle umane, inftitui, che il Levita, ed il Sacerdote in. prefen- 
za de' Chierici 9 e de'* laici Crifliani fi ordinaffero . ti che fu poi nel 
Concilio Calcedonehfe confermato . Ordinò medefimamente , che i 
vafi, dove fi confacra fu Taltàre il Sangue, foffero di vetro, e non di 
legno, come prima ficoftumava (a) Ma fu poi quefia ordinazione 
mutata** perciocché fi proibì , che non fi confecrafse in legno, per la 
fiiaporofità, con la quale fi fucchiavail fangue^ né in veti-o per la fua 
fi'agilitày né in metallo per lo trifto fapore, che ne concepiffe; ma 
vollero , che fi faceffe .quefia confecrazione in vafi folamente d' oro » 
o d'argento, o di fiagno, come fi vede net Concilio Triburienfe, e 

Re- 
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f novellamente , cap.^o. & 37. L' ordine .delle perfecuzioni tenute da S. Ago- 
ftino , 1. XVIIL D. C. D. , fa che qucfta ììa ia V. perfecuzione , e così prcflfo 
Orofio. Severo Salpizio Iflor.fac. cap.^i, la enumera per VI. Eccone l'ordine. 
I. fotte Nerone , II. fotto Domiziano ^ HI. {ozio Tra/anoj IV. fotto Adriano ed 
Antonino Pio y V. e per alcuno VI. (otto Severo^ VI. fotto Maffiminoy VII. fot- 
to Deeioy Vili, fotto VaUrìano^ IX. {otto Aureliano ^ che da qualch'utto èomef- 
fa come quella , che non ebbe effetto j morto elTendo Tlmperadore prima che 
il fao decreto alle lontane provincie pervenifTe . X. fotto Diocleziano , e fu l'ulti- 
ma . Noi abbiamo fiffato il noftro calcolo fulla ferie de' RR. PP. nelle note in 
S. Califto Papa , né fi attenghiamo che ad eflfo, ciò ch'i diverfo avendo per opi- 
nione altrui. 

(/i).Quefti decreti', come anche i feguenti leggonli nel libro pontificale. Ma^ 
avverte il pio e dotto Cardinal Bona, /. i. nr. liturg. cup.z^. che folo in'^quel 
libro parlafi delle patene, non de' Calici e degli altri vafi facri , le ouai pate- 
ne ei crede , che ferviflero anzi alla comunione del . popolo , che al lagrincio • 
Così gli altri decreti debbonfi credere piii tofto ordinazioni , poiché non fé ne 
trova documento autentico, e li Concili ed i SS. Pontefici, che feguiron dap- 
poi , quefie tai cofe' decretando non menzionarono particolarmente Zefirino co- 
me autore e legislatore di effe. 

Oflervifi , che gli Scrittori qui mentovati a riferva d' Origene , \ che fotto' 
queftb pontificato venne in Roma ^ fiorirono qualche tempo innanzi , fecondo 
che abbiamo di fopra notato • ^ ^ ' 

• K ' 
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Reimiife fcrìtto . Qoefto Pontefice iriftituì , che tutti i Criftiani da 
quattórdici* anni in fu fi devtfftefo il dì di Pafqua comunicare. Il che 
poi Inrfocenzio Terzo dichiara, che ancora della confeffione f inten- 
defse. Comandò medefima'mente , ch'eHendo il Vefcovo dal Tuo Pa- 
triarca , o dal Aio Metropolitano chiamato in giudizio , non potefse 
efsere condannato fenza F autorità Apoftolica. Volle ancora, che ce- 
lebrando il Vefcovo vi fi ritrovafserd^ tutti i preti prefenti. Il che, 
come s' è detto , anche Evarifto ordinò • In quefto tempo fiorirono 
Cyaclito, the fcriffe fopra TApoftolo: e Maflimo, che con un* ec- 
eellerite libro , che fcrifse , rifol vette una queftionefamofa di auel tempo : 
e Candido, checompofeTExametron : ed Origene, che eflTendo morto nel 
decimo anno dell' Imperio di Severo Pertinace, nella perfecuzione, 
di' ebbero i Criftiani , Leonida fuo padre , da lui ancor garzo- 
netto^ al martirio confortato ^ reftò infìeme con la povera madre ve* 
dova, e co' fratelli in gran povertà ; perciocché il fifco, perchè Con* 
feflfavano Crifto , li tolfe quanto em avevano • Per la ^ual cofa fu 
Origene forzato a ^procacciarfi il vitto per ^è ^ e per gli altri fuoi , 
con infegnare grammatica . Ed ebbe fra gli altri per difcépòlo quel 
Plutarco, che fu pofcia ornato della corona del martirio, volto poi 
Origene tutto alla religione, fi tolfe l'officio di predicare'. Fu di 
oosì maravigliófo ingegno ^ che non fìi lingua , né forte alcuna di 
letteratura, ch'egli non apprendefle . Fu di fuprema' continenza nel 
mangiare, nel bére, e di fomnìa aftSnènza delle cofe altrui. Percioc- 
ché imitando la povertà di Crifto , molti anni co' piedi fcalzi né 
andò^ e volle anche far quello, che peli' Evangelio fi legge d' alcu- 
ni , diventando Eunuco per lo regno de* Cieli . Molti imitando la 
codanza , e virtù di coftui , animofamente fi lafciarono per la fede 
Criflianà martirizzare, e vi fu fra gli altri una dònna (kita chiama^ 
ta Potàttiieha, fui cui capo buttarono pece liquefatta ardente. E Ze*^ 
firinò , avendo nel mefe di Dicembre in 4. ordinazioni , che egli 
fece . creati 13. Preti , 7. Diaconi, e 13. Vefcovi, fu fbtro l' Impe- 
rio di Severo martirissEato , e fu la via Àppia non lungi dal Cimite* 
rio di Califto a' i6. d' Agofto fepolto {a) . Tenrte il Pontificato pt* 
to anni , fette mefì, e dieci giorni. E vacò dopo lui fei dì la fede. 



(:a) Non fi debbono triturare le due acufe' date da* Mcftitanifti a ZefirinD. 
Fu la prima , che aveflfe ei date lettere pacifiche a' Catatfrigi 9 febbene Ter- 
tulliano, che ciò racconta» paflTà ibtto filentio il name del Papat eh* ei dice, 
/. centr. Praxeam cap.i. avere a* Montanifii tai lettere concedute^ onde alenai 
cib attribuifcono a quello beato Pontefice, altri a Vettore» ed altri ad Eleòte- 
ro • Comunque fiafi, puote quefia eflere una miianteria di Tertulliano già di' 
venuto Montanifta , e puote anche un Pontefice , cui noti non erano gli erro* 
ri de*CatafiSrigi, ma foio Taufiera lor vita» lafciarfi rapire , come pur troppo 
ad uomo accade» dalla ipocrifia di coloro; né cib nuoce, effcndo cofii di fatto, 
t non di dritto o di domma alla infallibilità pontificia. BellarmJ. iv. de Rom. 
Pontif. cap.S^ che altro è concedere » come io oflfervo , lettere pacifiche e for- 
mate ad uno, ed anco a pii^ uomini» altro ad una fetta: egli é per altro cer- 
to, 
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to 9 che fé al tempo di Eleatero era Montano in errore » non Io era tanto , 
come Io fu dappoi , e nel pontificato di Vettore già era fiato fooperto da* Mar- 
tiri gloriofi di Lione , e noto a Roma « ed in quefto di Zefirino fappiamo « 
che Cajo Dottore e Catechifta della Chiefa Romana avea in una difputa vin- 
to e confiifo Proclo oflinatiflTimo MootanìAa . Eufeb. Hb.v. rtf/'.iS. /.vi. e. 14. 
fioche il Papa anatematizzb quella ferra. Onde come Artemone falfamente di 
Vecrore, così Tertulliano è probabile che fi vantafle di un Papa, il che & ve- 
dere , quanto in ogni tempo fi ftimafle avere il Papa dalla fua , e la Chiefa Ro- 
mana nelle cofe della religione. 

La feconda è, che il Santo Pontefice accordale raflfoluzione , previa Tempre 
li penitenza » anco a quelli eh* erano di graviflìme colpe rei 1 pei quali non a- 
▼ere la Chiefa aflbluzione « ed a quali le chiavi confegnate da Grsdo a Pietro 
non eftenderfi , aflerivano i Montanini , ed alferirono dappoi i Noyaziani , fé 
bene non convennero nella fpecie de^ peccati da efTere rimefTì da' Miniftri della 
Chiefa quegli totalmente con quelli • La quale accufa cade da sé per V antichif- 
fima pratica di Santa Chiefa , per le univerfali parole dette da Crifto agli A- 
poftoli , per la ninna eccezione data alla regola univerfale né da Padri , né da 
Concili, né da Pontefici» né da confuetudine autorizzata V. S. GtroU Epift. 41. 
alias 54* * ^ 

Ora accadde in quel tempo cofa che per fbmma ventura recb a tutta la Chle- 
h, grandiflfima confolazione , tà inHeme l'anatema di Zefirino fino alle fielle 
innalzb . Bravi un certo Natale ( che Valefio fofpetta efTere fiato quel CecllU 
Notate ch'erafi convertito alla fede per la difputa di Ottavio Giannario alla 
prefènza di Minuccio Felice) il quale avea per la fede foifcrto i tormenti , ed 
era ornato del bel titolo di Confeflbre • Qnefti ingannato forfè da Afclepiodo- 
to , e da Teodoro Argentario, i quali erano difcepoH di Teodoto Coriario, • 
negavano la divinità di G. C. N. S. beflemmia §ia da Vettore condannata , fi 
lafcib ferfuadere con un falario di 130. dinari al mefe a divenir Vefcovo e 
capo di quella Erefia . li che fiitto , non è credibile quante fiate il Signore 
erafi degnato di correggerlo in <ogno> non volendo per fua mifericordia, che co- 
lui , il quale avea refa ceilimonianza pubblica f e iDon danno del fuo corpo aN 
la Santa fuaChiefat fuori di quella miferamcritt . jperifle . Trafcnrbad ogni mo- 
do tutte quefie vifioni Natale troppo dair onere tnefcato di eflfere capo di una 
fazione , e dal ver^ognofb guadagno prefo « fino a canto che battuto tutta qua- 
fi una notte con isferze e percofTo dagli Angioli fi rifcoITe 5 e vellito di facco 
la mattina ^ e di cenere afperfo , volò lagrimando a piedi di Papa Zefirino 9 
doveprofieib non del Clero folo, ma deTecoIari eziandio invocò preflb il Santo 
Padre la intcrcefilone , mofirando le cicatrici delle piaghe , che per la confef- 
fione della vera fede erangli rimafie imprelTe, e tanto pregò » tanto pianfe, e 
die tai contrafTegni di dolore , e di penitenza j che fé bene a fiento , pure fu 
finalmente nella comunione de' Fedeli ricevuto . V. Eufeb. tììfl. Ecclef. lib.v. 
€4^ ult. Quefto fatto non fu mcn gloriofe alla Chiefa , che a Zefirino » e mol* 
co Cu ignominiofb a* Montanini , e lo fu anco a' Novaziani dappoi • 
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VITA DI S. CALISTO L 

Alifto fu Romano ) e figliuolo di Domizio, e fino a' tempi 
di Severo Pertinace pafsò : il quale Severo mutandoli di 
animo fu cagione , che anche ftato gli fi mutaflfe. Percioc- 
ché eflfendo efso il quinto , che movefse dopo Nerone 
la perfecuzione contra a'Griftiani, fé ne ritrovò fubito in 
varie guerre , e pericoli , ponendone da una parte Pefcennio Negro 
la Soria in volta, e Clodio Albino da un'altra la Gallia. Ma vinfe 
Severo in un fanguinofo fatto d'arme Albino, e fé ne pafsò dopo que- 
fta vittoria in Bertagna . E ribellandofì quafi tutti i fuoi confederati , 
ed amici , e ritrovandofene egli perciò molto travagliato , ne mori 
finalmente prefso Eborace nel 17. anno del fuo Imperio. De'due fi- 
gliuoli, che lafciò, Baflìano, e Geta, ne fu l'ultimo giudicato pub- 
blico nimico della Repubblica» e morto sì per la fua poltrpna vita ^ 

che 
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che d* ogni /porca difoneftà macchiata aveva , e molto pia per a- 
ver di fua mano morto Papiado ecceJlentiflimo Giureconfulto . Badia- 
no avuto dai Senato il cognome di Antonio tolfe l'Imperio, e da 
unamanieradiveile^ che egli alpopulodonò , fu anche Cara cali a cogno- 
minato {a). Fu coflui più afpro del padre, e così licenziofo, ed intem- 
pera- ' 



(a) Perchè qui non è molto efatto il Platina nel ceflere la cronologia degli 
Imperadori per rapporto a^ Romani Pontefici, abbiamo per cib pcnfaro di da- 
re qui brevemente una cronichetta de' mcdcfimi , onde poflTa facilmente il Let- 
tore con piìx efattezza la ferie de' Principi , e de' Papi raocogliere, ed a Tuoi 
luoghi adattare . 

S. Pietro tenne il Pontificato Romano iinp air anno lxviii. effendo (lato 
martirizzato nel mefe di Giugno, nel qual mefe Tanno fegucntc, lxik. Ne- 
rone fi uccile. 

S. Libo tenne il Pontificato pochi mefi , eflendo (lato martirhzato nella per- 
fecuzione di Nerone Vanno ftefTo , in cui mori S.Pietro nel mcft di Settembre • 

S. Cleto fede nel Pontificato dall' anno lxvMi, fìtio all' anno lxxvii. ntl 
^al tempo furono Imperadori Galèa ^ che dur^ m«fi vii. Ottone , che imperò 
mefi III, VitelUo , che regnò mefi vxii. e Flavio Vefpafiano che governò ix. 
anni, e vi. mefi. Era dunque ^ir/^/z/Itf /io Imperadore, quando morì S.Cleto. 

S. Clemente refle la Chiefii dall'anno v. di Vefpafiano fino all' anno x. dello 
Aeffo Imperadore non terminato, morto effendo Vffùaftano nel mefe di Giugno 
r anno lxxx. e feguitò a reggere dall' anno lxxx. uno Tanno lxxxii. in coi 
morì Tito , ch::> a Verpafiano fuccefife nei . mefe di Settembre , e dall' anno 
LXXXII. perfine nel Pontificato fino a)T anoo Lxxxiv^.iu cui fu mandato in 
e|iUo da Domiziano figliuolo di VefpafianoV e fratello di Tito, che a Tito eia 
flato furrogato. 

S* Anacleto parte le veci facendo dell' cfiile Papa Clemente , e parte com; 
Pontefice relfe la Chiefa Romana dalT anno .lxxxiv« fino alT anno xcvf. 
Per tutti quefii anni fu fempre Imperadore Domiziano y il quale mode la per- 
fecuzione contro de' Criftiani Tanno xc- 

S» Evarifio fu Papa dalT anno xcvi. fino alT anno cix. In quefti xiii. an« 
ni durò Imperadore un' anno Domiziano , che morì il Settembre delT an- 
no xcvii. fu Imperadore Nerva , che fuccelTe a Domiziano , ed imperò fino 
al mefe di Giugno dell'anno xcix. e fu Imperadore Trajano fuccelTo a Nerya^ 
del di cui Impero nell'anno x. Èvariflo fu del martirio coronato. 
. S» Alefiandro prefe le redini del CriAianefimo Tanno cix. e p'erfevcrò Papa 
fino all'anno cxvii. effendo fempre Imperadore Trajano j che durò fin' all'anno 
feguente. 

S.SiftoL fede Capo della Chiefa dall' anno cxvii. fino alTanno cxxvii. nel 
qual tempo fu per un'anno ancora Imperadore Trajano ^ txxi Adriano fu furro- 
gato, etrovavafi nelTanno ix. del fuo Impero , quando S. Sifto pafsò al Cielo. 

S. Telesforo fu Sommo Pontefice dalTanno cxxvii. fino alT anno cxxxvim 
avendo la palma ottenuta del martirio un' anno e fette mefi non interi prima 
che mancaffe Adriano. 

^. Iginio fu fucceifore di S. Telesforo, e perfeverò nel Pontificato dall'anni 
cxxxviii.. fino all'anno cxL III. Però elTendo Adriano morto nel mefe di Luglio delT 
anno cxxxix. ed effendogli immediatamente fuceeduto Antonino Pio , morì 
certamente S. Iginio T anno iv. appena cominciato delT Imperio d'Antonino Fio.. 

S. Pio I. non vide mutanione alcuna fuUa'fcde Imperiale. 

S. Ani* 
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perato ^ che non è fotta alcuna di malvagità , eh' fgli nella Tua 
vita aon commettefse. Efso fi crede, che facefse moriire Geta il .fra- 
tello , fé bene in nome di lui trionfò de'Gct} • E fi tolfe la medefi- 
mafua madregna per moglie. NèJafciòcofadoposè, che lode alcuna 
gli acquiftafse» fuori che le Terme Antoniane, che efso incominciò , 
^ che Alefsandro finì ; e la via nova , che efso lafiricò • Fece mori^ 
re tutti coloro 9 che portavano attaccati ali collo rimed) per le terza- 
ne, o per le quartane; e tutti quelli, che- ayefsero alle ftatue orina- 
to. Ma egU finalmente, mentre che ne muove contra i Parti k arme» 
fu, eifendo fra Edefla» e Carré colto in mezzo dalli nemici, efleqdo 
(montato da cavallo per orinare tagliato a pezzi . E così difgraziata- 
piente il fettimo anno del fuo Impecio morì . Ora Califto Pontefice 
in tanta confufione dell'Imperio , ed in tempo di cosi fcelleratì Im- 
peradòri non redandofi dal fuo buon propofìto , ordinò » che tre vol- 
te r anno il Sabbato fi digiunaflè * mafiimamente , come diceva il 
Profeta , per cagione del fermento, del vino, e dell' olio, cioè, 
nel quarto , nel fettimo , e nel decimo mefe » incominciando T anno 
fecondo il cofiume Ebreo . Ma poi mutando parere , trasferì ouefto 
digiuno ne' quattro tempi dell'anno, cioè nella Primavera , nellEila- 

te. 



S. Aniceto fu ereato Poatefice nel mete di Luglio dell* anno cliii. e tenne 
la fupreina fede fino airanno CLXtii. eflendo Tanno avanti mancato Antonina 
Pio nel mefe di Marzo , cui tofto fuccelTero M. Aurelio , e X. Elio Vero ; On- 
de ^uefto Pontificato corriffionde per viii.anni, e mefi air Imperio A\ Adria* 
ifff , e per un' anno e nn mefe all'Imperio unito di M. Aurelio , e di X. Elio Vero » 

S. Sotero fedette dall'anno clsiix. fino all' anno cixxt. avendo veduta nel 
fuo Pontificato la iv. perfecutione mo0a Tanno cLxvixi. e la morte di X. £/i# 
Vero collega dì M. Aurelio accaduta poco innanzi • 

S. Elenterio refle il popolo Criftiano dall'anno cLxxi. fino all'anno clxxxti. 
Ei dunque vide da M» ^«re/ìo chiamato i>er collega all'Impero il figliuolo Co- 
mtdo r anno cixlvit. e iride Tlmperadore Comoda folo imperare morto Jlf«jfji« 
relio fuo Padre l'anno cixxxi. nel mefe di Marzo . 

S. Vettore ebbe le chiavi di S. Pietro dall'anno cixxxvi. fino airannocxcviif. 
e vide la morte di Comodo nelTanno oxciii. il xiii. del fuo Impero , cui fa 
furregato P. Elvio figliuolo di Pertinace che perì dopo due mefi • Perì parimen- 
te dopo due mefi M.Didio figliuolo di Giuliano , che fuccefTe a Pertinace , e 
finalmente vide elevato alT Imperio L. Septhno figlinolo di M. Severo , che im- 
però per anni xvii. non interi. Il Dicembre dunque dell'anno 193. fu ucci(b 
Comódo'r'^^l Marzo 194. fu interfetto Elvio figliuolo di Pertinace . Il primo 
Giugno dell'anno fteffo perì Didto figliuolo di Giuliano^ e fu fatto Imperadore 
in Giugno delTanno medefimo Septìmo^ come altri leggono J*f//fWo «Tevero . 

S. Zefirino divemito Pafiore fupremo delia Chiefa nell'anno cxcvfii. refle (ot- 
to l'Impero tli Septimo Severo i e vide Panno feguente chiamato all' Imperiale 
trono per collega da Septimo Severa Padre 5 ti figliuolo M. Aurelio Antonino 
Caracalta • 

Vi farà chi difapproverì quefia cronologia; non vi farà perb chi neghi accora- 
darfi la fagra de* Sommi Pontefici con la pm&na degli Imperadori , fcopo uni- 
co di quefto picei d1 lavoro, che a fuo luogo farà feguito. 
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te , neir Autunno^ neH' Inverno {a). Nei quali tèmpi poi 'fiifDno fata- 
te l'ordinazioni de'Chierìci, che prima nel mefe di Dicembre fola- 
mente fi folevano finire. Ordinò anche il detto Califto, che nelle ao> 
cufe,^ e gìodiz) de'Chierici non foifero ammefli fanciulli, ofo(bttti,6 
nemici del reo. Giudice eretici coloro, che pendano che un facerdbtetlo* 
pò il peccato, ancorché ne abbia condegna penitenza fatta , non poflfa 
nella priftina fua dictiità ritornare. Scrive EHimafoi che quefto Ponte^ 
ficfe edificaflfe la Baulica di noftra Signora in Tsaftevere . Ma non cre^ 
derei io, che foflè quella, che oggi così celebre, e magnifica vedia« 
mo ; poiché in quel tempo per le fpeflfe per(ecuzioni non avevano 
i Griftiani altro , che cappelle « e tutte fecrete * e nafcofe , e per lo 
più fotterranee, anti che pubbliche , e palefi. Edificò anche CaIi(K> il 
Gimiterio, che dal fuo nome chiamò, dov* erano già prima fiate fepol- 
fe le ceneri di molti niartiri. Onde non dee alcuno maravlgliarfi , che 
abbiamo hoi detta di (òpra, eflere in quel medefimo luogo fiati mol* 
ti fepolti • pnerché ne prefe il luogo il nome da una perfona più nota. 
Fino ad oggi vi fi veggono le ceneri, e l' oflfa de martiri. Vi fi veggono 
le ca[>pelle, dove privatamente fi facrificava, quando per gli editti di 
alcuni Imjperatori pubblicamente non fi poteva facrificare . In quelH 
tempi vifle Tertulliano Afro figliuolo di Genturione Proconfolare; eS. 
Girolamo dopò Vettore ed Apollonio li dà ffa Latini dòtti il primo 
luogo. Perche egli fu in effetto di acre ingegno,, e molti libri fcrif* 
ft. Io* ho. veduto, dice Girolamo, un certo Paolo di Concordia, che 
è una terra in Italia, il quale dice, eflfènda garzonetto avere veduto 
in Róma uno fcrittoit del Beato Pietro Giprianó, che diceva non averne 
mai Cipriano lafciato di, che non avefle letto TertuUiiMo. Ma dfendd 
egli fiato prere fin' alla metà della vita ftia* fyinto dall' odio e dalle 
contùftidie de'Ghierìci Romani, fi volfe, ed attaccò con la dottrina 
di Montano, e fcrifle contrà la Chiefa Tanta, e fpecialmente della pu- 
dicizia, della monogamia, e deldijgiuno. Scrìflè contia Apollonio- fei 
libri. Ne'medefimi tempi fi portò Origene in molte cofe v aloi o fwi e m e . 
Perciocché egli impugnò la erefia de gK Ebioniti, die dicevano, Crifiio 
eflfere nato puro uomo di Giufeppe, e di Maria ; e volevano ,' che 
fi dovefse fecondo il coftume Ebreo oflfervare la legge . Nella mede- 

fima 

(n) Veramente ia Zaccaria fia fcritto : Qjteflo dìffc il Sign9T€ degli ejferchi ; 
il digiuno dil fusrto , il digiuno del quinto , il digiuno del fettimo ,^ fV digiuno del 
decimo ( mefe come alcuni vogliono ) farà alld eafa di Giuda di godimento^ t 
d^alleprezza i e farà folenniffma. I^QoC^ certa che il digiuno de*quattro tempi è 
antichiflimo, e non trorandofene nella Chiefa il comtnciamento , deefi fecondo 
la regola di S. Agoftioo giudicare Apoftolico , onde fé Califto intendefTe d* in- 
trodurre il digiuno nei tre dì delle Rogazioni , che |iel rito della Chiefa Am- 
trofiana è in pratica anco a* noftri dì , o nei tre primi giorni delle ceneri » eh* 
è pure antico nella Chiefa occidentale, o fé prefcrivere voIelTe 1* aftinenza , e 
la prefcrilTe ne* quattro tempi, non fi pub dal folo Platina raccogliere. Racco* 
glìefi però ToOTervanza di quefio digiuno ab immemorabili da NataL Alcfs. TomML 
dal Revereggiù PandtS. Canon, da Cotel. in Confi, jtpofi. e da altri . 
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fima opinione era Simmaco. Recò Origene con la fua dottrina alfa 
verità della fede un certo Ambrogio, che era ( come vuole Eufebio) 
imitatore dell'opinióne, e fetta .Valentiniana; o come Girolanio vuole 
di Marciane , ed a coftui fi vede un libro di Origene intitolato del 
martirio . Porfirio fieriflimo perfecutore del nome Crlftiano fi tolfe , 
ed ebbe Origene per nemico; e nondimeno in modo alle volte lo loda» 
che ora lo chiama dottiamo ;, e Principe de' Filofofi , ora dice , che 
egli tutti i fecreti di Platone penetrò : ma lo biàfma, che alla religio- 
ne Criftiana accoftatò fi foffe . Dice Girolamo , die Origene fcrifle 
preflfo a fei miìa^ libri . Ma come Girolamo ,* ed Agoftino vogliono , 
egli errò in molte cqfe, e fpecialmente nel. libro /s^^ Principatu ^ eh' 
egli intitolò Periafchon .^ Egli è mpltb Commendato da Panfilo martire » 
da Eufebio , e da Ruffino Prete di Aquijeja . Ora Califto , avendo nei 
mefe di Dicembre fatte 5. volte ordina^oni , e creati 16. Preti, 4, 
Diaconi , e 8.;Vefcovi , fu coronato del martirio {a) e fepoito nel 
Cimiterio di Calepodiofu la>ia Aurelia 3.. miglia, lungi dalla Città 
a' 14. d'Ottgbte. Fu pontefice fei anni, io. mefi, e iq. giorni. E redo 
dopo lui per fei à\ la Chiefa fenza Pallore . 



{a) Ei fu prima battuto, poi mezzo morto di fame fu da una fineftra del* 
la cafa in cui era cuftodfto* buttato impetuofamente fuori, d'onde precipitò in 
un pozzo, e morì . Quio'di tratto oicuftàttience fu poi feppellito. in un Cemete- 
rio, avendone egli fact'uno ili vita,' che da lui ebbe il vocabolo, e lo confer- 
va a dì noftri, celebratiffimo pei tanti fervi del Signore in eflfo feppelliti. 

S. Califlo fu dunque creato Papa nelU anno vii. deli' Impero di Caracalla: 
ma come fu creato m Settembre, e nel!' Aprile, dell' anno feguente fu morto 
rimperadore, che fecondo il noAro calcolo è l'anno ccxix. così per pochi me- 
fi fu Roma ancora fotto l'Impero di C^r^r^fZ/tf • Macrino il 13. di Aprile dell'an- 
no AelTo cioè ccxix. fu innalzato al foglio Imperiale, e vi durb anni i. mefi i. 
giorni 24. uccifo nel mefe di Giugno 1 anno ccxx. nel qual anno fu all' Impe- 
riale fede portato Elagabalo , ed imperando coftui , morì S. Califlo , il quale fé 
fa martirizzato in Ottobre l'anno ccxxiii. come fembra , e tienfi da molti , 
mancò cinque in fei mefi avanti) che Elagabalo foflfe' uccifo • 
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Rbano nato in Roma, e figliuolo di Fondano, fune^tem* 
pi diMarc'Aurelio Antonino {a ) nel ccxxvi. anno del Sal-^ 
vator noftro, che erano 970. dai principio di Roma. Fu 
quefto Principe tenuto figliuolo diCaracalla; perchè diceva- 
no alcuni y che la madre Aia foiTe ftata ^ubbhca meretrice. 
Egli venne in Roma , e tolto con grande afpettazion d'ognuno l'Im- 
perio 

{a} Che quefio ed il feguente Imperadore foITero circoncifi» e di origine in 
eualdie modo giudaica , parmi che raccoglier fi poflfa dalla loro vita , dalla 
laperftiiione c|a loro profeflTaca » e dalla loro nafcita ed educazione eziandio. 
A moftrar cib evidentemente vi vorrebbe una differtazione , che eccederebbe 
la brevità di una nota. Bafta per ora renderne avvertito T uomo fiudiofo , onr 
de da sé riflettere poRa foj>ra V ifloria di quefii due regnanti divifi fra loro , 

L ed 
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perio, volle eflcre chiamato Eliogabalo dal Sole, del quale era eflbfa^ 
cirdote; Perciocché i Fenicj chiamano Eliogabalo il Sole. Ma egli ne 
menò poi cosi fatta vita contra là opinione d'ogni uomo, che non la- 
fciò altra memoria di sé» chewfiloi flagizi, e di quanta difoneftà, 
e bruttezza immaginare ^IT può. Egli commife con le vergini Vedali 
incedo* fempreebbe la cafa piena di sfacciate donne, e fu poltrone. 
Spinto dair ira ftte morire Sabino perfona Confolare , a cui Ulpiano 
fcriflfe . Tutti gli onori , e le dignità dava a marvagj , e fcellerati , i 
quali effo alle volte a quefto modo burlava • Li faceva feder feco a ta« 
Vola fopra mantici gonfi ^ i quali poi di un fubito fgonfi , fé ne ri- 
trovavano ^eflì giù fotto la tavola^. Egli così difoneftamente rideva « 
Èhe pubblicamente nel teatro altri che eflb non fi fentiva • QuefU fu 
il primo che in Roma portafle vefta tutta di fetaindoflfo, che la chia- 
mava Oloferico, e di tavole , e di caflfe d'argento fi ferviflfe. EiTendo- 
gli dagli amici detto y che mira(Te bene , eh' egli con lo foverchio 
fpendere non ne dìventaffe povero : Che cofa , rifpofe , può meglio 
accadermi in quefla vita t che effe re io a me fteffo , e a mia moglie 
erede? Ne trapafsò talvolta a tanta pazzia, che fece raccorre infieme 
dieci mila libbre dì aragni ; dal che diceva poterfi la grandezza della Cit- 
tà di Roma e om prendere. Fece medefimamen te talvolta raccorre infieme 
dieci mila topi , dieci mila donnole ^ e dieci mila forici gro^ • Ma egli ne 
venne con quefìe così fatte pazzie in tanto difpregiod*ogii\iomo, chene 
fu in una rivolta militare , che nacque, infieme con fua madre ta* 
gliato a pezzi . Effendoglì Oato da'facerdoti Soriani predetto, ch'egli 
doveflfe di morte violenta morire, vog^liono alcuni , che fi aveflfe fatto 
fare un bel laccio di feta,}9di^ cocco per appiccarvifi. Mori nel quar* 
to anno del fuo Imperio» nel tempo apf>ùnto, che in Paleftina fu eòu 
ficata la Città di Nìcopoli , c^e era j>rima chiamata Emaus , e fu 
fpédìto per quello ^re Giulio Africano eccellente dorico di quel 
tempo. Ora Urbano Pontefice, che viflfe nel tempo di quello moftro, 
e non di Domiziano,, come vogliono alcuni , con ladojttrina, e bon- 
tà della vita fua indulfe molti alla verità della fede, e vi furono fra gli 
altri Valeriano fpofo di S. Cecilia, perfona di molta importanza in 
Roma, eTìburzio fuo fratello, i quali pofcia amendue con gran to*' 
ftanza di animo foflrirono il martirio . E Cecilia , che eflèndo mari- 
tata confervò intatta la fua verginità, fu martirizzata anch' efla , e nel- 
la fua cafa paterna fepolta, che già prima a orieghi di lei avea Urbano 
dedicata al Signore, e fattane Chiefa. Quello medefimo Pontefice or* 
dinòi che poteffe la Chiefa pofledere i beni , e gli altri (labili , che 
offerti, e dati le follerò, ma che fé ne dovefiero le intrate, e i frutti 
a Chierici tutti dividere, perchè il bene folTe comune, e non priva- 

to 

ed oppoAi, e folo in ciò non contrari, Elagabalo, ed AlefTandrc, e formarne 

3uel giudizio, che fpcro non difgiunto farà per eflfere dal mio. Vedi Zatnpri* 
io , ec. 



to de*DarticoIari« Alcuni a quefto Pontefice attribuifcono la diftin- 
zione de i quattro tempi deiranno per lo digiuno , che prima per la 
imperizia delle genti con gran confufione fi oflfervava . In Quelli tempi 
vifiero Trifone fcolare d'Origene, che ^riflfe fra V altre cole della vac- 
ca ruilà nel Deuteronomio» e ^inuzio^ilf elice in Roma famofo cau« 
fidico, che fcriflfe in quelli tempi tin ^lalojgé^ nel quale introduflfe un 
Oiftiano» ed un Gentile , the difputino • Scrifle anche contra i Ma« 
tematici , e ne fa menzione Lattanzio . Aleflandro Vefcovo di Geru« 
falemme in quello tempo drizzò nella Città principale del fuo Vefco- 
vato quella famofa libraria, che lo fece degno di molte lodi* Ma Ur- 
bano latto 5. volte ordinazione nel Dicembre • e creati novi Preti , 5. 
Diaconi 9 e 9. Vefcovi, ricevette la corona del martirio, a'a$, diMag« 
gio, e fu fepolto nel cimiterio di Pretellato fulla via Tiburtina (a). 
Tenne il Pontificato quatti' anni , io« mefii e dodici giorno ; e vacò 
dopo lui un mefe la fede • 



(a) Nel, libro Poncificifc fta fcrit^ f che qucfto Santo Pontefice fece tutti $ 
mmijlerj gTmgimùf cioè tutti gli utenuli dell* Altare, ed oflerva qui il Cardinale 
Bona , che non deefi jpercib inferire , il che malamente alcuni fanno , allora 
l«r la prima volta cfllere fiati formati i Calici d*argento • Poiché il libro Pon- 
eìficale riferifca bensì ciò, che quefto buon Pontefice fece , ma non dice Quel- 
lo , che avanci (li hi^zfa da|^i altri fiitto , e di quai vafi gli Preceflori iicnfi 
ferviti lib. i.rerumZittìl^fc, c.*ai5- lE perb da offervarfi, che fé dice vero il cita- 
to libro Pontificale^ fu "Urbano il primo , che di vafelame d' argento fi fervi , 
o r ordinò interamenH. , *fieo|è 'prima o non era d'argento il vafelame tut- 
to , o r intero fervìgio ^eir altare ^on fi adoprb da Prece0bri interamen* 
te d'argento. f / 

Qnefta ricchezza crebbe a tal 4nifura dappoi , che il P. Mabilloo in Ord. Konr. 
top. 6» loin. II* attaccato all' autorità di Orofio riferifce , che nel faccojdato a 
Roma da Alarico, volendo un foldato Ariano da una Vergine» che cufiodivail 
▼afelame ia^ro di S. Pietro , eftorcere i facri vafi , efla gli fé vedere tutte le 
ricchezze di quel teforo» alla cui vifta rimafe attòwto il foldato per la gran- 
dezza , pel pefo,'é per la bellezza di quel vafelame » la di cui qualità o mate- 
ria non avea rilevata ancora , ed udì dalla Vergine intuonarfi air orecchio, 
Quiftì di S. Pietro $ minlfltrf fmó * Moira fpecie per altro ad un barbaro e mt^ 
fero foldato maffimamente in que*tempi potea fare una mediocre ricchezza. 

Zefirino XVI. Romano Pontefice flabili » che fi celeùrajjero /r Mejfe in patene 
di vetro y Dopo Urbano XVIII. Papa fece tatti i minìfier) [agri Jf argento ; 4t 
€9nfeeraf. iifi. !• eap. Vafa 44. V* Lambertin. d. Sacrifica J\di/f» fm^ i. n. z j. 
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P IT A DI S. PONZIANO. 

Onziano figliuolo di Calfurnto nacque in Roma, e fu Poft« 
tefice ne' tempi dell' Imperadore AlefTandro Severo, nelfan* 
nop74. dal principio di Roma, nel ccxxxi. della falute no- 
Ara. Fra imperio di Eliogabalo , e di Aleflfandrò tre Inv 
peradori furono, Diadumeno, Macrino, ed Albino {a)yì 
quali percheiH)£o tempo tennero l'Imperio i e non fecero cofa degna di 

memo- 

(/f) Macrino, e Diadumeno vifTero fedendo P. R. Catifto. Macrino fu irera- 
mente Imperadore 9 ma Diadumeno non fu che Cefare, e furono amcndue in- 
terfctti nel giorno 7. di Giugno dell' anno ccxix. Balbino poi fu Imperadore 
con Pui>ieno Tanno ccxxxviii. effendo ambi fucceduti a MafTimino, ed impe- 
rarono infieme lo fpazio di un* anno , e furono amendue uccifì fui terminare 
deiranno ccxxxix. , furrogaco loro Gordiano . Quefto avvenne nel Pontificato di 

S. Fa. 
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ihemoria , ho taciuti •; Albino folo per la Aia gran voracità acqoiftò 
prdTo i pofteri nome, perchè egli , come (i legge, in una cena fi man- 
giava cento perfichi , dieci meloni» cinquecento fichi ^ e quattrocento 
oftriche. Ma lafciamo via quelli moftri « e veniamo ad Aleflandro ^ 
che fu molto vlrtuofo, e che effendo dal Senato, e daToIdati con mol- 
to lludiò eletto Imperadote , tutto l'animo volfe a raflfettare le cofe del- 
la Repubblica, che fi ritrovava per la malignità de'Principi paflfati tut- 
ta conquaflTata, e in rovina. Nella quale cofa fu da perfone eccellen- 
ti, e (ingolari ajutato, come furono Giulio Frontino jperfona dottifli- 
ma, Ulpianno, e Paolo eccellentiifimi Giureconfulti . Fu in modo giù- 
fto che non fu mai uomo, che fi dolefle , che da lui oltraggiato folle • 
Viflfe lontano da ogni pompa, ed ambinone • Onde una volta fola- 
mente, eflendo Confolo usò la toga pitta, che era vefte fegnalatadlm- 
peradore, o di officio fupremo. Se aveflfe alcuno nel falutarlo piega- 
to il capo, o qualche parola lufinghevole dettali, tofto , come adula- 
tore Io cacciava via • Era di tanta prudenza , che non fi lafciava age- 
volmente ingannare da chiunque n folTe. Onde perchè Turino fotte 
colore di poter molto preflfo Tlmperadofre, riceveva, da chi aveva bifo- 
gno di favori , prefenti , fece fui foro tranfitorio attaccarlo a un pa- 
lo, e quivi col fumo morire; nel qual tempo il banditore gridava que- 
lle parole : Si punifce col fiimo colui , che vendeva il fumo • Spregiò 
af&tto il danaro^ del quale Mammea fua madre era molto ftudiofa t 
^ fé delle gemme pochiffimo conto, come di cofe, che a donne più 
tofto , che ad uomo , appartengono ; e follia dire , che in Verpilio., 
ch'egli il Platone de'Poeti chiamava , aflfai più gemme, e migliori fi ri- 
trovavano. Non volle, che nel facro erario fi rippneflfe il danaro, che 
fi cavava della gabella de' ruffiani , e delle meretrici ; ma ordinò, che 
in bifogno della Repubblica fi fpendefle, perchè fé ne rifarciflfe il Tea- 
tro, il Circo , l'Anfiteatro , e lo ftadio. Fé di ogni parte cercare , e 
racccMrre le ilatue de' cavalieri famofi, e nel foro traniitorio drizzarle • 
Fornì , e omo le Terme di Antonio Caracalla , che oggi Antoniane 
fi chiamano. Ebbe animò di edificare a Crifio un Tempio, e di por- 
lo fra gli Dei , che i gentili adoravano . Ebbe bene nel fuo Oratorio 
fra gli altri Crifto, Abramo, ed Orfeo. Ora queflo AlefTandro ornato 
di tante virtù fu aflfai garzonetto all' Imperio aifunto, e tofto ne mof- 
fe alla Perfia la guerra . Nella qual impreca vinfe il nemico in cam- 
pagna I e ne pofe in rotta il Re Serfe , che allora i Perfiani fignoreg^ 

gia- 

$• Fabiano • Perb dice male il Platina > che fra ^ V Impero di ^lanbalo t-ed il 
governo d' Aleflandro furonvì tre Imperadori chiamaci co| vocabolt fovrapoftt* 
quando qualche documento perito per Tingiuria de*tempi a lui. non avtffe tal 
cofa manifeflata , che rimafh é a noi occulu fin* ora« Per verità io trovo 
un Balbino Confolo con Caracalla per la feconda volta , e trovo^ Diadumeno 
Geiare 9 e Confolo con Macrino , ma quefti dne primi non leggo in verun tuo* 
go , che foflero Imperadori : molto poi meno che dopo Elagabalo governaflEero , 
anxi viveffero; poiché il Balbino 9 che fueceflc a Mafluniitto, k da quefto divee* 
fi). V.Jul.OapìtMn.tdahfi. 
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giava. Fu AleflTandro cosi ièvero, e rigida cenfore della ii|i|i^a, clic 
talvolta anche le' intere legioni licenuò » e privò delle dignità» e or* 
iiamenti militari . La quale tanta feverità fu cagione eh un giorno 
prdfTo Magoiiza nella Gallia in un tumulto militare fofie d^lfuofteC- 
fp efercito tagliato, a pèzzi . Ora Ponziano Pontefice ad ^(ligazione 
de' Sacerdoti de* gentili fu per ordine dell' Imperadore confinalo in Sar- 
degna inHeme con Filippo Prete^ in quel tempo appunto, che Orige- 
ne ritrafle dàlie loro erefi? Germano prete Antiocheno , e Berillo 
Vefcovo di Arabia (ii^. Negava Berillo, che Grido avanti latnoama- 
tione ftato folTe. Scriflè coftoi alcune operette, e fpezialn^ente alcii- 
ne epiftole» nelle quali ringrazia molto Origene della iàn»» t buo- 
na dottrina, ch^ egli avuta ne aveva. Vi è un dialogo di Origene , 
nel qual riprende Berillo delle fue pazzie, nelle quali eraxon^cfte 
fue opinioni eretiche trafcorfo. Fu Origene di ti^nto ingegno, e dot* 
trina, che fette fcrittori, dettando M, non potevano fcrìvendo , fe* 
pìirlo . Ebbe fette giovani , che fcrivevano , ed altrettante far^ciul* 
le ben dotte, li quali tutti, egli dettando , e veriando copiofaoiente 
fuori la fua dottrina fiancava • Elfendo chiamato da Mammea ma^ 
dre dell' Imperador AleflTandro , ne venne di Antiochia ia Roma % 
ed eflèndone molto riputato, e (limato, infegn^ a q^uefta virtoofaSj. 

fnora la noftra Fede Criftiana, ed in Antiochia pofcia fi ritQm2^.« Ora 
pnziano dopo aver molte calamità , e fieri tormenti in Saodegna 
per la fede Criftiana foSerti, mori a' 19* Novemb^re, e ne fu poTcia 

il tao 
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(«) Se fo & Fontiano mandato m efilio nell-lfola del Tavolato adiacenti 
alla S^degua dalla parte Orientale infieme con Ippolito Prete, ed ivi relegato 
per accnfa di un falfo delitto ^ anzi che per odio che V Imperadore nudrille 
Centro la Cridiaiia religione ^ nel tempo , che in Arabia difputb Ort|;ene con- 
tro Berillo, conviene ciò fia^ accaduto avanti il ccxxxvi, cooie abbiamo noi 
dimoftratp in una noftra dtffertaxìone Ibpra un' altro Concilio Arabo ^ in cui 
Origene difputb contro un'altra Erefia, la quale differtaxione fperianiocbe ve« 
derà la luce nella copiola collettanea del Zatta, avendola noi a t^J fine indiriz* 
tata al P.ManG, ehe Taccolfe, ed approvò. 

Ora le Maflìmino fu &tto Imperadore Tanno ccxxxvir. non jpotè prima dell' 
anno fteflo movere contro de' Crìftiani la perfecuzione , che fu fecondo V enu- 
merazione flit comune la vi. Dunque S. Urbano, che fu creato T Ottobre, an- 
co fecondo il calcolo piii recente dell'anno ccxxvi. e governò la Chiefa feian* 
ni, fette mefi, e quattro dì» dovette foccombere il Maggio ne' primi dì» ogli 
ultimi dì d'Aprile dell' anno ccxxxtii. Creato Ponziano lo fteflfo anno, e lo 
ftefib mefe , m cui pafsò gloriofo Urbano all' eternità , Pontefice Maffìmo , 
avendo tenuto il Pontificato iv. anni» e 4. mefi» mancò certamente nell'Ago- 
fio , o nel Settembre dell'anno ccxxxvii. Dunque fé la perfecuzione cominciò 
in Roma fui cadere di qneft^anno fteflb» come fu per la perfecuzione coronato 
del martirio S. Ponziano in Sardegna > Molto poi meno fé fieguaC il calcolo 
BoftrOf che fii morto S« Ponziano il Novembre dell'anno ccxxxvi. u^T anno» o 
quafi 13. mefi innanzi alla perfecuzione • Onde bene tacque il Platea il mar^ 
Cirio di qucfto Santo Ppntence » ed il dotto patriota mio Pan^nio offervò , che 
im>rì Ponziano di morte naturale in Sardegna» lijente mcn gloriofo per la fua 
iwioccnza, f per le pene nel fuo crudele efilio fofferte • 
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il Aio corpo da Fabiano Pontefice con molta venerazione , e con 
tutto il Clero in proceilione portato in Roma » e fuUa via Appia nel 
cimiterto di Califto fepolto. Nelle ordinazioni ch'egli fece due vol- 
te nel mefe di Dicembre aeh fei Preti ^ cinque Diaconi,. e Tei Vefco-. 
vi. Viife Pontefice nove )inni t^) % cinque me(i ^ e due giorni • E 
vacò dieci dì dopo il fuo martirio la fede. Ponziano ordinò , che la 
notte, e il giorno fi cantafiero per tutte le Chiefe i Salmi , e che il 
Sacerdote ^ volendo celebrare la Mefsa > diceflfe prima il Co^fitcor^ 
Deo {h). 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. , 

He Ponziano morìffe dì morte naturale in Sardegna^ dove fi ritro^ 

vava in efilio^ e che Cali (io ^ Urbano^ Antero , Fabiano^ Cornelio^ 

Lucio , Stefano y e Sifto IL mortifero martiri; e $ temj^i flejfi^ che fu- 
tono i Criftiani nella loro perfecuxìone terribili^ e quafi quanti fcrittori 
antichi nejcrijferoy lo fanno chiaro. 



{a) Dee dire cinque anni. 

ib) Che fi diceflero anche prima di Pònilano nelle Criflianeraunanze i Sai* 
ni , e fi cantaflero nelle Chiefe Inni , e Salmi allerchè formavanfi degli aflem- 
lMrameDtt5 mafllìmamente nelle Tigilie di Uomini pii, ciafcun pub ra€COglierI<» 
da quelle obiezioni che facevano percib a^ Criftiani i gentili , le quali obbliga- 
vonp S.Gitifttno, Tertulliano ,\e. gli altri Apologifti a difenderfi e Confutarle • 
Forfè quello che per divoiiortè Tacéafi , e ad imitazione de* Santi Apolli, e 
degli apoftolici uomini , Ponziano decretò , e preferire , la tradizione ricevuta 
da maggiori ingiungendo, e dichiarando d'obbligo, é di precetto. 

Quanto poi alla confeflione , che ora ufa nel principio delU Meffa la Sant» 
Komana Cfaiefa, dice il tante volte citato , e mai abbaftanza lodato Cardinal 
Bona, che fenza documento autorevole trovafi da alcuni a Papa Damafo, e da 
altri a Ponziano Papa attribuiu, ed aggiunge, non elTere ei fuor d* opinione f 
che alcuna confeflione , o fia alcuna formula generale fomigliantc alla confeflio* 
aeprefente, poiTanoiSantiApoftolì avereiofegnata, e lafciataalleChitfe, mata! 
^uleoraadc^effaficomaaemeate, nonofar ei di aflerirc. lib. lu ter. liturgici. %^ 
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V 1 T A t> t 5. A N r E R 0. 

ANtero di nazione Greco» e figliuolo di Romolo , fu crea- 
to Pontefice , nel tempo , che tenne Maffimino V Impe« 
rio {a)y il quale ) nel 987. dal principio di Roma avendo 
profperamente guerreggiato in Germania , fu dall' efercito 
lenza ordine alcuno del Senato eletto Imperadore. Quello fu 
di cosi gran ftatura > che paflfava otto piedi di altezza , ed ebbe il pie 

cosi 

(il) Qualche catalogo tra Ponziano^ td intero frappone Ciriaco ^ e Io fa qua* 
fi un intero anno durare nel Pontificato. Se cibila avvenuto, perchè neTuppofii 
fL%tx del martirio di S. Orfola trovafi queAo Ciriaco Vcfcovo di Roma , o fé in 
qualche vecchio catalogo , com'io ho veduto , trovandofi dopo S* Ponziano , e 
prima di S. Amerò oy^tdo Ciriaco y gli atti di S. Orfola certamente fpurj F ab- 
biano adottato , e lo Scrittore loro, che fcorgefi mal proveduto di critica, e 

di 
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cosi grtbde^ chetoe vealie pofcja in proverbio, quando fi parlava 
di qualche kiettO) e. hii^ uptoo ,. di dire / Egli, ha biibgho della 
fcarpa di Maffiimno • E cosi aveva grolla que^o Principe la majrip » «^ 
H dita ; che in. luogo di anello fi f<;rviva di un cerchio d'oro , che la 
moglie fua portava d'intorno abbraccio.. Fu così gran bevitore, che 
aon fi farebbe da uomo creduto, quanto vino egli foloinunacenabevef- 
fc. Ma mentre» che per Aio ondine foffirono i Criftiani la feftaperfe- 
cuzione dopo Nerone {a)y ftì nel terzo anno del Tuo Imperio preflfp 
Aquileja, ch'egli aflediata teneva, infieme con Marmino il figliuo- 
lo da I?uppieno ammazzato • E cosi con la morte , alla guerra , 
e alla penecuzione de' fedeli impofe fine, avendo molto defidera- 
to di far Mamihea, ed Origene morire. Si legge, che in queir afledio 
d'Aquilfcja , mancando le corde per farne le cocche degli archi, le 
donne fi tagliaflfero i capelli per farne quefte cocche a' foldati. Onde 
in onore delle donne , e d; quello atto , che elleno fecero, ne dedicò 
ppfcia il Senato a Venere Calva un Tempio. Ora Antero fu il pri- 
mo che ordinafle, che diligentemente le cofe de'martiri fi fcrivefTero, 
perchè con la vita non fi perdeffe anche la memoria de' buoni, e fé 
quefte ftorie nell'erario della Chiefa riporre. Ordinò ancora , cheunVe-^ 
fcovo poteffelafciando unVefcovatoeflere trasferito ad un'altro, e quefto 
p^r neceflità> e per utilità non fua , ma del gregge , che gli fi commetteva 
con autorità pero del Pontefice. Inquefti tempi viflfe Giulio Africano ec« 
celiente fcrittore, di cui fi è detto di fopra, che per ordine di Eliogabalo 
neandafle a fare riabitare Emaus, che fu poi chiamata Nicopoli. Egli 

. ' ^ fcrif. 

di raiiocinio fiàfi da fairo dòcurhenro lafciato ingannare , chi può indovinar* 
lo? Non è per ^icro fuori del veriGrtiiU , che S. Pònziano nel tempo del Aio 
efilio abbia qualclte Vefcovo lafciato in Roma, cui le indigente di quella Chie- 
fa abbia appoggiate, fé fu quefti chiamato per nome Ciriaco , Quantunque né 
fofie Papa, né mai lo (ia flato, ad ogni modo meritano qualche fcufa si gli at- 
ti di S. Orfola , come qualche vecchio catalogo ancora. F. Laun. U^epifl.%. 
te. Pspeòroch. in Conat. Dijfert.j» 

ia) Ancorché comandafle Maffìmino che in quefta perfecuzione nonfbflero, 
fé non i Vefcovi de' Criftiani meffi a morte, ad ogni modo inveirono i pre- 
fetti per tutti gli tre anni che duf%> 1' Impero di codui, non contro il Clero 
folo, ma contro tutti gli ainri Criftiani ancora particolarmente nelle Provin- 
cie* lontane : il che apparifce dalla lettera di S. Firmilìano a S. Cipriano, 
che i U 7^. come la durevolezza di tutti gì* interi tre anni è deferi tea dili- 
gentemente da Ruffino , /. & i^. e. 19. ed infinuata niente meno da Eufebio 
Hifl. EccUf. l.vi. c.iS. 

Fu poi così crudele Maffìmino , che per teftimonianza di Giulio Capitolino 
fu da alcuni fopranominato Ciclopo^ da altri BufirUe , da altri Scirone , avve- 
gnaché ibno i Ciflopi fecondo le favole miniflri della vendetta di Giove , e 
fii Bufiride un Re di Spagna , che tutti i foraftieri » che gli cadevano nelle ma- 
ni égli immolava a'falu pei, e Scirone fu un malandrino di Corinto, chefpp- 
gliava i viandanti , e li gittava in mare • Fu anco chiamato Tifone^ e Gige per 
la fua gigantefca flatura, ed il fuo cuore inumano, eflfendo flato il primo, fe- 
condo la favola, un moftro, che gittava fuoco da cento bocche, ed il fecondo 
4ino de* Giganti I che moflero guerra al Cielo, ec. ec. 

M 
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fcrifle una EpilloU ad Orisene , per la qaale moftn la ftorU 
di Sufanna non eflfer preflb gli Ebrei • Onde in rìfpofla ne refQriflc 
contra lui Origene una ^grande epiilola. Furono anche pregiati molto 
in quefti tempi Germirio prete di Antiochia > ed Eraclio Vefcovo 
di Aleflandria . Ma Antero avendo un folo Vefcovo creato ^ fu morta 
martire , ai dieci di Gennajo , e nel cimiteriodi Califto fu la vìa 
Appia feppellito. Tenne il Pontificato un mefe, e dodici giorni {a) 
e vacò dopo lui 13. dì la fede. 



(if ) Secondo il noftro calcolo eflendo Antiro ftaco creaito Papa il dì at. di 
Novembre ranno ccxxxvx. ed avendo otccnnta la palma del martirio il gio» 
no 2. Gennaio Tanno ccxxxvix. <i dovette federe nel Pontificato giorni xlii, 
come dice il Platina • Altri) che pongono morto Ponziaoo il giorno t8. di No- 
vembre 9 non vogliono che fia ftato eletto Antero , die il al de^ due di Di- 
cembre 9 e cònfeffandolo martirizzato il fecondo giorno di Gennajo » fono in 
necefntà di dire , che àwh nel Pontificato appena un mefe 1 né rendono ra« 
gione, perchè fo(fe in que' tempi così gelofi » e non. impediti contto il co(fah 
me, difièrita la elezione per tanti dì . Eufebio fa morta Antew (eosl lo no- 
mina alla Greca) dopo la perfeguzione , e la morte di Mammina, avendo gii 
Gordiano afcefo il trono Imperiale • Tanto è varia la Cronologia de* Sommi 
Pontefici Romani. V. Euftb. Hifl, Ecclef. /.vi.r. 29. 

E' oflervdbile che tntti accordano avere MalCmino mofla la perfecuzione con*i 
tro de*Criftiani a cagione dell' odio » eh* ei nudriva contro h, cafa di Aleflan* 
dro Imperadore , e Valefio nelle fne note in quefto ca^o di Euièbio dice , che 
cib avvenne pei tremuoti che fentironfi in quegli anni , che i Gentili attri* 
buLvano fecondo la loro maniera di penfare alla malvagità de* Criftiani. Seb- 
bene pub una co(a con T altra conciliarli dicendo « che T animo di Maffimibo 
fu moflfo dallodio contro la cafa di Aleflfandro, ed allegò poi effo per motivo 
della fua fanzione a popoli i treneìuoti | tenendo occulto 1 interno movente 
del fuo cuore. V* B&ron. ad anno 237* 
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Vir A DI S. FABIANa. 

Abiano Romana figliuola di Fabio tenne il Pontificato dalf 
Imperio di Gordiano » e di Filippo fino a quel di Decio. 
Avuto, ch'ebbe Gordiano l'Imperio ne pafsò fopra i Partii 
che erana furibondi nelle terre dell'Imperio entrati ^ e gran 
(Irage facendone, gli vinfe, e cacciò via. Ma mentre , che 
egli ritomavain Roma per trionfare ^ fu da'due Filippi ammazzato . Si dà a 
quello Prìncipe quefta lodefingolare, che nella Aia libraria t vogliono, 
che avefse dafeHantàduemila libri .Filippo nell'anno 997. dal principio 
di Roma, paflfatone di Soria in Italia l'efercito, tenne 5. anni con 
Filippo fuo figliuola rimperio. Quello fu il i. Imperadore Criftiano {a)f 

che 

{a) Veramente quella è uoa ^oìfltone nella Itoria Ecclefiaftica non per an» 
co decifa , fé filippo folTe il primo Imperador Crifliaao , o Collancino. Im* 

M 2 peroc* 
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che Roma avefTe , ^ il quale non aveva ardimento di andare in 
Chiefa per udire ]^i officj divini, fé non fi confeflfa va prima . Nel ter- 
zo anno del Aio Imperio phé era il millefimo dal principio di Roma, 
furono in Roma celebrati' i giuochi fecQJhnri » che ogni cento anni 
celebrare fi fole v«p^ l'^i^ dal fecolo y ch/t*\ lo fpazio della viu 
umana , avevano tolto il nome, ed eraìio già 'Iftati primieramente 
ordinati da Vale^òo Publicola^ dopo che di Róma 'furono i Re cac- 
ciati • Ma furono amendue quefti Filippi per operJ\di Decio con 
inganno fatti morire . Perciocché Filippo il padre io in* Verona , ed 
il figliuolo Iti itoma a tradiictento tagliato a pezzi k'^ Óra Fabiano 
Pontefice diftijife a fette Ditco;^^ le x:egioni della C^^tà di Roma » 
perchè da gli fcrittori le cofd de' martiri raccoglieffero^ e ne animaf- 
fero perciò gli altri fedeli {a). Fece anche (per onorarne i martiri) 

fare 

E rocche fc fu confulii Eufebio , ci ri dirà , che Filippo prcfo per collega Fi- 
,)po fuo fi^fruolo nell'Imperio fucccfft a Gordiano , «- chis quefto Filippo (cioè 
il figliuolo tJQti il Padre , fé alla f radu^ionc Valcfiana fi dt^ crc3«nb ) effcndo 
Criftiano, è (ama> che nella vigilia iihima di Pafqua entrare mJChiefa volef- 
fe per edere col popolo delle comuni preghiere a parte ; ma che il Vefcovo 
di quella Chiefa non gli abbia T ingre/To pcrmefTo pria , ch'ei con laconfeflìo- 
ne la fua cofci^niA pur^affe ^ lo che ben volontieri fatto dà\l! Iiìipéradore, il 
quale con Topra flenfa dichiarb il Hncero Tuo » e religiofo timor di Dio, entrò 
nel tempio, e fi ancfb a porre neljuogo dì coloro » i qualKinnaiiamente pec- 
cato avendo ilav:mn in piedi ^ ed Itti ordine componevano di penitenti. V.Eu" 
ftb. liò.vi. r. 54, Hifi. Euhf. - . ^ 

Anzi fé tu confulterai il cronico AlciTandrino > eflb appoggiato alla autorità 
di Leonzio Antioch' no ti dirà , .che quel Vefcovà, che impedì Y ingrefTo a Fi- 
lippo peccatore, e Io permife airiftelTo Filippo penitente fu Babila , fantifTi- 
mo Vffcovo in que* tempi d* Antiochia^ e quefto sì gran fatto conferma S.Gio- 
vanni Crifoflomo ne^fuoi fermoni in S. BabìIa , febbene paffi fotto fileniio il 
nome dell* Imperadore , cui T Antiocheno Patriarca fé refiftenzs* Neìlt note del 
Vale/io nel luo^o cit. d* Eufebìo • 

Ma fé poi tu cotifutri lattanzio contemporaneo di Eufebio , tu leggerai nelf 
efordio della fua eloquente opera , cheCrifliane inftìtuzioni intitolò, leggerai, 
dico , tai parole : Quefl'operii ^ che ora fotto gli aufpizi del tuo nome cominci^ma , 9 
Coftantino Imperadore maflfmio , il quale primo de* Romani JPrincipi ripudiati gii 
errori, lamaeflàdiDio unico e vero, e conoGrefti, e.otioraOi. 

Non i dunque fatto da ventilarli in una nota, e chi imaffle iiiruirfi fondata- 
-mente vegga le Origenrane dell' Huezio , la DiiTerrazione ckl-P. Natali Alcf- 
«fàfidro, la difputa vi. dolT iftortche difpurazioni di Anronior Sandini ec. ed 
^avverta ciocch^ pi^ fopra fu da noi odervaio, non fopra Filippo il Paidn^ , ma 
fppra Filippo il figliuolo cadere il dubbio ^ onde tutta ob , che Lampridio e 
gli altri dicono di Filippo, che può far molto diflìcoltà , ff? ru puoi adattarlo 
al Padre, ed efimerne il figlio, può effere, che to cfca di discolia, e di dub- 
biezza, e fé il figliaolo Filippo non fu praprramente Imptrradore , ma Ce- 
lare folraato , tu vedi, che Lattanzio od Eyfebio non cèntradice. Poiché non ò 
nuovo rimperador defignato o fia Cefare , effere ne' tempi medj ftato fpeile 
.£ate chiamato Imperadore . 

(tf) Le regioni Ecclefiaflicbe di Roma erano fette /<u:ondo T ofTef vaxione 

.del P. A^abillon Tofn.ii.MufAtal. ed a.ciafcqna di quefie fu da pcincipio af- 

fegnato un Diacono , i quali tìon erano percib più di vix. Poi fu accrefcìnro 

il 
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fare alcuni edific) ne i cimitèrj. Ordinò ancora* che fi doveflfe ogn' 
anno il ÌGiovedì Santo rinovare ìlCrifma) ed il vecchio nella Ghie* 
fa bruciare . Nel tempo di queilo Pontefice la erefìa Nóvaziana nac« 

3 uè • Era Novazio prete in Roma ^ ed avido della prelatura , ponen^ 
o le cofe umane, e le divine foflTopraf perchè Cornelio a Fabiano 
nei Pontificato non fuccedefle. Egli fi feparò dalla Chiefa Cattolica » 
e chiamando sé e i fuoi feguaci puri , e mondi i diceva non dover 
gliApoftati, ancor che penitenti, nel grembo della Chiefa riceverfi. 
Per la qual cofa fu in Roma fatto un Concilio di feflfanta Vefco- 
vi , é di altrettanti preti , con un buon numero di Diaconi , ' nei 
qual . Concilio fu come falfa riprovata 1' opinione di Novazio ; 
e flabilito che ad efempio del Salvator Noflro , a nefsuno peniten- 
te fi debba negare il perdono. Ne' tempi di quefto Pontefice fi confutò , 
ed annullò l'erefia di alcuni, che dicevano l'anima morire col cor- 
po, e nella refurrezione poi rifufcitare l'uno, e l'altro infieme, cT 
erefia medefimamente de'Belchéfati, che a nefsun conto accettavano 
Paolo Apoftolo, e che dicevano > che chi avefse ne' tormenti negatd 
Crido, purché avefie cqI cuore buona intenzione avuta, non avreb- 
be peccato • Scrifse anche Origene contra Celfo Epicuro, che molto 
i Crifiiani oppugnava. Scrifse medefimamente della fede a Filippo, 
e Severa fua moglie. E finalmente fcrifse a Fabiano molte cofe deli' 
ordine della fede. Alefsandro Vefcovo di Cappadocia in quelli tempi 
efsendo andato in Gerufalemme per vifitar quei luoghi Sacri , fu 
da Narcifo Vefcovo all'ora di quel luogo, e molto vecchio, forza- 
to a torre feco il governo del fuoVefcovato . Ma nella perfecuzione 
grande che fu fotto T Imperio di Decio, nel tempo appunto, che fu 
in Antiochia Babila nfiarcirizzatò, tu anch'egfi menato inCefarea, e 
fatto per la fede di Crifio uccidere. Fabiano Pontefice, fopra il cui 
capo , mentre, che fi cercava ad Antero il fuccefsore, dicono, che 

una 
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il numero , e trovanfene xviii. a tempo di Onorio II. Finalmente giunfero 
fino al numero di x%. chiamandofi alrri Repjonar/ , altri P statini . S* Clemen- 
te Papa, che non alla Sancirà fole Ìù ititefo de\ fedeli, è\ cui fi fé vedere ze- 
lanciffimoi come infatti a cos\ Santo Uomo conveniva ; ma inoltre fu intefo 
di molto alla Ecclefiaftìc4 potilia , còficchè impedì tutto ciò che potea nel 
miftico corpo portare la divisione ^ fondàiido ì tre facelli rapprefen tanti le tre 
Patriarcali, onde al Romano Pontefice per effe TAnriochena Chiefa, e rAlef- 
fandrina, com'era dovere, non manca(TerO''mai d* obbedienza , di che Monf. 
Biancbiao parla nel fuo Anaflafio da quel, grand' Uomo, che fu: intento men* 
te meno alla efterna gloria di sì gran Madre inftituì vii Notar), ì quali per 
Je Romane regioni fecondo la primiera Ecclefiaftica partizione raccoglief- 
fero gli atti de' Martiri , e Fabiano vi aggiunfe fette Diaconi , che o i 
Notai foilecitafTf ro , o fopra quefti invigilaflero , e di pib affinché aveffero cu- 
ra de' poveri , che per la regione loro affegnara fi trov^ffero , fparfi come al 
tempo di Auguilo fu Roma in xiv. rioni divifa , non fi fa , ne fi pub ragio- 
fievolmente indovinare, fc quefti SS. PP. ne afTegnaflero due per Notaio, e per 
Diacoiio, ovvero fé un'altra foflfe la divifione Ecclefiaftica appoggiata più tofìo 
alla diflribuzion de' facelli Criftiani > che al piano facto da Auguìlo . 
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una colomba votafse in quel fa forma (a)y come gi^ fé ne vide tta'altra 
fui capo del Salvator Noftro nel Giordano» avendo con cinque ordi- 
nazioni « ch'egli il Dicembre fece» creati ventidue preti > fette Vcf- 
eovì ) ed undici Diaconi y fu del martiria ornato , e nel Cimiteria 
di Califto fu la via Appia a^to. di Gennajo fepolto • RefselaChie- 
fa 14, anni,, undici mefi, ed altrettanti giorni » Ereftòdopo lui feidl 
fenia capo U Chiefac 



(a) Fedi U nota 4(il P, Bactbini in agnello' de^Vefcovi dtRavennét ^ Eufebio 
racconta il fatta cosi. Dic"^ egli i che effenda il Clero uoico e congregato per 
la etezioDc del nuovo Papa y e quefti ad uno penfando y e quellr ad un* altro 
degli uomini iltuArl^ fu quali potea la fcelta cadere > nefluno portb il penfiero 
a Fabùano, che preiente trova vafi». quando una colomba calando dalPafto ven- 
ne foprA il di lui capa a^ librare, appunta non attrimenfi, che IaSpiritoSan« 
to ft vide iòttQ la figura di una cofomba difcendere fui capo del Salvatore y 
onde cotnn:ioflra il popola come prefo da fubita ìmpeto dello (pirito de! Signo- 
re « fclamb, effitne d^gno^ e follevata Tulle braccia de* circolanti fi» filila Cat- 
tedra fàcerdotate ripofta. Così prcflfo poca Eufcb. Hifl. EclefJ. vu r. 29. Do- 
ve nota Valefio , che qoella voce , n ì degno , era la voce comune del popola 
ntlle elezioni plaudite y di moda che rontavafi quante volte il popola la ripete^ 
^a I come fona gli l^tva a noftri dì ^ Valed iòid. 
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VITA DI S. CORNEI 
Primo Scisma nel&à Chiesa. 

N OV A Z lAN O ANTIPAPA. 
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Cornelio fu Romano, e figliuolo di Califtoi e tenne il Poii« 
tificato fotto l'Imperio di Decio^ {a) il quale Decio na^^ 
oue in Buda Città della Pannonia inferiore ^ ed avendo 
vitto i due Filippi morire, tolfe per sé f Imperio inoltran- 
do verfo i Crtftiani un grand' odio p;r cagione deTilippi| 
cke avevano favorita la noftra religione , Ma avendo iafieme col figliuo^ 

lo 

^(ii) Aleani aflferifcono, che fu la tata Sede vacante per k» fpazio di fedi* 
€Ì mefi. Ora io trovo , che Filippo fu edinco non ^rima de* tS« Giugno deir 
Mno ccxtiz. o ccu e quefto provaG, perchè nel codice di Giuftiniano/.viit. 
^i^» S^* trovali una fua legge eniendo Confoli Emiliano , ed AquìlìnQ , la quale 

è de 
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lo f che CeÙLtt dichiarò , tenuto V Imperio due anni , fu da' Barbari , 
che Io vinfero , talmente opprefso , e calpeftato , che il fuo corpo 
non fi ritrovò giammai • E fu quello retto giudicio di Dio , poiché 
avendo egli mofsa la fettima perfecuzione della Chiefa dopo Nerone 
avea molte fantiifime perfone fatte morire. Nel Pontificato di Cor- 
nelio, che voleva , che gli Apoftati y e maffìmamente i penitenti fi 
ricevefsero, Novato fuori della Chiefa Cattolica ordinò Novaziano{ii), 

ed 



è de donaùonit. revocand. /. i. e trovo ancora , cho il giorno 19. d'Ottobre fot* 
to gli ùcffi Confoli , Decio fa un'altra legge regifirata lib. xv. tit. 16. de bare- 
dìtat. aSìontb. 1.2. Aggiungafi , che Dccìo lafcib di vivere l'anno celi, o coi. ix. 
eflfendo Confole per la terza volta , ed avendo per collega nel Confolato il fuo 
figliuolo Decio, lo che fi prova da Trabellio PoUione in yaleriano^ nel qual an- 
no fu Valeriano eletto per confulto del Senato Cenfore il dì 25. di Ottobre ef- 
fendo amendue i Decj in Mifia , dove nel mefe di Novembre battagliando pe- 
rirono . V. Nic. Toìnard. nelle not. in Lattanz. Come dunque fu fagrificato S.Fa- 
biauo Tanno ccLtii. quando tutti convengono 1 che fia (lato fagrificato nella 
perfecuzione Deciana » e come non potè di là a poco effere eletto Cornelio » 
effendo ogni difficoltà ftata tolta con la morte de* Decj? Mejglio dunque a mio 
credere, dicono que'catalogi che afTerifcono un' intepfegno di fei meli in'circa, 
tempo badante , perchè pafTafTero fra il Clero Romano , e S* Cipriano quelle 
lettere , che leggiamo nelle opere del mentovato Santo Martire , le quali furo- 
no fcritte a nome della Santa Chiefa Romana, e da alcuni credonfi dallo ftef- 
fo Novaziano dettate , come quello , che da Fabiano fia flato coflituito Cate- 
chifta della Chiefa medefima V. Socrate Hìfl. Ecclef. lib. xv. CiT* vii. ed altrove » ec* ec. 
(if ) In quefto tempo Novato Prete della Chiefa di Cartagine , in cui avea 
moITe mille turbe, ed avea alienati gli animi de'Confeflbri da'Vefcovi, perfua- 
dendo a' ConfefTori, ed a' martiri, che i Vefcovi alla loro intercelfìone negar 
non doveflero la comunione a' penitenti ; quantunque non aveflfero confumata 
r opera della penitenza , anzi nemmeno intraprefa , in che fare erano un pò i 
Vefcovi renitenti per non dar anfa a peccare con la facilità, ottenuto da pec' 
catori un libello di fupplica de'martiri a' Vefcovi d'abbreviare la penitenza pub- 
blica; la quale fi divideva in ^quattro gradi: Il primo erade'F/^n/i o piangen- 
ti, o jemanti, la ftazione de' qu^K era fuori delU Chiefa: Il fecondo era degli 
Audìenti , e quefti avevaDO \\ ^o Aa^Ì9n^ fubito dentro della porta della 
Chiefa co' Catecumeni , e potevano' udire le prediche , ed il catechifmo, ma 
efcivano poi ca' Catecumeni llelTi t II tèrzo, èra quejlo.de'v^^^^rurf , la ftazio-^ 
Ile de' quali giungeva fino ali* ambone , cioè al luogo , dove fi leggeva TEvange- 
lio, efiefercita^no quéfti in varie penofifllnie penitenze, efcindo parimenti co' 
Catecumeni , quando cominciavafi T offerta del fagrificio della Meffa: L'ulti» 
pio finalmente ^abbracciava j^uelli , che chiamavanfi Conftftentì , i quali reftay^- 
no préfenti cògli altri fedeli a tutto il fagrificio, ed avvicinavanfi anco alSan-^ 
tuarro, ma non erano partecipi dèllaSantaEucariftia, ed avvertafi che in que- 
lle ftazionì duravano ptìi e meno i penitenti , fecoado che a' Vefcovi pi& utile 
fembrava» e pii^ per gli fteffi proficuo. Or Novato per tornar a prppc^to, te- 
mendo per le fue iniquità la giuflìzia de'prepofiti della Chiefa , u toìfe occul- 
tamente di Cartagine, e venne in Roma. Quivi giunto , cooie gli uomini fo*. 
fUono fare di genio torbido indagò fubito , de' mal contenti', e trovato ^ che 
lovaziano (avvertafi che particolarmente i PP» Greci hanno un nome con l'al- 
tro mefcolato ) non era contento del Papa eletto , e macchinava cofe nuove , a 
lui s*accoflò « Combinando pertanto infieme il modo di rendere fpur ia , o inutile la 
creazione di Cornelio, che fecero ? Lo accufarotto d' Erefia, afferendo ch'egli 

accor- 
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ed in Africa Nicoftr^o (4). Onde i coQfeflTori, che allontanati da Gor^ 
nelfo s' etano, per feguire rt>pÌQÌone di Màffimo Pfete, e di Mòsè, ri- 
tornati nel grembo di S. Chiefà , confeguirono ii nóme di veri confèffo* 
ri i Ma ili poi Cornelio , per le modte iftrgationi degli eretici oiandato 

in 
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accQfJava il perdono a' LapJÌ 9 cl^^ e quanto dire acaduri nella perfecuzione# 
O.ide quél Novato , che' in Cartagine per quanto Fu da luì quaG tolfe di mez- 
zo la pubblica penitenza , in Roma diutd lentiftìento » ed unito a Nova2ianò, 
ré meno fui libelli di fupplica de* Màrtiri , la vòlte a' Lifffi peitneflfa • K le 
laure M S. Cipriano a Cornelio R. P, 

^tf } Quello è il primo fcirroa della Chfefa^ e Novaziano fìi il primo Anti- 
papa • Era coflui fin da giovinetto di beir afpctco , e di beH' indole , e nelle - 
lettere appariva di molto ingegno ,* ma alcune forprefe pativa ^ ed alcuni altri 
mair, pei quali non dava V infelice fperanza di lunga vica . Avvenne, che un 
giorno Oretto d' ambafcia furono chiamati ad ajutarlo i Sacerdoti 1 i quali bea 
predo lo fcoprìròno invafo dat demonio, da cui fu talmente tormentato indi a 
poco, che glififorcifti temendo che fpiraffe, parte per non lafciarlo morire fen- 
za battefimo , e parte per reprimere con la forza di si gran fagrameneo la bal- 
danza d' inferno > risolvettero di battezzarlo quale in letto giaceafi per afperfio- 
ne* Queflo battefimo, che perchè minidraio ad uomo infermo, e fdrajato chia- 
mava!! Clinko, non era lecito dalla Chiefa riputato , fé rifanato 1* egroto non 
prefeìitavafi al Vefcovo , il quale da lui la ratifica ricevuta lo crefimava dap- 
poi • Guarì anco Novailano , né compi alP obbligo, che allor correva per chi 
era f^ato battezcato in tal |uifa« Onde volendolo ordinare Prete S. Fabiano, gli 
fu oppoflo quefta trafcuragine , e queflo poco conto ddl* ecdefiafliche ordina- 
zioni di Novatò , alle quai voci non feppe altro il facto Papa rifpondere , (e 
non , che per queflo folo ei dalla comune regola difpenfavafi , e T ordinxì • Ma 
qacHa predilezione di S. Fabiano fomentò V ambizione nelP animo malvagio 
di queft*uomo, il quale gonfio della icienza eh' egli avea, e della nervofa elo- 
quenza , eh* ei nelle fue concioni catechifliche Tea palefe , (limò a fé dovuto' 
ciocché concedeagli per bontà il fommo Paftore, e giunte, vivente Fabiano » a 
maneggiare per fuccedergli nella (anta Sede fuprema . Se non che . fu da tale 
fpavento prefo pel furore della fubita perfecuzion« , in cui lafciò la vita il Ca- 
po della Chiefa univerfale S. Fabiano , che cbiufod in cafa non ardì per tutto 
il tempo , che ottrepafsd i due anni , della furibonda ira contro de' Criflianit* 
di trar di là il piede. Però avvifato da* Diaconi, e da* Sacerdoti, che correflè 
ad affiftere i Trrfefjotiy cioè quelli» cfae offerivanfi fpontaneamente agU.Perqui* 
fitori , che penetraflTe nelle carceri a confolare i Confejfori pia deflinati ai tor« 
men^i , e che ii trovaflfe prefente ai martirj per confortare 1 Martiri , ed Ìnco- 
ra^gire la loro coftanza, rifpofe rifolutamente , prima negando d* e/!ere Prete» 
poi 'eh' ei rinunciava al Criftianefimo , e che feco medefimo deliberato avea 
d' intraprendere un 'altro genere di vifU, occupato dal defiderìo d^ un'altra H-* 
lofofia • Finalmente la perfecuzione cefsò, e prima che gli Elettori conveniflTe- 
ro alla fcelta del nuovo Papa » conftpevoli de' maneggi tenuti da Novaziano 
ancor Fabiano vivente » e dell' umore di lui, lo vollero interrogare, ed a quie* 
to animo e pacato» fé le faville della pallata ambizione fpente erano , o coper- 
te ibkanto efaroinare • E trovarono , eh* egli accortofi di ciò , con pubblicità 
grandiflima, e in faccia per dir cosi della Cfaiera proteflò, eh' ei'non volea fa- 
pere di papato , e che obbedito avrebbe a chiunque foffe flato per efiere V elee: 
te. Fu dunque crealo Cornelio. K Buffi. Bifior. Ecclef. h vu €• 4}« e fu giu- 
rìdicamente creato* Conftaht. To. h - 
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m efilio 4 Centocelle « eh* è predò Civita vecchiA • Qui ebbe lettere ^ 
Cipruiiio Vefcovo di Cariatine , eh' era flato prigione , e ne intefe la 
calamità 4eir amico , e la confermazione àeì fuo efilio . Si leggono an» 
che altre lettere di Cipriano fcritte a Cornelio piene di religione , e di 
Ade, fra le quali quella è oltre modo elegante , nella quale riprende , e 
condanna un certo Novato fuo difcepoIo« Della medefima erefia Dioni- 

fi Vefcovo d' Alexandria , e già difcepolo di Origene fcrifle a quello 
Pontefice 9 ed in un' altra lettera riprende Novato , che feparato, ed al- 
lontanato fi fofle dalla -comunione della Chiefa Romana « Ed a quello , 
che Novato diceva , eflere contra fua volontà (lato da i fuoi alla Prela* 
tura, e governo di loro eletto: Se contra tua volontà, Novato , rifpon- 
deva, fei (lato, come tu dici, eletto, ogni volta, che tu vorrai , potrai 
xitrartene C^). Ora Cornelio prima ^ eh' andafle in efilio (O) ^^ ^^^^ 

za 



(a) Come Novaziano non era Vefcovo , fubito che vide con Novato alcuni 
Confeflfori ìn|aDnati entrare nel fuo partito , ì quali penfavano feco di formare 
una Chiefa più pura , avvegnaché Catari faceanli nominare » cioè puri f fpedì 
alcuni fuoi Èiniiliirj per V Italia , e traflfe quindi fra gli altri un Vefcovo del 
Friuli » ed un* altro della Marca Trèvifana ( che mal Ielle Valefio di Treviri , 
ron efTendo Treviri in It^alia » e molto meno in parte allora incpha » e rozza 
fecondo che riferifce Cornelio Papa , conciolliaché quefle due regioni fioriro- 
no col commerzio de* Veneti » che v* introduflTero le virtù, e la dourina^dap- 
poi • Il che fia detto a gloria dì quefla immortale Repubblica in ogni tempo 
da Dio benedetta > che ora n* è la fovrana; ) i quali ubbriacati a bella pofla 
da Novaziano , ed uniti ad un terzo V ordinarono Vefcovo » ed allora fu , eh* 
egli erettofi più alto volle effere creduto Romano Pontefice » e Capo di tutta 
la Chiefa , obbligando coloro, che dalle fue mani ricevevano la fagrolanra Eu* 
carifiia di giurare pel corpo » e pel fangue di Gesù Crifto » che faranno per 
nefare la dovuta obbedienza a Papa Cornelio , ed a riconofcere sé per fucceflore 
di S. Pietro. F. la lettera di S. CcrneL a Fab. Vcfc. d'Antioco. Ccuftant.To.h 

(b) Se Cornelio prima che andafiè in efilio» o ivi dove efulava, celebrafie il 
fuo Concilio è cofa dìfficiliffima da deciderfi • Quello che è certo fi è > che in 
queflo Concìlio furono condannati tutti coloro » che negavano a* Lapfi la peni- 
tenza e privata e pubblica , e non volevano » che fopra d' efia la podeilà delle 
chiavi eflendere fi potefie ; ma folo quella di Dio ; poiché quello fu il primo 
errore di Novaziano > che trafie da' Cattafrigi , e che eilefe poi non folo eoa 
gli fucceflbri di Montano a tutte le colpe violarici del tempio di Dio , cioè 
alla rinegazion della fede in fatto o in parole » ali* omicidio » ali* adulte- 
rio &c. &c. come Tertulliano fpiega vel fuo libro dilla pudicizia: ma a tutte le 
colpe gravi ancora indifferentemente >• fé pure ^uefia difiinzione non fu inven- 
tata da' fuoi difcepoli, per non rendere affato inutile il fagramento della peni- 
tenza • Fu condannato novellamente Fclidffimo già prima da S. Cipriano con- 
dannato in Cartagine, il quale fatto Diacono fenza faputa di Cipriano da No^ 
varo , avea nella Chiefa mentovata di Cartagine fatto fcifma , ed eccitati con- 
tro il legittimo Vefcovo tutti i Confefibri , e tatti i Lapfi , tanto quelli che 




navanfi Idolatri , e finalmente quelli > che o in veMà 9 o fimulatamente con 

de- 
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za I e prieghi di Lucina donna di gran (antirà , levò di noHe dalla cata* 
comba , dove parea , che poco (icurì foOero i corpi di S» Pietro , e di 
S» Paolo , e quefto collocò Lucina in un fuo podere fu la via Oftienfe^ 
ove era fiato quefio Apofiola decapitato , e Cornelio quel di S. Pietro 
ripofe preOTo il luogo» dov' era (lato fatto morire , nel tempio di Apol- 
line in Vaticano «^ Ora intefo Decio» eh' aveflTe Cornelio «vnto le lette- 
re di Cipriano^ il fece tofto venire in Roma> dove nel tempio df Tet 
Iure in quefta guifa alla prefenz» del governatore della Città gli parlò; 
Adunque a quello modo » e cosi oftinatamente hai tu deliberato di vi- 
verci che né fai conto alcuno degli Iddj, né temi git ordini, né le mi- 
naccie de* Principi , e con tanta libertà ne mandi, e ricevi le lettere^ 
clie contra il bene della Repubblica fono? A quefto rifpofe il buon Pon*» 
tefice, e difle: non ho io mandate, né ricevute lettere, che punto all'Im* 
perio pregiudicaflero» ma fi ben folamente che all' onor, e lode di Cri* 
ilo apparteneiTero , e del modo, come le anime alla falute loro afpiraflfe» 
ro. Allora fdegnato forte V Imperadore Decio , comandò, che '1 fanto 
Pontefice fofle battuto con certe sferze impiombate . E dopo quefto 1# 
fé nel tempio di Marte condurre, perché 1' immagine di lui adoraffe, e 
ticufando di farlo, fofle ivi incontanente morto » Ma it buon Cornelio » 
che fi vide condurre al martirio commefle a Stefano Arcidiacono tutti i 
fttoi beni : E cosi fu poco appreflb a* j. di Maggio fatto morire» Il fuO 
corpo fii iepolto di notte da Lucina accompagnata d' alcuni Chierici net 
Tuo poder fu la via Appia non molto lunghi dal Cimiterio di Califto» 
Scrivono alcuni , che quefto Pontefice lafciafle col martirio la vita (otto 
r Imperio di Gallo, e di Volufiano alli 16. di Settembre, ma io credo 
più a Damafb , che vuole , ch*^ egli per ordine dell' Imperadore Decio 
mori(fe - Due volte fé Cornelio ordinazioni il Dicembre , e creò quat* 
tro Preti, ed altrettanti Diaconi, e fette Vefcovi. Tenne due anni, due 
mefi , e tre giorni il Pontificato , e reftò dopo lui trentacinque giorni 
la Chiefa fenza Paftore. Que/lo Pontefice, vogliono, eh' ordinafle^ che 
potefle il Sacerdote > volendo > per certa caufa giurare • 



AN- 



denari aveaoo impetrato da* Perquifitori uno refcritto di figurtà , avvegnaché o 
craoo anche quefli Lapf! veramente, o comparivano tali fimulando religione, e 
di mal efempio aftrui eftencb) : e iride r Confeifori tutti Teco riconciuati ^ e 
con la vera Chiefa Cornelio , e quegli fteflr Vercovi che orcfì nato aveano per 
frode Novaziano, in luogo de' quali avea egli altri Vefcovi coftituiti^ peniten* 
ti a* fuoi rami piiedi chiedere mìfericordia, che furono^ da eifo alla communio- 
ne laica refticuicj, interdetta loro la faceraotale per Tempre • Gloriofa per tan* 
IO Cornelio mori martire Imperando Gallo y e Volufiano I^ anno ccLrir«;non 
avendo compiuto T anno ut. del fuo ^pontificato , che in parte eful'e a Cento!-^ 
ceije refle , e non potendoli attribuire che a Gallo fé parole di S» Cipriano 
^P^fif SV^ 54* Uuinaru 

N a 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINia. 

DO/v l^ nmtt di Fabiano , e la elezione di Cornelio fucceffe il primo fcifnrs 
mila Cbiefa Romana . Pefciocchè un certo Rjomano , chiamato Novazia^^ 
no j gonfio £ ambizione , col favore di Nevato Prete Africano , di molto ffidr^ 
e £ alcuni altri Chierici dal medefimo Novat& ingannati ( ed erano amenJtié 
co/loro flati per la fede di Criflo prigioni ) prefe tn Roma con/tra Cornelio il 
Pontificato , fotto colóre , ebe Papa Cornelio y- ed i feguaci fuoi ereticamente 
tontra^ il parere- fuo , e de^i altri che la Jhji opinione fegaivano , az;effe net 
grembo della Cbiefa ritolti coloro , cV avevano agli Idoli facrificato^ ancorché 
poi pentiti Ji fojfero . Perciocché i feguaci di Novato ogni fperanza di mai più 
ton la Cbiefa riconcitiarfi toglievano a tatti coloro , che idolatrato avejfero , ft 
ben , ^anto bifognava\ pentiti pofcia fi foffero \ rimettendo fimile confa in Dio^ 
ebe può folo perdonare i peccati. Fu Novaziano gran tempo in Roma fcifma- 
fico Pontefice eontra Cornelio^ e- fuoi fuccejfori , e da Ini ebbe l* erejìa de* No- 
vaziani princìpio . Eufebio nel feflo , e fettimo libro della Storia eccltfiaflica y 
t Damafò nella vita di Fabiano ^ e di Cornelio tutte quefle^ cofe firivono . / 
fuccejfori di Novaziano tennero in Roma la dignità Pontificia fino al Pontifica^ 
io di Celeflino^ il quale j come Socrate ne IP umecimo capo del fettimo libro del^ 
la Storia eccl^^rfiica ferive^ vietò ^ che effi potejfero ptlbUicamente lafeiarfinet- 
la dignità Ponti^cia vedere. NelT ep^^e di S. Cipriano, che in queflo terpfOf- 
^fi 7 fi fa} f di queflo fcifma ^ $ di< qnefia erefiai af^i fpeffo tnenzioàt^ 
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J^ I T A DI S. LUCIO /. 

Ucio Romano raedefimamentc , figliuolo di Porfirio , fu Ponte- 
fice fotto r Imperio di Gallo (a)y il quale fu Ir.vferadore in- 
fame con Volufiano, il figliuolo. Nel tempo loro in vender* 
ta de' Criftiani fu tanta pefliicnza , che non dico poche Pro- 
vincie, o Città, ma poche cafe furono, che qucfta fiera cala- 
e flagello non fentidero . Ma Gallo , e Volufiano , mentre , che 
Emiliano ne vanno, che cercava d* occaparfi V Imperio furono nel 
d' arme tagliati a pezzi, prima, che il fecondo anno di qnefia fu* 

prema 

I ■ I I ■ f I ■ U I I I M. ■— i» 

(tf) Io trovo, che nel tempo della Sede vacante pel martirio di Cornelio fu 
dalla Chiefa Romana tenuto un Sinodo nella fopradetta caufa Je tapfi% e mol-' 
to fu in eflo lavorato per levare lo fcifma di Novaziano» ma iuutìlmente: pe« 
rocche fi trovaroDo da Cornelio cosi bene fiablHto il dorema , e la dìfciplni^ 
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prema loro dignità compiuta vedeflero • Ed Emiliano i che di vile , e 
bafla condizione nato era , fu anch' egli nel terzo mefe della ina ti^ 
rannide ,. che occupata aveva , oppreflb ^ e morto . Onde poi furono^ 
quafl nel medefimo tempo eletti Imperadori Valerlano dair efercito net- 
la contrada de' Grigioni , dove (I ritrovava ^ e Galieno il figliuolo daf 
Senata in Roma . Ma fu V Imperia lora vergognofo , e perniciofo al 
nome Romano per la loro poltrona natura , e per la crudeltà y che co^ 
Criftiani ufarono ^ Perciocché i Germani ponenda tutto a ferro , ed a 
fuoco, ne vennero fino a Ravenna, e Valeriano guerreggiando nella Me« 
fbpotamia fu prefo da' Parti ; nella quale fervitù affai vilmente vide •. 
Perciocché ogni volta , che Pacora Re di Perfia volea montare a caval- 
lo» di lui, che gli fi chinava giù,, come et un fcanno, o di un poggio , 
fi ferviva .. E con gran ragione egli quefta flagello fentl ; poiché non sì 
tofto la bacchetta dell' Imperia fi vide in mano , che contra i Oiftianl 
fi volfe». e bandita T ottava perfecuzione della Chiefà, faceva a forza di 
tormenti fpaventare i fedeli , perché adoraflera gì* Idoli vani , ed a chi 
quefta negata avefle, faceva per tutto , e fenza rifpetto alcuno torre la- 
vita » Per le quali cofe apparve pofcia cosi chiara il òiudicio di Dio ^ 
che fpaventata Galienò, ne fé laiciare i Criftiani ^ e le lora Chiefe in. 
pace. Ma quefta pentimento fu tardo. Perciocché erano già per volontà, 
di Dio ,, da ogni parte i barbari entrati furibondi nelle contrade dell' Im- 
peria Romano ^ e ne forfero alcuni tiranni per varj luoghi dell'Imperia^ 
perché in quello y che i barbari efternl lafciata vi avev^o, efli faceflero- 
del refto. Ma Galieno,. ^e aveva già abbancfonata la* Repubblica affatto, 
fu in Milano,, dove tutto in potere delle lafcivie data d era , tagliato a. 
pezzi . Ora Lucio Pontefice y ritrovandofi per la morte di Volufiano al- ^ 
quanto libero, ne venne in Rama (4), ed ordinò-, che due Preti, e tre 
Diaconi fèmpre dovedero il Vefcovo accompagnare, dovunque egli fofle, 
come teftimonj della vita di lui ^ e di quanto egli mai operaffe (^) • 

la 

d* intorno alla penitenza , ed a* pcoicenti , che ne riportò il defonto Pòncefice- 
quella lode» che avea meritata » e Novaziano oftinaciICmo nella fua fciflfura fu 
novellamente condannato : onde dopo due meG e cinque giorni finalmente ri- 
mafe creato Pontefice Romano S« Lucio ^ che mancò neiranno fecondo, comin- 
ciata per dir così appena» del fuo pontificato» eflTendo Confoli gli due Impera-»- 
dori Galla e Volufiano» K te lettert di f» Ciprian. particohrmente 5^ 67. 

(^r) Era dunque flato Lucia creato Pontefice nel luogo di Centocelfe , dov^ 
era flato relegato S» Cornelio , e dove tcovavafi feco ^ran parte del Clero ro- 
mano a cagione anco della pefte» che devaflava la città ». il qual Clero era nu- 
merofo per quei tempi di molto» eflenda compoflo di 44» Preti» di 7- (Iaconi» 
e 7»Suddiaconr, di 42* Acoliti» di ja* tra Eforcifli> I>ttori> ed Ofliar}, e di* 
flribuendofi elemofine da eflb Clero a più di ifoo.^ poverelli » V^ufebJ.vuc^i. 

Appena però fatto Pontefice Lucio venne in Roma, ed abbiamo una lettera 
di S. Cipriano» che fi congratula feco della Tua reverfione dairefilio, e del fuo 
arrivo in Roma» eh* è la if* 

{b) Come Evariflo volle , che i Diaconi euftodiflero il Vefcovo allor che 
predica a guifa di teflimonji che poflano render conto della vera e laoadottri* 

na 
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la quefti tempi mori martire Cipriano (4) , il quale avendo già in- 
fegnata , e letta Retorica , a perfuafion ^i Cecilio Prete ( come vuo- 
le Girolamo ) dal quale tolfe il cognome , a Criftiani fi accodò , e 
difpensò a' poveri tutte le fue facoltà • £ diventato prima Prete , poi 
Vefcovo di Cartagine, fu finalmente fotto T Imperio di Gallo, e Volu* 
fiano del martirio coronato. Fu la fua vita, e M martirio da Ponzio fuo 
prete , e fuo compagno nell' efilio , egregiamente in un libro defcritta • 
Prima che Cipriano morifle , con la Chiefa Romana in quefla parte fi 
conformò , cioè, che non fi doveffero gli eretici ribattezzare , ma rice- 
verfi nel grembo de' Cattolici folamente coir impor loro fui capo la mano, 
dell' errore paffato adolvendoli . Che già fopra quella materia era fra 
lui , e Cornelio gran contefa paflata . Ora Lucio prima , che per o rdine 
di Valeriano foflfe condotto al martirio, nelle mani di Stefano fuo Arci- 
diacono tutta la poterà della Chiefa ripofe , raccomandandolo a' fedeli , 
perchè fuo fucceflbre lo eleggeflero • Ed «vendo tre volte in Dicembre 
^ati gli ordini facri , e creati quattro Preti , ed altrettanti Diaconi , e 
fette Vefcovi, mori di coltello, e fu nel cimiterio di Califfo su la via 
Appia a' 25. d' Agofto fepolto . Fu Pontefice tre anni (A) , tre mefi , 
e tre giorni • £ vacò 35. di dopo lui la Sede ^ effendo egli fiato uccifo 
a' 4. di Marzo « 

■ ^ , ■ I , I 

na da lui predicaca; così volle Lucio, che due Preti, e tre Diaconi accompa* 
gna/Tero il Vefcovo in ogni luogo affine» eh' eflfere potefTero veridici teflimon) 
delle di lui innocenti azioni » e della Tanta fua vita • Poiché coni' è regiflrato 
nel cap. jubemus 60. de confccrat. slift, i. ove queflo decreto di Lucio fì recita» 
r Apoftolo ba lafciato fcricto, che bifogna a rintuzzare la malevolezza » che il 
Vefcovo tragga una teflimonianta buona della fua rettitudine» da quelli che gli 
fono eftranei. Tant* era la «naia fama, che i Novaziani fpargeano de' Vefcovif 
avegnachè la penitenza, ed il perdono accordafiero a Lapfi. 

(a) Se veramente notefTe provarli , che S. Cipriano fu martirizzato fedendo 
Lucio in Roma, il P. Miflorio, che con eleganza» con crìtica 9 e con dottri«* 
na> e non fenza un grandilTimo sfotzo d* ingegno tentò di provare falfe eflère 
le lettere di S. Cipriano fcritte in propofito del battefimo mmiflrato fuori del- 
la Chiefa > e lite alcuna non avere mai avuta con fanto Stefano Papa 9 avreb* 
be vinto , ed il P. Sbaraglia con altri parecchi accreditati Oppofitori avrebbo- 
no onninamente la caufa perduta* Non però ragione avrebbe il Platina di fcri- 
vere > che prima di morire fi uniformò Cipriano d' -intorno alla reiterazion del 
hattefimo alla Romana Chiefa , efiendo fra lui e Cornelio gran contefa paflata : 
poiché non contefe S« Cipriano con Cornelio , ma con Stefano j fecondo che 
vedremo a fuo luogo , né trovafi > eh' ei la fua opinione pria di morirer rivo- 
cafle. Noi feguiremo in ciò il fentimemo comune, e V opmione volgare* 

(b) Non fu S. Lucio Pontefice fé non un anno, tre mefi, e cinque giorni, 
fecondo il calcolo noflro. Imperocché morì S. Cornelio nel Settembre dell' an« 
no ccLiir. ed eflcndo vacata la fanra Sede per lo fpazio di due mefi , e cinque 
giorni, ne' quali fu fatto il Sinodo di fopra menzionato, falì S.Lucio fulPon* 
tificio trono nel Ncrvembre delP anno fleffo • Eflendo poi fiato coronato del 
martirio V anno cclv. e trovandofi, che nel mefe di Maggio dell* anno mede* 
fimo S. Stefano era Papi, e (apendofi che dalla morte di S. Lucio alP elezio- 
ne di S.Stefano vacò la Tanta Sede almeno un mefe, conviene porre la morte 
di S. Lucio nel Marzo deir anno cclv. dunque un* anno e tre in quattro mefi 
dalla fua efalcazione • V I- 
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VITA DI S. STEFANO I. 




Tcfano Romano , figliuolo di Giulio , fu in quel tempo elet- 
to Pontefice , che pareva , che ne foffe già affatto andato 
r Imperio Komano a terra , all' ora appunto , che Poilumo 
occupata tirannicamente la Galiia, fu cagione, che incomin. 
daflero a refpirar alquanto le cofe della Repubblica . In fatti 
coftui , che per dieci anni reffe que* luoghi , affai bene fi portò : poiché 
cacciati i nemici, riduffe al prillino fuo ftato quella Provincia. Ma effen- 
do egli poi preffo Magunzia in una rivolta militare tagliato a pezzi , gli 
fucceffe Vittorino , che fu per verità un Cavaliere affai valorofo ; ma 
effendo foverchia alla lafcivia inclinato , mentre , eh' egli ne va i Ietti 
de' maritati macchiando, fu in Colonia Agrippina fatto morire. Ora Ste- 
fano rivolto tutto a riordinare la Chiefa fanta , inflituì , che non poteffe- 
ro i Sacerdoti, ed i Leviti altrove le vefti fagre ufare, che nelle Chiefe> 

e ne' 



DB* PONTEFICI. J05 

t ne* fagrifizj; acciocché altramente facendo, non incorreflero nella penai* 
che il Re BaìdaflTare in Babilonia fenti per avere con le mani profane , 
tocchi i vali fagri (4) • Quefto Pontefice fopra il dovere, o nò , ribattez- 
zarfi coloro , che alla verità della fede ritornati foflero , fempre tenne il 
parer di Papa Cornelio • Onde Dionigio , che prima aveva in ciò V opi- 
nione de' Cartaginefi , e degli Orientali feguita , mutato di parere fcrifle 
a Stefano , che di buon animo (leflTe , e fi rallegrade / perchè le Chiefe , 
cosi Afiatica, come AfTricana n'erano già nel parere delia Romana Ghie- 
fa venute (^) • Malchione Prtte eloquentiiCmo d' Antiochia fu in quel 

tcm- 



(a) Quefta ordinazione di S.Stefano è regiflrata nel libro pontificale. Trovafi 
un' altra cofa nelle epidole di S. Cipriano , che diinoflra la maggioranza della 
Chiefa di Roma , e la dipendenza di tutti i Vefcovi dal Romano Pontefice, ed 
è qucfla : S. Cipriano avvifato da Fauftino Véfcovo di Lione, come il Vefcovo 
Arelatenfe Marciano avea aderito a Novaziano , ed era delia fua fazione dive- 
nuto y ricorre rodo al Papa , affinchè colui di là levaflfe» e quel gregge d* altro 
Paflor provedede > cpi/lé 6j. il che fu fatto »* non quel gregge folo provedendo di 
Paftore» ma alle Provincie eziandio della Siria > e dell* Arabia le necefTarie cofe 
fomminiftrando • Eufeb. L vi u e. s* Tanto è vero y che non le Chiefe Occiden- 
tali folo còme a Patriarca > ma le Orientali eziandio , come a capo veramente 
univerfale ricorrevano* 

(b) Fu grandifTima , ed inGeme graviflima la controverfia nata in que* tempi 
dV intorno al BatteGmo degli eretici. S. Cipriano Vefcovo Cartaginefe con molti 
Africani Vefcovi y e S. rirmiliano parimenti Vefcovo di Capadocia con alcuni 
Vefcovi Orientali credevano , che il battefimo dato fuori della Chiefa li aveflè a 
tenere per nullo , ed avvegnaché gli eretici fieno tutti fuori della Chiefa » voleva* 
no » che battezzati da quelli » allorché al grembo di fanta Cbieùi venivano» fi 
ribattezzafTero di bel nuovo > e quanto elfi opinavano , fecero ancora in vari loro 
Concili confermare • La cofa divenne sì grande , che S» Stefano decretò \ eie 
nulla di nuùva far fi dqgocffc , ma fi bene la tfadizUne fi ccnfcrvajfe [deamc, imponi»^ 
Jù loro le mani • Or fu quella tradizione fu , che fi rifcaldarono amcndue quelli 
Vefcovi , perocché S* Agrippino» che fu molto tempo avanti , avea lafciata alla 
Chiefa Cartaginefe quella regola > che fi ribattezzalTero tutu quelli indifferente.- 
mente » che venivano dall' erefia • L* equivocò, che fomentava la quiflione era, 
che trovandoG in molte Chiefe P ufo di ribattezzare gli provenienti dalP errore, 
quando però 1' errore della fetta rortaya la mutazione della foflanza del battefi- 
mo , corrompendo qualche parte di lui eflenziale , fi facevano ^li opponenti a 
S* Stefano forti su quell' ufo , aggiungendovi molti argomenti , che leggonfi 

£re0o i Teologi per dillefo , e non intendevano , che il unto Papa non volendo 
I tradizione violata , voleva iofieme, che tal forta di battefimo , come non vero, 
avvegnaché nella (uà eflfeoza difirutto, fi ripeteflTe, e non fi ripeteffe verfo quelli, 
i quali ancorché battezzaci in una fetta , erano però flati tinti fecondo V jfiitu- 
zione di Criflo, e la pratfca della vera C^hiefa* E iper^ da avvertirfi, che S. Ci* 
prìano febbene un poco rifcaldato in quella lite , più volte fcrifle , e protellò , 
non per quello voler ei in alcun modo che rotta folle la pace , e che patifle 
qualche fciffura la comun Madre • V. S. Augufiin. de bapt, centr. Denarìft. it epifi. 
^l*0c liner. Cfptian. tre» tfc. Ed è da avvertirfi altresì > che S. Stefano, fin che 
ville, non difcefe mai alla fpiegaziooe del fuo deereto, potendo per ventura fem* 
brare alTai chiaro da le , per chi fenza pregiudizio fopra vi avefle fatti i giulli ri* 
fiefli , onde ne dimandò S. Dionigi a Papa Siflo IL , che a Stefano , fucceffe novel* 
lamcnte parere. V. Eufeb. Bifi. Eeel. L vn. c« 5. tr Valef. in bune locum. 

O S. Ago- 
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tempo di molto giovamento alla Cbie(a fanta • Perchè egli dottamente 
(crilTe contra Paolo Samofaceno Vedovo d' Antiochia , il quale fi sforza- 
va ili rìnovare la fetta > e la opinione di Artemone , che diceva edere 
ftato Grido folamente uomo , e non fempre eflere (lato ; ma avere da 
Maria avuto il principio • Qiiefta opinione fu poi nel Concilio Antioche- 
no per comune confenfo riprovata , e dannata . Il medffimo Malchione 
fopra quella materia in non^ del Sinodo fcrifle una epidola grande a' fe- 
deli • Ma Stefano , avendo , e co' fatti, e con le parole convertiti molti 
Gentili alla verità della. fede» £itto cercare da Gallieno, come vogliono 
alcuni , o da quelli che in virtù dell' editto di Decio perfeguitavano i Cri- 
ftiani , fu eoa gran numero de' fuoi pteib , e condotto al martirio • Ove 
fu decapitato il fecondò d' Agofto , é nel cimiterio di Califto su la via 
Appia fepolto • Pece due volte ordinazioni iLDicembre , e creò fei Preti , 
cinque Diaconi, e tfe Veftovi . Fu Pontefice fette anni, cinque mefi, e 
due giorni • £ rellò per iz. giorni dopo lui la Chiefa fenza Paftore . 



S. Agoftifio , che avct veduto il decreto del Papa dice , che v' era quefia ra- 
gione inferita: fmbi mmmen^ gli eretici fono [•Htii n$ftri apoflati fibattezzare. Chi 
non vede , t chi non sa > jcbe quegli eretici che aveano corrorta V eflenza del 
battefimo > rifiutavano il noflro , e perciò tingevano di nuovo gli apoftati dalla 
vera Chiefa t Dunque parlava foltanto Stefano di quegli Settarj , che aveano il 
noftro battefinao intieramente ritenuto • Aag. h j. e. Donatift. 

Queda quiflione fa finalmente eftinta per .ogni verCo in un plenario Conci/io 
celebrato dopo )a nnorte di & Cipriano, ed avanti la nafcita di S. Agoflino, Aug. 
/. a. de bspt. €. D^atifi. £ qui un' altra lite nafca fra^ Critici : fé per quello Con* 
eilio plenario debba intenderfì i* Arelatenfe I« celebrato V anno cccxtv. e fu pie- 
niflìmo» iebbene non ecumenico, nel quale leggefi il Canone viii. che definifce 
la cofa^* ovvero il Niceno L ecumenico celebrato 1' anno cccxxv. che fembra pure 
ne' fuoi Canoni viii. e xrx. definire la cofa ffelTa • Quefta controverfia crovafi 
trattata da molti , e particolarmente da Natale Alexand. T^m. IIL Nifi, Eed. Ed 
ultimamente anco da Antonio Sandini alunno e maeflro di queflo Seminario di 
Padova eruditamente nelle Aie difpute iftorichef éUffutat. vtii. Vt etiam vii. 
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VITA DI S. SISTO II. 

Ifto II. nacque in Atene Città della Grecia ; dx fìlofofo , e di- 
fcepolo deir Academia, diventò Criftiano, e difcepolo di Cri» 
fto nel tempo, che ancor durava la perfecuzione, che per or- 
dine di Decio, e di Vaieriano tanto! fedeli afflifle {a). Ma 
non farà egli forfè fuori dì propofiro toccare qui hrevemente 
pli altri Tiranni , fin che al vero Principe veniamo • Perciocché morto 
Vittorino nella Gallia, Tetrico Senatore , che fi ritrovava in quel tempo 
Governatore deli' Aquitania , fu aflente dall' efercito Imperadore eletto. 

Ma 




(tf) Non che Decio , e Vaieriano abbiano imperato inGeoae » imperocché tra 
1* impero dell' uno , e dell* altro vi fi frappofero due anni incirca • Ma perché la 
faozione di Decio non fu rivocata , che anzi V anno v. del fuo impero Vaieriano 
con un fuo refcricto la perfecuzione» non mai pienamente cedala, invigorì , per- 
ciò il Platina faggiamente dice: U pcfficnumc^ chi per ordine di Decidi e di Vah- 

O 1 fiano 



io8 STOK.IA DELLE VITE 

Ma mentre, che nella Gallia quefte cofe pacavano, furono in Oriente da 
Odenato i Perfi vinti , fu la Soria difefa , e la Mefopotamia fino a Tefi- 
fonte ricuperata . Nel qual tempo nacque in Tolomaide Città della Penta- 
poli, la quale fu dagli antichi chian^ata. Ba; ce , un' empia dottrina, e pie- 
na di beftemmie con tra il Padfe eterno , é còncr* Cri fio ^ che negavano 
edere figliuolo di Dio , e primogenito di tutte le creature . Toglievano 
anche V intelletto dello Spirito Santo. E fi chiamavano quefti eretici Sa- 
belliani da Sabellio autore, ed inventore di cosi perverfa fetta (4) • Ma 
che dirò io della fporca opinione di Cerinto , il quale diceva in capo di 
mille anni dover' edere la refurrezione , ed il Regno di Crilfo in terra ? 
Onde da quefto millefimo furono da' Greci Chilialli chiamati . Quefto 
Cherinto , perchè amava (bmmamente le lafcivie , ed i piaceri , fira le 
tante promede del futuro Regno proponeva a' feguaci fuoi copia grande 
di cibi , e di donne , ed ogni maniera di ludo • Nella medefima opinione 
era Nepote Vefcovo nelle contrade dell' Egitto . Perciocché diceva dovere 
i Santi regnare in terra con Crido , fra le delizie , e piaceri corporei. 
Dal capo ioro furono chiamati Nepoziani i fettatorx , e feguaci di cosi 
brutta fetta (À) • Penfava Sido dover confutare, ed eftinguere qued' opi- 
nioni 



tUìiù ténf i feMi affiiffi-m<Fa aaco S» Cipriano fui terminare di qaefta perfecu* 
zione coronato." % 

(a) ht fecta dè^SabelliaAi elbe comi^ciameato ia Afìa da Noeco qualche cera* 
pò avanci il pontificato di Sifto It.':^ fa pai per 1' Affrica da Sabellio propagata 
a' tempi di Stefano » e Sifto» ficchè Géù a Roma penetrò • L' errore di cottore 
fu d* lafècnare, che v* era in Dio una fola Ippofiafi^ non intendendo per quella 
voce ippoftafi di Ggnificare una natura , efTendo che 4^fo il Concilio Niceno fu 
decretato nel SinMO Aleffandrinp , che fempre tale parola fofTe per effere da' 
Cattolici ufurpata » cioè non a (ìgnificare la efTenza , ma la pcrfona. Sabellio 
per quefto vocabolo ippoftafi intendeva^ di voler dire perfona • Dunque voleva- 
no, che ia Divinità folle una fola non in Mftfr^ folamente, ma anco in ferfona^ 
di modo che fuHìfteffe U divina cUenza non in tre perfone» Padre, Figimolo, e 
Spirito Santo , ma nella unica perfona divina, che fecondo i varj uffic), ed i varj 
minifterj ora Padre chiamarfi faceva , come quando detie la legge a Mosè, era 
Figliuolo , come quando noi rcdenfe attiorofamcnte dal peccato , ed ora Spirito 
Santo, come quando difcefe (ugli Appisoli » e come quando rifcaldandofi d* anu)* 
re inverfo Lui, frena la noftra cupidigia , e dal peccato rattienfi • Furono anco 
per irrifione detti Patripaziani , avvegnaché fofTcro sforzati confeflare, che il Pa- 
dre avea patito , poiché per eÓTi non era il Padre » che per puro nome , dal fuo 
Fii^liuolo diflinto. Che fé Praffea infcgnò lo lleflo errore, fleffiffimo come Ter- 
tulliano afferifce, (nu Tertulliano è un poco fo(petto nella floria di coflui, av- 
vegnaché odiofo gli foflfe per avere lafciato il Montanifmo , ed avere avvertito 
il Papa della mala dottrina de' Cataflfrigi,} e come afferma il Cardinale Cozza, 
tu vedi quanto convenga fare quefta fetta più antica • V. gli Commtnt* del Cardn 
CùTX. nel lib. di S. Agoftin. de batefih. P. II. 

{h) Il P. Niccolò le Nouvrìj nel fuo apparato alla Biblioteca de' SS. PP. di* 
flingue 1* opinione d' intorno al regno de' miUe anni di Cerinto , e degli altri 
eretici, dair opinione eh' ebbero alcuni S'^. PP., che Crifto fofle dopo la rifur<- 
rezione per venirfene co' fuoi Santi , e fpecialmente co' fyoi Martiri a regnare 
in terra per mille anni • Imperocché quegli voleva , che in qae' mille anni tor- 
fiaflfe ad avere vigore la circoncilione eoa tutte le altre rituali cofe della legge 

Mo- 
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nione così erronei > quando accufato , eh' egli contra ì bandi , e decreti 
deir Imperadore predìcaflfe la fede di Crifto, tu prefo, e menato nel Tem« 
pio di Marte , perchè , o a quefio Idolo facrificaffe , o ricufando ) nella 
pena della vita incorrefTe. Sifto pertanto, che ciò fare non volle, fu nel 
tempo dello condotto per farlo morire , nel qua! viaggio era feguito da 
Lorenzo Arcidiacono-, che gli diceva : Dove ne vai tu padre fenza il fi- 
gliuolo ? Dove ne vai ottimo Sacerdote fenza il miniftro? Ed egli allora 
quefte parole rifpofe: Io non t' abbandono, figliuolo. Affai maggiori con- 
refe, che non fono queftc mie, bifogna, figliuolo, che tu imprendi per la 
fede di Crifto. E ti fo certo, che in capo del terzo giorno tu Levita die- 
tro a me Sacerdote verrai. In quello mezzo vedi bene, fé danari, o cofa 
altra di pregio tu hai , difpenfala a poveri • Nel medeHmo giorno furono 
con Side fei Diaconi martirizzati, Felicidimo, Agapito, Januario, Magno, 
Innocenzio, e Stefano; e fu agli otto d'Agofto. Il terzo giorno poi, che 
fu a' dieci, Lorenzo infieme con Claudio Suddiacono, Severo Prete, Gre- 
fcenzio Lettore, e Romano ofliario convarj cruciati, e tormenti furono fatti 
morire» Vogliono alcuni, che Lorenzo fofle arroftito al fuoco. Vincenzo, 
eh' era flato difcepolo di Siflo , per effere prima andato in lipagda, ndn 
il trovò a quefti mar tir j prefente . Fé Siilo due volte V ordinazione di Di- 
cembre , t creò quattro Preti , fette Diaconi , e due Vefcovi % Fu il fuo 
corpo nel Cimiterio di Califto su la via Appia fepolto ; gli altri martiri 
furono nel Cimiterio di Preteftato su la via Tiburtina ripofli . Fu Siflo 
Fomcfìce due anni , e dieci meH , e ventidue giorni , e vacò 35- giorni 
dopo la fua morte la Sede fanta . Queflo Pontence ordinò , che la ^lef^a 
fopra r altare , e non altrove , fi celebraffe , il che prima non fi ofTerva* 
va ia). 

AN- 



Mofaica » e voka inoltre , che quelli che morti fodero cafli o vergini peir Uiia 
donna lafciata, ne aveffero in qnel regno a pofTedere cento, e finaili altre fpor- 
ciccie introduceva in quel regno . Non così que' Dottori , i quali furono pari- 
menti Chiliafti , cioè aflfertori di queflo regno millenario , perocché quefli noit 
dettero a' Santi , che la gloria, che godono in Cielo trafportata per mille anni 
qui in terra; affinchè fi vedeflero i fanti Martiri fpecialmente glorificare su quel^ 
le Zolle medeflme , eh' eflì a gloria di Gesù Criflo inaffiate aveano del proprio 
fangue. Ed aggiunge il dotto Monaco citato , che S. Girolamo molto ifìruito, 
e confapevole delle cofe decretate dal Concilio tenuto in Roma da S^ Damafo 
Papa, e per confeguente i primi ChiliaHi, che fentivano con Cerinto dannando, 
e maledicendo > dice apertamente » eh' ei non ha donde condannar i fecondi , 
che variarono non eflfenzialmente il re^no di Criflt) ; ma folo accidentalmente 
quanto al luogo, la beatitudine de' Santi in que fto regno ponendo fo(tanmlilien« 
te tutta nella chiara vifìone del Signore* Kepote Vefcovo Egizio fentl con Ce- 
rinto. Cave V. voc. Nepcf» 

{a) Dicefi, che queflo fanto Pontefice trafportafTe nelle Catacombe i corpi de* 
fanti Pietro « e Paolo , ( Vcarfon. in annalib. Cypriani e. ad ann. 158. } affinchè 
ivi , non oflante V ardore della perfecuzione , ficaramente poteflfèro i Crifliani 
tenere le loro fiazionì , cioè unir fi ivi infieme i fedeli , ed in pie opere eferci- 
tarfi fino all' ora di nona, digiuni fino a quell'ora confervandofi % che tanto fé* 
condo il P. Petavio in animadvcrfionib. in Epipb. e fecondo il Ducang. in glojf, 

Tcm. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

E Gli è co/a affai certa , e chiara , che Si/lo IL e Lorenzo fuo Arcidiacono 
con altri Chierici , e* laici Cri/iiani foffiro fotto V Imperio di Valeriana , e 
di Gallteno martirizzati . E nondimeno per la trafcur aggine d' alcuni IJlorici^ 
che Decio con Valer tanù confondono , leggiamo per tutto ^ eh* effi fotto V Impe- 
rio di Decio moriffero . Perciocché Tabiano fotto Dedo , Cornelio Jotto Gallo , e 
VoltéfianOy Lucio y Stefano ^ e Siflo IL fotto Valer iano per la fede di Cri/io mo- 
rirono ^ come dair ordine de' tempi , e da alquante epifiòle di S. Cipriano^ di 
Damato , e dal fé fio , e fettimo libro della fiori a Ecclejiajìica di Eufebio affai 
chiaramente appare . Dopo la morte di Si fio IL fcrive Damafo , che per la 
gran perfecuzione de' fedeli vacò la Sede un* anno^ undici mejì^ e quindici gior* 
ni 5 e vuole , che in quefia Vacanza ancora alcuni Preti fedeffero . b/la quefio fi 
vedrà chiaro , come altrove Ji è detto , nel fine dell opera . 



Tom, VI, qucfla voce (iathnc ^ voce tolta dalla milisla romana, in que' tempi C- 
gniHcava. 

Qitefto fante Pontefice dee avere tenuto ilpontificato perlofpazio dì kxiii. meG 
iacjrca, fc fu errato eflendo Con foli Valeria, ed Elio > e morì eflendo Confoli Mem* 
miuj e Pomponio, concioffìachè vi framezzi il confolato di Valeriane per la quar- 
ta volta, e di Gallieno per Ja terza- Con qu^I genere di martirio ci fìa flato cruc- 
ciito finu a morire 5 non fi la. S,Prudcnzio ncll' Inno IL canta , eh' ci fu croci- 
filTo, e fecondo la maniera di parlare di S, Cipriano fembra eflTere luì flato decol* 
Iato, r* Sur. d. r^. Si'ptcmb* Credefi in queiìo tempo morto Novaziano, il quale 
ebbe per alerò fucccflori nella icifma fino a Sp Cflffiioo I quefla fetta avendo per 
anni ce. pcrfevcrato folto i proprj Vefcovi fino a Rufticola , che dal mentovato 
Papa fu sforzato a raccogliere i £uoi, eh* erano rimafli pochi nella fua cafa priva* 
ta» V. S$crat. Hi fi» Ecclef. l. viu e* ii» if Barm^ ad ana» 254* 
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rZTA DI S. DIONIGI. 

lonigio , la cui origine dice Damafo non aver potuto ritrova- 
re, fu di Monaco fatto Pontefice, e fubito divife a' Preti le 
Chiefe, ed i Cimiteri di Roma, e didribuì fuori della Città 
le Parrocchie, e leDiocefi, ponendo il termine fin dove eia* 
fcuno il £offe dovuto fiendere (a). Nel tempo di quello Pon- 
tefice crederei io , che fofle ftato Claudio , j1 quale avendo con volontà , 
ed autorità del Senato tolto Y Imperio , ne pafsò fopra i Goti , eh' avea- 
no già quindici anni opprcflo V Illirio, e la Macedonia con gran {trage» 

e ro- 




(«) So che parecchi criticano il Platina 9 perchè fino a quefli tempi fa arcen- 
itrt rorsgme del Mooachìfmo. Ma lo criticano a torto, poiché Monaco nel ter- 
zo Secolo fienlfica Afcctm^ cioè uomo, che oltre la profeffione d* eflere caffo, era 
così dato alia vita contemplativa, che niente della vita attiva aflfumevafi , fé non 

quei- 
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e rovina di tutte quelle contrade , e facendovi fatto d* arme , con incre- 
dibile ftrage di loro gli vìnfe , e cacciò via . Per la qual vittoria li fu 
dal Senato pofto nella Curia uno feudo d' prò» e drizzata una Aatua au* 
rea nel Campidoglio. Ma egli d' una inkrmttfi^. <^he li fopragiunfe in Sir- 
mio mori , non avendo ancora compito il fecondo anno dell' Imperio • 
Dopo la cui morte fu tofto dall' efercito Quintillo , il fratello , falutato 
Imperadore , il qual'era in fatti di tanta virtù , che folo meritava di dove- 
re al fratello neir Imperio fuccedere. Ma non vifle Iq qoefta dignità più^ 
che dicifette giorni, e fu morto ia). Nel tempo di quefto Dionigi Pao- 
lo Samofateno feparandofi dalla Chiefa fanta, fufcitò V erefia di ^temo- 
ne . Perciocché cflendo quefto Paolo flato creato Vcfcovo d' Antiochia 
per la morte del fuo predcceffore , n' andava con incredibile fupcrbia , e 
conducendo feco davanti ) edadietro gran moltitudine di gente con gran fafto» 

ed 

quello, che giovargli poteva alla più fina contemplazione . Checché fia de' Tera- 
penti da moki creduti Criflìani, ed inititutti da S. Marco V Evangelifla » la vita 
de' quali era certamente monaflica » con pud negarfi , che le rìfpofle agli Orto* 
doflì , e la epiflola a Zena , ed a Serena , che leggonfi fra V opere di S. Giufcino» 
e che febbene i più vatorofi critici neghino , edere lavoro di quefto fante Marti- 
re, pure confefTano edere d' antico autore fcrjtte incirca a quefti tempi , molti 

Erecetti contengono non Toh) per la vita afcetica, ma per la cenobitica eziandio* 
)a che fi dee dìdurre la vita monaftica efTere fra' Criftiani antichiflìina , febbene 
r unione delle perfone, che tal vita profetavano fra ftata dalle perfecuzioni im* 
pedira . K. Ijlor. mwafl. Tom. I- pfef0%» 

Riguardo poi alla^ diviGone accennata dal Platina, ancorché fofle ftata ordinata» 
ed efeguita eziandio qualche tempo innaqzi fotto altri Pontefici Romani , come 
ofTrrva Baronio , pure avendo te perfecuzioni , e fingolarmenee ìt Deciana, ed ul« 
timamente la Valeriana turbate tutte k cofc, convenne a quefto fanto Papa rior- 
dinare le Parrochie , rìftabilirne i confini , e ciò , che non era ancor ftato fatto 
s Cimeterj per effe diftribuire, fecondo che fta regiftrato nel libro pontificale, sì 
yalorofamente fpiegato da Monfig. Bianchini ne* fuoi commeatar) in Ànafiéif Bi* 
blUtbccat. To. II. 

{a) Quefto è T ordine degr Imperadori i e dcf Confoli fedendo S. Dionijgi fé- 
condo il noftro confueco calcolo. L' anno cclx* in cui fu tenuto il primo Sinodo 
d' Antiochia comro Paolo Samofateno effendo Imperadori Valeriana e Qatlienc^ , e 
Confoli jputvio e Pcmpomo , fu Dionigi pofto fulla Cattedra di S. Pietro . L' anno 
fegucntfe furono ConfoH L. Cornelio j^tx la feconda volta, cjunio y effendo Vale-' 
riana czAuto nelle mani de* Perfiani* L*anno cclxii. furono Confoli Gallieno Au- 
gufto per la quarta volta, e Petronio^ L*anno cclxiii. Gallieno perla quinta vol- 
ta , ed Ap» Pompeja . L* anno ccLxtv. da alcuni viene diftinto pel primo Sinodo 
Antiocheno, che noi crediamo celebrato l*anno€CLx. E così fino all' anno cclxiXì 
rei qiul* anno (apriamo che fu celebrato in Roma un Concilio^ in cui vdironfi 
le accufe contro Dionigi di Corinto , il quale diceafi infegnare , che il Verbo 
era creatura , ciocché Ario infegnò poi , dalla quale accufa fu affòluto , effendori 
[;iuftificato pieoamence, come quello, che difendeva, il Verbo ejfere flato genera- 
to dal Padre nelV eterniti ^ e furono Confoli in quell* anno Avinio per h feconda 
volta , e Hartìniano , ed in queflo (leffo anno furono medi a morte T Imperado' 
re Galfìcno» \\ Fratellc , ed ì Figli. E Claudio che non durò due anni interi fu 
af^un o air Imperio • Ne} feguente anno poi cclxx. fulla fine 5. Dionigi morf. 
Sicch non p tè vedere il fanto Pontefice né U morte di Claudio , ne T afTun- 
zioue d iuintillo che avvenne 1* anno ccucxi» 
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t& arrogartft, per le ftrade fteffe n'andava leggendo , e dettando le lettere. 
Onde moki 'per quella grande arroganza , « fuperbia nebiafinavano la relN 
gione Criftiana • Ed egli gonfio di cosi vana opinione di fé fleflb , proc- 
curando d' aver più alto, e più fublime tribunale , negava èffcre il fìgiiuo- 
lo di Dio diicefo dal Cielo ; ma aver da Maria avuto origine , e ^uì in 
tena il &xo principio « Ma egli ne fu perciò nel Concilio Antiocheno pub^ 
blicamente d' un confen cimento di quanti Vefcovi ivi fi ritrovarono , ri- 
provato , e dannato , e fpecialmente da Gregorio Veicovo di Cefareà , ef- 
lendo quelli perfona di fanta vita .,> che poi per la verità della fede fi) 
martirizzato. Difputò^ e fcrifle contra Paolo molte cofe Malchione Prete 
d' Antiochia, come contra un fufcitatore dell' erefia ^i Artemone .. Noa 
puote per la vecchiezza ritrovarli in quello Concilio d' Antiochia Dionigi 
prefente • Ma egli fu di quanto vi pafsò, avvifato ampiameme da Maffi* 
mo Vefcovo d' Àleflandria (a) . Fu Dionigi, avendo in due ordinazioni, 
che fece nel me(e di Dicembre, creati dodici Preti, lèi Diaconi , e fette 
Vefcovi del martirio ornato ai i6. di Dicembre , e nel cimiteriò di Cali« 
ilo fepolto. Fu Pontefice fei anni^ due mcfij e quattro giorni . £ ^acà 
iopo lui la Sede fei giorni^ 



AN. 



(a) Paolo Samofattoo fu fatto Vefcovo d'Antiochia per la potenza della Re- 
gina Zenobia, ia ^utle elleodo molto propenfa al giudaefimo trovò in coftui di 
che la fua fuperftistone contentare • Appena dunque fatto Vefcovo cominciò a 
dommatizzare le Tue empietà « afferendo, cheCriflo non «Gfleva prima, che fo(Ie 
dalla Vergine dato in luce -, divenuto alPeterno Padre confofianziale pei ^onì a 
lui divinamente fatti » onde di tutte le creature fu la prima , e la principale. 
y. S. ÀtbMaf. d. Ssnci. 

Contro coftui furono in Antiochia fatti ^\x^ GonciT) • Kel primo trovali Fir- 
miliano eflervi intervenuto » e fors' anco acervi :pre6eduto • Queflo Firmiiiano 
eflendo Vefcovo di Cefarea in Cappadocia dovea edere certamente quello ^tth^ 
che nelle cofe dei battefimo feotico aveva con S. Cipriano • Onde era Vefcovo 
anoo. fecondo il calcolo più largo» quando Origene in Paleftina fu ricoverato, di 
cui G 6à quanto agli grande fautor ne fia flato , eh' è quanto dire fino dall' an- 
no ccxxviii* quantun^e molto prima fecondo il calcolo nolhro • Non dee per- 
tanto che molto vecchio effere intervenuto al Concilio , contando allora trenta- 
due anno di Vefcovato , che a Giovani non era folito darfì • Quindi noi giudi- 
chiamo , che r anno cclx. il prkno Concilio Antiocheno contro Paolo fia flato 
celebrato 9 o in quel torno. In quefto primo Concilio Paolo Samofateno fìmulò» 
« mafcherò V error fuo , ficchè non fu condannato > ma neir ultimo fu ei anate- 
matizzato » e dalla communione de* fedeli totalmente efclufo. K. Euf^. ffifi. EC' 
clef. h VII. r.jo. E di ciò una finodale epiflola ne fu meflà a Papa Dionigi che 
nel Dicembre di quefto fleflfo aitino morì , non avendo tenuto il pontificato per 
dieci anni interi « o almeno per poco più di dieci* 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

.^ A Clùeft ftr futi, cBe io ne wgg^t anatiièra U mewma di fMiBà Di§* 

\ ^ nigi » »',**^ P*nfo io cbt di marte naturale morijffi , fenbi vifft maltt^y 

perciò f^ * chi faccia mensione del fon martirio , e perchè ha tna^fùlli ttmpi 

Aella <^^i* "^' * *0»*^ per puUdiei editti da Galiena fiata, a* Crfiiam data 

/^ P^' • '' "*^* *^^ ^^^ libraria Palatina , */ fHoia ho fatto 



Ai foptay aMTtamente eoi^eijore lo cbiaata . Dam^o chiama martire Feliee, ed 
^^tichiae» JM fucc^o , * aajo, e MarctUiao, e MareeUos E così anche la 
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ri T A DI S. FELICE I. 

F Elice Romano, e figliuolo di Goftanzo , fu ne' tempi di Au- 
Celiano , il qual nel millefimo , e ventefimofettimo anno dal 
principio di Roma V Imperio tolfe . E^li fu molto illui^re 
nelle cofe militari , avendo in un gran fatto d' arme vinti i 
Goti preflb al Danubio , ne pafsò in Afia , e qui non lungi 
d'Antiochia più con ifpavento, che con battaglia vinfe Zenobia , che dopo 
la morte di Odenato il marito virilmente reggeva V Imperio di Oriente » 
e fé la menò feco poi nel trionfo infieme con Tetrico , eh' egli ancora 
aveva predo le campagne Catalane vìnto, e ricuperatone le Gallic. Quefta 
Regina poi per r umiltà , e clemenza d' Aureliano fé ne viiTe molto ono- 
ratamente fino alla vecchiezza in Roma, e da lei ebbe origine la famiglia 
Romana de' Zenobj • Fu anco a Tetrico confervata la vita ; e datoli il 
governo della Lucania. Volto poi Aureliano alle cofe di pace, edificò un 
hel Tempio ad Apolline , ^ rifece magnificamente le mura della Città • 

P 2 Ma 
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Ma eflendo poi autore della nona perfecuzion de'Criiliani fa in un lao* 
go fra G>ftantinopoU j ed Eraclea da una£ietta celefte incenerito . Ora Feli- 
ce defideroTo di perpetuar la gloria de' Martiri ordinò > che ogn' anno io 
lor nome la feftività loro particolarmente fi celebrafle > e che non fi pò- 
teffero, fuor ch'in cafo di necei&tà, le Mede altrove^ che in luogo fagro^ 
celebrare 9 e dai Sacerdoti die V ordine fagro avellerò ia) » Ordinò , che 
fé con certezza non fi fapeva j fé un laogo fofle già flato confegraro, a 
nò , forfè per V antichità del tempo > o che fé ne fotte la memoria per- 
duta y fi doveflè di nuovo un' altra volta confegrare • Perchè come eflb 
diceva y non fi doveva chiamare iterata, e fatta due volte quella cofa che 
non fi sa , fé già fatta fofle • Nel tempo di quello Pontefice , un certo 
Perfiano chiamato Manes, barbaro di vita, e di coflumi , menandofi die- 
tro dodici difcepoli profontuoiamente diceva efler Grido . Ma come per 
r empietà, e fuperbia fua fu Manes vituperato C^), cosi per la fua mol- 
ta religione , e dottrina è fommamente lodato Ànatolio Vefcovo di Lao- 
dicea • In quefto medefimo tempo ebbe Saturnino ardimento confidandofi 
neir efercito, eh' egli aveva feco, d' edificare una nuova Antiochia . Ma 
mentre , eh' egli vuole montar tropp'alto, fu in Apamea finalmente ta- 
gliato a pezzi • E Felice , creati neUe fue ordinazioni nove Preti , cinque 
Diaconi, ed altrettanti Vefcovi , fu fatto martire morire , e fu nella Èa- 
filica , eh' egli aveva già in onor di Dio edificata su la via Aureh'a due 
miglia lungi della Città a' 30. di Maggio fepolto (r) . R.e(re la Chicca 

quat- 

Ìa) II pio Cardinale Bona penfa, che quefto Tanto Pontefice fìa (lato il primo 
ecrttare, che non fi crgeflTero altari per celebrare le Meffe, fc non fulle tom* 
be de' Martìri , il che era già per vecchio eoRuaie in ufo , ma da nlun pontificio 
decreto era per ventura flato ftatifito, e confirmato, D' onde cflerfi tratta la co- 
flumanza giudica di non confecrarfi altari fenza reliquie di Martiri. Quelli fcpol- 
cri de* fanti Martiri trovanfi da' Scrittori antichi chiamati ancora Memorie é' 
U^rtiri t fcbbene V* è chi giudica , che memorie de' Martiri fi diceflero tutti i 
^ luoghi, ne' quali appariflero o veflig) dì martirio, ovvero inrcrizìoni, fcnia che 
^ vi fofltero degli Ueflr Marciri V oflFa • V^ Scbelfirat. Tctn, I. antiquit. illufirMU 
{h) Quefto eretico chiamolC prima Cuhrico , ed era Perfiano , e fu fchiavo 
d' una donna • Fatto libero fi mutò it nome di Cubrico in quello di hlanes , che 
figftifica Vafr^ quafi foflTe ei un vafo d' elezione, come lo fu veramente S. Pao- 
lo « Ma perchè i Grecf per ifcherno derivayaiìo quefto nomédaMm/W, eh' è una 
fpecfe d' infania melanconica y perciò, i.fuoi difcepoli lo chiamarono fufieguenre' 
mente MamcJko, cioè dìfpenfatoce della MaHìta . Coftui infegnava t due princip), 
o le due prime cagioni» buono e cattivo» male e bene> forza e materia» una in- 
dipendente dair altra , e coeterne • Onde traflc facilmente in fua fequela gli 
Ermogeniani » il Maeftro de' quali era ftato da Tertulliano combattuto . Fece 
dunque ManeJ , o a dir bene finfe due Dei 9 uno autor del male » e 1' altro del 
bene; attribuì al primo il vecchio Teflamento, ed air altro il nuovo; all' autor 
del male il corpo, e V anima all' autor del bene, togliendo per altro dalPuomo 
la libertà dell' arbitrio ì Onde ben diflfe quegli che difie, (e fu S. AgoflÌBO» che 
da giovine versò in queft' errore ) ponendo Manes V autor del male » levò di 
me2zo il vero male , eh' é il mal morale > avvegnaché il mal morale non può 
efifiere» ove arbitrio, (cielta, e libertà non efi(la« VnS.Epipban. tt Aug^ufi^cFaujl* 
ic) Morì S. Felice nella ix. perfccuzione, la quale per effere fiata più brc/c 

deir 
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quattro anoi, treme^^ e quindici giorni, la qufcle redo dopa lui per 5. gior. 
ni fenza capo • La ^llività della dedicazione delle Chiefe ogn' tono » a 
quello Felice anche s' attribuifce. 



deir altre , avvegnaché fu uccifo Aureliano nel Gennajo del vegnente anno 
ccLxxvr. Eufebio larcìò fcritco > che il Demonio non avca fiurbato la Cbiefa dm^ 
tempi di Deci9^ e di Valeriano fino agr infelici tempi di Diocleziano. Per altro ei la 
rammemora nel fuo QoDfco, e la chiama iz. quale la dice ancor S. Girolamo^ 
Orofio, ed altri, quantunque non manchino Scrittori, che volendo, che di que* 
ila ragioni S. Lione nel Sermone (uo ixxiv. la enumerano con effe , e tengono 
per viti. K. Baron» ad ann» ijj. 

Aureliano era flato da principio a' Criftiani non contrario y ed avea giudicato, 
che non volendo Paolo SanK>fateno kfciar la Chiefa , di cui era Vefcovo per la 
condanna , cui nel Concilio foggiacque a cagione della fua ereCa , e cederla non 
volendo a Donno , eh' era^li itato creato fuccefTore , fottomecterfi dovefTe alla 
fencenza del Romano Vefcovo, ficcome al Re delle cofe fagre de' Criftiapi , ed 
air Antefìgnano della religioèe nodra • Fedi Eufebio Hifi. Ecclef. Lviu c.-^o^ 
Avvenne poi , eh' cHèndo Aureliano furibondo uomo precipitofo ad iftigazione 
de* Tuoi ConGglieri comandò, che i Criftiani foflfero inquiniti, e fecondo gli an- 
teriori decreti puniti; onde troviamo e prima, che coflui impazziffe e foflfe ucci» 
io, e dopo eziandio in vigore di tal decreto molti Crifliani, e fé di quella parla 
il citato Pontefice S.Lione, migliaia effere flati fagrificati. Vedi t'erudito P.T^o- 
dofico Ruinart. nella fua prrfazione ad aSa Martyr/fincef, Neflfuno per altro ha sì 
bene , e sì diftintamente efpotie le circoflanze, i motivi , e le foggie di quefla 
perfecuzione , come il noflro dottiffìtno e ceteèratilfiiào Antonio Vagì nelfa [né 
erudita differtazione de* Confoli Cejarei p* 380. 




r/. 



ut 




VITA DI S. EUTICHIANO. 

Urichiano di «azione Tofcano, e figliuolo di Maffimo , fu ne' 
tempi di Aureliano t dopo la cui morte fucceflTe neir Imperio 
Tacito , Cavaliere che ifcr la Tua virtù , ed integrità era mol- 
to atto al governo della Repubblica • Ma egli fu nel fedo 
mefe del fuo Imperio in Ponto fatto morire • Floriano , che 
a Tacito fuccefle, fu ancor* egli nel teno mefe di quefta fua dignità mor- 
to in Tarfo (4) . Ora Eutichiano ordinò , £he su V altare foOero bene- 
dette le biade ^ e fpccialmente le fave ^ e le uve • Ordinò anche , che chi 




vo- 



^a) EfTendo Aureliano fiato uccifo, come ho notato di fopra il di 29, di (^n- 
sa]o deiranno cclxxvi. creato ne! Giugno dell* anno innanzi Papa Euticbiano^ 
figliuolo » come credefi» di Maffioio da Luna Tofcano, vide quefti dopo un' in- 
terregno di meG otto non terminati proclamato Impcradore Tacito » nel mefe di 
Settembre I e non avendo quefti fette mefi interi imperato , vide che gli fu da- 
to 
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voleva Teppellire i Martiri non avefle potuto fenza dalmatica farlo ia). 
Vogliono alcuni , che in tempo di quedo Pontefice vivéfli» Doroteo Eu- 
nuco, perfona in fatti dottKHma si nella llnj^a Greca, come nell' Ebrai- 
ca \ della cui dottrinkt. Aureliano molto fi dilettava • Perciocché talmente 
quefto Principe ne' &oi primi anni deli' Imperio le cofe de* Criftiani fa- 
vori, che ne feparò dalla Chiefa fanta la fetta di Paolo Samofateno. Ma 
lafciatofi egli poi volgere da' cattivi configli , perfeguitò , come s* è detto 
la Chiefa, fcrivendò, e dandone fopra ciò oidine a' Governatori delle Pro- 
vincie . Ma egK fu per dìv^ina giudicio morto . Di quefto Doroteo , che 
pubblicamente la Scrittura fagra efponeva, fu Eufebio, ch'era ancora gio* 
vanetto, auditor, e dìfcepolo . ScrifTe anche in quefti tempi fopra le cofe 
Matematiche, e fopra la Scrittura fagra Anatolio AlefTandrino Vefcovo di 
Laodicea di Soria , perfona di gran dottrina. Scrifle ancora fieramente contra 
r erefia de' Manichei , che allora oltre modo bolliva • Quefti «retici oltre 
gli altri errori introducevano due foftanze» una buona, ed una cattiva, e 
dicevano , che 1' anime derivavano da Dio , come da qualche fonte • Ac- 
cettavano in partp il teftamènto nuovo , ed il vecchio rifiutavan' affatto • 
Ma Eutichiano creati nelle fue ordinazioni del mefe di Dicembre 14* Pre- 
ti, 5. Diaconi, e 6. Vefcovi fu coronato del martirio , ed a' 25. di Lu- 
glio nel cimiterio di Califto nella via Appia fepolto. Refte un' anno, un 
mefe , ed un di il Pontificato . E vacò dopo lui 8. giorni la Sede . Non 
mancano di quelli, che fcrivono, che otto anni, e dieci mefi nel pontifi- 
cato vìvefte. Ma io m' accofto,'e credo più a Damafo , che vuole, che 
tanto foflTe, quanto detto noi prima abbiamo. 

to V anno cclxxvii. Floriano per facceftore, che nello fteflb anno fu uccifo ; e 
però vide full' Imperiale foglio immediatamente falito Probo^ il quale avendo te- 
nuto 1' Imperio per lo (palio d* ^ni v. e vi. mefi di violenta morte peri • Sic- 
ché fé durò i) papato d' Eutichiano viii. anni e mefi vi» fecondo ì Catalogi 
più efatti , vide egli oltre tutti i mentovati Imperadori Caro ancora falito all' 
Imperio con Carino e Numeriamo figliuoli, creati Cefari Iranno cclxxxii. marti- 
rizzato Eutichiano nel Dicembre nell'anno fofleguito. Ma fé non fede che xiir. 
mefi Eutichiano, fecondo che nel fuo Catalogo leflfè il Platina ^ convien dire, 
eh' ci poi non facefTe tutte le cofe , che Io fteflio Platina a quefto fanto Ponte* 
fice attribuìfce. V. Bianchini in Anafiaf. J. V. KR. PP. 

{b) Leggefi oltre tutte quelle cofe, che trovanfi regiflrate nel libro pontifica- 
le, leggeu dico nel Martirologio Romano, che Euticniano Papa feppelli di fua 
mano ecc., e xlti. Martiri, 1 quali come prima era ufo di feppellirti involti in 
panni bianchi del loro fangue afperfi, cosi egli ordinò , che pria di tumularli fi 
vffiiffero o d' una roflfa Dalmatica^ eh' era una tonaca eoa maniche larghe, ov- 
yero di un Cohbio purpureo , ^'era una tonaca o con brevi maniche , o fenza^aniche 
affatto ..F; Sanéin. in EuticUan. Papebrochio feri ve in conat. ad S. Euticbian.n.z. 
che il corpo di quefto fanto Pontefice fu prima trafportato in Luna fua patria» 
la quale difirutta, fu quindi tolto e tradotto in Sarzena^ come in luoeo vicino, 
la quale ebbe perciò 1' onore d* edere eretta in Città Vefcovile • Veramente 
quefia Città trovafi fecondo la divifione prefeate ai confini fituata della Tofca- 
na ; neu neglj antichi tempi enumeravafi anch* efla , prima che la provincia ove 
eiTa è polla , fofTe Emilia chiaoMta , ut i luoghi e le terre dell' Etruria an- 
nonaria • 
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Ajo nato in Dalmazia , e del fangue dell' Imperadore Diocle* 
ziano , fu fotto V Imperio di Probo prima , e poi fotto <]ud 
di Carino . Fu Probo nella gloria militare eccellente : Oade 
tofto, che il governo della Repiibblica tolfe, con gran feliciti 
ne ricuperò le Gallie, eh' erano da' barbari (late occupate. E 
^on celerità incredibile opprefle Saturnino , che s' ufurpava in Oriente 
^' Imperio , ed in Colonia Agrij^ina Proculo , e Bonòio . Ma e^li fu con 
tatto il fuo valore , e giuftizia in un tumulto militare in Sirmo tagliato 
a pezzi nel fefto anno del fuo Imperio, dopo la cui morte Caro da Nar- 
bona r Imperio tolfe , e due anni lo tenne • Egli avendo a due fuoi fi- 
gliuoli Carino , e Numeriano dato il governo dell' Imperio nella guerra, 
che contra i Parti faceva, dopo già prcfo Celeno , e Tefifonte, nobilifli- 
me Città, fu nel campo da una faetta cdefte tocco, e morto. Numeria- 
no, che col padre in queir impreia il ritrovava, mentre eh' egli addien-o 
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fi ritira , fu fatto morire a tradimento per opra d* Apro fuo fuocero • E 
Carino, ch'era d'ogni Torta di vÌ9J contaminato, eflfendo da Diocleziano, 
benché in dubbiofa, e pericolofa guerra in Dalmazia vinto , pagò la pena 
delle molte Aie fcelleranze. Ora Gajo ordinò, che diftintamente ù pren- 
deffero nella Chiefa gli Ordini, e per effì, come per tanti fc^Iinl, alla di* 
gnità Vefcovile fi falifle. E furono quefti gli ordini , V Olliarìo , il Let- 
tore, r Eforcifta, V Accolito, ti Sottodiacono, il Diacono , it Prete , il. 
Vefcovo (4) . Divi(e mcdefimanxente ^ come aveva già fatto Fabiano , a 
Diaconi le contrade della Città , perchè ne defcrivelTero le cofe de' Mar. 
tiri . Ordinò di più , che non potcflTe un fccolare chiamare il chierico in 
giudicio fecolare , e che non poteflTe il pagano , o V eretico accufare un 
Criftiano . Nel tempo di quèfto Pontefice vifle Vittorino Vcicovo Peta- 
bionenfc, il quallc fcriffe molte cofe fopra la Scrìtrura facra , e contra gli 
eretici , benché » come vuole Girolamo , non fapeffe zfUi bene la lingua 
greca . E dicie il medefimo Girolamo , che V ultime cofe di queflo Ve, 
fcovo furono più gravi, e più fcntenriofe dell' altre prime. Panfilo Pcete, 
e parente d' Euft^bio Vefcovo di Cefarea , fu cosi avido de' libri della 
Scrittura fagra, che di fua mano fcriffe una gran parte de* libri d' Orige* 
ne , i quali libri dice Girolamo aver edo nella libraria di Cefarea con 
taaia avidità veduti , cbe li parca d' aver acquiflate tutte le ricchezze di 
Crefp. Scriffe il medefimo Panfilo un' apologetico per Origene . Il che 
non molto poi anche Eufebio fece . Ora effendo fotto V Imperio jìì Dio- 
cleziano nata perfecuzione contra i CrKliani , quanta non h' era (lata mai 
prima, Gajo.Pontefice fé ne flette un tempo nelle grotte nafcofo(iJ). Ef- 
fendo 

(a) Qusflo Gajo fu uomo di grande prudenza, e di grande virtù , e ciò tro- 
vali fcritco negli atti di S. Sebaftiano prefTo il Bollando , die 20. Januar. e da 
ciò, cbe noi detto abbiamo nelle Note noflre fulle cofe fatte da S. Cornelio, ben 
li vede , cbe non fu Gajo innitucorc degli ordini fagri , ma effondo nato forfè 
qualche difordine , richiamò con un fuo decreto la cofa al fuo primiero inflìtu- 
IO • Onde mal fi oppongono coloro , i quali penfano auefU 1erie di gradi per 
arrendere al facerdozio , eflière (tata da' Pontefici in poderiorì tempi tolta dalla 
ie^iC) e da* gradi della milizia Romana • Anzi & Cipriano nella (uà epiflola 52. 
inUnua, edere (lata cofà comune nella Chielà 9 che il Chierico non fofle al fa- 
cerdozro innalzato fenza paffare di grado in grado a quell* ultimo ^ quantunque 
alcuna volta abbia la Chiefa ufato altrimenti della fua podeflà , e f]a(i da quella 
tegola difpeofata per qualche necefìfario cafo, non già fenza i minori ordini con- 
ferendo i maggiori , ma con poco intervallo daiP uno air altro al fupremo fa* 
ceodo giu^nere 1* iniziato, come vedremo più difTufamente poi. 

(b) Qui (eguendo noi il Calcolo del Baluzio , «he pienamente f accorda col 
nollro Catalogo , e con la nofìra Cronologia , crediamo che Diocleziano ù% (lato 
innalzato air imperiale fede nel mefe di Novembre Panno cclxxxiv. V. Cbronol. 
pcrfecuzion. DoduveU. & Viocletian. Baluz. Non prima di quefl' anno certamente 
«)u;ilunque ne fia (lato il mele del fuo innalzamento , di che controvertono fra 
4oro i Cronologi più recenti , de' quali altri lo fanno afcek) al Trono nei Pali^ 
Ubi di Aprile» cioè il dì de* 21. altri il dì 17. Settembre, altri finalmente il dì 
20. di Novembre* K. le note in E. V. LaSant. de mortib. perjecut. P. I. Q^iclio è 
certo 9 che nel mefe di Dicembre di queft' anno fltffo egli era Imperadore » e 
fuggì di Roma per la pctulanM del poindo Romano . Ora fé J. Gajo terminò 
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fendo poi prefo da' miniftri del Priacioe, che perfeguitavano i fedeli , fu 
con Gabinio il fratello , € eoa la figliuola Sufanna della ghirlanda del 
martirio coronato , e nd cimiterto di Califto nella via Appia fepolto %* 
ventidiic d* Aprile . Scrivono alcuni , che non molto poi ancora Lucia ^ 
Agata , ed Agncfe ottencffero la corona del martirio . Fu Pontefice Gajo 
umlici anni, quattro mefi, ie dodici di . Nel qual tempo, aveqdo quaUTO 
volte fatto di Dicembre ordinazione, creò venticinque Preti j otto Diaco- 
ni, e cinque Vefcovi. E vacò dopo }ui 25. dì la Sede^ 



d' eflTcre P..Mi V anno cctxxxtti. certamente morì avanti « che Diocleziano 
forte Impcradorc, e quindi molto te n^ pò avanti 1 che Diocleziano maveflè la pe»» 
fecuzione cóntro de* Crìfttifìi . Se poi vifle Gno ali* Aprile dell* aoiio cczcviiw 
poiché trota tifi Catalogi che- dentro a quefti due termini variano gli anni dd 
pontificato, di Oap , avvegnaché » non prima del cclxxxv* avendo per Colleft 
affttnto ndr lairerio fd^ffimianù Erculeo , e tanro V uno , che V altro avendo 
adottato nelle Caleadc di marzo Cefianzó e Galcrio ncll* anno ccxcrii, dopo 
queft' anno certamente conviene che il decreto emanade della perfecuzione^ Ma 
lappiamo > che il decreto emano in Nicomedia fot(o(critto dagl' Imperadori , e 
da* Cefari il giorno dopo la feda de* Terminali , e Tappiamo » che nelP anno 
cecili, trovaronfì colà infìeme gP Imperadori , ed i Cefari. Forza è dunque« 
che non prima la perfecnzione di Dicclcziaaa^ che fu la più fiera» e la più um- 
verfale di tutte inctmiinciafTe • Se S. Gajo dinique fu sforzato a nafcooderfi nel- 
le cripte > ed a feppellirC per dir così nelle catacombe > fenza dubbio non. fu 
per la periècuzìone di Diocleziano : ma conviene che morto Cara , Carino e Nu« 
roeriano inveiflfero contro de* Criftiani , inerendo al decreto d' Aureliano noa 
rivocaco» e cosi gli fuiTrguiti Confoli Romani. 

Non sd come poflfa elTere caduto in mente lad alcuno, che queflo Gajù o Caj$ 
R. P. poflfa eflfere quel Cafp o Gajo Prete delia fan u Romana Chiefa » che Fo* 
zio chiama Vefc^vo di' Gentili cod. 4S. forfè ingannato dair officio di Catechida > 
che in Occidente fu di sì bel nome infignito » e eh' ebbe Gajo Prete per lungo 
tempo in Roma • Ma fé (i farà coQfiderazione jfolamente al tempo » ed alla ferft 
delle cofe» apparirà evidentemente, che non può V uno coli' altro coofonderfi. 
Imperocché ci fa certi Eufebio M fi. Ecclef. L v. e i. ^ e /• vt. e. 14. e 20. che 
nel pontificato di Zefirino ebbe Cajo Catechìfta una pubblica difputa con Proclo 
Montanifta > dal cui contrago efcico vittoriofo Cajo fu cagione , che Zefirino 
condannò ri Montanifta co'fuoi compagni. Anzi queflo Cajo^ fé fi dee dar fede 
agli atti dì S. Policarpo della edizione Uileriana » fu condifcepolo di fanto Ire- 
neo, e dagli efemplari di luì avere la lettera trafcricta del fuo Maeftro , attefta- 
no gli atti fteffi . Convien dunque dire , eh' egli abbia fiorito o fui terminare 
del feoDndo fecolo , o appena cominciato il terzo • Che però non è verìfimile 
eh* ei vivefle quafi fui terminare di queflo fteflTo Secolo III. e che quando anco 
fofteneflè la pubblica concertazione di treat'anni, di cento e dieci poi foile ^t«^ 
to Papa> e lecondo il calcolo noftro di cxv* incirca. 



r/. 



D K PONTEFICI. 



IIJ 



3kr^ 





VITA DI S. MARCBLLINO. 

Arcettino Romano figliuolo di ProjettO) fu ne' tempi di Dio- 
cleziano ) che baiamente in Dalmazia nacque di Mafllmia» 
no • Diocleziano nel 1041. dal principio di Roma ammaz- 
zando di Tua mano Apro, il quale aveva privato di vita Nu* 
merlano )'fu dall' efercito eletto Imperadore. Ed eflfendo neK 
la Gallia un tumulto più toflo , che guerra , nato , vi mandò fubito con 
un' efercito Maffimiano cognominato Erculeo , il quale tenne agevolmente 
addietro que' Contadini , eh' avevano tolto V armi • Ma vedendo che da 
ogni parte nafceva fopra 1' Imperio la guerra ^ non parendoli di potere 
folo a tanti pericoli oflare , creò Diocleziano il medefimo Maflimiano 
Augufto, e dichiarò Coftanzio , e Maflimiano Calerlo Celàri . Ora MaflH 
miano paflatone nella Brettagna , e fatto il Capitano dei nemici a tradi- 
mento morire y ricuperò tutta V Ifola in capo di dieci ^nni , eh' era 
perla • Coftanzio ^ che nella Gallia guerreggiava , eflendo (lato nel primo 

0^1 fallo . 



124 STORIA DELLE VITE 

fatto d' arme vinto, nel fecondo vinfe con tagliar a pezzi molte migliaia 
d* Alemanni , eh' erana da' Galli dati aflbldati • E cosi ne refe le Gallle 
tranquille , e quiete . In qiiefto mezzo Diocleziano prefe Aleflandria y chT 
aveva otto mefì tenuta aflediata , e la diede a' foldari a facco • Galerio 
che contra Narfeo due volte felicemente combattuto aveva , fu nel terzo 
fatto d!* arme prcflò Carra vinto* Onde per qucfta rotta perduto T efcrci- 
to, fuggendo, (i ricoverò con Diocleziano > fi quale eoa tanta arroganza ^ 
e difpreg/o a cagione di quefta perdita Io ricevette , che per alquante mi* 
glia ^ lo fece correre a* piedi dinanzi al carro • Per la qual contumelia 
fu Galerio prefo da tanta vergogna , che riavuto un nuovo e(ercito, ri- 
tornò fopra il nemico, lo vinfe, e domò. RafTettate, ch'ebbero a quefto 
modo le cofe dell' Imperio, Diocleziano nell'Oriente , e MalTimiano neJl' 
Occidente incominciarono ad affligger la Chiefa di Dio , ed a perfeguitac 
fieramente , e fare per tutto i Crilliani morire . Quefta fu la decima per- 
jfecuzione de'Cridiani, la quale fu e la più crudele*, e la più lunga di tur- 
te r altre pallate » Perciocché furono ì libri della Scrittìira (agra bruciati , 
e fé officiai akuno ritrovato Criftiano fi fbffe, era dell'officio privo, e re- 
fiava infame. Ed i fervi, che nella fede di Grido pcrfeveravana, non pò* 
tevano pia la libertà confegi«re. Quelli foldati,. eh' erano Criftiam", veni- 
vano sforzati a dovere, o fagrifieare agi' Idoli, o lafeiare la milizia, e U 
vita infieme. E perchè uno ebbe ardimento di lacerare T editto > eh' era 
fopra ciò fcritto, ed attaccato nel foro, fu ifcorticato, e gK fu poi fparfo 
aceto , e fale fopra , e tanto a quello modo tormentato , quanto la vita 
gh durò. Ma fu coHui fempre animato, e confermato nella fede da Do« 
roteo, e Gorgonio perf(5ne tllullri. In quefli di (ledi s'attaccò cafualmen- 
te fuoco al palagta reale nella Città di Nicomedia , il che falQmente 
penfando 1' Imperadore , che i Criftiani fatto aveflero\ ne fece molti di 
coltello morire^ e a(Tai maggior numero gettar vivi nel fuoco. Una (imi- 
le crudeltà contra 1 Criftiani fu ufata da quelli , eh' avevano il governo 
delta Soria,. da quelli, che 1' avevano dell' Africa , e da quelli , che la 
Tebaide in Egitto reggevano. Nelle campagne di Palefiina, e di Tiro fu- 
rano molti a fiere erudelilCme efpofti • Ed in effetto non fu maniera al- 
cuna di tormento ,. la quale allora i Crilliani non fentifTero . Ad altuni 
erano fra le unge, e la carne ficcati dentro aguzzlfllmi pezzetti* di canne. 
Ed alle donne pafTavano con una acuta canna il corpo ,^ ponendogliela per 
le parti lor tPergognofe. Una certa Città della Frigia fu tutina, bruciata, 
afi&tto, perchè rJaisò di fagrifìcare agi' Idoli ^ e ritenne quel popola co«- 
ilancemente nella verità della fede Adautto {Cornano perfoqa di gran faa- 
tità. Vennero finalmente a tanto quei crudefiflTmi carnefici ,. che fi pnen- 
devana piacere di cavare a' poveri fedeli gli occhi ,. a con un ferro info- 
cato bruciarli » In quefla perfecuzibne morirono martiri Antico Vefcovo 
di Nicomedia, Luciapo Prete d' Antiochfa douiffimo, Panfilo Cefarienfe^ 
ed Ilea Egizio, eh' era ancora chiamato Tino; il quale fu fatto morire 9 
per aver fcritro un libro delle lodi de' Martiri, e per aver fanza rifpetto al. 
cuno i giudici inai giudicanti riprefi. Ma che bifogno v' è di difcendere al par- 
ticolare di poch^, fcrivendo Damafo, che inun mefe per «arfeprovincie fu- 
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foffid I7* mila fra- uomim y e donae fatti morir Martiri? Né parlo di 
fiuelli , che furono rtfegati in Ifole , e condannati a cavar tutt« la vita 
loro metalli , o arena , o tagUar pietre , i quali furono- in numero qua(i 
rniìnito ^ Ma ritorniamo a Marcellino Pontefice , il qual e0èndo condotta 
a dover fagrificare agi' Idoli , perchè fi vedeva i carnefici flarc con molte 
mtnaccie fopra , »' egli non lagrifìcava , lafdandofi dalla paura vincere, 
s' induffe a dare agi' Iddj falfi 1' incenfo , e adorarli . Ma facendofi 
poco apprefTo in SefTa Città di terra di Lavoro un Concilio di cento or- 
tanta Vefcovi y Marcellino tatto fquallido ^ e col cilicio fopra vi fi condnf- 
fe , e chiefe , che gli fi defle p^r la fua poca coftanza neHa fede la pena», 
che meritava • Ma noo ebbe alcuna del Concilio ardimento di condan^ 
narlo, dicendo tutti, che quali in fimil modo- aveva San^ Pietro peccato, 
e col pianto il perdono ottenuto {a) . Dopo queflo ritornò MaFcellrno ia 
Koma , ed andatone tutto collerico a ritrovare Oiocleziaooi incominciò % 
riprenderlo, perchè forzato, e fpinto V aveffe a fagrificare agi' Idoli , ed « 
fare delle pazzie, che i Gentili facevano, adorando le ftattie mute, ciar- 
de di marmo , e di bronzo fabbricate . Fu Marcellino per quefte parolte^ 
da Diocleziano mandato al* fupplizio infieme eoa Claudio , Ciri- 
llo, ed Antonio. Ed egli andando al friartirio ricordava per flrada a Mar- 
cello Prete , che noti dovefle per modo alcuno a' comandamenti di Dio- 
cleziano obbedire , e maifirruiniente nelle cofe , che all^ fede appar^eago- 
no, e che non dovefle lui feppel lire per neflfun conto, che cosi meritava» 
che il fuo corpo reftafTe per avere il fuo Salvatore, e R^edemore negato.. 
Furono coronati finalmente del martirio, e kfciati i lor corpi per ordine 
di Diocteziaoo infepolri fu lìa lUada pubblica trentafei giorni « Finalmente 
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{a) Tutta qucfia floria è falfa : fatfo che S. Marcellino inccnfaflfc gr IdcB •^ 
falfo che fofle per ciò convocato un ConcHio in SintLiffa . Di tutti i documen* 
ti che ci fono rimafli non fofpetti e fcritti da autori periti delle romane cole» 
il primo , e più vecchio che ci racconti quella favola , è il libro pontificale*^ 
Libro fcritto- in età mclto- dìflame ds quella di Marcellino, e da autoFe forma^ 
to non itrmpre veridico , e fpefle tohe eonfufo e corrotto • Fuori d' Italia aB*- 
biamo autori pKk antichi, che lo fieffo ci narrano, ed il primo ài chi ci (ia ri* 
fnafb memoria fu Pettliano • Ma qu;A^ fede può darfi a Petiliano y eh' era Oo^ 
fsatifta , ed in confeguenza nimico del' Capo della vera Chiefa f Pecò dìfle 2 
gran ragione S. Agoflino^ che potca alloiiitameote negarli il latto fenza trovar» 
fi follecito della riprova , poiché toccando all*^ aggreffòre provare V accufa t non 
v'era flato Doaatifla» cui aVeffe dato l'animo di produr documento aito a pro- 
Tare , V. jtuguftin. U unU. de baptifm. Che fé tu fiffletterai fuHe circoftanze de 
tempi , per la infelicità de*^ quali come mai poteano afTembrarfi ecc. Vefcovi , e 
fì prontamente trovarli nella medeiima terra?* deMuogbi, non trovandoli inlta' 
Ifa pacfe di tal nome , Seflfa o Secce iiòn mai eflendo fiata appelbra da Latini 
0OI vocabob di Simiffa ( fé bene io trovo , che nel luogo ove ora è pofla la 
rocca di Mondragone, era un tempo ivi fituata Sioope fecondo Plinio e Livio» 
che fu chiamata ancora SinueJJa , e trovo in Cicerone il fondo SinueJlana , e le 
acque Simieflfane in Plinio e Marziale , non però mai Sinvcffano , » Simeone} 
e ic finalmente tu rifHetterai alla lloria fteflfa , ne raccoglrerai la falfìià fa- 
dimoiente • Q^iefto bal!a per ur.a uou. E fe vuoi di più V. Pa^f. ctiu 0d antf^ 
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per ordine di S. Pietro , eh' apparve io fogno a Marcello , > glielo co* 
mandò, furono nel Cimiierro, che fu poi chiamato di Prifcilla fu la via 
Salaria a' ventifei d* Aprile pnsflb il corf o del B^ato Crefcentino (epolti ^ 
Aperfe finalmente il Signore*, come dice Enfebio, a Diocleziano gli oc-* 
chi , e li pofe in cuore di dover 1* Imperio deporre , e ritirarfi a vivere 
privatamente . . Il medefimo fece il fuo collega Mallimiano , che fu de' 
Criftiani cosi fiero perfecutore • E dopo alquanti anni travagliato da va-* 
rii morbi , v^nne finalmente a perdere il fenno , e t}ua£i dalle fiirie delle 
fue fcelleranze paflate agitato, tolfe egli a fé fteflfo la Vita.. Scrive Bufi:- 
bio, che quella (osi gran calamità , che i noilri in quefti tempi {offriro- 
no , fu ger permiffione di Dio , il quale non poteva già più i corrotti , 
e licenzipfiffimi coftumi de i Criftiani foffrire , e delle perfone Ecclefia» 
iliche fpecialmente , la cui perverfa vita volle con quefta per&cuzione là 
divina giqftizia frenare • Perciocché con la loro ipocrifia, con la loro fu- 
perbia, jnimicizia , e odii , dimenticati affatto della Crilliana pietà , e 
profanando , anzi che celebrando , i mifteri divini , volevano più tofto 
tiranni ^ che Prelati , e Sacerdoti apparire ( a ) • Ma piaccia alla bontà 
divina dimoftrare a fuoi fedeli fempre anzi la fua immenfa pietà , che 
punto della fua rigorofa giu(li2;ia , e che dobbiamo anzi imitar il buoa 
Marcellino peaitente, che li fuperbi , oftinati , e malvagi. Pettbè Mar* 
Cellino conofciuto , come s' è detto , il fuo errore che l' aveva fatto de- 
viare dalla verità , collanti imamente andò a foffrire per la fede dei Sal- 
vator noflro il martirio , avendo già prima con due ordinazioni » che 
fece il Dicembre , creati 4. • Preti , due Diaconi , e 5. Vefcovi . Fu 
Papa 9. anni , due mefi , e .16. giorni . E vacò dopo lui 25. giorni 
la fede • 



Lcciu Scbchtau diff. i. NmìmL Àl^xaitd. de Aguir^ Tilhmoiu. Lamberth. /• iv. 
tre. &c. 

(a) Quefla fu la x. perfecuzione orribilifllma , la quale darò lo fpazio di x* 
anni con V incendio delle Chiefe dice Orofio /• vii. c aj« con la profcriziooe 
degli innocenti , con la ftrage di migliaja di battezzati , con la eflorfione de' 
VaG. faeri , degl' Ecclefiaftici volumi , e la violazione della difciplina dell* arca- 
no. Onde quc'Vefcovi che tal difciplina violarono, furono àtttìTradiicH^t con 
Tordinazione di Majorino diedero occaGone allo fcifma de'DonatiQi » di cui a fua 
luogo. Non manca però chi per la ix. fra le perfecuzioai l'aanovara. r. LaSa». 
D. m.p% cum^ not. varipr. &c. 
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VITA DI S. MARCELLO L 

^Arcello nato in Roma nella regione di via Lata , e figliuolo 
di Benedetto , tenne il Pontificato fotto T Imperio di Co* 
ftanzio, e di Galeno , e fino a Maflenzio pafsò(0). Percioc» 
che dopo, che Diocleziano , t Mafljmiano dal governo dell' 
Imperio fi ritirarono , Coftanzò , e Galeno fi divifero fra 
fé le Provincie, che regger doveano, A Galeno toccò T Illirio , T Afia , 
l'Oriente.. Cofianzo modeftiflìmamente portandofi, della Gallia , e della 
Spagna fi contentò, ancor che gli veniflfe a«che l'Italia in forte. La ra- 
gione 

«**— >^ ■ ■ ■ H ill I ■ i-i m ^11 1 ■ 

(tf) Queflo Marcello non viene ripoflo sella ferie de* Papi da Eufebio nel 
Tuo Cronico ad ann. cccviii. e Pamore dd M^tiioloaio, che viene attribuito a 
S. Girolamo, roo fa menzione oel fuo generale catalogo di Marcelliro, ma foto 
di Marcello; è perd veio che ei fu Papa, trovaodofi il òì lui some in tutte le 
romane tavole, ne' piti vecchi catalogi, e nella più autentica ^ie anco per 

atte Ila- 
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glone poi 9 per la quale éleffe Galerio due Cefari , Maffimiauo , eh' t< 
vefle il governo dell'Oriente,, e ^vero, che 1* aveflfe d'Italia , tenendo 
folo Illìfio per fé , fu,, perchè aveva avuto nuova , che da quefta 
parte doveflero i Barbari nemici dell' Imperio entrare a danni de' noftri • 
Coftanzo, ch'era di manfueta, e clemente natura , iti agevolmente alle 
Gallie cariffimo, ^ tanto più, che avevano quelli popoli non fenza daa- 
no , e pericolo conoTciuto la doppia natura di Diocleziano , e la crudele 
^i Maffimiano . Mori Coftanzo in Eborace Città di Brettagna nel jz. 
anno del Tuo governo , e fu per comune confentimento di tutti fra gli 
Dii loro ripofto^ Ora Marcello, ch'era tutto al culto divino impiega- 
to, avendo a Prifcilla gentildonna R^omana perCuafo, che afuefpefc edi- 
lìcafle un cimiterio fu la via Salaria, ordinò nella Città di; Roma venti- 
cinque titoli , quafi tante dìocefi per. la comodità del batttfimo di tan« 
ti, ch'ogni di Criftìani divenivano, parendoli ancora per quefta via al- 
le fepolture de' martiri rimediare ia) . Intefo Maflenzio , che Lucina 
gentildonna Romana aveflfe fatta la^ Chiefa di Dio di tutti i fuoi bcDi 
erede ^ accefo di fdegno a tempo quefta donna ne confinò , e farro 
prender Marcello , fece con molte minacele ogni sforzo , che il Ponrifi- 
cato, e'I nome di Criftiano lafciafte . Ma accorgendoli, ch'^egli di quc- 
Ae fue dimande fi facea beffe , lo mandò tofto ( come vogliono alcuni ) 
in un hiogo fporco , dove avefte cura degli animali pubblici , nel qual 
hiogo non lafciò egli mai né le inazioni , né i digiuni , e non altrimeo- 
te , che fé libero ritrovato fi foOe , governai^a , e re^ggeva con lettere , 
che lofo fcrivea, le fue Parrocchie. Fu nel nono me/e di quefta Aia cat- 
tività cavato di notte òsi fuoi cbrerici da quel luogo • Di ci>e Maftenzio 
maggiormente fdegnato , lo fé di nuovo nell' ifteiTo loco riporre • Do- 
ve per la gran puzza , e incomoda abitazione che v' era , agei^olmente 
di pura immondizia vi mori { & ) • Lucina a' i6. di Gennaro ri|>ore nel 

cimi- 



atteflato diOctftto 7. ii. ediS. A^oni-no epift.5i.<.x* tutti TicooofceBdo , che fra 
Marcellino ed Eufebio frammezzo S\ Marcello. S.Daoìafo celebra la cafìinza di 
qneflo Santo Papa nel conlervare la difciplina de* penitenti , cioè le fijizioni di 
tolqro 9 eh* erano condannati a foggiacere alla pubblica peniteoza ed a pafTàre 
pei gradi y e per le claffi y che abbiamo erpoflì in certa altra nota fuperiore* 
r. Petr. Couflant» Tom. i. epiftoUr. RR. VP* inS. Méifceh i. Anzi narrano che 
per quello fuo Zelo della difciplina ecclefìadfca io ordine a* peoitenri fo/Te 
per ordine di Maflenzio da Roma sbandito • Carm. 26. cditkn* Marii M^lct 

{n) Amplificò i titoli^ e le parrocchie a comodo di quelli » che volcano b*u 
tezzarC, forfè in pria il battifterio efiflendo nella fola chiefa matrice, ed a co- 
n-:odo de* penitenti , e finalmente alle tombe de'mariiri , de* quali pel ftirorc de 
Ptrrfeciitori crefcendone ogni dì più il numero, non badavano gli antichi e ro* 
velli Ometerj . Può anche édere , che tutti i titoli anttcainente non foffera 
parrocchie 9 febbene non al contrario . v. Lib. pomific. 6f Mabilhn. in Ordia. 
Rtmian. e. \. 

i^h) Chiamavafi quello luogo, in cui fu S. Marcello con^fìoato» CutabuU , et 
era tìCatabulo uno ftaltone» in cui nudrivanfi i giumenti alle pubbliche vetture» 
cda'pubblicifcxvigjdeHioati.; Onde Cii/ir^«//diceaQfi anco coloro, cheli guidavano^ 

Fu 
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cimircrto di PriicUlà ocUa via Salaria il corpo di <|uefto fantidSmo Pca- 
feficc . Ocfccndo poi la Reiigioae Crilltana , quella puzzolente ftanza « 
dov^ egli morto era , fu fatta CiiieCi di Dio, e dedicata al nome di S^ 
Marcello come fino al di d'oggi fi vede. Scrivono alcuni, che in quefta 
tempo fbft: preflò ài Rodano Maurizio con una intiera legione ài Cri- 
ftiani latto mof-ir per la fede di Crifto • In quella perfcciizione moriro- 
no anche martiri Marco , Setgro , Cofmo , Damiano , e altri molti » 
che per la venta della fede ogni afprezza di morte coftantemente fof- 
frivano • Fu Marcello 5. anni , fci mefi , e zr. giorno Pontefice , ed or- 
dinò nel mefe di Dicetiìbre z6* Preti, due diaconi, e 21.. Ve&ovi (4)» 
Vacò dope lui ia fede 20. di quefto Pontefice ordinò , ebe non fi po^ 
tede fare Concilio generale fenza T autorità del fommo Pontefice.. 



Fu in quefta perfecuzione rpecialmence in ufo di condannare i criftiaDi a fare ì 
mozzi de^e Halle impertali, come oHervòil Baronio, ad ann.ioi. M» fb credo,. 
£h^ Catabuh a chumalle il lunga del Lctamajo^ e catabuli^^o Catainhrj quelli 
che lo vuqcavaBo, fé non è troppo ardite Topporfi a ciò che infegna Cujacio nei. 
la fua f6.ofIervazione> ma pure cosi parali, che debba incerprecarfi il. Luogo» 
del codice Teodofìano adactando!o alla pena data a S. Marcello • 

(a) Bellifijroa e roffervazione del Tommafina • Tu t overai bene fpeffo ave- 
re i Komani Pontefici ordinati più Vcfcovi che Preti. Sappi che i fommi Pon- 
tefici non ordinavano preti ,, fé non gli alunni^ del clero Romano, ed ordinavano 
Vcfcoìì in moiiifiiine Provincie gli alunni eziandio delle altre Chiefe. Onde le 
dìoreti eranf] con T andar dei tempi cotanto moltiplicate, ch'eraro afTai più t 
Vcicovi anco d'una parte fola della chicfa Univerfalc, che i Preti d*una Chicfa 
pare colare ancora la più coppiola, e la prinu qual era Roma* v. Fvi» 6r Noiu 
Difciplin. /• I. /• a. cap.xx* 

Vide que'ia fan(o Pontefice prima di motire it grande Coftantino elevato al 
foglio Imncriaie, poiché fecondo la noRra cronica TanrK) cccvr. v^orì Cofianzo Pa- 
dre di Coflantino il di ay. di L'JgIio , e fift^ nelPanno medefimo Coflantino Magno» 
proclamato Imperadore , come e MafTenzio e Gallerio furono imperadori rinua« 
ziati quafi nello Ueilb tempo*^ t $• tAarcello fpirò nélGennaJQ dell'anno cccx» 
notk avendo compiuro Tanno vi. del Tuo pontificato* Il che dee pur effere avvenu- 
to s^ei inar.cò nel Genoa jodelTanno cccix. come altri cronici hanno, i quali gir 
danno f.Ii anni iv. di rapaio un mefe e venticinque giorni, v. Bianchini, in viUm 
^Ànafiaf^ <Sf Ciaccona in Marcella u 
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VITA DI S. EUSEBIO. 

Ufebio Greco , t figliuolo d' un medico , prefc il Pontificato 
fotto P Imperio di Coftantino , e Madenzio ia) . Perciocché 
eflendo , come fi è detto , morto Coftanzio eh' era nato d' una 
figliuola di Claudio, Coftantino fuo figliuolo, di e Elena, eh' 
egli aveva già in grazia di Erculeo repudiata , con un gene, 
tale confentìmento di tutti la bacchetta tolfe dell' Imperio dell' Occidente. 
Nel qual tempo in Roma i folda ti Pretoriani modi a tumulto crearono Au- 
guro Maflenzio figliuolo di Maffimiano Erculeo. Per la qual cofa Manfimiano, 

che 




(tf) Alcuni Catalogi fanno lui Aedo di profedlone medico, e trovo chi afferma, 
avere Eufebìo inerendo al decreto di Papa Stefano, ricevuti tutti gli Eretici, che 
trovò in Roma, nel grembo della Cbiefa, imponendo loro le mani, fenza ribattez- 
zarli» V. il lib. pontificai, preffoil Labbi Tom. j. Tenne queOofanto Pontefice la 
fede neir anno in parte » nel quale Licinio fu dichiarato Augufto , (ino all' 

O.to- 
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che ancor vivera folirariamente nella Lucania , fperaodo dover ricuperare 
r Imperio , fé ne venne volando in Roma y Scrivendo a Diocleziano , e 
confortandolo a dover fare il fomigliante anch' egli • EtTendo in quefto 
da Gaierio conira qnefti motivi mandato Severo con un' efercito « fu 9 
mentre , che affediava Roma , da r fuoi fte(fi foUati , che con Maflenzio 
€\ intendevano, fpaventato della morte, e pofio in fuga, e finalmente in 
Ravenna tagliato a pezzi . E mancò ancor poco , che Maflìmiano medefi- 
mamente, mentre con fubornazioni , e con promefle s'ingegna di procac- 
ciarfi la benevolenza dell' efercito , non foue da Maflenzio ftio Aedo fi- 
gliolo privato di vita.» Onde nelte Gallie a Coftanzio fuo genero fé ne 
fuggi. Ma «mentre, ch'egli penfa di fare il fuo genero morire , effendo 
da Faufla fna figliuola koperto , la quale al marito quefto tradimento 
rivelò ; fé ne fuggi tofto via » Ma giunto in Marfigtia fu oppreflb da i 
fuoi perfecutori , e pagò le tante fuefcelleraggtni paiTate • Altri vogliono, 
che ve^endofi fuori di ogni buona fperanza, fé (ledo ammazzaffe . Ora 
mentre , che Eufebio Pontefice viveva , fu a* tre di Maggio ritrovata la 
Croce del Salvator noftro G. C» la quale da Elena madre di Coftatìti- 
no fu di molti ornamenti fregiata , e in gran riverenza tenuta ; e Giù- 
da inventore di quella preziofa Croce, fu battezzato, e chiamato Ciriaco. 
Quefto ifteflb Pontefice, con por lor fopra folàmente la mano, riconciliò 
gii eretici, che erano in Roma (<i). Inftitui ancora , che i laici non 
poteflero chiamare un Vefcovo in giudizio, in quelli tempi vifle Lattan* 

zio 



Ottobre deirasno in cui furono CotìfoW Èiaffimino Armentario per la vi ir. volta» 
tUcioio parimenti Augufto, cflcDdo Ateo aflTunto al poniifìca:o nel Febbraio dell* 
anno cccx. ed riTendo mancato ncir Ottobre dell* anno cccxi. Onde notò be- 
fili mo il Panvinio, che in tal tempo non fu ritrovata la Croce, e perciò è fal- 
fo quanto trovafi nel decreto di GrazUn. J. j. e. 19. che per decreto di Pa- 
pa £ufebio fi celebra il giorno j. di Maggio la feda dell' invenzione della 
Santa Grece. 

{ et ) Ciò che trovafi fcritto nel libro pontificale , che quefio Saftto Papa 
iflruiflfe nella Fede S. Eufebio poi Vefcovo di Vercelli, lo battezzafife, e RPim- 
poneflfe il fuo nome , è difficililììmo da conciliarfi con la floria della vita di que* 
flo fervo del Signore : primieramente perchè non trovafi , che nafcefTe egli di 
parenti idolatri , e (e alcun lo dice fi fa, che lo ha tratto da documenti tncer- 
tiffimi , e nel iv. fecofo trovanfi Vefcovì rariflìmi venuti dal gentilefimo , co* 
me ne* fecolì precedenti , e forfè nefTuoo in Italia : in fecondo luogo , qetndo 
quefto fanto Vefcovo intervenne al Concilio Niceno età non vecchio Uomo 
foltanto, ma vecchio Vefcovo ancora > ed il Concilio fu tenuto folo xiv. anni, 
e né anco interi dopo il pontificato d* Eufebio ; ultimamente Eufebib di Ver* 
celli fu certamente Lettore anzi catechifta della Cbiefii Ronfiana , molro- tempo 
innanzi il Concilio Niceno, e quindi molto tempo innanzi che fofTe Vefcovo. 
Da tutto ciò parmi che poflTa didurfi , la fua infcrizione fepolcra>e che leggefi in 
Vercelli, eflère £alù, di modo che io fteffoBaronio, avere tratte le memorie di 
lui » confeiTa da fcrittori non antichi, ad ann. 371. come a lui faHaitiente credo 
attribuiti gli Evangeliari, che poc* anzi hanno v.eduta la lucein Milano., mafl^^* 
mamente perchè non poteano non elTere noti a S. Ambrogio , eh* ebbe la fua 
epifcopale fede si poco lontano da quella di Vercelli , e fu in tempi sì propin* 
qui alla età d' Eufebio » e fé gli fonerò flati noti non averebbe dubitato , che il 
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zìo Firxni«io dffcfpolo di Arnohio ; il qoal Lattanzio leggendo con 
^aa frequenza di fcolari in Nicomedia , Rettcrica , e parendoli di far 
male , vivendo fra' Greci , fi votfe tutto allo feri vere Latino , ed in cai 
maniera rrufcì y che fn in eloquenza cenuto un fecondo Cicerone . Scrifle 
molte cofe, delle quali fi confervano quelle, che fcriflc contra i Gcncili, 
€ dell'Opificiouomo, e dell'ira di Oio • Nell'ultinia vecchiezza fu neilaGal* 
Jia maeftro di Crifpo Cefare figlinolo di Coftantino. Scriife anche moUo 
in quefti tempi Eufebio Vefcovo di Cefarea dì PalefUna , e diligentiffimo 
invertigatore, infieme con Panfilo Martire della divina libraria- E fcriflc 
ira l'altre cofe i libri della Preparazione Ev4ngelica , e della floria Sco- 
laftìca. Scriffe contTa Porfirio ficrìrtiBio neciico-de* Criftiani . Scrifle fri 
Apologie in difenfioae di Origene, e tre libri ancora della vita <ii Panfi- 
lo Martire, dal quale per 1 amicizia, che v* ebbe tolfe il cognome . Ora 
Eufebio Poottrficc fatta una volta di Dicembre ordinazione , e creati ij. 
fretr tre diaconi , e 14, Vefcovi fa in Ronfia ornato della Coronala 
jTiaitinoj ed a* due d* Ottobre fu la via Appìanel citniterio di Califlo fc. 
polto - Fu Pontefice ki anni , un mefe , e tre giorni , E vacò dopo 1« 
un dì folo la StdtM 

f ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

QUelh^ che il F Ut ina ferive y cavandolo icome pare) dal libro di Damafo ^ 
tbe la Croce del SalvJlore nojìro fojje ritrovata da Elena madre di Co^ 
jLntlno ne' tempi di Eufebio ; wn fo come quefio ejfere pojja , per im m- 
vere in quel 4empo Co/lantino gittrifdtzione alcuna in Sorsa , ch^era increàM- 
mente dalla tirannide di MaJJimino opprejfa : ne tffo ancora pienamente credeva 
in Cri/Io , come poi fece , che fu nelT aria vide il fegno della Croce . Di pii 
Rtfffino nel fettimo j ed cattavo capo del primo libro : Teodoretto ^ nel ii. caf9 
del j. libro y Sozffmeno nel 1. e 1. capo del 2. libro ; e Socrate nel 17. capo 
del I . della floria Ecclefiaflica ( vogliono fé qtteflo più qtudra ) che ciò avvenne 
quafi 25. anni pai^ effendo già celebrato il Concilio Niceno^ 



vrrfctto 31, e. xiiu di S. Marco quelle parole, ncque filius bcminis , foflTero dagli 
Ariani Hate irei tefk> ìntrufe , poiché non in S. Marco folo lette le avreb- 
be f ma eziandio jc S« Matteo fecondo codefli evarìgeliarj , die pur mancano 
fieir Evangelio di S« Matteo della nofira verfione vulgata , e crovanfi foltaato 
negli Evangeliar) citati i&c. &c* 

AvvertaG, che Teodoretto nel libro !• della foa Storia EccTefianica r. 5. ncm 
conobbe quefio Tanto Pontefice , come nemmeno Marcello conobbe, di modo che 
e^lj afTerifce , che a S. Marcellino fiiccefle Melchiade • Ciò che abbia potuto 
far errare Teodoretto io non lo fo, fé non' immaginandomi , che altri abbiano 
fatti i>api \ catechiOi , ed altri abbiano efclufo i catechifH generalmente dal 
fommo pontificato . E*cofa certa per altro , che Oitato Milcvitano » e Santo 
Agoflino, ed altri eziandio più vicini a quelPetà hanno ricorofciuto Eufebio per 
▼ero, e leprittimo Pontefice » ed hanno Ietto il di lui nome ne'loro catalogi de 
RR« PP« V. Oftat. ìóiMtan.J. lì.ttS. Augufiin. Eprfi. %\. 
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VITA DI S. MELCHIADE 

Elchtacle, nato in Africa < 4), fìi Pontefice ne' tempi diMaffen- 
zio , di Licinio , « di Malfimìno . Fu Licinio , che nacque 
nella Dazia , tolto da Gakrio neir Imperio a parte y per V 
eccellenza , chVgH nelle cofe militari avea • Veggendo coftoro 
e^Ter molto da tutti Coftantino fiiraato , fi attenevano nel 
pubblico ) di fare a CriAiani difpiacere . Ma Maflenzio, che aveva più fie- 
ro veleno nel cuore , mandava feaetamente i (blda^i in volta , perchè do- 
ve ne ritrovaflero, togJieflero loro deflramenie la vita^ Egli fi dilettò af- 
fai 



M 



(«) Trovo queflo fante Pontefice chiamato da alcuni hLihi^di ^ da altri 
Milciade^ e da altri ancora Mclcéiitde . Diccfiyche nel ii. anno del pontificato di 
quello buon fervo del Signore fofle la pace finalmente fiata reflituita alla Chic- 
fa r^r opera di C^fiantiv il erarde , e dicefi inrohre , che queflo Impcradore 
gli faceffe dono delle fabbriche rubblìchc » che ciano fiate erette in Laterano , 

dopo 
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fili deirarri magiche, e procurava fra l'altre cofe d'avere i bambini delle 
donne Criftiane , alle quali faceva aprire il ventre per averli teneri ; delle 
cui céneri (perchè li bruciava) {t ferviva egli pofcia nelle fue magie, che 
faceva , volendo per quefta via modrarè , che fi potea ancora per vie ille- 
cite , e nefande la tirannide ritenere • Una fìmife crudeltà , e pazzia ufava 
neir Oriente Maffimino , il quale predando indubitata fede agli augurj ed 
agi' indovini , proponeva anche i premj a maeftri di quelle magiche , e 
peflifere arti . E fi mofirava contra Crilliani ( che di (juefie fue pazzie 
fi ridevano) crudelitlimo . Fece rifare , e drizzare i tempj antichi , e fe- 
condo il folito coftume de' gentili facrificare. Ora Coftantino , che fé ne 
venne con un'elèrcito contri coftoro , facendo con Maflfenzio fuori della 
Città preflb Ponte Molle gran fatto d'arme , lo vinfe • Il tiranno , che 
aveva fopra quel Ponte orditi certi Tuoi inganni , per rovinarne il nemico, 
dimenticato in queda fua fuga , e degl' inganni , e di fé m^defimo , ne 
andò con gran parte de' fuoi giù nel ISume , e vi fi annegò • Padatone 
pofcia Coftanfino fopra Licinio , in mare, ed in terra con. doppio fatto 
d'arme lo vinfe, e lo sforzò preOTo Nicomedia dovere arrenderfi, ed a me- 
narne pofcia in Salonichi privatamente la vita . Il eh* ej^Ii ^ meritamente 
foflferfe , poiché ^nvidiofamente ribellaiofi , perfeguitava fia-iflimamcnte i 
Crifiiani , che a Coftantino appendevano • A Mallimino per divina ven- 
detta fi gonfiarono talmente le vifcere , eh' egli llefìTo . non difcernea , 
fé uomo vivo , o putrido corpo morto fi fofle « Perciochè ammarcitegli le 
intefiina , gli fi vedevano da ogni parte fcaturire i vermi , e con tanta 

puzza , 
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dopo ch'ebbe disfatto MaflTcnzio, ed crafi intpadronito di Roma. E' fuori d'ogni 
dubbieti^ che focto il fuo pontificato nacque Io gran fdfma de* Donatifti , che 
vcfsò tanto la Ghiefa v. S. Agoflin. epift. 4}. 6f epi/t. loy. Impercochè vigeva fino 
dagli apodolici tempi fra crifti^nt una rìgorofiflTima difciplina » che fu poi detta 
la disciplina deW arcano ^ e conGfteva quefla in tenere celate agli Idolatri le cofe 
alte della religione. Cadevano fotco quefta difciplina le forale de' Sacramenti ed 
il fimbolo , che perciò viene da Tertulliano chiamato la u^sra delP ojpitalità^ 
avvegnaché i crìftiani comodi per allogiarei poveri, ed eflTcre certi , che fode- 
ro criftiani » faceano loro recitare i) fimbolo , che non ircrivevaG mat , ma im^ 
paravafi a memoria : onde Luciano , in quel fuo empio dialogo del Pellegrino , 
fii>ge , che un' Idolatra avendo potuto carpire da un criftiano a poco a poco il 
Simbolo, fé lo mandafte a memoria e con qucHa tcflfera andaffe vivendoalle Tpal^ 
le de buoni criftiani ; cadevano fotto queda difciplina ancora e principaloieote i 
miflerj, ed anco i fagri codici. E però eflèndofi trovati nella perfecazione di 
Diocleziano parecchi fedeli, e Vefeovi che aveano tale difciplina violata , mafli* 
mameote con la confegna a Perquificori de fagri codici furono coftoro chiamati 
Wtaditmi^ e trovaronls Uomini, che non foio li efclufe#o perpetuamente dalla 
Chiefa ma nemmeno vollero comunicare con quelli » che aveano con quedi Tra- 
ditori comunicato ; E quefti furono appunto |;!i Donatifli^^ che cofi vollero 
edere chiamati , quantunque cominciadero fotto Majorìno più innanzi,^ non da 
Donato delle Cafe negte ^ ma da un altro Donato pofteriore AflTrìcano . Ora AliV- 
ciade li condannò in un Sinodo da lui tenuto in Roma , ed aflolvè Ceciliano » 
eh* eflfì aveano falfamente accufato d* efTere flato nel numero de' Traditori V. 
Lambert in^ /. i, r. a. v, Sc&:l firat.de difciplin* Arcan. differtation. fw^hr . 

U) Prc 
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puzza y che non era chi potefle foffrirla . E bene ^li tutto queflo fi me- 
ritava , poiché aveva già ordinato , che non fi poteflerp i noflri , come 
folcano 9 nei cimìterj ritrovare infieme ^ ed aveva fubornati i facerdoti 
de' Gentili in Antiochia, perchè faceflero da un certo fimulacro » che ivi 
era, ufcìre una voce , la qual dicea, che fi doveflero cacciare i Crilliani 
dalle Città . G)ftitui per le Provincie i premj a' Sacerdoti Gentili, per- 
che ne travagliaflfero i Criftiani . Veggendofi poi tanto afflitto , e battuto 
dai morbo , e moftrandofi perciò pentito di quello , che fatto avea , per 
un bando pubblico vietò , che non fi facefllè a' Crilliani difpiacere ; ma 
che fi lafciadero con la lor legge vivere . Ma tutto quefto non li giovò 
punto , perch* era ogni cofa fatta per forza . £ cosi tormentato da quel 
morbo graviffimamente , ne lafciò finalmente la vita, eflendo fiato uomo 
crudele , ed inflabile , ora travagh*ando i fedeli , ora mofirando d' aver 
buona pace con loro • In quefia perfecuzione molti Criftiani morirono , e 
fra gli altri Dorotea bellilfima , e fantiffima donzella , la quale volle più 
tofto morire , che alle lafirive voglie del tiranno acconfentire • Sofronia 
e(Tendo anch' ella più volte di difoneftà da MatTenzio tentata, quando vi- 
de non poter più fuggire il pericolo ^ imitando Lucrezia , ammazzò fé 
fieffa. Ora Melchiadc fii, che ordinò, che nel Giovedì , né la Dome* 
nica fi digfunafTe, perché vedeva effere quefti dì dà' Gentili tenuti facri. 
Ordinò anche molte cofe fopra il fare dell' oblazioni , per cagione dell' 
erefia de' Manichei, ch'era all'ora in Roma molto ^j^liarda ia). E far- 
ro quefto fu per ordine di Maflìmino fatto morire martire . Furono an» 
che di qitefta gloriofa corona ornati Pietro Vefcovo d' Aleffandria , e Lu- 
ciano prete d' Antiochia perfone di dottrina , e di coftumi eletti , e Ti- 
moteo prete Romano con molti altri Vefcovi , e Sacerdoti • Fu Melchia- 
dc 



(<t) Perchè fcrivc S. Agoftlno cpijl. 3*. che al fuo tempo alcuni , ma per^ 
pochifTimi chierici , o Monaci digiunavano il Giovedì , perciò ftima il Sandini^ 
che fia falfo fai decreto attribuito a Melchiade d* aflcnerfi dal digiuno la Do- 
menica ed il Giovedì. Dunque farà falfo il decreto ancora di non dover digiu* 
narc la e'K>rnaca del Venerdì , fé in Venerdì venifTe a cadere la folennicà del 
fanto Natale, perchè tutto T Ordine Francìfcano , che non è di poche perfone 
comporto dell'uno e dell'altro feftb non oftante tale decreto , digiuna. Un de- 
creto enaanato alle chiefe, ed univerfalmente, non fingolarmcntc intimato, non 
fi può, e non fi dee credere falfo per la inoflervanza di pochi e lìngolari uomi* 
ni 4 maSlmamente fé per cagion pia » e fuori del motivo della fleflTa le^ge al- 
cuni fanno il contrario di ciò , che la mcdefima legge inibifce . v. Sandin. 
n^m )• in Melcbiad. 

Trovafi parimente , che S. Melchiadc ordirò , Che U §lblathni per le CBie^ 
fé doveffero effere preje dal cenfecfaf del Vejcovp , eie dfcbiarafi fertt.entù . Il San- 
dini diligentemente oflTerva , che Shich , ed Innocenzo \. hanno decretata la 
flefla cofa , e che quefto decreto ha mode varie ouiflioni fra gli interpreti del- 
lo fteflo . Claudio Efpeneeo , Sirmordo , ed il Cardinale Bona hanno credu- 
to eoo tal nome indtcarfi 1* Eucarfjlia , la quale Sirmondo vuole » otc fi 
chiamafle fermento dall' cfreiio , che produce in quelli , che la ricevono , 

eh' 



jj6 fTOItlA DELILB riT S 

de 9 ì iìfici di Dicembre mù cimiterto di CaMa fu ta: via Appia fbpol- 
to. Una volt? fola fece ordinazione , e creò 7. preci , 6. diaconi , e iz. 
Yefcovi • Fu Ponrefice 4. anni , 7. mefi 2. e 9. giorni . £. redo dopo la 
Oiief^ fanta 17. gioriv ienzji Pallore^ 

AN. 



ct^è quello d* una ftìita unione» come nella mafla ùl il lievita » cosi pur giudi^ 
ca.Criiliano-LufO) e^lMabilIone firma averla eoa gliancichi chiamata per occul- 
tarla a* gentili fotco cai name in vigore de}ta mentovata difciplinar dclT arcano ; 
il che iommamente piace allo ScbeiQrato » Gli due primi- h vogliono cott cai 
nome chiamata 9 perchè credono in que' prinù tempi eiferfi per la maceria 
d^lla Eucaridia tanto la latina , che la greca chiefa noa del pane azimo , nu 
del fermentato fervita. Parecbi poi ailerifcono indicato eoa cai noni; VEuJq^ì:^ 
che era il pane benedetto ,, che difpeojGivaG » e difpenfali ancora da greci al 
prefentf al fagrj&cio» porzione di q^uello, che ha fervilo di maceria aNa confecra- 
zione • Tomafio , ed anco Coullam afT^srmanv') efiere (lato il fermenco , di cut 
favella Melchiade, una partic^^ila della fanca Eacariflia mefcoiaca cjI confecraco 
vino nel calice , qual ora dal Sacerdote mefchiaG al recitale delle parole pa» 
domini fit fsmper VMfcum.* U Pk. Onorato a S. Maria dualmente è d'opinione» 
che fofle la materia della Eucartftia, ch'era in ufo crafnuicetj dalla Cocedrale 
aileUrbicarie» eSuburbicarieChiefe, e tenta la fua opinione di confermare con 
gli decreti di Giovanni IIL e di Gregorio HI. Qjello che fa pfù difficoltà di 
tutto è ciò che aggiunge Innocenzo I. nella fua epidola a Decenaio , che no» 
ù dee nelle parrocchie mandare- il firme0t»( incendi per le parrocchie leChie(e Or 
tuate fjori della C*ttk}pfrc6i non dMonfi lunge i fa^r^m^nti panare* E* però of* 
fervahile> che la fteflfo lanocenzo I dice, cll^ mandava il fermento pei titoli ^ 
p fieno le Chiefe della Cìctiiper mezzo' degli Accoliti • v. Sandia» he, cìt. 

Si actribuifce fimilmence a queftò buoi\ Pontefice i* ordinazione 9 che fulPaK 
tare al tempo della celebrazione della fanu meda ci fodero almeno due candelie- 
ri. Cofa dice Baronio ad am. 58. da aon crederli» perchè predo gli Ebrei coflu-* 
mavanfi le fiacole afcefe , ed il candelabro preziofo . Ma queQa pocea anzi » e da- 
vea fervire di fondamenco alla ordinazione di Melchiads per ovviare a qualche ^ 
difordine di qualche Cbiela introdocto in quegli, per la mancanza della iloria, 
ofcuri tempi» anziché abbia da quello a pielumeili. ìaMì, la prcfcrizionc di qua- 
1(q venerabile Papa . 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

CHe Majjinzio i il ^uàl net tempo di Marcello^ e di EufekiOy e di Miiciade in 
Rjoma la fua tirannide efercitò » avejfe tal ^Ita fontra Criftiani mal* anim 
mo j V acerba morte ^ che egli fece a Papa Marcello feniire , può fame fede • 
eh* egli poi divenijje pOk piacevole €o*Criftiàn$ , e vietale il perfegkitargli y Oi^ 
tato Africano Vefcovo Milevitano nel primo libro contra $ Donatici lo dice . 
E fotto lui anche penfo io , che Eufebio di morte naturale morijje \ e per la 
ragione già detta , e perchè né Damafo^ ne la Cbiefa [anta fa del fuo martirio 
menzione. Di Miiciade^ (.non Melciade^ come volgarmente Jf legge) non dee egli 
ejfere dtibbio. Perciocché Ottato Vefcovo di MUeviio fcrive nel primo libro , che 
egli dopo la morte di Majfenzio viveffi in Roma , e fojfe dall* Imperator Co^ 
ftantino dato con alcuni altri Vefcovi per giudice nella caufa di Ceciliano Vefco^ 
vo di Cartagine . II medefimo qu^ fcrive Eufehio nel quinto capo del decimo 
libro della Storia Eccì^^. Non fa pè anche Damafo^ che fu così diligente- nelV 
annoverare i Pontefici^ menzione akuna^l martirio di lui. É ancora Melciade 
in un' antichi ffimo libro deffa libraria' di Vaticano chiartìato confejfore . B quel 
che ne fcrivè il Platina , ch'egli foJfe per ordine di Maffimino morto , non può 
ejfere in conto alcuno , non avendo Maffimino ne in Rjma , né in Occidente Im-- 
petto alcuno avuto , fcrivendo Eufebio , e Ottato eh* egjli in Roma dopo la 
morte di Maffepzio ^ e di Maffimino fotto l* Imperio di Cefiantino vive/fe nel 
Confolato di Cift^ntino , e di Licinio , ogn' uno di loro la terza volta . Nel 
quaV anno ancora -a! dieci J^ Dicembre mori , lafciando , come vuole Damafo , 
Stlveftro fuo fticcejfor^. 
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VITA DI S. SILVESTRO. 

Primo Coficilh Umverfale in Nicea di CCCXIX. Vefcovì . 

Il vedrò Romano , e figliuolo di Ruffino , fu Pontefice 
nel tempo di Coftantino nel 1092. dal principio di Roma, 
e nel 315. della noftra falute . Sotto t^c&o Principe inco- 
minciarono alquanto a refpirar i Criftiam , che erano prima 
flati tanto da' tiranni oppreffi. Perciocché fi può quefto Prin- 
cipe con qual fi voglia altro eguagliare cosi) nelle doti del corpo y come 
in quelle dell* animo • Egli fu della gloria militare avidiffimo , e nelle 
imprcfe Tue fortunato • Diede volentieri la pace , a chi gliela domandò ; 
fi dilettò fempre, mentre ebbe tempo > degli fludj liberali, e con la Tua 
liberalità, e grazia fi faceva agevolmente da tutti amare. Fece molte leg- 
gi jpiene tutte d'equità, tolfe via le fuperflue, e le troppo ievere correflfe. 
Egli fu le rovine dell' antico Bizanzio edificò una Città , che chiamò dal 
Tuo nome , e fi forzò di farla in grandezza degli edificj pari a Roma : 
onde feconda Roma la chiamò anche , come per Io fcritto , che fi legge 

nella 
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nella fua Attua eqùefire fi conokt^m . Quello cosi fatto Principe adunque 
confiderancto , e mirando tutte le cofe , quando V oneilà della religione.. 
CrilHana intefe, che cosi parcamente vivea^ che nella povertà fi rallegra^ 
yi2L y che faceva tanto conto della manfuetudioe , che con tanta fimplicità , 
e coftànza ne menava ^ vita, talmente l'abbracciò j e vi fi firinfe, che non 
ufiiva di portar nelle imprefe altra fegno , che quel della Croce , per a* 
verlo già , mentre contra Maffenzio ne mofle V armi > in un fereno Cielo 
veduto , e adorata , e uditoi ancor infieme gli Angeli , che gli erano in- 
torno dire: (Coftantino in quefto légno tu vincerai,) come in effetto vin- 
fe (4)1 e fcofle dal còlla del popolo di R.oma> e de' Cristiani il giogo de 
tiranni, c^i Licinio fpecialmente , il quale privando i Criftiani della mili- 
zia, e delle piopne cafe, con rilegarli, o coni tenerli cafterati , come uh 
detto, li macerava fino alla morte, o li dava per cibo af I^ìoni., o attac- 
catili fu, a guifa di Pòrci , a membro a membro li lacerava.. Ritrovando 
adunque Stlveftro un cosi umano , e di tante alte virtù dotato Principe ^ 
fé ne venne tofto in Roma dal monte Soratte, dove fi ritrovava da quei 
crudi tiranni confinato, o pure, (come vogliono alcuni > dove da sé fiedo 
fuggendo, ritirato fi era. E ritrovando Coftantino cosi ben difpofto, più 
pronto lo fece a dovere la Chiefa fanta beneficare • Egli volle al Pontefice 
ornare il capo con un diadema d'oro di preziofe gemme diftinto» Ma Sii* 
Teftró non 16 (bfferfe, come cola poco a tetta di religiofo conveniente, ma. 
d'una bianca, e femplice Mitra fi contentò • Moflb Coftantino dalla fan- 
tità di Silvefiro , edificò in Roma negli orti d' Equizio non molto Iun-> 
gt dalle Terme di Domiziano una Chieia, che fino al tempo di Dama^ 

fa 



(il) Abbiamo due teftimooj di qoefto fiitto^ i quali pajono eontraddirfi > ma 
realmente non cootraddicofifi , ambi i quali dicoilo > d'avere la florla di queflo 
memorabile fatto ricevuta dalla bocca di Coftantino . Lattanzio , ed Bùfebio* 
Quegli racconta , come il di inanzi alla batajJia datta da quefto Imperadore a 
Maffenzio , effendo Coftantino addormentalo , gli parve vedere il Sole dal me* 
riggio airoccafo che declinava, e (otto il fole due afte incrocicchiate con quefle 
loro fottopofte parole : ìm ^uefto^ jegno vìnci » poi par vegli udire una voce , che 
gli dicefle ali* orecchio, che facefte ne' feudi il veduto fegno fcolpire, che vinta 
avrebbe ficuramente • Eufebio poi narra la medefima cofa > non bene per altro 
difiinguendo il fogno *, oi^de alcuni hanno creduto, che parte vedefte Coflantino 
a chiaro giorno, ed in fogno poi parte udiflb, ma quefla è opinione degli ioter*- 
preti non racconto d*Eofebio, che certamente può fpiegarG come niente, difcor* 
ihnte da Lattanzio. Alcuni Libertini hanno ofaco dire, che il fcgno fatto impri* 
mere dal Magno Conflaotino fulla bandiera Imperiale, e fui feudi, fu un fegno* 
equivoco, che a' Criftiani potea rapprefentare il programma di G. C. ed a'Gen 
tili rapprefentava il battone d'IRde, ed il baftone dX)firide interfecatr, che ado- 
feravafi da efli come fegno della vita futura. Ma falfo ciò ancora , perchè paffa 
non poca differenza fra le due afte , una delle quali avea il capa circonfleflb ^ 
rapprefentanct il programitif di G. C. come allora ufavaG da* Criftiani:, e (opr« 
i fepdieri de'nnrtirt fcolpivali» e fino negli anelli, e nelle fmaniglie, e penden- 
ti portaivana imprefto le criftiane donne , e le due Afte de^ profani Dei > quali 
appar ifcmo nella menfa d* Ifide • FI V Ab. Gcwgi it ptùgram. cèr. Niuno pèrd 
djce» che T opera dcgH Angeli in quefto celebre fatto interveniffe. 

S ^ (*) li 
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fo ritenae il titolo d'Equizio. Alla qual Cbiefa quefto Uberdifihno Pria- 
cipe fece di molti doni ; fra i qualr una patena d' argento di io. Libre » 
due fchifettì d'altrettanto pefo^ un calice d'oro di %. libre , ed altri moki 
wfi d* argento , e d' oro » che affai lungo farebbe volerli numerare tutti. 
Le donò ancor un podere ne' Sabini di buona entrata , e un giardino 
nella città nella contrada de' due diamanti ; ed una cafa neUa contrada 
eh* Orfeo chiamavano . Ma mentre , eh' a quefta guifa paflavano le co- 
fé in2Roma| in AlefiTandrìa un certo Prete chiamato Ario, e più in ap- 
parenza, che con effetto virtuofo; e più tofto avido di lode, e di gloria, 
che di verità , incominciò a feminare zizania , e di(cordia tiella fede di 
Crifto . Si sforzava di feparare il figliuolo dall' eterna , ed ineffabile fo- 
ftanza del Padre Eterno con quefte parole . Era un tempo , quando non 
era ; non intendendo il figliuolo coeterno al Padre , e nella Trinità la 
medefima foftanza , e già dovea fa pere eflere detto : Io , ed il padre Ga- 
mo una cofa ilefTa . Ora avendo Aleflfandro Vefcovo d' Aleflandria tenta- 
to, ma in damo di ritrarre dal fuo errore Ario, per ordine di Codanti- 
no, e con poca fpefa fu bandito > e raunato il Concilio generale in Nicea 
Città della Bitinia ; nel quale fi ritrovarono CCCXIX. Vefcovi » Si di- 
fputò qui ardentemente; perchè v'erano alcuni gran dlfputanti, che favo* 
rivano Ario, ed erano alla (implicita , e verità della fede noflra contrarj^ 
benché un di loro, ch'era dottiamo filofofo, moflb d'un fubito dallo fpi- 
rito divino, ad un tratto come fanta , e buona ne abbracciò la fede oo- 
lira , eh' egli prima oppugnava . Finalmente edendo molto bene difciifla 
nel Concilio il punto , quella conclusone fé ne cavò ; doverti fcrivere 
Omoufion, cioè confeflare il figliuolo d'una medefima foflanzacol Padre • 
ideili, che nell'opinione d'Ai io erane, furono da diciafette , i quali di- 
cevano, efTere il figliuolo dì Dio flato eftrìnfecamente creato, e non dal- 
la divinità idefla del Padre genito . Quando Collant ino intefe la verità , 
cbes'era nel Concilio determinata; l'approvò minacciando J'efilio àchtavef* 
fé contraddetto. Onde Ario con fi:i fòli de' Tuoi feguaci n' andò in cfilio; 
perciocché tutti gli altri con la verità della fede fi Arinfero . In quefto flcf. 
io Concilio furono dannati , e riprovati i Fotiniani chiamati cosi da Fo- 
rino Vefcovo nella Gallo-grecia , i quali, imitando 1' erefìa degli JEbio- 
niti , alfermavano ^ etTere ftato Crifto per via umana conceputo • Furono 
ancora condannati i Sabelliani , i quali una perfona fola attribuifcono al 
Padre' , al figliuolo , ed allo Spirito Santo • Diedero i Vefcovi in quefto 
Concilio a Coftantino querele di lor fteffi in ifcritto , accufai^dosi i' un 
l''attroy e chiedendo, ch'egli ne giudicafle. Alli quali il buono Imperato- 
re , pofte quefte loro querele al fuoco , rifpofe , eh' effi non dovevano af- 
pettare, d'eflfere da altri , che da Dio giudicati . Fu fatto anche quefto 
decreto nel Concilio Nicena, che quelli, che non poten4o il prurito del- 
la libidine foffrire fi caftravano , non poteft^ero effere più chierici , e che 
prima, che fi dia ad alcuno l'ordine facro diligentemente s' efamini ; e 
che chi entra a fervire nella milizia di Dio non debba abitare in una 
medefima cafa con donne ftraniere : ma che con la madre , con la foreK 
la, e con la zia folamente fia lecito ; e che non fi promoveffc il Vefco- 

vo 
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vo agli ordini Oneri ^ ,te non da tutti » o da.t^ Vefcovi della provincia. 
Afaneno, e. che. quel .chierica, o laico^ eh' è da an Vescovo cacciato via, 
non fia- da un'atro ricevuto. Vi fu. ancora fatto un' altro fanto decre* 
to 9 che perchè, non fi faceffe ai alcun* oltraggio , fi dovefle ego' annc^ 
nella provincia ratinare un Concilio • Quefto fanto ordine] perchè fia fla- 
to ne' tempi più moderni tolto via , io non vi veggo altra ragione , (a 
non forfè , perchè hanno dubitato di non dovere effere notati jda quelli » 
che più rettamente vivono. Vi fu anche ordinato , che quelli » che nelle 
perfècusioni fenza tormento erravano , d^veflero cinqu' anni fra' catecume- 
ni vivere • E finalmente vi fu inftituito , che non poteflè alcuno per 
ambitione, o per avarizia da una Chiefa picciola ad una maggiore pafl^r- 
ne ( 4 ) • Le iftituztoni poi di Silveftro furono quefte , che il criihia dal 
Vefcovo folo fi eonfecraffe , che gli Vefcovi fegnaflero il Crifliano battez- 
:»to col crifma fanto, per ovviare ad una certa perfuafione eretica, e rac- 
cordò, ch'il Prete in cafo di morte ungefse il Criftiano con l'olio fan-' 
to. Ordinò ancora , che non potefse il laico chiamare in giudicio il che* 
rico , eh' il diacono nel celebrar in Chiefa ve/liiTe la dalmatica , e con la 
palla coprifle il braccio manco, che il cherico non dovere agitar le caufe 
in corte , né litigar avanti a giudice fecolace • Che il (acerdoce volendo 
celebrare non ufi feta y né panno di colore , ma bianco ^ e di tela : di« 

cendo 
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la) lì Coocilio L Niceno, che fu anco V Ecunfienìco I. fu fotivocato 1* anno 
CCCXXV. in Nicea di Bìtinia • Tre Furono i motivi per Convocarlo • Il pri- 
mo , affine, che TErcGa Ariana vi foflTe condannare • ti fecondo afftoehè k d'il-^ 
feofioni fopra la gìcimata da celebrarfi It Pa(qua vi fofTdro compofie , e tutti aUa. 
per fine conveni/tero t folepnjziarla nella Domenica , che Cegue il plenilunio 
fuccfdente all' equioozio • Il terzo affinchè li togliere di mr^xo Io fciPoia fatto 
da Melfzìo Vefcovo di Licopoli nelP £gìtto Contro il Legittittio patriarca d^ 
Aleflàndria nato fino dall'anno CCCF.come piace al P» Travafa nella fua efatti* 
i!jma ed erudita Vita d*Ario, L. t.€ap. 4. 

Dicefì ancora , che in queflo Concilio fa difcorfo del ceKbato > e che la mig-* 
gior parte conveniva voiendoG formare il canone III. in cui è vietato all' Uom 
confecrato d'avere per contul>ernale Donna > che non fla del fuc faneue^ o fuori 
d' ogni odor di folpetto » di proibire agli uomini dì Chiefa • rervirìi de)Ie loro 
mogli,, che eflendo ancor laici fpofarono : rùt che s^ahed PafnuZro» Uomo fan-, 
to , e che allevato Uno dalla fua puerizia fra cencbtti avea fa fda virginità cu- 
flodita , il quale declamò Contro quéfta legge » afterendo ^ che le nozze erano 
benedette » e che il Matrimonio avanti le fagre ordìnalioni tontratta , fantifica- 
vt(j maggiormente col Sacerdozio , 11 che fu Cagione > che I PP. nolla ingiunfe* 
IO di più a Chierici di quanto portava la pratica di c^ue^ tempi. 

Ma quefla florìa patifce molte difficoltà i Còsi che è fembrata ad'Uomtni già* 
viflimi più favolofo racconto , che flòrieo • Ed Infatti la poca fedeltà di Socrate 
nel rapportare i fatti del Concilio NicenO , W filenzio di cofa si memoranda dì 
tutti ^li altri fcrittori antichi 9 e quel Che è più» non trovarfene veRigio negli 
atti di sì venerato Concilio, benché fiaci rimaflo il Canone III. che interdice a^ 
Chierici il contubernio della fofpetta donna , fa sì che comunemente queflo 
come non accaduto tien ricettato. V. Sandtn. difputat. biffcr.XllL dove troverai 
citati gli automi tutti , che trattano queflo argomento , e V. Tu. 11. iella teu 
Cbhf. p. i. jrr,*5. del celeberrimo Cardinale Gotti ^ 




11^ S'TOATA DELLE. VITE 

cendo cùù dòwrù in aìbls celebrare ,* ecmè ftt' il corpo del Salvatore noi. 
fifa eoa un lenzuolo bkicico^ é di^ tei» ftpolta; Ordinò. :i|iicDrjigraiii ne- 
gli órdini Ecctefiafticì ; petchò- ogn* uno (S un^ioidine fi>la& comcniafci 
e^foflk d' una fola donna marib (a^. Coftantino , eh' aver j|;rancl' ani- 
mò d^accrefccre la religione Griftiàna^ edtficò> la Bafilioa Còflantiniasa , 
che ora Lateranefe chiamano , e di molti doni Tornò. Pereioeebè ripofe' 
in qiiefta Cbìera fu Taltave T immagine del Salvatone di grandezza di cin« 
que piedi, che cento, e trenta libre pefa va, m una &ggia -Éffilhf e dode- 
ci ApoftoH intorno , ogn* un di $é piedi medefimamente » e di 15. libre 
con le torone di puriffimo argento • Un' altra flatna del Salvatore affidi 
in un trono di 5^ piedi, e che cxl. libre pefava, fu la volta della tribuna 
pofe , e con lui 44 Angeli d* argento di cv. libre con 4. corone d- oro 
puriffimo, e con delfini di 20. libre. Vi drizzò 7. altari di puriffimo oro 
di zoo. libre. E perchè non mancafle, onde comprare Toglio, e la cera 
per Tufo del tempio, li coftltui fu quel diSeffii, e fu quel di Anzo buo» 
ne entrate d' alcuni poderi . Egli fece anche preflb il medefimo tempio 
un fonte facro di porfido , e tutta quella parte , che conteneva V acqua , 
era d' argento • Era pofta nel mezzo di quefta fonticella una colonna di 
porfido 3^ nella quale llava una giaretta d' oro di cinquanta libre piena di 
balfamo, per fare di notte lume nella folennità della Pafqua. Nel labbro 
del fonte fi vedeva un'agnello d'oro puriffimo, dal quale fi verfava giù T 
acqua. Non molto lungi dair agnello era una flatua del Salvatore di fi- 
2V> argento di centofet tanta libre, dall'altra parte 'era la (fatua di Gióvan' 
ilàattifta d'argento di cento libre con quello titolo 1 Ecce agntis Dei , ecce 
qni toUit peccata mundi . Sette cervi verfavano V acqua , e ogn' uno di loro 
era d' ottanta libre • E V entrate per quefta fonte facro fi raccoglievano 
da diverfi poderi aflegnatili , e dentro Roma , e fuori , neir Africa , e 
nella Grecia • Il nKdefimo Coftantino a' prieghi di S. Silveilro edificò in 
Vaticano una bella Chiefa a S« Pietro Principe degli Apoftoli non lungi 
molto dai tempio d'Apollo; e vi collocò fplendidameote il corpo del me* 
defimo Apoftoio in una tómba di bronzo . E fopra quefta tomba drizzò 

una 



^ (a) Se ir Platina ba ricavate tai cofe, che attribuifce a S. Silveflro Papa dal 
libro poatificale, già abbiamo detto di fopra, quanto fia torbido quello fonte per 
diducne indi Pifioria; e fé dagli atti che corroco fotio il nome di quefio San- 
to Pontefice le ba, come pare almeno in parte, didotte, (appia 11 lettore j^ che 
q*3cflj atti fono da'più bravi critici, avvegna che fparj edolofi totalmente riget" 
tati* r. il ixofìro avvedutifljoio Pagi> ad ann. 315. tr ad ann. 314. 

Omettere per altro il Platina non doveva, quefta infienc particoiarìti nella vita 
àtS. SiJveflro, ch'eia cioè fui prinicipio del fuo pontiÌ5cato prefllfdé per mezzo 
de* fiioi Legati al Concilio Arelatenfe , in cui convennero CC. Vcfcovi incirca 
contro de* Donatifli , da quali riceve poi una epiflola finodale » che chiedeaeli 
fommeflamente la conferma di quanto era flato da* PP. m^defìmi nel Concilio 
decretato , e fupplicavalo , perchè le ventidue regole da cfto Cònilìo forni atCf 
tollero a tutta intera la Chiefa propofte .. Tanto è vero , che fino da que* tipim 
pi , ed jnanzi che Coftantino fi dichiaraflc a farone de^criftiant tcneafi it Vefco* 
vo di Roma per MaeBro e Capo della Chiefa unìvcrfalc. 

{a) Tri- 
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ìSmCmae d! ^Afe^nimò oro di eentadfotpxitìta libre « Ti ieoeMciie. àrhM 
zart d* ogn^ imomo quattro x:andelìeni\d'4iigeiito ivon qgi' atti ddgli AjoAtiii 
anificiofamefiic fcolpiti. Le donò ancóra xtc»cdki d'ono di dadioi librer 
e vinti d',argento di dieci libre ii'imo ; i}i»ttro»vafi d' argento di idUgeneo 
libm : ed «m patena :d'«ro , di ^óiati , e ^i perle cunau ., di trenta li* 
bi%« I^' altnve 4di -quefta ICbieià era tutto d'argeiito, .•ed'^rairincfaiufo, ed 
ornato dì miolie gemitie % E perchè poieffe comoda tnentè quella. Bàiiliea 
asaoteneiin , le diede dentro , e ikoit ^li rR^onia di noU* entnue . A i 
firiegfai di Silvio roedefimamenie ^edificò fu la ftrada y che ineìAa ad 
Óftia la Baltica di S. Paolo , il cai rorpo vi ripofe, come av^eva di quel 
di S. Pietro rialto, ^ Je donò altrettanti vafi d'oro , ed' argento , e di 
TàXM , come in S. Pietro già fatto aveva ; e fra T altre cofe ne drizzò 
ispra la tomba di S. Paolo una ^Croce d' oro di cento libre • :E per fo , 
ftentamento de i Sacerdoti di quefti Chiefa fe diede in Tarfo di Cilicia- 
e di molti altri luoghi deU' Aiia di copione entrate . Fu per ordine di 
quefto Principe edificata fu V atrio Sefloriano un* altra Bafilica cot titolo 
di Santa Croce in Gerufalemme , dove ripofe una parte dellaSanta Croce; 
eh' aveva Elen* fua «nudre, e donna di liiprema virtù, e t;eligioiie, litro* 
vata. Quella generofa donna moffa d'alcune vifiooi , -ch'avute aveva, fé 
n'andò a cercare il Santo legno della Croce in Genifaiemme. Era difficile 
cofail ritrovarlo, perchè quegli antichi nemici del Criftianefimo, acciocché la 
luogo del Salvator noftro 1 Criftiani adorafTero Venere , aveano in quel 
luogo collocata una Hatua di quefla Dea . Ma mofla Elena da un fpirito 
fervente di religione , fece de* tanti calcinaci , che v' erano , purgare quel 
luogo, e vi ritrovò finalmente con indiftinto , e confùfo ordme tre Cro- 
ci , in una delle quali fi leggeva un titolo in tre lingue , Gesù Nazareno 
Re de' Giudei. V'era Macario Vefcovo di quella Città ivi prefente, il quale 
tenendo con molta religione una di ouefte Croci in mano , diceva eUa 
efler la vera . Ma né quella , né la feconda era la vera , ma la terza sì 
bene , ^he non si toflo ibpra una donna morta fu polla , che miracolofar 
mente la rifufcitò. Il perchè fece poi Coflantino un'editto, che da quell' 
ora avanti non foflfe più alcuno fatto in Croce morire. Ed Eiena edificat- 
to in quello fleflfo luogo un tempio , fé ne portò partendo i chiodi , co' 
quali era il Salvator noflro flato fu la Croce confitto t Pe' quali chio» 
di Coflantino n'attacò uno nel freno del cavallo, che nell' imprefe- ufava , 
un' altro fé ne pofe fu Ja cima dell' «Imo per imprefii , « il terzo , come 
vuole Ambrogio, gettò nel mare Adriatico, per frenarne, e addolcirne le 
procelle di quel tempeflòfo mare . Elena quella parte delia Croce , che ia 
una caOetta d* argento portata feco s' ayea , ornata d* oro , e di gemme 
nella Chiefa di Santa Ooce in Roma la collocò . Quefla Chiefa ebbe 
anch'ella 4. candelieri d' argento , 4. fcbifetti d'argento medefimamente, 
dieci calici d* oro , una patena d' argento indorata di cinquanu libre , e 
di dugento cinquanta libre era V |ltare d' argento * ^ le donò molte cn< 
trate dentro , e fiiori di Roma . VogIiì>no alcuni ^ eh' ancora per otdìne 
di Coflantino foflfe la Chiefa dì 5» Agaefe edificata a preghi di Coftanza 
fua figliuola , la ^ale con li fofella iMév di Coflantino dd aiedefimo 

nome, 
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nome , Furono nel £>nte del batteiuzio , eh' in tpdkti CkiicSt edifiorMo 
batteas^are. Ebbe ancora quefta Chiefa i faci doat » che furono una patc« 
sa d'oro di vinti libre, un calice d'oro di dieci libre» e cinque altri ca« 
licr d' argento • E le donò di belli poderi fuori di Roma per potere fo« 
fientarfi . Il medefimo Coftantino edificò la Chiefa di S. Lorenzo fiiori 
delle mura della Città ^nel podere Veranio (opra il renale d' una grotta , 
oh' ivi era. E vi fece alquanti gradi fare, per difcendere giù quelli , che 
voleano vedere il corpo di San Lorenzo . Era la cuppola della Chieftt or- 
nata d' argento > e di; marmo di porfido • Su 1' entrare della grotta era 
una lamp^a ài purifljmo oro di 2o. libre • Davanti al corpo del martire 
Lorenzo erano io. lampade d' argento di i^. libre • E furono donate a 
quefta Chiefa alcune pofleffiooi per fuo mantenimento . |1 medefimo 
Principe fu la via Labicana , edificò fra i due lauri una Chiefa a' due 
martiri Marcellino Prete, e Pietro. eforciila . Né molto lungi da quefto 
luogo in onor d' Elena fua madre un bel Maufolco drizzò , e d' un bel 
ièpolcro di porfido V ornò. Ora a quefta Chiefa in onore de' già detti 
Martiri , e in grazia di fua madre donò quefte cofe , una patena d' oro 
puriffimo di 35. libre , quattro candelieri d' argento co' piedi indorati, 
jz. calici d'oro , de' quali tre n' erano ornati di preziofe gemme , e di 
giacinti . L' altare era d' argento fUiiifimo di zoo. libre , e vi fii di più 
un fchifetto di puriffimo oro di 20. libre . Per Io mantenimento de' Sa- 
cerdoti, e del tempio le donò Coftantino groffiffime polleffioni, è di mol- 
ta entrata . Scrivono alcuni , ma non dicono onde lo cavino , che le do- 
nafte la Sardegna, ed il monte argentaro con tutte Y entrate, che l'Im. 
perio v'avea. Ora di più di tutte quefte magnifiche Bafiliche , che que- 
fto Prencipe in Roma edificò ne fece ancora dell' altre fuori . Perciocché 
in Oftia non molto lungi dal porto fece una bella Chiefa edificare in 
onore di S. Pietro, e S. Paolo , e di S. Gio:Battifta ^ e di quefti doni 
la ornò , che furono una patena d' argento di 30 libre, io. calici d'ar- 
gento , una patena d' argento per Io crifma di io. libre , una conca d' 
argento per 1' ufo del battefimo di 20. libre • E la dotò di molti poderi;, 
perché i Sacerdoti , onde vivere aveflero . Edificò anche in Albano un 
tempio a S. Gio:Battifta, e li donò una patena d' argento di 30. libre , 
un fchifetto d'argento indorato di dodici libre, e certe mollette d'argen- 
to di 20. libre . E perché vi fi poteftero i facerdoti mantenere , molte 
pofteffioni di gran frutto in quei luoghi convicini, e il lago Albano ifteflb 
li donò • Edificò ancor' in Capova una Chiefa degli Apoftoli , che fu da 
Capovani Coftantiniana chiamata • E le donò medefimamente due patene 
d' attento di 40. libre , 4. candelieri all' ufanza Greca con dieci piedi • E 
la dotò d'un podere fu quel di Gajeta , e d' una fua paterna poftcftione 
fu quel di S^Sk . Egli edificò ancora , come vuole Damafo , un* altra Bafi* 
lica in Napoli , ma non fi fa in onore di chi egli la edificafte . E per 
quefto o voluto i doni , eh* egli le fece , tacere , per non errare con gli 
altri • Scrivono alcuni , che Silveftro nella terza regione di Roma prcftb 
ie Terme Domizìane il fuo titolo iftitiiifle, e drizzafte , che Equizio al- 
cuni lo chiamano , e ohe con molti doni Coftantino V orliafle ^ che furo» 

no 
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no una patena inargento, di loJibre, ed altre cofe» e foflTeflioni di mol* 
te frutto . £ perchè non fi potefTero i facerdoti della nuova Roma , dellik 
liberalità del lor Principe dolere ^ edificò in Coftantinopoli due Bafili- 
che , delle quali ne fu una chiamata di Irene , 1* altra degli Apoftoli/ 
avendo già prima podi i templi de' Gentili a terra , o in ufo di Criftiani 
trasferiti , e tolti via 1 tripodi Delfici , e gli oracoli , onde infiniti mali, 
fiafcevano • E quelli fono i doni , che alia Chiefa fanta fé Coflantìno • 
VifTero a tempo di Stlveftro molte fante , e dotte perfone , la cut 
induftria , e fatica molte nazioni traflfe alla fede noflxa • E vi furono 
fra gli altri Giuliano, Frumento ^ e Edilio , che con le loro prediche gran 
frutto fecero. E gli Ebrei, che fono in Ponto ben fotto il polo, da una 
donna prigioniera il fanto Evangelio apprefero , e credettero aUe parole 
di Baccurio lor Ile ch'alia fanta fede gli animava tutti . Valfe molto in quei 
tempi nel perfuadere la verità Criftiana 1' autorità d' Antonio eremita fan- 
eiffimo , al quale mohe volte per lettere Elena fé (lefTa , e i figliuoli rac* 
comandava. Ilfuo cibo era pane folo« ed acqua il fuo bere, né mangiava 
mai, finché non vedea all'occafo il Sole. Fu Antonio Egizio, e tutto da* 
to alla contemplazione • La fua vita fu fcritta da Atanafio Vefcovo d' 
AlcflTandria • Ora Silveftro avendo fette volte il Dicembre fatte ordina- 
zioni, e creati 42. Preti, 36. diaconi, e 75. Vefcovi , morì (<i), e fu V 
nltinio di Dicembre fepolto nel Cimiterio di Prifcilla fu la via Sfilarla , 
tre miglia lungi di Roma, avendo retto il Papato 23. anni , io. meli 9 e 
II. giorni; e reiiò^po lui 15. di la Chiefa fenza Pallone. 



(«) Prima di morire tenne S. Silveflro. due Sinodi in Roma ( altri ferivano 
tre) fopra le Ariane eofe, « fopra la fede profeflata da'PP.Niceni j ed eziandio 
(òpra le regole da efll fiabilite per la difciplina ecclefiafiica , facendo ia effi fi- 
llodi , e decretando tanti canoni > che aggiunti ai venti canoni Niceni formano 
il numero di ottanta, come dalla arabica ferfione tpparifce, e di octanra^uattro» 
come più piace al Pjfano e al Turriani &c. dee* ì quali in ciò fi fono incanna* 
ci foltanto , che tutti nel Concilio Nieeno ftabilitii iadifferefltememc linaono 
creduti* r. Lgbh Tonh lu fomk 



AN. 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Tutti gli fcrittori cofiantemente^ Ojffèrmano , e convengono in quejio , che mi 
Pontificato di Sihefiro , eJfenJo già morti Galeno , Mafenzio , Maffimia- 
no , e Licinio noftri nemici , fofe a tutte le Cbiefe di Cri/io , ci' erano /otto 
V Imperio di Roma^ iaW Imferadore Goftantino non folamenie pace , quiete , e 
libertà conce ffa , ma fortificate ancora con ottime leggi , e decreti cantra V auia^ 
cia^ e sforzo degli avverfarj nojiri il Jiy. anno della falute no/ira , nel qual 
anno fu celebrato ilfamofo Concilio Nieenodi 318. padri contra r emfia di A 
rio , avendo già per forfè 300. anni il diavolo , fiero , e crudt^ nemico del Cri^ 
flianefimo , per mezzo de* Principi Romani , e col braccio de' Governatori delle 
Provincie ^ e de* popoli furibondi , con nuove perfecuzioni in damo ogni fua cru- 
deltà^ e fierezza contra i no(iri difarrtÈatl , e pacifici , mtfira . Delle quali per^ 
fecuzioni la prima nacque da Nerone ^ la feconda da Domiziano ^ da Trajano la 
3. la 4. da M. Aurelio . Mojfero alcuni peffimi Governatori di provincie , e 
furibondi popoli fotto M. Aurelio » che mo/ìravA di non vederlo , quejla quarta 
perfecuzione . La quinta fotto V Imperadore Severo , la f^la fotta Malfimino^ la 
fettima fotto Decioy l'ottava fotto Valeriam ^ U nona che fu la più cruda , e 
la pivi lunga di tutte l' altre , perchè durò 1 2. anrU fotto Diocleziano . Ed ejfendo 
fiato finalmente y come fi è detto j tolta vta dal buon Ccfiantino^ fegul la decima de* 
gli eretici Ariani / che fu affaè piti pericolofa di tutte l' altre ^ e che cominciò 
jofto r Imperadore Cojianzio figliuolo del gran Co/lantino ^ e per ^. anni conti^ 
novi talmente contra la Cbiefa fanta durò , che fi potè bene a qual fi voglia 
delle pajfate ^ così in lunghezza di tempo ^ come in grandezza di fupplizj > ag^ 
guagliare . Eufebio , Ruffino , Epifanio ^ Socrate , Sozomeno » Teodoreto » Dama, 
foy San Girolamo y ed Altri antichi ferittvri della floria E^i^fiica tncite cofe 
ne fcriffero . 
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Arco Romano , e figliuolo di Prifco, fu Pontefice ne' tempi 
del j;ran Coftantino, di cui variamente fi ferivo . Perciocché 
affermano alcuni , eh' egli negli ultimi anni del fuo Imperio 
ad ìftanza di Tua forella revocafTe Ario dalPefìlio; ( perchè 
diceva ella j che foffe flato Ario per invidia condannato , ) e 
che all'opinione eretica di lui s' accoftafle ( 4 ) . Ma io credo » che quefli 
dalla fomiglìanza del nome s' ingannalTero , ed attribuiflero al padre quello , 
che poi il fuo fcellerato fìgliuo^D fece • Perciocché non è verifimile , eh un 

Prin- 



M 



(«) E ornai fuori d^ogni dubbiezza, che Eufebio di Nicomedia^ per divenir» 
capo d'nn froflTo partito, fi fé protettore di Ario , e de' fuoi feguaci , ed è pari^ 
nienti ceno , che lo ftcffo Enfebio ff rve ndofi dell* opera d* un certo Prete , che 
Fozio nomina Eutócio^ cpdic. %i: BibVùtb. ih a Coftanza, ch>ra ftatt mogi e di 
Licinio 9 ed era di Coflaatino forella rientrare Ario in grazia > la quale ia 

T 1 punto 
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Principe cosi favio in quell'età, quando l'uomo più difcorrC) e più vede» 
approvale, efeguiffe coloro, eh' eflb riprovati aveva. Scrivono ancora , che 
Coftantino fofle da Eufebio Vefcovo di Nicomedia , e feguace della fetta 
Ariana battezzato .11 che è fenz' alcun dubbio falfo, e ne fanno ampia 
fede la molta religione .di oueilo Prindpe , e h fonte del battemmo edifi- 
cata a queft' effetto foniùoA^"^^*pcnte in ELoma» Imperocché cacciati eh* 
ebbe fuori dell' Imperio ì tiranhì , fu infieme con Crifpo fuo figliuolo 
iftrutto nella fede , e battezzato da 5. Silveftro • Qitelli , che tengono V 
opinione a quella contraria, dicono, che Colhntino a queft' effetto diffe- 
rife di battezzarfi , per dover poi farlo neir acque del Giordano ad imi* 
tazione del Salvator noilro; ma ch'egli quefto effettuare pòi non poteflTe; 
perchè mentre ch'egli ne paffa con un^ efercito fopra i Parti j che pone- 
vano la Mefopotamia in rovina, nel 31* anno del fuo Imperio e nel 65. 
della fua vita in una villa pubblica preflfp Nicomedia mori; onde dicono, 
eh' egli Qui neir ultimo tempo di fua vita fi battezzafle . Ma accomodiniì 
pure coftoro a lor talento qUeda cofa , xh' io quello , che quafì tutti gli 
altri tengono , mi crederò ; cioè, che Coilantina , eh' aveva col fegno 
della Croce in tante imprefe vinto , eh' aveva tante Chiefe , e cosi ma- 
gnifiche in onore di Dio edificate, che s' ei;a ne'Concilj facri ritrovato 
prefente , eh' avea tante volte con que' fanti p^dri ne' mifterj facrI orato , 
volefTe tofto , eh' incominciò a conofc6|4 la verità , effere della virtù del 
facro battefimo fortificato ancora contilo ^'inimici invifibili • Io non so, 
che cofa fi vogliano dire quelV altri fcrittori ; io per me feguo quella ve* 
rità, eh* alla pietà, ed alla religione di un' ottimo Principe è conforme, 
e debita (a). Quello poi, che il volgo dice, ch'egli divenifle leprofo, e 

che 

punto di morte non altro al fratello Imperadore raccomandando , che queflo 
medefimo Prete Ariano , fu cagione , che Ario per decreto di Coftantino foflfe 
dair efilio richiamato , che relegato in Treveri lungamente fé ne fteffe S. Ata- ' 
nafio , che il Vefcovo S. Akffandro riccvefTc ordine dì ammettere Ario alla 




Sarita Chi^fa. V. la vita di Ario del P. Travafa ^ cui fiam debitori delle lodi , 
cb*ei in una fua nota degnali dare ad un noflro opufcolo da lui citato • ^ 

( a ) Eufebio , Sozomcno , Teodorctto greci fcrittori , S. Ambrogio , ed i PP. 
ArimineC nella loro epiftola finodica, e finalmente S. Girolamo, latini hanno ve- 
ramente creduto che Coftantino eftendofi gravemente ammalato in un* fuburbia 
di Nicomedia, dimandale il battefimo, e rotteneffe, e che così battezzato mo* 
riffe : S. Atanafio , Severo Sulpizio , S. Agoftino ed altri afferifcono fenza efi- 
tanza, effcrc Coftantino da S. Silveftro Papa in Roma ftato nel princìpio della 
fua converCone battezzato . Alcuni moderni Critici fi fono immaginati , che Co* 
ftantino ricevcffc in Roma il battefimo da $. Silveftro, ma p<m in fine della vi- 
ta ingannato da quel Prete Ariano, di cui poc'anzi parlammo, fi facefTe ribat- 
tezzare air Ariana • E tentano così quefla difcordanza de SS. PP. accordare, 
ma non s'avveggono, che quefto è un eludere la difficoltà, non è un incontrar- 
la, poiché Eufebio raeconta, che fcufando la dilazione Coftantino del fuo batte- 
fimo , adduilc per motivo la brama fua di fiufi battezzare ne} Giordano « E ppi 

la 
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che col batteGma guariTce ^ e la favola y che dicono del bagna del 
fangae de' fanciulli , io per ncfliin conto Io credo : e feguo in quefta par- 
te Topinione di Socrate y il quale fcrive > che Còftantino nel 65. anno* 
della fua età fu da una grande indifpofizione fopraginnto , e che ufcì per 
quefto di Goflantinopoli , e n' andò per guarirfi a^ bagni ; ne fa men- 
zione alcuna di lepra. E non folamente quefto; ma non è fcrittore alcu* 
no , che di ciò menzione faccia > né Gentile , né Criftiano ; e non T 
ayerebbeper verità néOrofio taciuto » né Eutropio, né quelli, che accura- 
tamente le cole di Coftantino fcrifTero » Ora prima , che quefto Principe 
mortffe , apparve per molti giorni una cometa di non ordinaria grandez^ 
za» Marco Pontefice volto tutto alle cofe della Religione, ordinò, che il 
Vefcovo d' Oftia , dal quale é il Pontefice confacrato , potefte il pallio 
ufare (4). Volle ancora , che ne' giorni folenni fubito dopo V Evangelio^ 

fi 



la invenzione di battezzare all' Ariana non fu vivente Coftantioo pofta in ufo, e 
ritrovata, ma fotto Coftanzo. Se , come può fofpettarfi dalle parole à\ S. Pao^ 
Io, aSor. e. 10. anco ne'pofieriori tempi fofle flato materialmente in ufo il bac* 
tefimo di S. Giovanni, quafi preparatorio al battefimo di Cri(to , e fé il capila- 
vìo, che ufavaG fare a que*^Catecumeni , che per fftère competenti intervenivancK 
a tutte le cofe della religione, fé bene non ne partecipaftero di tmte , allorché 
erano eoftituici nel grado proffimo alfanto battefìmo, fi poteflTe chiamare col vo^ 
cabolo di batteGmo, come il pane dell'altare anche avanti la confecrazione , fi> 
chiamato Eucariftia , e dopo la confecrazione fu tuttavia chiamato pane, queN 
lo perchè a fervire di materia per TEucariflia era deflinato, e gueflo perchè ri-^ 
teneva, come liciene le fpecie del pane, non altrimenti, che lo fleflb battefimo 
ritiene il nome di Lavacro ^ di Lavanda y. A^ Abluzione , ( il che per altro aflferire 
non ofo • ) Tu vedi quanto facilmente fi concìlierebbono infieme tutti quefli di* 
fpareri de* venerandi fcrittori, dicendofi, che S. Silveftro iftrul CoftantiAo nella 
fede, lo coftjtui Catecumeno^ e Competente y graouniniflrà il Capilavioy in vigo- 
re di cui potè efferc prefentc alle cofe più gravi , e più mifteriofc della Religio- 
ne, e che poi preflb Nicomedia temendo morire, come in fatti mori, dimandò i* 
ìmpofizione delle mani, cerimonia, che precedeva immediatamente il batteGmo» 
ed infieme il fiinto batteGmo chiefe , che furongli toRo fommrniGratì . V. S. Ifi^ 
dar. /. VL Origin. r. i8. opus Vicecomtt. d" antiq. baptif. rìtib. Do3. ColL Ambrof^ 
Scbeìfirat. de difciplin. Atcan. Pag. &c, &c. tutto quella che abbiamo in ciò di 
certo G è, che (ebbene Coftantino G trovaGTe aTagri ufiBcj prefente, partecipane 
delle orazioni de' fedeli , intervenifte al Concilio Niceno , e non gli fodero celati 
i più alti mifierj della fede , ad ogni modo non leggeG mai, ch*ei partecipar* 
iè del fagrificjo, e G avvicinafle alla fagra menfa per ricevete rEucariGia; il che 
fé come negativo argomento non prova , che dilazionane Coftantino a farG bat« 
tezzare, pone però in gran fofpetto TUomo avveduto, e prudente. 

(a) Quantunque qui non commemori il Platina fé non il Vefcovo d' Oftia » 
come quegli , che fomminiftra al Papa le fagre ordinazioni , provafi ad ogni 
modo per altri documenti, che fc reietto in Pontefice non fu Vefcovo 7* fcm- 

Ì)rc fu da tre Vefcovì ordinato cioè dall' Oftìcnfe , dal Portucnfc, e dal Ve* 
iternenfc , di modo che non comindò queft' ufo da Leone II. come alcuni 
hanno malamente creduto . Se poi il Papa eletto era già Vefcovo , il folo Ve- 
fcovo Oftienfe era folito coronarlo . (^efta è la prima volta che Pallio G 
nomina. 

DiceG innoltre , che quefto fanto Papa comandò , che G cantafte il Sim- 
bolo nella fanta mefla dopo gli Evangeli o fi cantafle il Niceno -, v. Radolfo 

de 
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fi cantaflTe ad alta voce dal clero ^ e Mal popolò il Credo, a quel modo, eh' 
era nel Concilio Niceno flato dichiarato • Edificò anche due Cbiefe in Roma , 
uoa ivL la (Irada che conduce ad Ardea , e dov'e^Ii fii pofcia fepolto; i* 
altra dentro la Città preflb il Palatino ; alle quali donò Coaftanttno una 
patena d'argento di zo. libre ^ uno fchififetto d* argento di io. libre , una 
corona d' argento d' altrettanto pefo , e molti poderi fiiori dcUa Città, 
acciocché fi aveffero li Sacerdoti potuto comodamente foilentare . Kel lem*» 
pò di quefto Pontefice , e di Coftantìno viflfe Juvenzio Prete Spagnuolo , 
€ nobile , il quale in quattro libri in verfo eroico gU Evangelj fcrifle. 
Alcune akre cofe fcrilfe anche nel medefimo verfo , e di materia fàcra . 
Ora Marco fatte due volte il Dicembre ordinazioni^ e creati veniieinque 
Preti , fei Diaconi , e veni' otto Vefcovi , mori ^ e iii nel cimiterio di 
Balbina fu la via Ardeatina a' cinque d^ Ottobre fepolto. Tenne otto me- 
fi 9 e venti giorni il Pontificato ; il quale per la.dia morte venti gior- 
ni vacè. * 



Rivo di canon, aifcrvant . Dunque non fu quello di Coftantioopoli , che fl caotò 
il primo alla nteflTa , e S. Damafo Papa fu bene il primo > che comandò che 
fi cantaffe atta meflTa il Simbolo Cofiancìnopolitano > ma non il primo , che 
ordinò che fi cantaflTe il Simbolo, avvegnaché molto prima di itti Papa Marca 
l'ordinade v. Borni L tu utum UiwriUar. tfc ^<. 
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VITA DI S. GIULIO /. 

lulio I. Romano , figliuolo di Ruftico , refle ne' tempi di Co* 
ftanzio la Cbiefa (4); il quale Colhnzfo, avuto con Coftan* 
tinO) e Collante Tuoi fratelli V Imperio , 23. anni lo tenne. 
Fu anche lenuto uno de' fucceifori del gran Coftantino Dal* 
mazio Cefare figliuolo del fratello, e giovane di gran fperaa- 
za : ma fu poco appreflb in un tumulto militare morto ^ permettendolo 
più toflo Coftanzìo , che comandandolo . In quefto mezzo la fetta A* 
riana pigliò gran forza col favore di Coftanzip, che forzava i noftri a ri- 

ceverc 

A A'^ r\' ^*'^ fuccefTe a S. Silveflro nel Gennajo dell* anno cccxxxvi. effen- 
do di Diac«.«o flato creato Papa , Coflantino ancor vivente : morì poi quefto 
lanto pontefice ^opo avere fcdutó nove meli non interi , e gli fuccefle S. 
tiulio fatto anch' elio di Diacono Papa nel NoTembrc dell' anno ftcfTo . U 
anno leguente cccxxxvn. mancò Coftantino il grande nel raefe di Maggio , e 

regna- 
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ce vere Ario (a) . Nel fecondo anno adunque di queflo Principe iti baa- 
diio in Laodicea il Concilio > o come altri vogliono in Tiro • Qui fi ri- 
trovarono i Cattolici , e gli Ariani , e fu ogni di difputato , e diicuffo 
fé il Figliuolo era eguale, e di una medefima foftanza col Padre , o mù 
nore del Padre . Atanafio Vefcovo d' Alexandria con ragioni , e con ar- 
gomenti efficaci inflava in favore de' Cattolici • Il perchè veggendo Ario 
non avere ballevoli ragioni da dirvi incontra, tutto agl'inganni volto, ac- 
cusò d' arti magiche Atanafio : e cavato fuori il braccio d' un' uomo 
morto , che avuto d' una fepoltura aveva , diceva , quello efTere il 
braccio d' Arfenio fervitore d' Atanafio \ che dal fuo padrone gli era 
flato tronco , per dovere nelle fue magie fervirfi . Era Arfenio poco 
avanci , ( temendo per non fo che d' Atanafio , ) fuggito , e ricoverarofi 
in cafa d' un' Ariano « Dà che avevano quefli eretici prefa occafione di 
fare 9 e dire queflo • In effetto perchè Coftanzio la parte Ariana fe- 
guiva y fa il buon Vefcovo a gran torto , e con violenza condannato , 
e sforzato percip a fuggirti via . Nella qual fuga flette fei anni conti- 
nui in una ciflerna fenz' acqua , afcofo talmente | che non vide ia 
tutto queflo tempo mai Sole . EfTendo poi da una ferva fcoperto , e 
dando per eflfer prefo , ifpirato da Dio , fi fuggi via , e con Collante 
il ricoverò , il quale sforzò con minaccie Coflanzìo il fratello a dover 
ricever, e ben trattar Atanafio. In quefio mezzo Ario accompagnato 
da una gran fchiera di Vefcovi , e di popolo , mentre che per aileg- 
gierir il ventre , in un pubblico luogo fi ritira , e fa fòrza per mandar- 
ne giù r immondizie , che *1 gravavano , tutte V inteflina giù ne man- 
dò , e nel punto fleflb morì , e fu una morte per verità degna della 
fua bruttiffiraa vita • Ora Giulio Pontefice , effendo in quefte turbolen- 
ze flato afiiai travagliato , e confinato anche , in capo di dieci mcfi fé 
ne ritornò da quett' efilio in Roma , avendo maflìmamente la morte di 
Coflanzio intefa ; il quale avendo moffo guerra a Coflante il fratello , 
fu morto , mentre , che prcfTo Aquileja poco confideratamente combat- 
teva ^ 

tegoarono i tre Fratelli Coflaotino , Coflanzio , e Coflante , come a fuo luo- 
go noteremo , dando a ciafcuno fecondo 1* ordine de' tempi , e deir età il 
periodo del proprio impero. 




., >i «ini r .. . . .' 9"*'i piacere poco poteva 

)l tcftamcnto del Padre , prcfe il partito Anaho , e ftce neMe fue truppe la 
fede Anana introourre > molti miracoli fingendo , e molti ccleflì fegnì in 
conferma pubblicando dell' crcfia , e togliendo con ciò la via alla diferzione 
^e* foldati e la fpcranza a' fratelli della fubornazione de* popoli , avvegn^'^ 
dopo la morte de* due Fratelli , che in capo a dieci anni interamr«^c acca- 
de 9 divenifTe Signore afToluto di quanto pofTeduto avea li Gen^'^^^re , fu ca- 
gione » che fi fpandeffe V errore per quafi tutto V orbe Rp^nano , e che il 
Mpndo» come dice Girolamo tanto ^ deflatofi, fi rncr^irigliafTe di ritrovar- 
fi Ariano • 

(a) Co. 



tera (4) • Non redo già pct quefto Giulio 2i riprender Tempre » comò 
doveva., i Vefcovi dell'Oriente^ e fpecialmentc gli Ariani, eh' avevano 
fenza ordine alcuno del Pontefice Romano fatto bandire in Antiochia il 
Concilio , poiché non fi poteva ciò fenza la fua autorità fare , per eflfer' 
la Chiefa Romana a tutte V altre fuperiore . La qual cofa i Prelati 
deir Oriente negavano , dicendo efler dall' Oriente paflata nell' Occiden«' 
te la religione Oiiliana , Onde . conchiudevano , efler la Chiefa fora 
come un vivo , e perpetuo fonte, dal quale n' avevano poi tutti gli 
altri cosi copiofamente la grazia avuta ( A ) . Lafciate Giulio quefte con* 
tenzioni , edificò due Chiefe in Roma , una preflb al Foro Romano , T 
altra in Traftevere : e tre ciraiterj ancora : il primo fu la flrada Fla* 
minia , 1' altro fu la ftrada Aureiia , il terzo fu quella , che mena a Por- 
to. Ordinò poi, che non foflero i Sacerdoti altrove, che nel foro Eccle- 
fiaftico convenuti . Volle medefimamente , che tutte le cofe concernenti 
alla Chiefa fi doveflero feri vere da notaj , o dal loro Primicerio , e ca- 
po • Qucfti , fé io non m' inganno , fono quelli , eh' o^i Protonotaj 
chiamiamo , il cui principale officio fi è di fcrivere le cofe occorrenti • 
Mei tempo di Coflantino , e di Coflanzio fii in pregio Marcello Vefcovo 
di Anticira , il qual molte cofe fcriffe , e contra gli Ariani fpecialmen- 
tc . Si leggono però contra di lui libri fcritti da Afterio , e da Apol- 
linare , che come eretico Sabelliano lo riprovano • E volendo anche fare 
il medefimo Ilario , Marcello audacemente rifpondendo , fi difende , e 
no/Ira infieme d' aver con Giulio , e con Atanafio il medefimo pare- 
re • ScrifTe ancora contra Marcello , Bafilio Vefcovo Anquirano un libro 
della virginità. Perciocché fu Bafilio infieme con Euftafio Sebafleno Prin« 
cipe d' una parte della Macedonia • Teodoro Vefcovo d' Eraclea di 
Tracia , elegante , e copiofo nel dire , fcriffe in quefli tempi molta 
cofe, e fia l'altre i Commentari fopra Matteo , fopra Giovanni , fopra 
i Salmi , e fopra l* Apoflolo . Óra Giulio avendo nelle tre ordinazioni , 

che 
■ ■ ■II'" I I - ■ — ■ ■ 

(a) CoftMutino IL ottenne per fua porzione la Spagna , le Gallie » una parte 
deir Alpi , r Inghilterra , T Irlanda , le Orcadi , e V Islanda , ed era degli 
altri fratelli viventi il primo nato • Non contento della fua parte tentò con la 
forza d* ufurpare la parte del fratello Cofiante , con cui confinava , ed in bat- 
taglia fu uccifo r anno CCCXL. eflendo in età di ^XV. anni . Cofiantt ebbe 
1* Italia , V Africa e le fue ifole , la Dalmazia , la Macedonia , il Pelopooe^ 
fo , e la Grecia , e f u uccifo a tradimento Y anno CCCLI« eflendo in età di 
XXX. anni non compiuti • Coflanzo fi rattenne Y Afia , e la Tracia , e 1* 
Armenia ancora y e finalmente dopo la morte de* due Fratelli s* impadronì 
di tutto li reflo > avendo foggiogati gli ufurpatori a poco a poco : et mancò d* 
apoplefja V anno CCCLXI. nell^ anno XLV. della fua età v. Cbeutau fi$r. i. 
M. V. h Queflì era il fecondo nato • Coftante fu il minore. 

( b ) Qu;:fio fanto Papa con efemplare coftanza ricevè tutti i Vefcovi , che 
pei manéggi , e la forza degli Ariani rimoflj dalle propie fedi a lui ricorfero » 
e per quanto ei potè alle refpettive loro Chiefe li reftituì> di modo che forprc 
fo Eufebio di Nicomedia capo dell' oflinata fazione da tanta Tirtù del Roma« 
no Pontefice, lo pregò , che a fè la cauCi d* Atanafio richiamafle » e ne facefle 
egli il giudizio . Giulio non ricusò » ed Atanafio comparve in Roma , dove 

V avendo 
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ch$ f$ce il Di^mbre, creati 18. Preti » tre diaconi , e 9. Vefco?! , mo- 
ri , « IH nlli 12. d' Agallo nel cimiterio. di Callìpodio fu la via Aurelia 
tre miglia lungi da BjDma fepolto . Fu 15. anni , e due tnefi , e fei 
giorni Pallore delia Ghiefa : la quale dopo lui 25. giorni ebbe fede 
vacante • 



-^ r* 



avendo afpettacQ per ben^diciotto mefì gli Acianiaceulatorifuoi (cnia averli mai 
veduti a comparire » pregò il Pooce^ce a definire la cofa .» Ja quale in uq 
Concilio di L. Vefcovi fu a fiivor d* Atanafio decretata j onde il Papa afTplvà 
il fanto VefcoVo d* A}efl[aodrja , e municolQ di patenti e teQificazioni giuridi-» 
che alla fua ChieTa Io rimaodò • Il Baronio crede ^ che S. Atanafio in queOI 
diciocto meli del fuo domicìlio In Roma componeffe quel Simbolo , che corre 
fotto il di lui npme » ma aliri autori graviflimi negano eflere tal fimbolo 
opera di queflo infigne Doctorf 9 ed utltimamcnte il P* M. Speroni M. C e 
mio difcepolo un tempo » \p ha in una doppia fi^^ diflertatiq^e dimoftrato ad 
evidenza » come da Vigilio Tapfitapo formi^tp* 




VI- 
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VITA DI S. LIBERIO L 

Secondo Scisma nella Chiesa 

FELICE IL ROMANO ANTIPAPA: 

Iberio Romano figliuolo d' Aagnfto fu Pontefice (otto V Im- 
perio di Coftanzio , e di G>ftante . Perciocché come fi è detta 
difopra y Codanzio , mentre che poco faviamente con Co» 
ilante fuo fratello guerreggiava , fu dal nemico oppreflb ^ e 
morto • Coflante poi nella guerra , che co' Perfiani faceva , 
mentre vuole di notte sforzato da una fedizione militare j rattaccare la 
battaglia » fu vinto • E volendo poi i fediziofi foldati caftigare j fu per 
un tradimento , che gli ordì Magneto in una terra chiamata Elena ta* 
gliato a pezzi • Là ^ual cofa fucceffe nel decimo fettimoanno del fua 

V z Im- 
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Imperlo , eh' era il trentefimo della Tua età . Morto Coftanzio riforfero 
di nuovo quegli antichi feguaci della fetta Ariana contra Atanafio • E 
ne fegui ^ che in un Concilio , che fu fatto in Milano , furono tutti i 
fautori di Atanafio banditi . Perchè poi in un finodo , che fi fece in 
Arimino , i Prelati dell' Oriente » che erano acuti ^ ed aftuti , co* loro 
argomenti , e fallacie ne poneano i noftri femplici , e meno dotti dell' 
Occidente in gran travagli , parve per lo meglio dìferire ad altro tempo 
quefta difputa • Imperciocché negavano gli Orientali edere Grido uguale 
al Padre ) e d' una medefima foftanza • E perchè. Liberio Pontefice da 
principio air aperta quefta opinione oppugnava , e non volle, (aacoivhè 
r Imperadore lo comandafle , ) condannare Atanafio , fii dagli Ariani 
bandito di Roma , e ne fu perciò tre anni di lungo adente . Nel qual 
tempo raunato dal clero un finodo , crearono in luogo di Liberio Pon- 
tefice Felice Prete , perfona di molta bontà , e che congregati tofto 
quaranta; Vefcovi infieme y feparò due Preti dalla Chiefa , Urfazio , e 
Valente , perche avellerò con Coflanzìo la medefima opinione della fè- 
de - Per la qual cofa Coftanzio a preghi di auefli due Prpti ne rivocò 
dall' e fi Ilo Liberio * Il qual moffo da quefl:o fcrvigio del Principe , vol- 
tò foglio , e come alcuni vogliono , in tutte le cofe con gh* eretici fen- 
ti ( vi ) ; quelli teneva ben co' Cattolici , che gli eretici , che ritorna- 
vano 



(<i) Liberto fu creato Pontefice contro fua voglia, come ei tedifica chiaramente 
jnunafiia epiflcla rimifiaci, e iie chiama Dio in ceftimonio, afTerendo» chVi nel 
Ponrjficato non bramò mai , né operò | perchè il voler fuo fede fatto , ma 
folo le apofloliche prefcrizìoni ofTcrvate » e euftodita la fede • Aggiunge > che 
fui piede de' fuoi maggiori niente al Vefcovado di Roma aggiunfe , e niente 
permife , che tolto fode , ma confervata la religione fi rimanere , e illibata • 
Queda lettera è indirizzata a Coftanzio Imperadore» e trovafi nel L^^^r^. II. Cmt- 
rf7. Teodoreto , perito lommamente delle Ariane eofe , fcrivendo a Renaio 
Prete Romano y dà quefla giuda lode e bellidima al Romano foglio » che favra 
lui ereticò mai non fi ajftfe : Epift. 116. eppure era confapevole Teodoreto di 
ciò , che vociferavad di Liberio j e di quanto ventagli imputato • Ma fé fi 
didinguerà la condanna di S. Atanafio dalla approvazione della formula di Sir* 
mio 1 facilmente Liberio fi vìndicherà da ogni calunnia. Due cofe dunque fe- 
ce Liberio , condannò S- Atanafio > ed approvò una formula di Cede formata in 
uno de^ tre Sinodi tenuti in Sirmio • Quanto al primo è certo eh' ei non con- 
dannò la fede d* Atanafio acerrimo difenfore della fede Nicena ; ma fecondo 
le accufe dategK dagli Eretici » che fi vendettero a Liberio per Cattolici , con* 
danrd le codumanze y e gli ufi del Vefcovo Aledàndrino • E non è queda una 
quifUoce di domma o di diritto , ma fola quidione di fatto » in cui poterono 
i fimulati Catiolici ingannare Liberio • Onde ciò che ferive S. Atanafio nella 
fua dorìa a Monaci di Liberio ha relazione a fé ed alla comun voce t né ha 
ehe fare coi dommj • Quanto al fecondo : Tre furono i Sinodi tenuti in Sir- 
mione nelP antica Pannonia e tre le eSefi o formule di fede in effi didefe • 
La prima fo fiefa V anno CCCLL contro gli errori di Potino , che niente che 
fare avendo con gli errori d' Ario > perciò viene in queda omeda la voce 
(pnfdlanziate » come contro Eotino non necedaria , e che da PP. Nieeni erafl 
adoperata come necedàrfa foltanto contro gli Ariani : La feconda ftt fiefa %. 
come ciCCOAtafi da Ofio Y anno CGCLVIL o a nome di Odo pubblicata , 
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vana alla fede ^ non fi doveffero ribattezzare • Dicono , che Liberio per 
gualche tempo nel cimiterio di S. Agnefe abitaflfe con Coftanza fbrella di 
Goftanzio ^ perch' ella il favorifle a poter ritornare in Roma . Ma ella ^ 
eh' era Cattolica , e fi era dell' inganno avvifta ^ ricusò Tempre di far- 
lo . Ma G)ftanzio ^ alla fine inftigato i e pregato , come fi è detto , 
da Urfazio , e Valente , cacciò Felice , e ripofe Liberio nella fua di- 
gnità . Di che nacque tanta , e cosi fiera perfecuzione , che dentro le 
Chicfe ftefle fi tagliavano i Sacerdoti , ed i Chierici per tutto a pezzi • 
Scrivono alcuni che le donne Romane nello fpettacolo Circenfe pregaro- 
no r Imperadore per lo ritorno di Liberio , e V ottennero . Ora il Pon- 
tefice , ancorché 1' opinione [degli Ariani teneflfe , adornò molto alcune 
Chiefe di Roma , e fi'a le altre cofe la fepoltura di S. Agnefe , e la 
Bafilica , ch'egli preflTo il Macello di Lidia in fiio nome fece . In. 
quefti calamitófi tempi vifie Eufebip Vefcovo Emifleno ^ che affai dottai 
niente , ed elegantemente contra Giudei , Gentili y e Noyaziani fcrifleir 
Erifilo ancora vefcovo di Leuconia copiofamente fcrifie fopra la Canti* 
ca • Donato Africano , dal quale i Donaziani tolfero il nome , feri- 
vendo in quefii tempi molte cofe contra i Cattolici , ne ingannò con que- 
lla falfa dottrina quafi tutta V Africa , e la Giudea • Cedui diceva ef« 
fer il figliuolo minore del padre ^ e lo Spirito Santo minor del figliuo- 
lo ) e che fi doveflero i Cattolici ribattezzare . E nel tempo di San 
Girolamo fi vedevano molte fue cofe di erefia , ed un libro dello Spirito 
Santo conveniente , e conforme alla dottrina Ariana • E perchè nulla 
a quefta perfida fetta di Ariani mancafie , Afterio filofofo , e di quella 
fetta 9 fcrifie fotto V Imperio di Coftanzio molte cofe a' Romani fo- 
pra gli Evangeli ^ e fopra i Salmi , che dagli eretici di quella fetta con 
molta avidità fi lefiero • Lucifero Vefcovo Caralitano , euendo da Libe* 
rio ìnfieme con Pancrazio ^ ed Ilario chierici Romani mandato a Co« 

fian< 

in^ cui fi afferma » che non fa d* uopo far menzione della voce cùnfofianziate 
Kicena > o della voce Jfmite nella fcftanza Ariana» perocché eli Ariani non 
volevano il Figliuclo della fiefTa fofianza del Padri » ma foto al Padre nella (o^ 
fianza fomigliance » e perciò i pochi Vefcovi , che nel Concilio di Rimetio 
proteftarono , e ritiraronfi in quella terra » che gur oggi avendo la fede vera 
con efli confervaca » chiamaG Cattolica » rifiutarono quello /nòdo di dire ado-* 
perato dagli eretici fimile in fùfianxa , e ritennero la maniera iftituita nel Conci- 
lio Niceno , // medejfmo in fofianza : La terza fu fatta T anno CCCLIX. in 
cui cogli Ariani enunciali il Figliuolo di Dio fimile iù fóflanza al divin Padre » 
Qiiefta terza è veramente T eretica , e fé t li eccettui il mal accorto^ ValeGo , 
in Svicm. /• ir. r. 14. ninno ti dirà eflere qulfella y che fu da S. Liberio (ofbrif 
ta , poiché non era per anco ftata pubbljcata\^ quando a tale falft ì^putazio* 
se Liberio foggiacque • S. Ilario foftiene nel l|bro fuD de* Sinodi » the Liberio 
ricf veflfe la prima 9 altri la feconda come il Baronio t qualunque ptrò delle due 
il fanto Pontefice fofcrivefTe > è inncEabile » che fion approvò una fóriiiula e-^ 
retica , non eflfendo le due prime tSefi in alci/n modo da errore macchiate , ed 
al più al più puolfi notare di negligenza Liberio » per non avere Chieda diebia*» 
razione maggiore 9 ma non mal d^ Erefia • ^. Le annòtathHé di*PP% M^urint 
pel cisat. S. Ilaria % e PctaVé TbtphgtCé damate tm% Ih U tK 4^ri tifa 
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e la Cappadocia di apoplefia mori tiel venttfimo quarto anno del foo 
Imperio , che era il quaranrefimoquinto di Aia vita • Differo i Medici , 
che di quefto morbo s' iofermaffe ^ e moriffe per il dolore eftremo , che 
egli di quella ribellione di Giuliano fentito aveva • Fu Giuliano ( fiiorì , 
che nella caufa de' Criflianì , nella qual fu fenza modo empio ) di tanta 
modeftia , ed affabilità , che meritava all' ufanza antica cflere fra gli dei 
pofto . Egli tolto ) eh* ebbe T Imperio , venne trionfando in Roma^ dove 
entr^ per la firada Flainrnia Copra un carro tutto dorato , e con incredi- 
bil umanità > e modeÀia fatutg , e raccoUe il popolo, che gli u(cì incon- 
tra , dicendo fpeflb , effer vero quello , che Cinea legato di Pirro difle » 
che tanti Re vedeva egli in Roma , quanti vi vedea Cittadini • In una 
cofa fola raoffe ansi 9 rifo, eh' a fde^no il popolo Romano, ch'entrando 
per le porte della Città, ch'aerano bene alte^ efotto gli archi trionfali altif. 
mni| effendo egli di piccqla datura, s'incurvava ed abbaflfava, a guifa di 
papera » il capo , quali temeCTe di non urtarvi • Rifguardando poi con 
molta maraviglia il campo Marzio, il fepolcro d'Augufto adorno di tante 
ftatue di marmo, ? Ai bronzo, il foro Romano, il tempio di Giove Ca^ 
pitoliqo ,; le Terme , i portici a guifa di provincie fatti , Y an6teatro di 
pietre Vi^U^^ii^^ lavorato , di tant' altera, che qqafi occhio d'uomo non 

Giungeva alla cim? , il Paqteone di maravigliofa altezza , il tempio della 
ace^ il Teatro di Pompejo, il circo Maflimo , il Settizonio di Seveio, 
tanti archi trionfali , tanti acquedotti , tante ftatue pofte per tutti i lnogh& 
della Città , come p^r ornamento , reftò flupefatto , ed attonito , e finale 
mente diffe , che la patura avea qui in una (bla Città tutte le Tue forze 
^ adoprate , e polle • Coftanzio , medefimamente venendo in Roma , e veg- 

: gendo il cavai di bronzo di Trajano , volto ad Ormifda architetto , che 

^ feco andava^ difle, volere anch' eflo farne un iimile a quello in Coftanti« 

nopoli : al che 1' ^r^itettp rifpofè > che brfopnava , che egli prima una 
fimil ft9lla gli edificajnGBL^intendendo della Città di Roma . Domandata 
il medefimo Ormifda daCoftanzio » che li parefle di^omaj^ rifpofe, cbo 
quello più , che altro gliene piaceva , che egli aveva imparato > e veduto, 
che ancora qui fi moriva • La qual parola 61 da filofofo • Ora Felice co-^ 
me fi è già detto , ehe fofle da' Cattolici in loco di Liberio fatto Ponte- 
fice ( bench' Eufehio e Qirolamo dicano dagli eretici , di che io certo mi 
maraviglio ) tofto , che nel Pontificato fi vide , pubblico erètico Coftanzia 
figliuolo del gran Coftantino , e ribattezzato da Eufebio Vefcovo di Ni-»» 
comedia in Aquilone, ch'era una villa non lungi daNicomedia. Di qui fi 
può chiaramente conofcere 1- errore di quelli , che hanno queft'* erefia al 
gran Coftantino attribuita* E* certo ^ che come per la fua aoria fi yede„ 
uè dovette , né puote in eoa fatto Principe , e tanto della religione Cri- 
fiiana difenfore , e fautore , fimile error cadere « Ora mentre , che fiera« 
mente, come fi è detto, fi contende fra Liberio , e Felice , la fetta de^' 
gli Ariani in due parti, ovvero opinioni fi divife . Perciocché Eunomio, dal 
qual fiironq 1 fiioi feguaci chiamati Eunomiani , eflendo ^ ^ ^^^ corpo , t 
neir anima leprofo , e non meno dentro , che fiiqri , dal morbo caduto» 
cpprefio 4 diceva eflcre in tutte ie cofe^il figliuolo dilfimile al padre , e 
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nm àvtft lo Spirito Scmto cpfa alcuna , né col ^liuolo , né col Padre 
coiDunc. E Macedonio > che prima, che egli erraflfc, e ifviaffe dal buon 
cammino , era da'noftri (lato fatto VcfcovoCofiantinopolitano, affermaya 
bene , efler il Figliuolo fimile al padre , ma non men , che Eunomio » 
contra Io Spirico Santo beftemmiava . Ónde ne era dagli Ariani » e da' 
nollri cacciato via • Vogliono alcuni , che Felice radunaflfe un concilio di 
43. Vefcoviy nel quale fi ordinò, che doveflero tutti i Vefcovi nel Con- « 
cilio generale venire , o dar conto per lettere , perchè venire non vi pò- 
teflèro. Il che fu poi nel Concilio Cartaginefe rinnovato. In quefto tempo 
Acazio ) il quale perchè poco vedeva , fu chiamato Monophtalmene 9 
effendo Vefcovo di Cefarea in Paleftina fcrifle molte cofe fopra 1' Eccle- 
fiaftìcoi e fu per la fua eloquenza, e verfuzia dì tanta autorità preflbCo-i 
fianzio, che ne fece in luogo di Liberio eleggere Felice, il quale ( diceS* 
Girolamo, ) che Ariano foue; ma ne redo io molto maravigliato, per. 
che non è dubbio , come fcritto di (òpra abbiamo , che egli foflTe Cat- 
tolico, e ifempre gli Ariani oppngnaflTe. Ora non avendo Felice in cofa 
alcuna di mantenere in pie la verità della fede mancato, fu finalmente 
jnileme con molti altri Cattolici prefo, e morto, ed a' 20. di Novembre 
nella Chiefa , che effo fu la ftrada Aurelia due miglia lungi di Roma 
edificata aveva, fepolto. Non fu più, che un'anno, quattro mefi , e due 
giorni Pontefice, per cagione della nuova fedizione, che ne ripofe Libe* 
rio in iftato, e noi, feguendo Damafo , benché indebitamente , fra liPon* 
tefici pofto l'abbiamo. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO* 

MAreilh IL PtMefice Ì tttrna memma degno ^ mi fé copie JC un antico rr- 
gifhro perchè io lo rej crivelli^ fcnttogià Ssf chierici di quel tempo ^ che [eco 
teneva , e che il buon Ponufice aveva ritrovato in AgeAio nel Monafiero di Sm 
Croce della Avellana fcritto in pergamena di lettere majufcole^ ed antichi ffime. 
In queflo regiflro era fcritto accuratamente da colui , che nel medffimo tempo 
viveva^ lo fcifmay che pafsò fra Liberio^ e Felice: E parla in quefia marne" 
ra. V Imperaiot Cifianzio ritrovandqfi oltre modo fdegtiato con Atanafio Vefco^ 
vo (T Alexandria fieriffimo contraditore delVerefia Ariana , alla quale era que^ 
Imperadore dedito , e volendo perciò ad ogni modo deporlo , e cacciarlo dal fuo 
VefcovatOy radunò un finodo di 6. Vefcovi^ per un decreto de* quali fu il huon 
Atanafio^ fecondo ch'aveva l' Imperadore voluto^ depofloj creatone in fuo luogo 
un altro . Avuto l* Imperadore contra Atanafio il fuo intento^ defiderofo^^ che i 
Fantefke Romano con la fuA autorità , quanto fatto s^era^ riconfermale ^ ¥te 
facea a Liberio ifianza . // qual ( come fcrive Ammiano Marcellino fcrittore di. 
quei tempi nel decimoquinto libro ) collantemente ricusò , Jpeffo efclamando , e di^ 
€endOy non dovere^ ni volere condannare un Prelato , che ne veduto^ ne intefo 
éPueffe. B non avendo in ciò Liberio voluto ajfentire ^ fu a mezza notte eongran 
difficoltÀ , e paura del popolo , eh' affai /* amava , cavato di Roma . Coji dice 
Ammiano . In Teodoretto nel decimo fejio capo della floria Eccl^afiica fi legge 
quello^ chi prima ^ che mdafft in ijilio 1 ragionò Liberio ccfiantifftmamente con 
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l'tmfmàm C^fioMb fipifM f«s/b^ marne. Ots prims^ cVufiiffé JSkrh H 
Réoma^ Mia il cUra con folmmi gm^mnm li fHmifi di m» dnmt , imi^- 
ftv, cìfegli viveffk , alm Fonile aocitttM. Afir mnju egli sì i^fimif 
eie Felice fuo ApciUéicom ^Ura ogni giamaetit^dMiù ^ nel Pontijkato fcifms-^ 
tiamentt s'introduci. Di che fi rtfenii fm$e tnttù^ il fofoh di Romtty e fi ti^ 
rò da parte ^ e feforaffl da Im. Vinenda pei in capo dà due am$i^ Ccftanzio in- 
Ramay ed egèndo molto dal popolo pitegatOy ed i$fhett$ per lo ritomo di Lihe^ 
riOy gliene com^tpiey e riobiamè Liberio inJtuma^ onde fu dal Senato y e ad 
popolo [cacciato Felice . Il ^nale nondimeno mentre viffèy ritenne nello feifma 
centra Liberio il manto in Koma^ e fuori dlec'^anni y tre m^y ed undici gior* 
ni ; perete morì é^ ventidue di Novembre nel confolato de^ Imperatori Wenti^ 
nianOy e Valente. MV^ora Liberio moffh a compaffione aj^lvette Mti que\bie-^ 
ridy eie if pergiurato aveano y eli ripofe n^luogU lèroi d^ quali erano fiati in 
vita di Felice privi. B Fatino feguentry eV era il 35^. deUàfalute nofira^ 
nel confolato di Grauiano y e di Dàgaiaifo 4*24. di Settèmbre nmì . Dopo la 
em morte alcune Preti y Oacom partigiani diZiberio eleffhro tcftoPinttfico Ur* 
ficino diaeonoy e lo fecero ordinare da^ Paolo Vefcovo di-Tivoli. &ielH y che la 
parte di Felice fe^ta emevanoy tiferò amor effi POntefite Damafo . Di ebo 
ne nacque un pegmO fcifmày ed una civile fidiesione in Roma ebe dividend(fi 
in due fazioni il popolo y crebbe in moda y che nella bufHicà^ di Steinoy in una 
cruda zt^a motiroHo dHtunUy e dell' altra parte cento trentafette uomini • Di 
ebe avendo avuto Vlmperadore Vakntimano avvifo, per torre lo- feifma y e la 
f edizione dalla Città , confermando Damafo nel Pontificato y feaeciò di Roma 
Ufficino in capo del quarto deeimo mefcy da ebe vi era egli fiato ordinato • E 
cqfi refiò Jole Damafo Papa. Qtufie co fé bo cavate da queir anticb^ffimo regi^ 
firOy e pulito meglio quadrano a quello y ebe ne ferivo Ammiank Marcellino nel 
decimoquinto libro y e 5. Girolamo nel cronico % r Rufino mi duodècimo capo del 
primo libro y e mi decimo capo del fecondo y e Socmte nel vige/fmo fettimo capo 
del fecondo libro ; e nei vig^monono capo del quarto^ eTecmretto mi decimo^ ^ 
quinto j decifmfefloy e decmefettimo capo del fecondo y e Sozomeno ml^undecimo 
capo del quarto lièrOy nel vigefimoterzo del fefio y ed altri fiorici medffima^ 
mente y con quello y ebe dal volgo di Liberio y e Felice fi narra. P^rcioccbè ne 
Liberio fu mai Ariano y né Felice ebbe legittimamente il Pontificato y né opri 
co fa alcuna cantra G^flantùoy né fu da lui fatto morire • Jbu^i^ Bibliotecario 
( come io pei^ ) fu- il primo , ebe qutfie^ cofe eredeffe , e* mi libro di Damafo y 
come toni* altre le interpomjji . Per quefia via adunque furono in breve 
tempo dm fcifmi qutfi continuati fotto quattro Pontefici . E Felice effendo fiato 
fcifmaticoy non fi dovrebbe per conto alcuno fra i legittimi Pontefici annoverare ; 
percbé'non pcffono effer due Papi infieme. Ma io h tutte quefie cofe pile aper* 
tcy e difimtatttentc mi mio libro ferine. 
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UitsiciNO Romano Aiìtifapa. 
//. Sinodo Univtrfédt in Ci^antinopaii di CL. te/davi. 

AMASO di nasioneSpagnoolO) t ^Ihiolo d' Antonio , fu fot- 
te r Imperio di Giulìiitio , ( 4 ) che (il per verità un fing^t* 
re Cavaliere codi selle àok militari , come nelle civili • ^gli 
ebbe per maeflrì due nomini eccellenti di quel tempo, Eut^ 
lo fobfta , e Libaato FHofofo, e fé ne ritrovò cosi bene in- 
dirizzato per le difcipline liberali , che ben fi poteva, e doveva a qual fi 
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(a) Mancò Cofiam9 nel Mefe dì Novembre l'anno CCCLXL eflendo Liberio 
K. P. e fu nel Mefe , e nelPanno medeiimo acclamato Imperadore Giuliana. 
Quelii morluccffo nd mefe di Giugno deiraanoCCCLXllI. ledendo ancora U- 

berlo. 
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voglia ottimo Principe agguagliare . Era di gran memoria , di (dice ut* 
condia , cortefe con gli amici, giuftiflimo coWaflalli delle Provincie, e 
defiderofo di gloria. Ma egli tutte quefte buone parti air ultimo rovinò 
con eflerne a'Criftiani contrario, e perfeguitandogli . Il che rei i più aftu- 
tamente, e fimulatamcnte faceva, che mai altro Prìncipe fi tactfle. Per- 
ciocché da principio non a forza, né con tormenti alle fue voglie ne trafle 
quafi la maggior parte del popolo: ma con preroj, con promefle , con onori, 
con carezze , e con perfuafioni . Vietò , che non potedero i Criftiani nel- 
le academie, e fcuole de' gentili entrare, anzi, che a' gentili foli foflfe le* 
cito d'aprire le fcuole. Ad unCrifliano lolo chiamato Proherifio, e per- 
fona dottiffima permife di potere pubblicamente infegnare . Ma egli fde- 
guato per gli altri , non volle di quefta facoltà , e grazia godere. Yitiìì 
ancora Giuliano , che non fi defle, falvo che a' gentili , dignità alcuna 
nella milizia, né facoltà di militare. Ordinò ancora, che le giurifdizioni 
delle Provincie non fi doveflero a'Criftiani dare per nelTun conto , poi- 
ché la legge ftefla Crifliana vietava , ( com' egli diceva ) potere effi il 
coltello oprare • Oppugnò nondimeno all'aperta , e perfeguitò Aranafio 
mandandolo in efilio ad inftigatione degli Auguri , e de' Maghi , le cui 
arti quello Principe con grande avidità apprendeva , e favoriva . Perciocché 
quefti dicevano, edere Atanafio grande impedimento a potere efli le loro 
arti ufare. Ritrovandoti anche una volta Dafnio a facrifìcare ad Apollo 
nel borgo d'Antiochia preflb il fonte Caftalio, e non potendo aver di 
quello, ch'egli dimandava, rifpofta alcuna, e volendo i facerdoti inteiu 
dere la cagione di queflo filenzio , fu loro da'demonj rifpoflo , che per 
efler ivi preflb il fepolcro di Babilla martire , non potevano oracolo HL 
cuno dare. All'ora Giuliano comandò a' Galilei, ( che cosi i Crtftiani 
chiamava , ) che di quel luogo la fepoltura di quella (anta tóglieflTero • 
Con gran feda levarono i fedeli via quel fepolcro, e cantando dicevano. 
( Confundantur omnes , qui adorant fculptilia , tf qui gloriantur in fimulacri% 
fuis. ) Diche ne montò in tanta colera Giuliano, che fuori del fuo prò- 
pofito ne fece 9ioltt tagliare a pezzi. Emi maraviglio io certo, che Giu- 
liano fkcefle quefto, poich'egli aveva già conofciuto edere l'arti del Dia* 
volo vane. Percipcch^ entrata qna volta con un certo mago-.dentro una 
grotta, e fpaventandofi delle voci de'Demonj, fi fegnò con la crocei e 
ne fuggirono i demonj via. Il perché dide egli all'ora, che qualche gr^n 
mifterio nel fegno della croce eder doveva. Al che il mago rifpofe, che 
fioche i demonj di quella forte di fupplicio temevano. Per la qual co(a 
Hf diventQ Giuliano più, che mai oftinato nel credere, e darfi del tutto 
in poter di quelle magiche vanità. Onde fi fcoperfe, e moftrò , ch'egli 
prima fimulatanjeqte, per noq incorrere nell'odio di Coftanzio, a vede la 
religione Crifliana abbracciata, e letta pubt)licamente In Scrittura Sacra, ed 

edifi- 

berlo. (Siovimauù fu adunto all'Impero, il quale non durò che mefi VKin cir* 
ca» dopo cui divjfp l'Impero in Orientale , ed Occidentale trovanC eletti Im- 
peraderi ValentinÌMno e Valerne Tanno CCCLXV. nel qual tempo paf^ò all' zh 
tra viù FclUe. I^'aQQp poi QCd^XVI* edendo Ubim morto» fu creato Oa^ 
nafo. 
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èdifieAta incora una Chie(à in nome de* Martiri « E per farne pofcia più 
difpetto a* noftrt y refe agli Ebrei li tempio di Gerufalemme , perchè di- 
cevano > non poter facrificare altrove , che in qaefto luogo . Il perchè in 
tanta arrc^anza ne vennero , ch'ogni lor sforzo fecero , per rifarlo più 
bello , e più magnifico , che prima • Ma non pafsò molto , che n* andò 
quefta nuova fabbrica per un terremoto a terra » e v*opprefle infieme moI« 
ti Ebrei) e fi conobbe effer vero, non doverfi pietra fopra pietra ripor« 
re. Anzi il di feguente per un'incendio , che qui divinamente fi attac« 
cò^Jn fino a' ferri, che qui fi opravano , fi confumarono • Per lo qual 
miracolo molti Ebrei fpaventati fi battezzarono • In quefto Giuliano ne 
pafsò con l'efercito fopra i Perfiani, ch'aveano già tolte Tarmi, e v'an- 
dò minacciando i Cattolici , e promettendo di dover nel fuo ritorno fare 
loro un mal gioco . Ma avendo avuta del nemico vittoria , mentre , eh' 
egli fé ne ritornava vittoriofo addietro, fu preflo Sefifonte , non fi sa, 
fé da'fuoi, o pure de* nemici tagliato a pezzi, benché fcrivono alcuni^ 
ch'egli foffe danna faetta> che nonfifeppe, onde venne, trafitto, e che 
fentendofi ferito alzafle la mano verfo il Cielo, ed efi:lamando drcefle: 
Ecco, che hai pure tu vinto Galileo, che Galileo, e figliuolo del fabro 
fol^a Crìfto chiamare. Onde fi legge, che eflendo un giovanetto da Li« 
banio fofifta dimandato, che faceva ali* ora il figliuolo del fabro, rifpon-* 
deffe, che lavorava una tomba, o arca di legno per Giuliano. Né pafsò 
xnolto, che ne fu il corpo morto di Giuliano dentro un'arca pollo , e 
portato vh. Alcuni fcrivono, ch'egli prima foflTe chierico, e poi dalla fè- 
de nofira fi ribellafle , onde lo chiamarono Apofiata. Mori nel XXXIL 
anno della fua età, avendo venti mefi Tlmpetio retto . Gli fuccedette 
poi Gioviniano, il quale eflendo falutato dall' efercito Augnilo, non vol- 
le prima quello nome accettare, che tutti ad alta voce confeflaflero effet 
Criftiani. All'hor egli ringraziati, e lodati tutti, il governo dell'Imperio 
tolfe, e ne liberò l'efercito dalle mani de' barbari, lafciando libera a Sa^ 
poreKe di Perfia una gran parte della Mefopotamia« Ma nell' ottavo me- 
fé del fuo Imperio di debolezza di fìomaco, ed indigeAione» o pure daL 
la puzza de'carboni affogato mori. Ora per venire a Damafo , égli ebbe 
in quefla fua elezione del Pontificato Urficino Diacono competitore. On- 
de trattandofi più con arme , e con forza , che a voci quefta elezione 
dentro la Chiefa iftefla, dove fi difcuteva , ne morirono dall'una parte ^ 
6 dall'altra molti. Ma fu poco apprelTo, e dal Clero, e dal popolo Da* 
mafo confermato, e fu Urhcino mandato a governar la Chiefa di Napo- 
li (4} Effendo poi Oamafò accufato d'adulterio in un concilio publico fi 

difen- 



(a) Natale Aleflandro nega efpreflameme» Urficino cffere pafl&ito a governar- 
le la Chiefa di Napoli ^ ma dice, che pafsò io Francia, dove per alcun tempo 
dimorò. Altri dicono, ch'ei fu eletto Vefcovo di Ravenna, ed altri, che eflfcn* 
do già Vefcovo di Ravenna pretcfe al Papato , che (che ne Ga egli) è fuor didub* 
bio^ che i due paniti fi batterono infjeme , e fecero un fatto d' armi nella Ba--' 
elica diSicino» dove trovaronfi CXXXVII. morii, il partito diDamafo avendo 
pre valuto* 
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difcnsò, ^ ne fùyCQtat ionOfcMc^ afloluto C^) E BoncorJio, e Odiìlo 

Dlftcoiii, che Vwwma fel&metiC€ acciif«to> fiirono, coodinoati, e cac- 

cMni.À Chìofa , E fa fiiiiA una kggc y che chi ùlùanetx» accu&ffc aka* 

I», ndU pena del taMione incarreffc. Ora quittaie Damafia le cole della 

Chiefa^, fi volfa turto alle lettere, dcUe quah molta fi dilcttawi, e (ctMfc 

Je vite, di miti i Pontefici, ch'etano ftett prima di lui, ed a Girolamo 

le mandò. C^) Noareftò già per qweflo tforoaue, ed accrescerne le Ghie- 

(e, e 1 cuko Divino (r) perchèt egli edificò dw bafiiiche, una preflfo il 

teatro , ì'ahra fa la via, che mene ad Aidea prcflb te catacombe. E 

con eleganti vcrfi ne ecl^brò i corpi de' Santi , ch'erano in quei taogo 

fepoki * Egli donò ancofa moke cofe dt pregio alla Chiefa^ eh' elfo aoa 

lungi dal leatro di Pompejc> in onore di San Lorenia edificato eveva, 

e furono una patena d'argento di venti libre ^ uno ichi&tto d'argento di 

dicci libre, cinque calici d'ar^nto, ed akrectauDe ooiwie medefimamen- 

te. Le donò ancora le cafe, che le erano intomo, con alcune poffeffio- 

ni fiiori della Citt^, pet potere i fiicerdoti mantewrfene ; Ordinò, che 

nelle Qiiefe fi camaflero i Salmi vicendevolmente un verfo per coro, e 

nel fine d'ogo'un di loro fi diceifc il Gloria PM$ri^ & Pilio , & Spiritui 

San&é. 



•«M^ 



( a ) Non folo oon adulteratore fu trovate Oamafo » ma vergine , come ar*;^ 
tefta S. Girolano, ed Uomo pieno di virtù» a*(uoi cmoli, ed a'fuot dichiarati 
nimici non avendo per alcun modo nociuto • V. Epifi. S. HieroMim. ye. sd Pi- 
tnaci. tr u ad lmi$cen$. Fa amante della maeflà pubblica» ed avendo faputo di* 
flinguere ciocch'ara dovuto alla perfona» e ciocché alla drgnicà doveaC, mife it 
]^paco fui piede da farG rifpettare aoeoradal volgo» e Ai tutti coloro» ne'qoa^ 
|i la fantada , e la inunaginaaiane ha più della ragiooe vigore e della rifSeflBo** 
ne. Ood'è roi» che AlefTandro VI. fcrifTe quella bella lettera al Cardinale V^ 
menes» che leggeC nella ftia vita. Anzi fu d^ animo sì liberale e sì giuflo; cfao 
lui viene la legge attribuita » con Cui fi vieta agli ecclefiaftici d'acquiftare co& 
alcuna , che da Aiòrikondi venga loro in particolare lafciata • 

Ib) l\ Cata^logo de RR«PP. ch^ora abbiamo (otto il nome di qneffo S. Pon* 
tence» non fu certamente fcritto da lui» Cave, e NataP AlefTandro lo dimofir»* 
no ad evidenaa^ e certamente' > fé fi compaia eon le altie Qpete fiie non dub- 
biofe» fecondo le regole , ch'io medefimo ho date nelle mie epiflole (opre al^ 
cuni frammenti di S* Ireneo trovati dal BfaflC deefi conchiudere eflere flato ia^- 
fevpoliato e guaftò, ed affkttò inelegtio dì quefto fante Scrittote. V.S. Iren. €diu 
Vcmu Twn. Ih h afiftad'c^^ 

(e) Il primo leciiemeiHe vk'ti die alla chiefa, fti dati fhittifero campo elKr-* 

¥rne Terefia* Condj^nn^ pertanto l*£re(ia d'Apollinare » e del fuo difcepolo 
imoteo, che negavano avere Crifto con Fumana carne eziamdio l'anima urna*» 
na affmna; ed avendo invitati i Vefcovi a Roma per celebrarvi contro Macedo- 
nio un Concilio, impaziente della loro tardanza 9 per togliere ogni fcufapermi- 
fé» che lo celebraflfero in Coftantinopoli fotte gli occhi per dir così di XeodoCo 
il grande Imperadore, in cui Panno CCCLXXXI. fu confermata la fede Nice- 
sa , e condannati fiiitoao Aezic » Suaomié » e tutti coloro , che fecondo il decre* 
ao di enfiamo dicevano il Figliolo non cpfffijfiafizMc al Padre.» ma eùitfimiU^ Fa 
condannato Macedonio, che negava la divinità dello Spirito JStnco , e voleva , 
cb'ei fofleuna virtù» e non una perfona: fu ftefo il fiinbolo, di cui fervefi Ora 
la Chiefa nella Meflè, ed altre cofe parecchie. ikte furono frettanti alla Eccle* 
dgfiica difcìplina. V. forre/* h Y. KataU Alcffand. Tom. IV. <fr. ^r« 
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S^Oé (n) Egli fu anco il primo , che defle autorità agli} faitti di Gì* 
rolamo , poiché prima erano fobmeme le cofe de'iettanta interpreti in 
pregio . Onde incominciò a leggerli la Bibbia di Girolamo ed i Salmi » 
ch*eflb dall' Ebreo fedelmente tradotti aveva, che già prima 3 e fpecialmen- 
te nella Gallia, molto difcompoftamente.fi vedevano, (.b) Ordinò anche 
quefto Pontefice , che nel principio della Me0a fi diceffe la confeAbne^ 
come oggi fi fa. Fé cinque volte ordinazioni , e creò trentaun Preti, un- 
dici Diaconi, e feflanta due Vefcovi, e mori finalmente, avendo tenuto 
dicianove anni, tre mefi, ed undici giorni il Pontificato, e fu agli un- 
dici di Dicembre nella bafilica, ch'egli fii la via Ardeatina edificata ave- 
va, infieme con la madre, e con la forella fepolto . (e) E fu dopo lui 
veni' un giorno la Chiefa fenza Paftore^ 

- - - I -T i I . 1 I 

(4) Quelli che attribuifcooo t Damafo il canto de' Salmi nelle chiefe appoggiati 
alla lettera di S. Girolamo a Damafo, non offervarono per ventura quella epi- 
ilola non effere opera del msdimo Dottore, e però ben'oflTerva il Cardinale Bo- 
na» che tanto la recitazione de' Salmi, guanto l'alterno canto, ed UGlmriaPa* 
tri eziandio erano già in ufo a tein>o di quello dotto Papa, il quale forfè refe 
univerlale quefia collumanza Jode1ft>iilfima coi fuo decreto , fé pure il fuo de- 
creto fopra ciò interpofe. K Bona de div. pfalmoi^c. u 

{b) Sarebbe troppo lunga cola , ed eccederebbe la brevità di una nota , il pro- 
vare , che neutre primi fecoli della Chiela fu in ufo il tello greco della Serie* 
cura, e fu in tanta venerazione tanto nell'una, che nell'altra Chiefa, (foflfe in 
Occidente laVerfione di tale tello Vantici itala ^ o fi chiamaflfe con altro no- 
me) che alcuni SS. PP. hanno creduto fecondo il. cello greco avere N«S. G» C- 
citati i pafli del Vecchio Tellamento • E con ragione poiché eli Ebrei con la 
introduzione degli accenti nel cefto originale, ch*efli tolfero rorfe dagli Arabi 
dopo la difperfione loro ultima fotto Adriano, ne avevano alterati i fenli, gua* 
ifaindo i fignificati de* Vocaboli, o determinandoli malamente, e quindi corroin- 
pendo il Vecchio Dcras^ di cui fecondo l'antica fcuola eranfi ferviti così ucil- 




il quale le non creò Girolamo Cardinale, forfè fu, perchè lo Hello Girolamo, 
come el medefimo fcrive, volle tenerli in libertà, ed applicato a'fuoi llud) non 
ricevè dignità, che lo rapifce da raedefimi •'Anco 9» Pinol^^H) fervi S« Leone 
iflcx>ndo cne fcrive Gennadìo O. Vir. Ulufirib. Cm 84. nello fteflfo ufficio , in cui 
fervicp da S. Girolamo fu S. Damafo « fenza avere avuto quel eìtotoi cui Ila an- 
neflo il cardinalato. V. Bann. Ad ami. %*j%^ Vtt. ÈttMffjM. toni. 1X0 Ardatn. Tpm^ 
V. Candt. 

(e) Ciò, che fa la maegior gloria di quèlfo Salilo e t>otio Pontefice Roma- 
no, è appunto l'editto di Teodbfio il grande knperadore» regiftràto /• 16. co- 
die^ Tb:cd0fian.Tiui. in cui dichiara, elTere fua volontà, chéinelle cofe della re« 
ligione tutti i fudditi del Romano Impero fentano con Damafo, pronunciando, 
cbe^ quelli foli fono i veri Crìftinfìi Cattolici , e che li difcordanti dal fenti- 
mento dì Damafo, olono pazzi, o da notarfi con l'infamia deirerefia. La qual 
legge tanto accrebbe la maeftà Pontificia . che aggiunta atta fpIStidideff, cfié v 
ìncfodtiflTe Damafo acconciamente, moife l'invidia dèlie lleflR^ magtflriitu re im- 
mane; Sicché il lacrilego Vutefian^ che mori Gonlole difégn^o, ebbe a dire: 
FéOemi Fafa^ 9 (at^ /&w CrifliéM. V. BinPì^nu i.JoaHH. BBifrofil^inff. $• 3* 
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IRICIO Romano, e figliuolo diTiburzio, fu in tempo diVk. 
lentiniano ; (^ ) il qual cflendo capitano di una parte delle 
genti deirefercjco, molti travagli per la fede da Giuliano fbf- 
ferfe. Morto poiGioviniano, che come (i è detto poco tem- 
po vi(re, fu per confentimento di tutto l'efercito eletto Im-- 
peradorc, per la qual cofa prcfc Valente fuo fratello a parte dell'Imperio 

è r 




(a) Queflo Santo e Zclantiflìmo Pontefice non potè arcendere il Ponti- 
ficio trono fcnza le oppofizioni , ed i teraerar) infultì dello Sci(matico Ur» 
ficino. Imperocché coftui efule nelle Gallie per editto di Vaicntinìano , (ubito 
che udì acclamato il giovine Valentiniano Imperadore ritornò in Italia» fi riupi 
aovellamente co'Vefcovi del fuo partito, i quali invafero parimenti le fcdif 
dalle quali erano fiati cacciati i ammife inMiUnp nel fuo partito gli Ariani» ce 

ccfoò 
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e l'Oriente gli confirgnò. Nel terzo anno poi del fuo Imperlo t perfua. 
fion della moglie , e della fuocera Tua, cteò Augnilo Graziano il figlitio* 
loy ch'era ancor aflai garzonetto. Oppreflc con meravigliora eeleriti con 
la guardia Tua Procopio, che. in Coftantinopoli furcicara novità , e fedi* 
2Ìoni. Valente, ch'era (lato da Eudofio Vefcovo Ariano battezzato , di- 
vento pedìmo eretico , e perfegnitò molto i noftri , ed in varie parti li 
confinò, e(Tendo maffimamente . nv)rto Atanafio, che per 46. anni aveva 
Je cole della Chiefa Cattolica .maravigliofamente Toftentate, e difefe. Lu« 
ciò eretico miniftrp di quello Principe perfegiii ta va appunto , come mor. 
tal nemico, i noftri, non perdonandola ne anche a queUi, che vivevano 
nell'eremo, eupllelplitudini dell! Egitto, edcUaSoriat Perciocché, man- 
dava lor fopra i ioldati, che gli. uccidevano,. o in ^I(ri luoghi li confina- 
va . Erano in quefto tegipo di molta autorità i due Macarj difcepoK d* 
Antonio nella ^oria, Tuno de' quali nel fup4riore, l'atro nell' inferiore 
cremo viveva. Erano anche all'ora in pregio Ifidoro , Pantuizio, Pambo, 
Mosè, Bìeniamin, Paolo,. ACclipte, Paolo Fpccnfe , Qiofeppe , ch'era il 
monte d' Antonio cognominato* Mentre , che Lucio travagliava con 
l'efilio quelle fante perfone, gridava una. donna fpirì tata, e diceva, non 
doverli quelli amici di Dio mandare a vivere nell'Ifola deU' Egitto. Aven- 
do ancora Mannia Regina de'Saracini vinti, gli eferciti Romani in mol- 
te battaglie , e rovinando le terre dell' Imperio ne! confini dell' Arabia , e 
di Paleftina, pon voleva dare altramente a Róma la pace, che le fi di^ 
tnandavaj iè prima non le davano per Vefcovo ne' luoghi, ch'ella figno^ 
reggiava , Mese criftiano , e perfona fantiffima • . Volle Lucio ciò fii- 
re; ma il buon Mo^è gridava, e /diceva, i Criftiani.che tu hai conden. 
nati a' metalli relegati- nell' {(ola, e rinchiufi nelle prigioni gridano , o 
Lucio, con tra di te. Perla qual cofano^ millenderai tu giammai la ma- 
no fopra per confecrarmi; Fu rivocato adunque un Vefcovo dal fuoefi- 
|io e ne f^ Mosè confecratp, ^ dato alla Regina, che Io dimandava per 
Vefcovo, e n'ebbe l'Imperio la pace. Pcrfeguitava anche forte iCriflia- 
si Valente , benché le lettere di Temiftio Filofofo placato alquanto Io te- 
Deflero • Li perfeguitava ancor* Atalarico Re de' Goti , che fece molti 
de'fuoi j^arbari morire martiri. In quello meazo Valeotiniano col fuo va- 
lore, e per effer nelle cofe dell'arte militare «ccellente, vinfe , e frecò 
ì i^rgognoni, e i Saflfpni, nazione fii'liti dell'Oceano polla. Ma men< 

Z tre 

cefTò dall' anno ccclx^xi (ino alla morte di Damafo non oflante la letrera Si*, 
xiodica del Concilio d* Aq^ileja , e la Sinodica del Concilio Romano , e nqa 
oflante V editto di Graziano, e di Valentrniano di ve(!are e di ambire^ il Pon* 
tiiìcato romano» Finalmente morto Damafo, quantunque ^li fbfTe inibito l*in^ 
^relTo in Roma, ad ogni modo avendo ivi pure de* fautori non mancò di pro« 
moyerft le cole Tue , fc\ihetì v;inamcnte ; onde ne venne poi ad elTere efclufo 
per fempre. F* Parca* ad ann* 385* 6r Ktatal. Alcxani. Scc. iv. r, ir. Nota> che 
tino dall' Unno cccì-xxv.'* imperarono infìeme Graziano e Valentiniano Giunio* 
se^e che Papa Damafo morì nel Dicembre delPanno ccclXxxiv. fenza la qual 
cognizione potrefli dubitare o delle date, o della autenticità delle Sinodali» ^ 
^egli editti tnentpv^ti ^ fegu^qdo ^ieca^eatc JI fln\n^^ i quali fono. fi girl d 
c'gnj dubbicti. 



trq» ditegli fi ptm* tot^Untoper pftfiare molto potente fòpra IiSarmati, che 
crgào gift ocUc PatiAooie entrari} ,{ ronpmdogiifi d- un fubito una rena 
a (ztffBt^ mori ifi «M Tl?rra chism^ta Bk-igkme . All' om i Goti ufcen- 
dò daUe lor proprie coiitr^de fé n'entrarono feribondi neHa^Tracia , e Va- 
lente» ch'andò ior fopracoq cfcncjto, faceindenri fatto d'armi fu vinto, e 
bruciato ancora dentro una villa ; avendo già prima , che movefiTe qui T 
arme, rìtrocati ^Vc(\\\o i Vefcovi, e ì monaci, i quali aveva eflò nondi- 
meno forzati a prender 1' armi , ed a girne in queir imprefa fcco . Fu 
qitefta rotta la rovina deirimpw'io di Roma, e di tutta Italia. Ora men- 
tre , che aueilo paffa , Siricio ordinò , che i monaci d' approvata vita pò- 
tcflèPQ.dclli primi ordini ordinarfi , e fino alla dignità Vcfcovile afcen- 
dcre. Volle ancora , che gli ordini con intervalli di tempo fi deflero , e 
non tutti ad un tratto. ]Non volle, che t Manichei, ch'erano in ffLoma, 
converiaflfero co' Cattolici , e che fé pentiti ritornavano nel grembo della 
3anta Chiefa , fi eotitentò , eh' accettati vi foflfero ^ purché in un mo- 
naiterit> fi rinchiudef&ro , e qui tutta la vita loro condaceflTero in di- 
giuni 9 orazioni, e difcipline. Perchè aUora riconciliati con S. Chiefa di- 
re fi potevano , quando facevano intera fede della lor buona vita ^ Ordi- 
nò ancora , che il Vefcovo folamente doyeiTe il Sacerdote confecrare • El 
che chi donna vedova , o fe(:pnda moglie menaflTe , fofle dall' officio ec- 
clefiafticò cacciato vi^ • E che fi potettero gK eretici alla verità della fe- 
de Cattolica ricevere con impor loro fui capo la trsano . In quefii tem- 
pi vjlfe Ilario Vefcovo di Poitierfi Città dell* Ac^uitania , il quale fcrifle 
diKlici libri centra gli Ariani, ed un'altro tontra Valente^ ed Urfacio, e 
poco eppreflp nd fuo Vefcovato mori . In quefio tempo ^ncor Vittorino 
Africano infognò primieramente Retorica in Roma ; ritornato poi nell^ilr 
tima vecchiezza ana verità dell' Evangelio , fcrifle al modo, e coftimiede' 
dialettici alcuni libri con tm Ario* Gregorio De tfico Vefcovo d' livcrio IcriC 
fé anch' egli molte cofe in lode à^óU fede • S' ingegnò anco it^ quefto 
tempo Potino, nato nella Qallogrecia, e ^\(ct^\o di Marcellino Vefco- 
vo d' Anticira, di rinovare ) erefia di Ebipne • Il quale Ebione diceva , 
edere Crifto ftato uomo puro, e nato di Maria ^ pome gli altri. Pu Po* 
tino (cacciato via dall' jfniperadoreValentiniano, e molti libri fcrìiTe, fpe- 
cialmente pontra gentili « X)idimp Aleflandrino , che fu cieco dalla fua 
fanciullezza, e per queftò anche de'prfneipj d'ogni letteratura ignorante» 
venuto in età ix molti , e moUi anni , fi diede ad apprendere lettere , e 
tanto frutto vi fece , e tiella Geometria fpecialmente , e nella dialettica , 
che fcrifie alcuni libri in matematica di molta fìimaprefro [dotti. E com- 
mentò molte cofe fopra i falmi, fopra gli Evangelj di Matteo, e di Gio- 
vanni, p contra gli Ariani fnolte altre cofe ferine « Qttato africano , e 
Vefcovp M lievitano fcrifTe ancora fei libri contra gli eretici- Ppnaziani ^ 
Severo CeciJio Spagnuolo , e parente di quel Severo , a cui Lattanzio 
fcrifle due libri d'ÉpìftoIe, compofe in quelto tempo un libro, che chia- 
mò Cataftrofe. Ora Siricio raflfettate, ch'ebbe le cofe della Chiefa (a^ e 
. prea- 

(tf) Le due accufe cha fi danno a quello dotto e zelante Pomèfice/lonoi eh* 

ei 
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creati in cinque ordinazioni > che fece, ventifei preti, fcdici Diaconi e tren- 
tadue Vcfcovi morì a' 22. di Febbrajo ^ e fu nel Cimiterio di Prifcilla si\ 
la via Salaria fepolto, avendo recto il Papato quindic' anni , undici mefi, 
e 25. giorni » E redo dopo lui fenza Paftore per venti j^iorni là Chiefa 
fanta » 



ei fofTe più amante della difciplina» che del dommat poiché Ruffino ebbe caro^ 
ch'era Origenìfta pcrverfo; e ch*ei trovaffe appunto per la difdplinà brighe con 
S.PavoIino che fu poi Vefcovo di Nola. Ma dalla prima accufa lo hanno difefo 
molti » fra quali il Cardinale Norrs nella fua difTertazione , de fanUftatc Siricii » 
e r ultimo di gloriofa memòria defonco Pontefice bella fua grand* opera > D.Set' 
Tfor. D. Bcatìfic. /• iv. dicendo > che come Siricio avea moflrato il Tuo zelo nel 
condannare Vigilanzìo e canti ahri eretici ^ così feavefle ricocofciuco errore nel-* 
la dottrina di Ruffino > non Io avrebbe men contro lui dimonrato. Ma come Ruf- 
fino occulte teneva le fue origeniade opinioni > fcoperte da Marcella già afTence 
RufSno. cosi non avea il Papa avuca perciò difficoltà di renderlo alla fua Chie- 
fa con le fue ìtittxt formate ^ o ccmuìitcatùrie t, Scoperta poi la malvagia dottrina 
di quello Prete Aquilejenfe > non ebbe Siricio tempo d'efaminarla^ e condannar* 
la prevenuto dalla morte # Onde contro il Baronio lo purga anche ilFlorentinio 
da ogni cenfura, exerch. xvi. in Martmìog. QuMio poi alla feconda accufa: Egli 
è certo» che Pavolino effendo flato di Laico ordinato Sacerdote fenza la debbi- 
ca ofiervanza degl' interftizj , che nella fua lettera Siricio al VefcoVo di Tarra* 
gona avea novellamente fra le altre cofe molte inculcata, tìon trovò in Roma il 
Papa propizio » e favorevole » come fperatoavea; ma nemmeno lo trovò afpro> e 
perfeverante nella faa feverità. £ fé convenne a Pavolino lafciar Roma ^ come 
a Girolamo Santo convenne, non fu già per livore od afpre^za del Papa > ina per 
le mormorazioni mal indircrete, pel mal animo> e per ^aperta tottura de^Romani coB'* 
ero d' 
mente 

non equi ^ 

ittter. apùftolic. de nova ìiartsrohg. Rom. tdition. kom. 1748. Da quello S. Ponte*- 
fice cominciano le decretali ad averfi per autentiche per la maggior parte 1 comt 
2e daae «nnami per la maggior parte tengonfi^ come fuppofte« 
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NASTASIO Romano figliuolo di Maffimino fu eletto Pontefice 
fotto rimjperio di Graziano, (4) il quale eflendo giovanetto, e di 
molta religione, e valorofo in un fatto d'arme, ch'egli 
con pochiffimo danno deYuoi vinfe preflb Argentitu Città della 
Gallia, tagliò da trenta mila Alemanni a pezzi, ch'erano a dan- 
neggiare ne'confini deirimperìo entrati. Ritornato pofcia in Italia, bandi af* 
fatto la fetta degli Ariani , e nella vera, e Cattolica religione la ridufle. Ve^ 
dendo poi in gran pericolo l'Imperio per cagione de'Goti, che miiucciavan 

d'cn- 




(a) U Imperadore Graziano fa uccifo fecondo il noflro Cronico V anno deli* 
E. Volg. cccLXxxm. nel mefe di Agoftò io età di xxv. anni , ma quand' anco 
avefle durato fino al cccxciu eh* è il maggior periodo del fuo Impero y eglièccr^ 
to, che l'anno cccxcvm. era mancato, onde non potè vedere nella fede di Pie- 
ro , S. Anaflafio , il quale governò la Chiefa fotto all' Impero d' Arcadio, e d' 
Onorio , il primo de' quali fu alTunto al trono Imperiale T anno ccclxxxhi* ed 
Onorio l'anno cccxaiu ovvero fecondo il calcolo di qualche recente Cronologo, 
eh' è il più eftefo, amendue prefero le redini dell' Impero T anno cccxcv. K. lé 
sCronohi* del Reg. deili Imperati. &c. , ^_ 
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d^ entrarvi, tplfe per Tuo com^gno. njeir Imperio TeodoOo .5pagQUoIo ^ t 
aelk dofe militari illuftce » II quale Teodofìo , vincendo jn battaglia gli 
Alaef, gli Unni, cd.i Goti, refe, ìc contrade dell'Oriente all'Imperio, e 
fece con Atalarico Re . de' Goti y àniicisia , e lega . Dopo la morte del 
t}ual Atalarico che fu in Goftantinopoli magnificamente fepolto , tutti i 
fuoi foldati Goti fé ne pacarono a militare con Teodofio, ch'era Princi- 
pe umaoiffimo, e di gran bontà. Ora mentre quefte ,cofe pacavano, Maf- 
hmo che s' aveva tirannicamente t' Ifola di Berfiagna occupata , pacatone 
in Terraferma per occuparfi la Galjia , combattè preflb Lione con Gra-^ 
ziano, e l'ammazzò. Di che fpayentato Valentiniano fuo minor fratello ^ 
Ci fii^i via, e ricoverofli f;on Teodofio in Coftantinopoli;. Vogliono al- 
cuni, che quefti due fratelli in quefte calamità incorreflero per lo peccato 
di Giuftina lor madre , la qual^ , favorendo la fetta Ariana: , perfeguitava 
fieramente i Gattolici. , e (pecialmente Ambrogio , il quale fu contra.fita 
voglia in quello tempo eletto dal popolo di Milano Vefcovo * Perciocché 
«flendo morto Auflenzio Vefcovo eretico in Milano , fé nei levò tofto una 
^ran rivolta; la quale volendo Ambrogio, ch'allora nel governo di queU 
la Provincia fi ritrovava, reprimere, e quietare fé n'entrò con la fua au^ 
borita nella Chiefii , dove molte cofe fopra l'accordo delle parti tumultuan- 
ti ragionò • Ma fu ad una voce da tutti gridato , che non fi dovefie ad 
altri , che ad Ambrogio la cura di queuo Vefcovato raccomandar/e ^ E 
cosi fu appunto efeguito. Onde fu egli tofto di catecumeno fatto Griftia- 
no, ed ordinato d^lì ordini facri, e creato Vefcovo di Milano. Fu la fua 
Cantila, e dottrina tanta, quanta e dalla fua viu, e dall' opere, ch'egli 
dottiflfima ed elegantidìmamente fcrlfle, fi vede affai chiaramente. Ora A- 
jaaftafio nel fuo Pontificato (4) ordinò , che quando fi legge , o pure fi 

cao^ 
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ia) Una delle principali caie , ch'ebbe AnaftaGo^ fa qiitlta di condaftoar L* 
Brefia. Però trovafi, che nel comlaciamenco del fuo PontiScaco> ei proTcriffe ÌL 
VòroAie di Origene iotitolaco pcrì-arcòn^ o fia de^prjnci'pj, in cui traducéndo egti 
alla Allegoria la Sagra Storia della ereatiòne dtlle còfe veniva a levare ìx veri* 
fa di facto, fenta la quale verità di fatto fecondo il documeuco di 5. Agbftino» 
9^ B^Sfìn. Cifrifiimt. la flefla Allegoria rovina, dovendo eflfa avere il fuo fonda^ 
xnento nella Storia : oadc fé uno per dire , che Abramo fignificò CriQo , e le 
Tue due Donne Agar e Sara gli due teàamenti vecchio e nuovo» négafle Abra* 
ino efiervi ftàta , ed avere avuto due mogli , verrebbe a togliere con lo negare 
la Storia il fondamento alla Allegoria , la qXiale certamente feòza fohdameoto 
Tovioerebbe • Seminò ance in quetìo Volume Origene molte fintiohi platoniche^ 
come quella dell'anno magno , della riniìovacion delle cofe«^ della eremita dell 
Anime, dalla fucceflSona de' Mondi &c. &c. ed Anaflafìo non profcriflTe (oltaoto 
Origene ma anco Ruffino checché ne dica il Coufiant interprete » e fautore del 
^mentovato Origene» 




rior loro grado, anco efticrnp , nella Chtefa Romana particolairipente ftveano in^' 
trodotta la coftumanza di ftàrfetie fcduti fempre anco quando i Diaconi in piedi 
leggevano al popolo T Evangelio # Però ÀnalUrto cDn un fuo decreto r ivpcè V^t* 
lieo ufo I e volle , ehe tatti alla Icaloné damanti &Uùgt\\ (lè^<fd ià i^iddi « Vt 

fittili 
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canta il facro Efangelio nella Chiefa ii Dìo , Mn dtìA>àno i Sacerdoti 
federe: ma ftare in piedi > eurvt alquanto , e divoti . E che non (1 accet- 
taflera per facerdott i chierici foreftieriy e queUi lìsafìfHiiamentey che veni- 
vano di olire mare> fé non portavano la fede di einqoe Vefcovi delle eon- 
trade loro. Il the s^ ordinò » cottie vogliono, per eagionecfe* Manichei » eh' 
erana in quel tempo in grande fti^yia nei!" Africa , e mafnda^ana de' loro 
per tutta il mondo y perchè ne eorron^pelTero h fede Crkliana * Otxlinò 
anche Anafta(io> che non s^accettafTero at chiericato perfone debili, eftrof* 
piate di qualche membro. £gli dedicò ancora la Bafilica» ehTera chiama* 
da Creicenzia su la via Mamertina nella feconda regione della Città. Fu- 
rono ì tempi di quella Pontefìce» di Damafo> e di Siricid ilfoftnKf non 
rfolamente da eccellenti Ptincift > -dome furono GioviAiano, Valeminiano , 
Graztano» e Teodofio , ma da fantiifiitoi > e dottiflimt uomini ancora , e 
Grecf^ e Latini, in qual fi vocila £icoltà ecceflenti, e grandi* La Cappa^ 
docia y come fcrive Eufcbfo > et generò> e diede due famofi > e rari dotto- 
ri, che furono Gregorio K^zianzeno^ ed il gran Bafilio ^ Amendue furo»' 
ilo nobili y amendue aHevati nelle fcuole d' Atene » Bafilro fu Vefcovo di 
Cefare^ di-Cappadocia, che fu prima chiamata Maza, e feiifle contraEu'^ 
nomio eceisllemi libri • Scrifle nn libro dello Spirito Sanfo , e gli ordini 
della vita monacale. Ebbe due fratelli dotiiflfimi Gr^dria, e Pietro. Del 
f rimo fi le^vano alcuni libri in i^itipo A' Eufebio . Ora il Nazianzeno y 
<hc ne menò Bafilio at monaAerio , fc^ifle moire cofe , e fpecialmenle in 
iode di Cipriano, d^Atanafio, e diMai&moFilofbfb; icriflé anch^eglioon^ 
irr» Eunomio due libri , ed un altro contta V Imperador Giuliano • Scrifle 
in vcrfo eroica m lode de! raatrfmonio, è della virginità- Rìtrafle, e con 
Mgioni e col fua degantiATimo dire il popolò di Coftantinopoli dalle loro 
erefier eflendo poi finalmente molto vecchio, elettofi il fucceffore, in un 
foderetto fi ritirò -e vita di monaca riffe . Bafilio njori fbtto 1* Imperio 
di Graziano , Greg. Nazianttna foftò ^cUa dr Teodofio . Epifanio Ve- 
dovo di Salamina di Cipro elegantifTimamente fcrifie centra tutte Terefie 
pafiare . Scriffo anche molte cofe in lingua Soriana Efrem diacono della 
Chiefa d' Edefia r DJ|che a tanta dignità ne fall , che in alcune Cliiefe 
pubblicainente dopo;^^ ledon della (crittura facra alcuni dellr fuoi icrfcti li 
leggevano , e con, molta attenzione . Ora Anaftafio creati in due vòlte , 
ch'egli fece ordìn«ioni, il Dicembre 8. Preti , y. diaconi • e 15. Vefco- 
vi, morì a' 27. di Aprile , (4) e fu nel Cimiterio prciTo V Orio pHoaca 
fepolto . E non fu più che tre anni , e dieci giorni Pontefice ^ Dopo il 
«luale vacò vent' un giorno la Sede fanta • 

Bon^ rtrum Utfurgfc^ l. ji. e. 7. ed anzi gli Sacerdoti Y ìnctfr^^aflcra un poco a 
mottrare con la umiliazione del cprpo quella del cuore infegòata da G. C. 
^(«)II Cataloga dì Optato non bkrepaffa queflo Santo Pontefice , H quale fu 
rrgfdillìroo ofTcrvatore della povertà , e con fa^ta vita , ed abbondanza di vera 
Dactrina reffe il popolo di Dio, e lo rcfle con tutto il rigore della ecclefiaftica 
ancorila « f^. Inntfcent. L ififi. ad Avff.Tbeffi^hnicff. Labbc T0. ìV.Confiant. Toi». t» 
U Concìlio Cartaginenfe iv. celebrato effendoPapa Anaflafio, è riputilo da Ca* 
Aoniflf ttfl prontuario > ed un' Officina della difcrplioa ecdefiaflica» 
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NNOCCNI^IO jdi opzione Aibanp , e figliuollò d' lonoctazlo 
ptrtecipò de' tempi di Teodcpfia, il quale con gran prudenza, 
e celerità opprefle , e tagliò a pezzi preflTo Aquileja il tiranno 
Maflimo , che aveva morto Crazianp « S. Martino aveva già 
a MaflTimo quefta xrfilamità predetta « mentre , eh' egli lafciò 
fpogliau di ^(ercito l' IfòJa di Bertagna ^ per venirne con tra ogni ragio- 
ne, e debito ad occupare rjtalia.« Perciocché venendone allora da una par- 
te gli Scoti, da un'altra ì Pitti, in queH' I(bla, e ritrovandola fenza un 
ibldato, agevolmente Ja corfero, e pofero tutta in rovina. Teodofio , eh' 
era ajutato dal braccio Divino , pel quai' egli tutto Ci confidava , voltate 
le armi fopra gli altri tiranni «che av^n^ati eruno , opprefle con ma* 
r^viglioOi celerilà Androgato compagno di Maffimo , e Vittore il figlino. 
Io, ed Abrogale, ed Eugenio, ch'eraAo tutti con Tarmi in mano, II per^ 
che meritamente in lode di Teodofio icrifle Clìaudiano Poeta, ch'egli fof-" 

fé 
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U amato da Dio, e che ì venti > gli elementi , e'I Cielo lo favoriffe. Fa 
Teodofio non folamente chiaro , e nobile per la difciplina , e valor mili. 
tare, eh* egli ebbe, ma per U eccellenza ancwa dell' ingegno , e della ie« 
ligione, che lo fé raro. Perciocché eflfeadoli in Milano vietato il poter en- 
trare in Chiefa a fentiF gliOfficii divini per un certo fuo peccato, feprf. 
ma penitenza non ne faceva , in modo pazientemente il fofferfe , che ne 
ringraziò anche Ambrogio , e ne fece penitenza • FaciUa fu fiia moglie , 
della quai'<^Ii ebbe Arcadio, ed Onorio, che li furono poi fucceffori neir 
Imperio* Montato una volta Teodofio in collera , per avere in Salonichi 
quel popolo dentro il Teatro ammazzato un foldato, o come altri voglio- 
no, un fi^o giudice, a pena da'facerdoti Italiani fu ritenuto, ch'egli non 
face0e tutto quel mi&ro popolo tagliare a pezzi • E perch* egli ne fé eoa 
quel primo impeto morire molti, ritornato poi in sé, e riconofcioto il Tuo 
errore, con le lagrime sii gli occhi moftrò quanto pentimento di quell'er- 
ror fentiffe , e ne fece perciò far una legge , che le fentenze de' Principi 
date (òpra il caligare, o punir alcuno, fi dovelTero infina al terzo didif^ 
ferire , acciocché in quello meza^o fé ne moveiTe il Principe a compaf&q- 
ne, o fi pentifTe, o ritrattafTe quel decreto. E fi legge, che quelPriu* 
cipe dall'ora in poi, ogni volta, che fentito in collera fi fofTe, iblevaper 
intertenere la efccuzione dell'ira, e d^rne ^pl tempo luogo alla collera, re- 
citare pianamente tt4t^e le lettere del^affabetto. Vogliono alcuni, che Teo- 
dofio converfalfe molto con un ceno Giovanni Monaco Anacoreta in Te- 
baide , il cui configlio cosi in pace come in guerra fo^eva feguire . Ma 
egli nel cinquantefimo anno della fua vita in Milano mori • Ora Inno- 
cencio in taiita tranquillità dell' Imperio, ed in tanta bontà di Principe 
inflitui molte CQfe alta religione Criftiana' appartenenti , Ordina , che 
fi cl^.^ede ij Sabbato digiunare , sì perché iti quel dì Criflo nel fe- 
polcro giacque', come perché in q^uel giorno gli Appoftoli digiunaro- 
Xio {a\. E^li fece alcuqc leggi fop^a ^Vx Ebrei , Padani , e Monaci ^ 

Cac- 
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{a) OueQo Tanto Papa fu autore di molti decreti apparceoenci ^Ua ecclef^afti' 
ca di&iplina • Nella fua lettera a Vitrich dopo avere molte regole prefcritte a* 
Chierici ed alle Vergini, nel capo), egli ordina, chele caufe maggiori dopp l'epi* 
fcopale giudizio fi devolvano al tribunale ponti^cìo, e nel caro v^. dichiara bigama 
ouelr uomo , che ha avute due mogli , febbeoe una avanti il battefìmo » ed una 
qopo, eflendo morta la prima, e così una Donna di due fucceOi vi mariù, quan- 
tunque fra r uno e 1* altto abbia ricevuto il bi^ceflmo • Nella fua epiftola poi a 
Dcccnzìo ammenda T abufo invaKodi dar la pace prima della confecrazioae , enei 
capo iv« aphrovj^'il digiuno del Sabbarp. introdotto Ono da* primi cempi principal-^ 
mente in Roma^. r^iconofcendo come difcefa dalla tradizione Ja regola d' aileoerQ 
dal Sagrjfizio i due d\ avanti la ?a(qua , dove il (pardi^al Qona oflferva , che la 
Mefla, che noi diciamo' lai tnatciria del Sabbato Santo appartiene aih notte fuij- 
féguente, e non fl oppone perciò al deserete d' Innocenzo |« (finalmente nel ca-^ 
pò viu della fua e^iftola ad Efupsrh^ riconferma' il cinone de' libri fagri , e ri* 
conofce per canonici» ed auteintici quelU ch'ebbe per cali fempre mai la Roma-> 
na Chiefa, mentovati da S. Clemente !• (ino.d^I primo SqcoIo della GliiefaneU 
ia fua lettera fcritta da lui come Catecbìlla aUa Chiefa di Corinto • V. il Sjr 
pii. quinifefio Labbe Tel C. Ugpn Mcùni* ad Hb» factami'S.Grè^or» Bon* /. a, t^I^^^ 
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Caeciò dt Roma gli eretici chi«iuu Carafrigi , i fui ailtori erano ftatt^ 
(fontano, Prifca, e Mafljmillai e vi aflentìTeodofio. Altri vogliono, ch^ 
egli li confìnafle iie'Monafterìb Condannò ancora^ per eretici Pelagio Mq« 
naco y 9 Celeftino , i quali anteponevano alla grazia Divina il libero ar- 
bitrio, e dicevano, che per fé fteflfa la volontà noftra baftaflTe ad adempì-^ 
re i conundamenti divini • Contra i medefìmi eretici fcriffe ancora mol- 
te cofe Agoftino. E Pelagio paflkndo nell'Inghilterra, con l'ajato di Giu- 
liano, che li fu nel feminare quefto errore gran compagno , infettò tutta 
queir Ifola del fuo veleno . Dedicò Innocenzio la Chiefa di Gervafio, e 
Protafio, che era fiata edificata , ed ornata alle fpc(e di una donna ve- 
(lina, che aveva nel fuo tedamento lafciato, che a quefto effetto fofle ven- 
duta la fua eredità < Gli ornamenti , e doni di quefta Chiefa furono due 
patene d'argmto di 40. libre, e dodici corone d' argento. Vi era ti acer- 
vo di aigento di vinticinque libre per ornamento del fonte del battefimo, 
che verfava^ e gettava giù l'acqua. Va vafo d'argento di cinque libre.per 
tenervi il crifma. Due fchifetti d'argento, di rilevo di verni libre.' Dotò 
ancor Ja Chiefa di molte cafe, e peneri dentro, e fuor di Roma per fo- 
flentameoto de facerdoti. £ diede la cura, e'I governo di qnefta Chiefa, 
e di quella di S. Agnefe a Leopardo, e Paolino preti. Nel tempo di que- 
fto Pontefice viflfe Apollinare Vefcovo di Laodicea , rhe fu cosi acuto nel 
difpùtare,.e veemente, che avea ardimento di tenere quefta conclufione, 
che il Salvator noftro non avea come uomo avuto altro , che il corpo .* 
«d eifendo aftretto , e sforzato dalle ragioni contrarie de' Cattolici , dice* 
va, avere ancor avuto l'anima, non già la razionale, ma quella, che vi- 
vifica il corpo; che per la parte razionale ilV^rbo eterno iuppliva via qual 
opinione era prima da Damafo ^ e poi da Pietro Vefcovo di Aleflandrì^ 
ilata riprovata, confutata, e dannata^ Da coftui ebbero , e Torigine , e 'i 
nome gli eretici Apollin.irifti . Martino Vefcovo di Barcellona , che fu ed 
in caftità , ed in eloquenza eccellente , ancor nella fede fu Cattolico , ed 
oppugnò ne'fuoi fcrìtti gli eretici Novaziani . CiriHo Vefcovo di Geru(a« 
lenirne, che fu più volte dalla Chiefa cacciato, e poi toltovi , finalmente 
fotto l'Imperio di Teodofioienne otto -anni di kmgo ilVefcovato, e molte 
cofe icriAe • Eficio , che nella Gioventù in Cefarea intefe da Tcfefio reto- 
rica nella medefima fcuola con Gregorio Nazianzeno, li aflunfe una gran 
fatica per potere tifarcire la libraria di Origene, e di Panfilo, ch'era già 
tutta marcia, e guada; e fcrifle anch' egli di molte cofe. Nel medefimo 
tempo Girolamo prete , che viveva in Betekmme , maravigliofamente 
con la fua facondia, ed ingegno la fedeCriftiana accrebbe, coment fan- 
no i fuoi fcrittì ampia fede. Fu ancor in quefti tempi nel finodo, che fu 
fatto in Bordeo, la opinione di Prifcilliano riprovata, e. dannata, ch'era 
dalla erefia de'Gnoftici, e de* Manichei, de' quali fi è ragionato di fopra^ 
derivata. Ora Innocenzio fece quattro volte ordinazioni in R.oma, e creò 
^o. Preti, ]2. Diaconi, e 54. Vefcovi, e morì finalmente a 28. di Lu« 
glio (tf) e fii fepolto nel Cimiterio preflfo TOrfo pilleato. Refle la Chie* 
^__ Aa (a^ 

{a) Prima di morire ebbe due grandi affari InDoceozio , che lo follecicarono 

graci* 
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fa quindici «uni, due mefi, e venticinque giorni , la quale tu feAza Pa. 
ilcre ventìdtte giorni dopo la Aia morte • In queftt tempi vogliono ^ che 
da due EUbbini fefle contpofto il Tahnud degli Ebrei. 



grandemente. Fu il primo la caufa di S. GiovanaiGrifoftomo: Il fecondo Tarn* 
baiciau per concìiiar la pace fra Onorio ed Alarico Re de* Vifigoici^ Quanto a! 
primo affare gli riefcì felicemente» perocché accettò egli rappeilazìone del Grifo* 
ilotno dalli due Sioodi» che per opera di Teofiio Vefcovo Aleflandrino lo avea- 
xio condannato , e depofto aveanlo dalla Sede di Goflantinopoli \ dopo nn ttKÌ» 
efame IbnoceMìd aflolvè V aceufato , e con petto forte agli Orientali Vefcovi 
reiiftè» e lo- volle alla fua Chiefa reftìtuito. Morto il Grifoflomo , fu il di lui 
rome per ordine d'Attico oaocellato nelle dittioke» e vi fu ripofto quello d*Ar* 
faccio , che avea la cattedra dovuta al Grifoflomo occupata • Ma il S. Pftdre ri*^ 
fiutò di communicare con Attico fucceduto nelk Pontificale Stàt Coffantioopo^ 
lltana » fino a che non fu tolto il nome d' Arfaceio dalle ditticbe » e quello die 




quella Chiefa governata» e con memorande opere illuftraia » cui qnefie partico- 
lari dittiche apparteneano: altre raccoglievano i pi^ illuflri perfbaaggi pii » che 
a tale Chiefa fatto ^véano qualche inugde beneficio , ed erano quefle come una 
matricola , che cominciava dal Papa » leguiva col nome del Metropolita » e del 
Vefcovo , raccoglieva i norti delle perfonc , che componevano il Clero di quella 
Chiera» e terminava eòi nomi degli illuflri Laici che aveano la medefima Cbie^ 
fa beneficata; le ultime formavano un rolo de' nomi di quelli^ che erano oioni 
nella comunione della Chiefa ice. Le cofe raccolte in quefle piegate tavole fo- 
leanfi leggere ad alta voce nelle folenni MefTe. V.BQn. h %. rer. htUTffear. c.iu 
Nell'altro af&re non riefcì Papa Innocenzio » ne riefcirono gli altri legati fe- 
co. Ebbe però la confofazione il Santo Paflore di fé mire, che quefloRede'Van- 




miti del fuo furore* D. C. D4 L. h 

Non mancarono per altro calunnie anco contro queflo Santiflimo Papa ; poi- 
ché osò feri vere Zozimo il Conte, che Innoccnzio permife , che fovraftando a 
Roma per la irruzione del Vifigofo Tukimo eccidio , fl faceflTero i foliti fagri- 
ficj gentili» quafi che ei comaodafle in Roma» tà anzi aflente non fi trovaflein 
Ravenna. Falfo è parimenti, eh' ei condannane il battefimo degli eretici » non 
avendo altro decretato, fé non che ì Chierici iniziati dagli eterodoOì riroanelTe- 
ro privi dell'onore e de*privilegj della loro refpettiva dignità. Falfiflìnno» ch*egli 
abbia ma! fentito con Pelagio o negando il ptcCAtó originale^ oeftollendo le for* 
ze della umana libertà al di fopra del vero , o la fòrza , e la necetfità negando 
della interna grazia, che anzi fu egli il primo Papa , die eondannò Pelagio col 
fuo difcepolo Celeflio » e che approvò il Concilio Cartigmefe > ed il Concilio 
Milevitano, i quali aveano come eretici qnefti due Uomini profcritti, oùde per 
queflo perentorio giudizio del Romano Pontefice fcrifTe S. Agoflino, che lacau- 
la pelagiana era già terminata. Sermpu. V. Vctb. Domini 131. alia^ a. 
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rrTADIS. ZOZIMO. 

^QZIMO Greca di Nazióne » e figliuolo d* Àbramo, fit ne'Tem^ 
pi d' Areadio , e di Oooria , che a Teodofio lor padre nell'' 
Imperio. fucce£&ra ia). Tolto queftl due fratelli ripaperio fi 
diviftra fra loro il governo . Perciocché Arcadia L' Qrieate 
rcfle ,. Onorio T Occidente , benché il padre Iota ^ che affai 
garaanettì li lafciava, defle loro tre (Capitani ^ <;h'aveflcro dovuto V Impe- 
rio Romana nella ftia maéftà , tranquillità, e pace tenerk), Ruffino* nelT 
Occidente x ^ Gildone neir Africa a Ma ^uefU àvidi poi di fignoceggiare x 

A a z fa- 

(a) TrovcG Teodorecto fole neiropinione, cbe édlmtocemd^ frcfiaìftiffimQ Ve* 
fcovù delln Città S Roma fa fuecetbttQ Bonifacio , LVi Rcr* EceleJ. citm. Xtuci gli 
alcri accocdaoQ,. cbe Zo zi ao ta ìmmeditcamesce dopo Innpcenzio Fapa- la que- 
llo tempo craaa Imper adori Teodofio GiuaiofCy ed Omrio^ morto Arcadioi fino dalT' 

an- 
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facendo poco coatb di quefti garzoni , che veri , e dritti Prìncipi erano » 
ogni sforzo per occuparne Y Imperio fecero . Contra Gildone» che aveva 
tolto le arme nell' Africa, Mafceglier fuo fratello, che della crudel natu- 
ra di lui dubitò, fi molle con un' efercito; e facCAdovi fatto d'armi, lo 
vìnfe, e pofe in rotta talmente, che o per dolore, o pare col veleno non 
molto poi Gildone lafciò la vita . Ma infuperbito per quefta vittoria Ma- 
fceglier, perchè egli né a Dio, né agli uomini la perdonava , fti da' ibi- 
dati fuoi fteflfi tagliato a pezzi. Ruffino, mentre che anch' egli cerca d'in» 
fignorirfi dell' Oriente , tu dall' Imperadore garzonetto Arcadio oppreflb • 
Entrò in queflo tempo in Italia Radagaffo fieri(fimo Re dp'Gòti, il quar 
andava tutto ponendo a ferro , ed a fuoco* Da che moffi- i Romani, e 
fatto Stilicone lor capo andarono loro con pfotente efercito Ibpra , e su li 
monti di Fiefóla in Tofcana vinfero quefto barbaro nemico, ;..A Radagaf- 
fo fuccefle Alarico , il quelle Stilicone potendo vincere , fempre foflenne , 
e lavori ancora. Onde effendone finalmente paflTato Alarico nella Galiia» 
ed avendoli qui preflTo Potenzia dato un luogo Onorio , perché vi fi po« 
reflfe co'fuoiuoti fermar ad abitare, Seiltcone, a'cui difegni era ogni pa*- 
ce contraria , ne mandò un certo Saulo Ebreo con una parte delle genti 
fopra il Goto, che ftandofi tutto ficuro a celebrare il dì della Pafqua, fu 
facii cofa effer pofio foffopra; e fentirne ancora danno. Ma il di feguen- 
te polle le lue genti in punto, Alarico n' andò con tanto impeto fopra 
Saulo , che non ne lafciò nemico in vita • E fatto quefto lafciò la Gal- 
Jia , e fi naofle Ibpra Stilicone eh' era col corpo dell*efercito Romano . E 
vìntolo in un fatto d'armi, ne venne fopra Roma al dritto , e dopo un 
lungo , e grave afTedio la prefe : Il che fu nell'anno MCLXIV. dal fuo 
principio , eh' era ri 412. della falute noftra • Ma egli fi portò cosi cle- 
mentemente Alarico in quefta vittoria, e con tanta modeftia , che fece 
tofto bandire , che i fuoi doveffero fpaigere il manco fangue, che fof- 
fé poffibile in Roma, e che fi perdonafle a tutti quelli, che dentro leChie- 
fe di S. Pietro, e :di.S. Paolo fi falvaflero. Egli fi parti il terzo di dal- 
la Città di Roma , che per tutte quefte ragioni fenti men danno di quel- 
lo, che fi pensò, perciocché poco, incendio fdSferfis , e (t ne pafio via ol- 
tre con tutto r efercito ne'Lucani, e ne'Bruzii. Dove preflbCofenza, eh' 
egli prefe a forza, e diede a'foldati a facco, mori. Eftì tofto ad una vo- 
ce da' Goti eletto loro Re Ataulfo, eh' era, e nobiliflimo, e parente de' 
K.e paflati. Coftui ritornandone con l' efercito di nuovo inRonia, a prie- 
ghi di Galla Placida fua moglie , e forella di Onorio ordinò ,^che 
non vi fi fpargefie più fangue , né vi fi rubafle più cofa akuna . E 
cosi partendone , agli officiali fteffi della Città ordinarli lafiàò il governo 
della povera Roma : Egli ebbe certo prima animo di fpianare al terreno 
Roma 3 ed un'altra nuova Città edificare, che penfava fare chiamare Go- 
zià; e lafciare anche a' dilcendemi Imperadori VL fiio nome, talmente » che 

non 

* , " I I W !■ p II III 

anno ccccviu. nel roefe di Miiggio. Qaefio T^odofioGiuniore «ra figliuolo d'Ar* 
cìkdìo, ed Arcadio con Onorio erano difceG da Tcodofio il Grande ,i quali a- 
iveanfi divifo V Ltipero quegli in Oriente regnando , e quctti in Occidente ^ il 
^uale in Ravenna risiedeva • V. Dupin Hift$ire Univcrf. T^m. 4. 
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non più Aqgufti; ma fi doveflero Ataulfi chiamare: E Placida fua moglie 
fu 9 che non fdlamente da quefto penfiero^ e difegno Io tolfe, eh' ancora 
li fé £ire amicizia, e lega con Onorio, e conTeodofio il giovane figliuo- 
lo d' Arcadio, ch'aera già morto . Ora in quefta tanta procella , e rovina 
dell'Imperio noq^Ja/ciò mai Zjozimo la cura delle cofe divine. Perciocché 
egli ordinò 5 ch^\^iiando fi celebra , i diaconi aveflero su la finiftra ma- 
no il manipolo («)• Volle ancora , che nelle parrocchie fi potefle il Sab« 
bato Santo benedire il cereo (^). Vietò a chierici di potere bere in pub* 
blico, e gli permeflfe di poter farlo nelle cantine de* fedeli (e). Vietò an- 
che, che non poteflero i fervi effere ammeflì al chiericato perchè bifogna- 
va, che chiamate foflfero a quetlo minifterio le perfone libere, ed integre. 
Si legge, che 2k)zimo ne mandafle al G>nctlio, che fu fatto in Cartagi* 
ne, FauftinoVefcovo, e due preti Romani perchè moftraflero, come non (i 
dovea in luogo alcuno, colà pubblicamente trattare fenza il confentimento 
della Chiefa Romana . Nel Pontificato di Zozimò viflfe Lucio Vefcovo 
Ariano. , che in varii foggetti alcuni libri fcrifle . Scrifle molte cofe Dio* 
doro Vefcovo di Tarfo , mentre eh' egli era Prete in Antiochia : ed imi- 
tò ben le fentenze d' Eufebio, non già V eloquenza , perciocché egli non 
feppje a perfezione le polizie della buona lingua . Tiberio fcrifle anch' egli 

un 

.{a) Egli è certo , che Gno da' tempi di S. Silveftro li Diaconi erano foliti 
coprirli la TpaHa fimftra eoo la palla ^ o fia con V èràfio ( poiché con quelli due 
nomi trovali chiamata la^. flola % che i Sacerdoti portano pendente dal collo ) la 
quale per eflfere ordita di lino» e tramata di lana era chiamata Unùftima • E fe^ 
bet^e gii atti Ai S. SilveRro^ ne' quali fi fa menzione di ciò» fieno falfi, ad ogni 
modo la ccfa fi fé certa per gli atti del Concilio Laodiceno celebrato a* tempi 
del mentovato Papa Sxlvedro , che neflfuno fin' ora ha accurato di falfità • Se 
quefto Santo Pontefice abbia poi il finiftro carpo del diacono ornato del Mani*, 
polo 9 come il finiflro omero avanti d' eflb fu ornato di Stola , lo non ho docu* 
mento per alTerirlo. 

(5) La benedizione del Cereo Pafquale» fé a Durando éredaQ /. «• r^ So.a1P% 
M:ibillone ed al P. Martene /• a. d. liturg. Gallic. de antiq. Bui. iifcipli». in di^ 
vìM. C4lcbr. tffc. e. 14. non è sì antica quanto Pha giudicata il Baronio; mafem* 
bra eiTere cola in quefto fecolo flata introdotta da S« Ambrogio» o da S.Leo- 
ne o da Pietco diacono Monaco Caflinenre, ovvero da S.Grecorio Magno. Egli 
é però Tuori di dubbio , che foleafi fare da* Diaconi » e che S. Agoftino mede- 
fimo efTendo diacono la canta con queflo incominciamento .; txuktt jam angelìcM 
er. come oggi pure cóminciafi» D. C. D. /• XV. r. al. ed Ennodio attefla» che 
i fedeli fervianfi contro le pi:ocelle della cera di quello cereo . Opindi 1* orìgine 
degli Agnufdei di cera. V. S andini in Zazim» R» Pm . ^ 

{e) Cenando tu trovi negli antichi deereci de* Vefcovi o de Papi proibite lo 
taverne» gli fpettacoli pubblici » Pufo delle corone militari > ed altri ornamenti » 
avverti che non tal cofe furono vietate » perchè male in fé medeCme ma per- 
ché male per Tufo di que' tempi» avvegnaché o per ìfticuto portavano (eco una 
certa fimulazione della propria profeflTata religione » o a dilaniare la fielTa Cri- 
JliaDa Religione adoperavano » o gli Uomini chiamavanfi a diCputa de' Mifterj > 
e poneanfi in pericolo di violare ladifciplina dell* arcano» ovvero moveano afof- 
petto ì Gentili , che anco i veri fedeli approvaffero le loro proEinazioni &c. Pc» 
xò prima. anco di Zozimo proibironfi tai coftumanze a poco a poco fecondp il peij- 
colo » ed iI1>i(ogno , fennpre però éon la mira» che SI coftuoAe noaguadafle U^ 
fede* ^. Tertulliano Jf ccr. con h Noi* d. TameU 
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un lapolo^otico per b fpfpizione,. eh' crA di lui i» che todk eietioo^ perchè 
cq^ PriTcilliana Kcufata fu « Evagria tradufle 4i Grcoo in Latino la vita 
dì Sant'Antonio) e fu d'un pronto » e fervido ingegno. Serifle aneor*Am<- 
bxogio Alcflaqdrina fcolare di Didimo un bel libro contia Apollinare. Pu^ 
rono in. quefta tenopo anch' in pcegio Giovanni Vefoovo dìGoftaminopoli» 
e Teofilo VTefcovo d' Alexandria • Il primo, com' io peafi> , fi» Giovanni 
Griioftomo, <2he dalla eleganza del dire qi&efto cognome confegui, che non 
vuole altra dire, che bocca d*oro, il quale ne tralTe alla verità delbi fi^lc 
Teodoro, e Maffimo, che lafciarono Libanio, ed Andrj^zzioFitc^bfoi lo- 
ro maeftri per icsg|iirne Grifoftomo • Eflendo gii preflb la morte Libaiiio« ^ 
e. dimandato, chi laiciava. e^i fucceflEove nella fua fcolà. Non lafeierai aK 
tri|. diÒe cbeGcUbftQma folo, feedi non fi fiiffir fatto GtiOiaxio. In quefto» 
tempo effendo portati al Pontefice Zozima i decreti finodai^^ furono eoa 
le debite £)lcnnità confermati,, e fu tofto perciò per ogni luo^ rerefiadi 
Pcbgio riprovata y e daonata ^ Scrivono alcuni ,. che l^tronio Vefcovo di 
Bologna,, e pcribna. fimtiifiraa , e Poffidonio Vefcovo delia provincia deir^ 
Africa grand' opinione,, ed odore di iàmità in quefto tempo preflb i fedeli 
£l concitaflero • Egli fcrifle ancora conerà gli eretici Primazid molte cofe 
al VelcoYo Fortunato • Yogtiona , che in quefta tempo Proba moglie del 
ProconCole Adelfo componefle in lode del Salvatore noftra il centone di 
Virgilio^ AJqwu danno qu.eft4 lode ad Eudoffia moglie di Teodofio il gio*- 
vane. Agoftino ,. che era nella fede dilcepolo di &im*A;nbrogio, e chi6i, 
fenz' alcun duhbk> il pi^à dotta uomo,, chi'avefle qucU*' etk^ eflendo Veico* 
vo di Bona in Africa non reftava in quel tempo di difenfare, e con fcrit-^ 
ti , e con difpute la verità della fède noftra (4) • Ma Zozimo creati in 
Rp/oi dicQi Preti r C^} e tre diaconi 9 ed otto Yefcovi mori a'vemifeidi 

DI 

(a) Mal C oppoogooo coloro , i quali <{utÌ\o San(b Pontefice accufano di ne- 

fligeiiza nella coofierma del dec^^to d'Innocenzo b condannazione dell' Erefia di 
^elagioa Celeftio» di.&epoio accorta di qùcft* eretico fi porca ii> Romai, e prefen- 
td al Papa uà libro pieno d'equivoci fopra gli errori pelagiani già condannati eoa 
la procella in fincj^ che il' Santo Pìufare «^rreggefle piircj fé vi trovafte per entro 
qualche errore fcappato « Zozimo di natura dolc^ , trattò^ coniQ far convìenfi con 
le perfone dotte » dolcemente Celeftio j ma non però dalla fcomupica lo aflol- 
ve., Pelagio, in quefio fraxtempo fcriiTe pajrimenti a PapaS^ozimo una lecterapie* 
oa: di coperta frode» ed avendo gfX prima ingannati i FP. del.Cbffpiio palefii- 
no ^ tentd fimilmente 01 frodare il Pontefice » il quale e per prozio awìfo » e 
per avvilo eziandio de'Vefcovi Affricanl avendo, fcoperto la dc^piezza eretica di 
coitoro con una circolare lettera» che fece giungere anco alte mani d'Onorio Im- 
peradore novellamente li condannò, e fé si che come eretici foftero daHa ftcfla 
podefti fecolare profcritti, ncm mancando d*ogni (hi dio per abolirne >nfin lam.e- 
moria • K^ Aug. de dee. &rig^. e. j^ U »•. <fC: Julian^ /• 6. e. iz. X% Vrofp. a. c^' 
Ut. c^tutt in càrmic*. tre» 

Fa anco legato Sa Agoftino da qtiefto Sopimo Pontefice alla Chiefa Cefariea* 
fé in Mauritania per diffinire ivi aiciine colè , e Ibccorrere a qjoo* fedeli , della 
quale legazione ne parla» oltre Poflìdio nella vita di quefio S» Dottore > anco il 
ipedefimo S. Agoftino efift» 190. tt epift» zo^. aiCehjfin^ 

Ib) Prima che Zozimo palTafTe alla vita beata ebbe un'altra. liie» ed un altro 
^ falli- 
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Dicembre, e iu fepolto su la vìaTiburtiaa preflb il corpo di S. Lorenzo 
martire, eiSaaAx> (uto ìiA'«nnQ^ tit mcfi» e ilodJki £iarki Pontefice. Va- 
cò la fede dopo Jui undici giorni* 

falcidio non lieve • A^'f"o. Prece Affrìctoo e/Tendo dito depofto dal grado fud 
da Urbano Vefcovo Siccienfc appetlò a Roma • Li Vdìrovi Aftjciiil don vtllé? 
n> fargli btiona ^ueRa appellazione i la qual co(a penetrata daZotìmo Sé sif vbe 
i Padri AfBricani incorfero nella TipreitTioné del Pontéfice. Allegavafi in favore di 
Zókìmo il Canone N(cého , che daya libèrti ^ chiunque di ticortere al Paini » € 
dé'PR Affiritani allegflyanG !è jMrdprie iregde, che toglievano «1 Clèro inferiore 
quella facokà^ Furono ct^nlfotcaii gUefemplari degli atti Nicenì» che coflfervavanfl 
nelle patriarcali :.fna non yi fu trovato ooeflo fanpnìp. E per iterità ttliranoat 
non fu da PP« Niceni formato, « folo fu fatto dal Concilio Sardiceple» 1 ctno- 
ni e le tegole di cui andando tòn ^uéi Niceni , ed ellenoo come un appendice 
ctelle Nicebe regole furono di tal equivocò ci^one • Il litiggió andò avanti » e 
SHm Al definito, che per Bonifacio IL e per Giuftihiano Imperadofe » trovando- 
fi anco nel VI. Concilio Canagrnelì? nsemorato. Il graaiofo giudicio ^rA diZcf- 
zxT^o a favore d' Appiarìo iu nelle Affricane Chiefe ricevuto con T imerim^ fen* 
ia pregiudicare alla pretefa d^ambe le parti* Adriano IV.ied Innocenzo IILhan^ 
no quefto privilegio conceduto anco -alle Chiefe di Sicilia • Dacché fi vede » che 
]>er pfivilegto ciò far i^teafi» «non ^regola comune^ V.Cérifiiaf$jMp.T$m.FUL 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

CBe quifb Zozimo foffe di nazitme Greco J^iaticoy e che Cefana della Csf^ 
padocia foQe la fairia fua^ e che foffe mfofe di queW Ermogene ^ che conh 
ppfe il Credo nel Concilio NicenOy.fi fuò Juffìcare agevolmente da unacerta efir' 
fiola di B^lio Ve/covo Cefarienfe ferina a Papa Irmocenzio y dove talmente lo 
dipinge y che i àlcime circofUnzit fi conofce egli ejfere Zozimo , il quale e/fendo 
perfona fantiffimaj e dottijfima ^ fu per la incredibile fua virtii mandato da Ba^ 
filio Vtfeovo di Cefarea y ejfendo Prete di quella Chiefa , a Papa Innocenzio fm 
predeceffore in Roma • Dove fu fubito dopo la morte cT Innocenzio ad una voce 
di tutti creato Pontefice nel j^ì 6. e fendo Teoèfio il giovane la fettima volta ^ 
Palladio Confoli . Fu Zozimo Papa tre anniy quattro mefij ed otto giorni. 
Dopo la cui morte il dà feguente fu Bonifacio Prete eletto Pontefice in fcifma 
con Eulalio ArcbiJ&acono \ Il quale Bulalio fu in capo di tre mffi , e mezzo 
sforzato a lafciare quefta dignità ^ e fit fatto Ve f covo in Campania. E reftè per- 
ciò Bonifacio pacificamente nella fede Apcftolica. Situfto fcifma fu il quinto^ clje 
della Chiefa Romana fojfe , ed Ahaftafio Bibliotecario particolarmente in quel re- 
giflrOj che io ho detto di fopra^ lo defcriffe^ ed io ne ragionerò a lungo nel li^ 
bro mio de Pontefici . Ma di quello , che io ho di Zozimo d^tto Guglielmo Sir* 
leto Protonotario Apcftolico ^ e eh' è fiato Cardinale e perfona eccHlento ^ e ben 
dotta ^ me ne avvertì. 
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rjftA.BJ S. BOMiFAetO /. 

Scisma Teuzo Nblla Griisa; 

EoLA^io Romano A v v i f Ar a, 

ONIFACIÒ Ronuino, figUqok) di Giocondo prete i fii P<m 
tefice lòtto r Impero d' Onorio. Kella fua creazione fi Je 



ie« 



» . 

BPH^ ?ò «llora fra il Clero una gran rivolta : Pcrdoccfaè memrc 
\JulJl che Bonifacio nella bafilica di Giulio fi ele^e: nella bafilica 
.^^^^ di Coftamino fu. eletto Eulalio, e a lui fnbito oppoflo (a). 
Il che intefo da Onorio, che all'ora in Milano fi rinx>va7a» facendone 

Pia- 



la) Simmaco eflendo prefetto di Roma, ed amico d' JSaAv/fa oMrd in ma* 
iera» che dopo i tre giorai delle efòqtije del Deceflbre » (oliti aipettarli dal 

Bb eie- 



mera 
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U fan, morte tofto «Icuni chierici ricbitmarqno Eoltlia jfi Roma « 
Ma egli 9 o p^r ifdegno» o ^r difpregio, e fazierà delle cofe del «on- 
do » poco conto £: di venirvi ; e mori Y anno (eguente alla morte di 
Bonifacio* Vacò la faata fede nove giorni. 



baldanza, e h furia nj^flSmaineiite di coloro » che iaquelTetà profeflavaoG tAmék 
della (rasia di Dio> e do' divini ajuci« f^« S.^ft^fftr. e. €^l0in. f. ai. 
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III. Smi^ Umvuffiite in Eftfr di CG. Vefcavi. 

CELESTINO di nazione Campano fu ne' tempi di Teodofio il 
giovane C^)» il quale dopo la morte d'Onorio, che fii eccel- 
lente Principe,' creando Cefare Valentiniano figliuolo di Pia* 
oda fua zia, net mandò ar governo dell'Imperio dell* Occir 
dente. E Valentinlano effondo toflo col confentimento di 
tatti. Italia creato Imperadore, ne toUe in Ravenna la baccbetu, e Ire* 
nò con maraviglìoià felicità in Italia gl'inimici deU' Imperio Romana , e 

%e- 
■ t^ ■ ' ■ ' ^ ' ■ ■ ■ I 

la) Queflo Csleflino era fifiliuolo di Prifcoi ed era veramente Prete e catcb^ 

cliifta della Cbiefa Romana* Coloro ch'erano ftati del partito dfEulallo» e che 

i§0A i erano rimoffi per' tutto il tempo, che Bonifacio era fiato Papa> moflfero» 

• " co- 
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fyecìalmcntc il tiranno Glovanaiv In qtiefU)., mezzo iVàBd$ii3 gUAIeiMD^ 
e i Cioti nazioni Barbare, e fiere^ paltaronorottogU^urpici dei Re Gen- 
ferico dì Spagna In Africa , e pofero tutte quelie icootrade a ferro, e &o^ 
co, e col veleno dell' erefia Ariana anche la fede Cattoliu in, que' luoghi 
macefaiaiiono , e mandarono alcuni Vefcovi Cattolici ia-^efilio^ la quella 
ciMmiri ihorijl buon Agoftino Vefcovo d' Ippona*4iel terzo mefe dell'afa 
fedio di quefta. Città a* ^8.^ Agofto, ch'era il fettanteiimo anno della 
fua vita . .Ora 1 Vandali p/éfa Cartagine, X)e pacarono nella Sicilia, e 
tutta rifola córfero, e ucche^iarono • Il medcfimo fecero i Pitti, e gli 
Scòti neirifola d'InghiHerra, che s'occuparono. Ed eflendq da' Britai\ni 
in loro iajuto chiamato Ezio Patrizio Capitano nelle cofe. militari ecceU 
lente, non folamente ne' lor bifogni non li foccorfe, eh' anoH:' avido di 
regnare, foìkcitò gli Unni, perche l'Italia n* occupaflcro. Il perchè veg* 
gendofi i Britanni abbandonati da Ezio, chiamarono in favore ^l Angli, 
li quali poi non amici, che gli ajuta(TerO| ma nemici, che gli opprimef* 
fero, fentironoi Perciocché in modo ne furerò concj, che la patria,. e 'Ino* 
ixie infieme ne perderooo; perche Anglefi, e poi Inglefi ne fitron detti i 
popoli di qiieirifola* Emendo in quefto morto in CoftanttnopoliTeodofio 
nel XXVIL anno del fuo Imperio, due fratelti Belda , ed Attila fle degli Un* 
ni entrarono con grodo efercito neiriUirio, e vi pofero a fèrro, e a &o^ 
co ìì tutto. Celeftino in quefto mezzo volto tutto al culto divino, ordi- 
nò, che avanti alla M^lTa fi cantaflfcco dal coro de' facerdoti con le foe 
antifone i $almi , come fi folca prima fare . Perciocché letta I' Epiftola , 
e V Evangelo poco^^predo fi fìdiva la Mefla* Scrive Martino Cafinate, 
che il Judica me Deus , & di/cerne caufam meam , che qel principio della 
Meda fi dice, fa invenzióne di quefio Pontefice: al quelle ancor attribuì- 
fcono il Gradnale {a) ^ Molte altre cofe ordinò alla Cbiefa appartenenti , 

de. 



conc Udtn^dìr Tuole. ogni Pietra, affinchè Eulalio novcHamcnxeujiaiandaflre il^ 
papato. Ma prrchò v^eroMioIIo fl^^o' pfltcìifo dlflenfibot, poiché aftrivolevaiso >* 
che afceodefle alla fuprema fede in vigore della prima elezione, ed altri giudi- 
cavano, che il dorelle Tcnifa ad ufta^ j|uo«a eléol^li^^* e\.'pr<kl)ecA^\iG di far lui 
fceghere in pontefice, perciò Eulalio non rifolfe mai di veiiire a Roma* e noa 
accoafent) a^que^j che flozzìcavanlo ad ambire noyeUaoiei^e il pa^o. j^^ual 
co(a« ìnttAi da partitanti Ji coflui , finahtipnie ifi rifbrfe.fò , di cofpirir^ ,itttt? in 
CeieftkiQ,' oodt qoefto (amo Pbntefièc iRce^i rittro fijtaJ/ff^Jfura,^ efenza 4if<^ 
éljnm ^Nà^*p4a M^r ; Jbtrvn. mS antu 4a|^ 
■ ronini 




ma erudisierni, ad a^cturaMoaarcrédére itfttiéénk^éttii^ CeimìMCòl^^^f>€^ 
creto qoeft'ufa volle a tutte IcChiefe comuae • Vide Blondin in à$u ad Aia* 
fia[. Té. ni,\CQine .420! ^c«. ìl J»W poarificak^- aW- ^|^^ Pot Htfi c c ' flabH)-> > 
che i Salmi ék Jfavid, ancijtiìmnfa^ ^'Vì/mii M f^^^ f y^hmirìé^^ mnt^éHà- 
niemf 4a tutuy^ 4fa(^e du^bjQi, foiìì f^ «%u«a4a^ 4>0a: vqlaa^ paMlacèli inaUndaf jcnI - 
ao'peafd. non]^^)%Adp£^ iK>ia'9fl:fiV>9t^faÉe i pacefi dr . 

caAtJ^ CIP egli; aBbia voluto figaificarc, cncti caniaflero fokanco dc*cencinquan- 
• " - fa 



gpp(p 4i Yipcioinqqf libre V 4ue.fcU&ui d'af:geMo.mcdefiaunnpBte^ diteti-- 
Ù \S:>^iiid^^,Qàl^ ^reftì^ dì watì libm y.ù feotiqiMitco. .^v 

di hVowcp 4 2X10^6 pelo* In. tenapo di qiwfki Pontelkt) il VéfirovadiCo^ 
à(^(iqogf^i 29«ftari9 s*iiig<^p^'df ffirniq^rf m mono errore neito <Sb«i^ 
M) q-JFfii eh^ predicava^y e dicpvt».e(r<fr<, Grilla ilUlo. di Maria pon»<£p^ 
Mtm^tfi ^ ^^ ^^^^ ^ ^^'^ laj.Qiviqi^ftat^ per li meriti (vm con^ 
^ta. AUf «miH finipie^ gryn^iqeiue s'opp^fisra^ e Cirillo Vèfeav^ é^ 
^U^^dft^ , e Ceiettiao Pome^> Perck)C€hà ladvwiatene wt fiaedi^^iii- 
]^^ di dug^o<x>!.yei^vi, ne fu l'empio 'NcftoFioico'fiiDi fegmei evetJiHt! 
fi cpn tm^'i Pe^agt^i, chc^ favolai vaoo qiie(hi fatfa opiBiooe aflhii fyailt- 
#1 lp«^^ pev un g(|neca)« conT^ntòxKmo di tutti con tredici canoni, et» 
]ft% (cippcfaezj^f ioitppgnarfwa, riprovalo , odannata C^) ^ Mandò* aa^ 

■ m.i^ i' ' H ill I — » I 1 ^ I ' '• ■ '■ » ! Il ii t n ^ I i»»i .i i I n I II i n H pi t i i r 

ta 9VialIi> che cadevana fotte la diftribuzìone delle anHfme » tioorseAdooeitOgiMk 
giomo una; poiché tale diflribittioDe ebbero eziandio in ufo le iinagoghej e le 
antifone fecvivano come d'argomento, non altrimenti dell'argomento, che fyisiz. 
fl'fii^emettere ad un Canto anco de* profani Poeti. E meritamente , iiffincfaè^ chi 
fiibn^egMva avendo^ rancìfena- Tempre in mente > che per effcre bi^ve coo'j^ca 
fatica pocea ritenerfi,. a quelU Accpme a fcopo il fenfo de' Salmi dirigofle» eda 
q at li à ^ ffecitwiè^ da incierb argomento parimenti il fenfo ne traefle : JI chc^ eden*» 
d^ft^piafcia»' variato readéfi e pitt difficile F intelligpiza., e facinfljmi;tja difatten^ 
clone dt dil falmeeeta: K Bonm L l. ter;, titurgtc. Ceno non irolle j che ogqx 
yòUai'*ckt dioeafi-^ Méfla fi cantaflfero tutu i 150. Salmi, ma que'foli, che (otto 
tm^anfifona raccoj^iaanfi • Oh a fodero qnefie antiche antifone anco nel ihodef 
n* òÉitì^ tkenute, 

{0} tt'GMeiiip» in cui fu tondannato Neftorio, è rEfiTéfinp , o lia il JIL. 
WnmUtìto^y QueAo Conciliò itxelebrò prima che^ g^'ungefTero in Effefo i Ver 
fto^L Or^eiiifali*: fi» ificMbdeeretato., che tinaperfòna fola folle in Criflo, eaue-* 
fla diyina, quantiHìque fuffiileifero congiunte. Onde Maria Vergint poceffe chiap 
amrfi., e dèveflt Maéft di' DU^ e eoa Mìidre folamente di Ctifi^ come vofeva'' 
Néftorio falfamence, il quale ammetteva ia Criflq cpn la^fola umana. natum^m-' 
c^-^la ìMkUr ptìUspéy e Inèrti A faceta G. G^ Rgljuolò di Dio inGeme adottiva.^-, 
tt narrate.' t *9^ OriiOftilf fletterò molto tèmpo a ricevere ^qefto Concilio^, e^ 
diiwailni-Atotiocheoo Capo dirgli Orientali ' Ycicovl ripugna buona pea^. agli. 
BiKiSl>1- dèereeii Nftfl trovava egli il Vocàbolo nella foajingua Siriaca., .cbc IN 
idea rapprefentaiiè della mmHthUa'iith' Si Maria Vergine, e gelofo della pro- 
pria religione temeva violare la fede ricevuta daPP. Finalmente .$• Cirillo taa« 
to fi adoperò) finché Li fiéni6cazlone fpieganda della greca voce tbtùtoccn overo 
(e9rpc6m^ e della latina Vrìpara^ che noi volgarmente diciamo Madre di J>iù. , .. 
avvegnaché Maria abbia partorito la perfona del Figliuolo diDìo.unitaaUa umana 
ed alla divina perfona,' lo perfuafe , e feco * perfuafe , a riferba di pochìffimi ^ 
tutto r Oriente, ficché fofcriflero i Vefcovi Orientali, e ricevettero gli aiti. di 

Ì netto Concilio, quantunque fenza di effi celebrato, confermato però iubito dbt 
^apa Celellino, ancorché de' legati fpedrri da Roma alcuno in tempo arrivato 
non fofle, e Cirillo folo a nome del S. P. vi avefife presieduto, efleado dSa 
Concìlio riefcito in tutto, e per tutto confbrnie al decr^o di S. Celcftiqo.. 
Tanto é vero, che fé fu mai la fede in pericolo < che per altro non può , ne 
potrà mai mancare ) lo fu più perla varietà delle iinjgue, che per altra cagio* 
ae j come noi abbiamo accennato nella noflra differtazione della Teologia SccJa^» 
lattica I e provafi manifefiameate per quefìo , ed altri fktti aoitUIimi» Evagri^ 
... feri- 
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cera CeJeftìao ndl'IfoU di Ber tug'na Germano Vcfcovo d' Antifioéoro ; 
perchèvopptqjoaodo gli eretici» ile rìtìrafle que^ popoli alla, verità della 
fede. Maodò anco ralladioi eh'egU ereò Vefcovo, a predicare agU Sco« 
li la fede, ch'eflj defidcravano di ricevere. Per la quaf cofa fu cagione ,' 
che col mezzo di quefti Prelati, che maadò^ attorno» una grair parte dell' 
Occidente alla fede Criftiana fi cxmvertifle . Dicono, che in quel tempo 
jl diavolo trasfermatofi nella perfona di Mosè , né inganafle molti Giu- 
dei, dando loro ad intendere di doverli di Candia, dov* eflS erano, col 
jnede afciutto, nel modo, che nella iftoria del teftamentó vecchio fi leg- 
ge , condurre per mezzo al mare io terra di promifliòne « 'Perciocché mol- 
ti , che il faI(o Mosè. feguirono , perirono • Quelli foli vogliono-, che fi 
falvaflero, che all'ora confeffarono Grillo effer vero Dioì Ori Celefttoo 
creati in tre ordinazioni ch'egli Stce il Dicembre, trentadue Preti, dodi- 
ci diacono, e quarantadue Velcovi, mori a'fei d'Aprile , e fu nel GimL 
terio di Prifirilla nella via Salaria fepolto . Fu ott* anni Ponteficcj dieci 
mefi , e diciafctte giorni • E vacò la fede dopo di lui giorni vent* uno . 



fcrìve, che la lingua di Neftorio fa da vermetti eorrofas, e fotte qucfto luppUcio 
pafsò al fempiterno. Hìfi. Ecclcf» e* 7» 

Diconfi dannaci nello ficflb Concilio anco i PellaaiaDt: ia quanto cioè ebbero 
degli errori con Nefiorio comuni. E sbaglia di nsoico il Valla, fé di Celefii- 
no feri ve quello , ch|e dì Celefiio (bi dire ù può, che fend con Pelagio , V ef- 
rore del nome potendoQ allo ({ampato^ attribuire anuqhè .all' autore, im JUcta'- 
mat. de fuL Confianu dwkt. Certo é, cbe come Celeftioo Papa nel Concilio Ro« 
mano celebrato prima deli'EfFefino condannò, e fcomunicò lìleflorio; cosi nel« 
la fua epiflola ai Vefcovi delle Gallìe frenò V impero aoa de' Pelagiani (blo , 
ma de' femipelagiani ancora i ed innalzò con de^ne Iodi , e d' ogni ecce?ioft€ 
maggiore non canto la perfona, quanto la Scuola di Santo Agoftino; Bpifi. L 
r. 2. Labbè Tom. IL tir Profper. e. coUàf^r., Sbandì Celeftio da tutta . V itaUa • 
Purgò r Inghilterra , e col mezzo, di Palladio la Scozia converti : pag. ed 
dnn. 4M. ^ . . , . . , . . 

Tolte quefio Santo Papa le Chiefe a Movaztani» che avevano in Roma, ecol 
favore della corte Iipperiale confinò. Rufticola in una più fpeIonca»« che C^ » 
fuori di coi ikdpedi, che le adunanze de'fuoi eglitenefle; onde fi può dii^« che> 
quefto Rufticda T ultimo fia flato de'Novaziaui Vefcovi , che aUna ftcondo le 
loro oùtootctia rifiedtttP ia Roma» S^stmh A vq» €. lu r 
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ISTQ Terzo fu Ropa^o» e figliuolo di Siilo (it), fd air 
Imperio di Valentin lana armò ; il. quale ritt'ovandofi: Impe- 
radore dell' Oofidente , fece pacecon Genferìco Re ^e' V^an- 
dali ; e divìfafi con lui a certi confini 1' Africa , ne diede a' 
Vandali ad abitare liberamente quell'caltra parte. Effendo poi 
Genserico fubornato dagli Ariani , incominciò a favorire V erefia loro ^ 
ed a perfeguitare perciò i Vefcovi Cattolici con varj fpaventi. In quello 

men* 

( « ) Quefto Siilo pervenne al papato dopo eflere flato eatechifia della Chìela 
Itomana, ed avere il primo fcoperta T erefia di Pelagio ne* tempi di Zoaimo ^ 
ed avere anatematizzato fpelle voice dal pulpito lo fldTo Pelagio, pervenne ,dico9 
al papato eoa T unanime confenfopteniuimo di tutti gli Elettori: tanto in'quel* 
la età fiimavafi la dottrina» Vi pervenne noi Tanno xxr. dell'Impero di Teodo- 
ro giooioj^y e ranno vin* dtU* Impero del ni. Yalentiniàno> ed appena fall la 
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raemr^s che Valeotitiiano qc paffit wCcdantinopolI, e condiKt I^Bms 
U. di Teodoilo per. moglie , i Vandali (otto la fcorta di Genfèrìco ' pl'eA- 
donò a fbr^ luq' altra volta Cartagine, « la pongono a iacco. E fu nel 
2^3.. anno, da che era incominciataad eflere de*Komam\ Mentre, ehfc in 
Africa, quelle cofe paflbvano, Attila RedegU Un ai nonh contento d^arer- 
fi a fuo bell'agio le Panoonie occqpate , ne pa6ò a porne la Macedoolt, 
la Mtfia, TAcaja, e le Tracie in rovina. E facendo Bleda fuo fratello 
niorìre per non avere compagno nel Regno, ne rimontò in tanto ardi* 
mento, ch'egli il pofe in cuore di dovere T Imperio dell' OccideAce ceca* 
pare. Onde raccolto ad un tratto daogni parte uncopiofiffimo eferclto , fi 
pofe tofto in cammino. Il che quando Ezio inrefe, mandò tofto inToloCi 
a flringere col Re Teodorico la pace, e iti, una lega con qùefti: pani 'fer- 
mata, che con pari efercito, ed a fpefe comune dovedero cqntr* Attila 
muovere Tarmi. Neil' efercito Romano, e di Teodorico vi furono Alani , 
Borgognoni, Franchi, Saffoni, e quafi di tutti gli altri popoli dell' Occi- 
dente. Ora paflatone finalmente Attila su le Campagne Catalaunice, fu 
<)ui con grand' ardore d'animo .d'ambe le parti combattuto, e (^ era già 
buona pezza con tanta faldezza , e fervore mantenuta la batt^Iia , che d' 
amendue le parti morirono ottanta mila uomini fenza punto indiinare , 
uè cedere, né da quella, né da quella parte la zuffa , quando per una 
voce , che non fi sa donde venne , la battaglia fi dìftaccò . Vogliono al- 
cuni, che Teodorico padre del Re Torifmondo in queflo gran fatto d.'ar« 
me morifle. Ora Siilo tolto, ch'ebbe il Pomificato, fu fatto reo in già* 
dicio da un certo Baffo. Onde fu radunato un finodo.di cinquamafette 
Vefpovi, dove talmente il Pontefice fi difefe, che ne- fu per una voce di 
tutti affoluto. E fu perciò T iniquo calunniatore Baffo, permettendo Va- 
lentini^no, e Placida fua madre, condannato, e mandato in efilio , eoo 
condizione perq, che neir ultimo tempo della vita fua non gli fi negaflè 
il viatico , e 1 falutare Sacramento dell' Altare ( n ) . I fuoi poderi anda- 
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eattei^ra di S. Pittro ch'ei ratificò nudvametite gli atti del Concilio EflfeCno, ed 
eAìnéecorf quel taortnèrio, che di lui fpxrfo avevano i Nefloriaoi impudente* 
mwftt. chetagli di mala ve^ia la, tfannaaioM di Neflofio (entità aveffe. r. 

, X^) «M Bana Uom CD&ioIare, il quale accuse $ifto d'efferfi 4^n uno (luprò 
brutaco. Ma Siilo avendo radunato un Sinodo in Roma, in cui oltre il &ttù 
intervenne il Senato lloroano, ed eziandio l'Impéradore , in prefenaa di tutti 
^aainenta fi purgò. Gli artrdi quefta Sinodo pervenuti anco a nói fono firiflf- 
bmi^Voicbè 19 ciò accadette appena rpirato un'anno da cbeSifio era fiato creato 
&9a^ kconàassbA lai§afr iir-afi y a o ma p aw a o effcre ftatt eradaimatf in- tal* 
Sinodo Fr^ip e Mwr^mfo) B come potè ceJebrarfi queflo Sinodo nel CoUfolatodi 
Valentuiianf! V,.^.p,di AtMitoliQ n^l mtto di Smmhwi quando fa Papa Siflo T 
anno cccc^cx^v afflata «a wrì liti, Maczd^ o alpiù* il peiaio di di Aprile «fell*^ 
anno Apmw..? lg^4a lattata aieribaiu ad ai& fi^ Jììflo cerna indirizsaM a'Ve- 
^^^^^ .? 9^^# P luABft appacaìfa., airaiegoaefaé radóalga aloanc ftntease del O 
d^:e4^Gjuaima|^».e:rtef|»sMràa^ oltre mpltiffime al< 

tre note-di umtà } che «(tameat^ ne'tanipi di Sf 5ifto non efifleva. La fiilfità 

^egli 



Wùà»ìù^ poter oca del fiico^ sai»- iella Ghfe&. VogHoao i th* egli p^co 
^ji».qiei^a eillio teivefle, percliè dicano, che> nel refEo mefe morlffe.' E 
^.^l Ppntefipe Siflo> nc'fuoi Jencuolixenle proprie meai «vtpolró, ecbC. 
iurf» 4'aBemAti) e. Sepolto in 5ea Pieira co'Pndrì (boi. Edificò Sifto là 
C^a di .9o(k« Signora 9 icfae dagli amiehl fa ^cognominara di' Liberio 
C4)i p^tfflo il macello di Libia , e fii poi cognominata al prefepe^ ,- e ^* 
oalnteote Santa Maria Maggiore. Il titolo, che nel Tuo frontifpizio eleg- 
ge; dtmpftra, affai chiaramente, phcqueflo Pòùtefice T edfffcaflc, dìccn; 
4(W .Ai^Ht Bpifcof9is plebis Dei ; Donò fl medefiRip Pontefice a qùc. 
(W^Cbieia un altare di finiflìmo argento di trecento libre, tre catene d" 
Vge|tt9 di cento vienti libre, cinque fchifeti d'argento, dieee calici, vetì^ 
tioiio .«Mope .d'argento., tre xandelieri d'algente medefimamente, td un 
torchio pure d'argento, che verfava acqua nel battifterio. Le donò anche 
la villa di Scauro fili Contado di Gaeta per il vivere de' Sacerdoti . E 
^i ornò il pulpito , o embolo , che diciamo , fiil quale si V Evangelio , 
che r Epiftola fi cantano , di belli marmi di porfido . A' prieghi anch$ di 

Juefto Pontefice ornò vagamente Valentiniano alcune Chiefe in Roma .' 
^ercbè egli fiil confeflbrio di San Pietro drizzò un' immagine d'oro del 
Salvatore tutta di gemme ornata, e dilHnta, e ripofe gli ornamenti d'ar« 
g«nto ch'erano nella cupola della. Chiefa di Laterano, e eh' avevano già 
I erbari tolti via. Adornò anche d'argento il confeflbrio di S. Pietro • 
Io quefti tempi vogliono, eh' il Vefcovo Pietro di nazfone Illirico edi- 
fic|i& Cu l'Aventino la Chiefa di 5. Sabina non lungi dal monafterio di^ 
S» tQoni£KJo, dove il corpo di S. Aleffio giace • li che crederei io , cbe 
n^ i^mpo di Gdeftino primo avveniffe , come quei verfi eroici, che fino 
ad oggi vi fi. leggono, lo fiinno chiaro. Scrivono ancor* alcuni, che nel 
tempo di quefto Pontefice viveflero Eufi^bio da Cremona, e Filippo amen- 
due difcepoU di S.' Girolamo, e che con elegante fiile icriflero mólte co- 
fc» Lodano anch' in quefio tempo Eucherio Vefeovo di Leone, e di dot- 
trina^ « di facondia di dire . E finalmente Ilario Vefcovo di Arli , e per- 
fona di gran fantità, o dottrina è in quefti tempi celebrato (&)• Ora Si- 

fto 
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degli alti di tal Sinodo, lande duhUa facenfa ancora, e quanto a quello Fatto 
appartiene, quando migliori documenti non adducanfi per provarla. K tlaìaL 
Alix. t^m. IV. BiJL B€cbf. Forfè il Saodini lafdò per quello acconameme di 
favellale. di ^efta accufa inventata» 

(4) Se fu edificau da Liberio, e per ciò con tal. nome chiamata V: Jvf. m 
viu Uh. come la edificò Siflo? Però jnegiio drcMo coloro, e fono teolti che 
dicono, i quali appunto dicono., ch'ai ampliò, e l'adornò, ed il titolò nalPaN. 
tro cQ)rimat ebe la di lei ampliaaioae pet opera di queflo S. Pontefice^ K Àn^^. 

(ju) Accade in quelli tempi la rieondliasione fra Gtriilo Alelfandrioo» eGo- 
vanni Antiocheno , la quale di tale e tanta allqpreaaa riempì il ^atefice , che 
nulla più. In quefla riconciHaaione forooo kfenKi fuori Eltaih' Tarffnfe ^ ed 
jEmw TÌMiitfe , i quali appellarono ai Papa. Ma it Papa non avendo cornato 
ranno ottavo del (uo pontificato morì» Prima. >pet6 di morire dibe il confortar ^ 
ai avere pvecUifo ogai adicei all' ecefiat r diiaaaie «eptefla^audieia di @nila« 
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fio dirpenfato ciò, ch'egli aveva, o in edificj, ed ornamenti di Chicfk ; 
o in fovvenire alle miferìe de' poveri, creati, ch'ebbe a8. Preti, i3.Dia» 
coni, e 52. Vefcovi, mori a' 28. di Marzo, e fu fepolto nella grotta del- 
la Tiburtina , preffo il corpo di S. Lx>renzo . Fu Pontefice 8. anni , e ig. 
fiorni , e re(U> dopo la Aia morte la Cbiefk 5ama per 22. giorni fenza 
^aQore. 



no Pelagiano depofio dal fuo Vefcovato ^ il quale tutte le ìnfidie usò per cor- 
narfi ad intrudere nella fua Sede, e quindi nella Chiefa. V. Paggi Breviar, PP, 
RR. tf Barcn. ad ann. 440. Gli tre opufcoli , che trovanC nella Biblioteca de SS. 
PP, col nome di Sìflo Uh non fono fuoi per confeflSotie di tutti i critici, cf« 
fendo ripieni di pclagUna dottrina. K« Btllitrm* D. Smpt. EfckJiafi.jo, j. 
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It^. Shodf Untxmftdf in Cakeiane di DCXXX. Vejcwìi 

IÉI|A EONTE nato inTofcatia, figliuolo diQuin^ianO) fa in qiiel tem^ 

^p pò, quando ritoraatofi Attila dal fatto d' armi OtaUiuiiico., 

S ' nelle Pannonie fé tofto nuovo apparecchio d'un groflò; e&rcito 

Qm ^ j per ritornar in Italia {a). Dovetegli con fellóne animo ritor* 

'^^*^* nò, e vi tenne tre anni di lungo aflediata ftrettamente Aquile* 

ja , eh* era la fu i confini • Ed eiTendo già fuori di fperanza di pot^r 

prenderla, era per partirli di giorno in giorno; ma accortofi, che le cU 

co- 



(^) S, Leone fu veramente Tofcano, e fePapebfochioavcffefaputodiftiógucrc 
tantica Ecruria annonaria dalla urbicaria» non avrebbe fcritco > ch'egli era Romano 
e non Ecrufco, poicbè riino a ràicro effere potea9 quando nella Etraria anno- 
na* 
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Cogne cat^iivano dalla Città i loro uccellini , e fiiorì in eanapagoa li eòa- - 
«iocevano, toltolo in augurio ^ fé di nuovo;coa ogni sforzo dar la batteria' 
alta Città) e con un crudo, e fiero aflàlto )a prefe finalmente >. e la die- 
de à'foldati a facco, e la bruciò ^ e perchè non perdonava a perfona al- 
cuna di qualfivoglia età, o feflb, fi faceva chiaxnar Flagello di Dio. Ùo- 
pò queCta vittoria, gli Unni, quafi rotte le sbarre, eh? gì' impedivate 9 
per tutta la Marca Trivigana fi fparfero, occupandone,' e ponendone tut- 
te quelle Città con T altre ancora della Lombardia in rovina ^ e Taccheg- 
giarono crudelmente Milano, e Pavia. Voltò poi per paflarne tutto fiero 
fopra la Città di Roma, e giunto là, dove il Mincio mette in Pò , nel 
voler ^affare con l'efercito il fiume, gli fi fece il buon Leone incontra , 
che non potendo una tanta calamità d'Italia fof&ire, e temendo della ro- 
vina di Roma , confortato ancora dall' Impcradore Valentiniano , fé n*era 
qui venuto a trovarlo. E con r esèmpio di Alarico, che prefa, eh' '^be 
Roma, era fubito per divino gludicto morto , lo perfuafe caldamente di 
non dover paflfar oltre. Afcoltò Attila il ricordo del buon Pontefice, egli 
fpbbedr, perchè difle poi, ch'egli aveva, mentre Leone gli parlava, vedu- 
'jo ilarli dietro due Cavalieri con le fpade ignude in mano , che gli mi*, 
^diacciavano la morte, s*egli al Santo Pontefice non obbediva: i quali due 
il pentò', che foflero (lati S. Pietro, e S. Paolo. Partendo indi adunque 
Attila, nelle Pannonie fi ritornò, dove rompendoglifi non mplto poi per 
ebrietà ima vena del nafo, di fangue mori . E Leone ritornatofi io Ko- 
ma, tutto a confermare, e ftabilire la Fede Cattolica fi volfe, ch'era all' 
ora affai dagli eretici travagliata, ed oppugnata, e da' Neftorìani fpecial- 
liientc* Perciocché Neftorio Vefcovo di Coftantinopoli aveva detto ehe la 
Gloriofa Vergine non foITc ftau madre di Dio, mad'un'uomo, altra perCbiua 
facendo della carne, altra della divinità , e feparatamente eflere l'un figlino* 
lo di Dio, r altro dell' uomo. Ed Eutichio Abbate Goftantinopolitano , 

. per 

liAéAiì»«MMHMl ' I l I I I I » I i»|i ■ II» Il I ■ ^ I III» 

Strìa era nato« Fu eletto Leone adente, tròvindoÒ nella Gàllia Cifalpioa a eoo* 
ttiìttt la fanguinòfa difcordia , e che lacerava il Romano Impero fct JBziV , ed 
Albine é tit(opkàdw<vie a^ctiafe, cdfei rkcirna0% Ber CDofecn^lQ t i^adc vacò la 
Si Sede quaranta dì ; cioè Ventidue rimanendo fenza paflore , e dictocto afpet* 
tandolo. DieeQ diacono della Romana Qiiefa, cVè qifan^Q di» feceodo Pufo di 
^ue* tempi drfpetifatore si de* temporali beni» «he de' beni (pìricoali, ed ebbe 10 
fie(fò dì dtìh Aia èonifecra^ione un* arringo al Popolo. Cofa per Tecità nuciv» i 
pdichà^noQ era cofliimaoBa che fi parkifib al promifciio.|K>poìa4 aia folo nella 
fQhì^h al p^jx>Ìo cri()i:i«o^ fi, fiicea il' ca^e^ hifiiK) i ied tltlPva. abbian^o jpwfato , 
J^, fleffb S. Oemente Papa e0ei;e ftaio e^cectiifta prim^^eliQ foflè jfi^omPéBte- 
fice« Così dee intenderli qijanco Sozomenotat^id ^xmqJ^VÌ^c'^ 19% N90 V^ 
coitte hanno molti fin ora mteif retato, che 111 Romana Cbiela non uTafle parlare 
•I ^polo fuo. Sol tanto ei dice> che aleuno della Romana Chiefa aeo parlava 
al poipolo tutto I cioè mefehiato de^Crlfliani, d'Idolatri ed a maniera d^ oratore, 
e.fu il prhnaquaOa & Leone. detto T Magno pel. fua.Cf«d4«o>,-a- la- iM tw aa fa l e 
fljuia , eflTeado il gregge di Grifto* orefcipto, rooltiflHBO che «oftrò si laudatole 
icanc^^a^ Attila fa raf^réiro dalla, iacrèpidezu di «ueflx» S^m^ 9àpà % ooma il 

Platiiu o^m: e quefi%è>rcsA«èi<^»€9mwidQ^ Venezia» e 

delif^Veaeta liberti « 



ptr n0t| parete d* «m U medefima ppinioiie epa ^eÙotio % diceva > e£* 
fer la natura divina con l'umana n^l medefimo compofto lioadma $ ed 
eilefiì una fola coia iaàà^ e non poterfi fra ie in modo alcuno dUììoh 
giiere • Quella etefia £u da Vlàviano Vefcavo di Coftantinonoli ciprovgta*^ 
e Qc ili con volontà di TeodoHo un Sinodo radunato in Éicfo; del f|ual 
cOendo pioTcoro Vcfcom Aleflandrino Prefidenie ^ fìi Eutidiio th^otip , 
e Flaviano condannato. Ma cflendo poi morto Teodoro, e creato Ivs^ 
peradore^ Marziano Prìncipe Cattolico, fu per ordine di Leone; fatto ia^ 
Caicedotìia tm Concilio , nel quale fu con l'autorità di Miceneo, e nenta 
Vefcovi conclufb y e decretato , che fi dovefle tenere ^ e eredefie-, eh' is 
Crifbo. furono due nature » e cl^e il aiedefir«o Crifto foffis Iddio ^ <d no* 
tsM* 1^ ne furoQo conTeguememeate. ripro\^ati , e dannati Mtflorio , ed 
Etttfchiò nefando capo de* Manichei Ha) . F^rono ancora pubUicaivcnto 
bfiiciat^ i libri de' Manichei, e polla giù, e calcata la ftipefiia j e l ete^ 
ila di Diofcoro . EiTendo in quefto ftato morto da' fiK» Ìlel& Valentiniar 
00 occupa in Roma Maffirao tiranno 1' Imperio, e fi tolfe anche a for«» 
9a I e eontra voglia di lei , per mo^^ie Eudic^ già moglie di Valentioiao 
no. tiet laqqal cofa eflendo d'Africa chiamati i YAadali/otto la^foorta di 
Genieifco^ le ne vennero qemicheyoimeote io &oma « ed entmti «eUl 
Città la Oiccbcggiarono , vi bruciarono le Chiefe e xie'loro ornamenti le 
spogliarono. Nel qual tumulto fu Maflimo da un certo Odo foUato 9^ù^ 
Hiano tagliato a ^ezzi, e gpttato nctl Tevere. Nel facco della Città' non 
<ra 11 povero Pontefice intefo , che gridava , e diceva p ^he fé ne portaf- 

.fcro ^ 

{a) Puotero i Manichei ( coociarnuui di bel nqovo da Leone in un, Conciliò 
celebrato in Roma iranno ccccxuti. ) per yencura dar ania all' error di Nefto* 
rio eoa la dualità delle perfone ia Crillo , <^uafi io Itii la dnalicà degli eterni 
conve.Qiffe. Euttcbe^.al contrario ArchiniMdrita de* Monaci Greei opponeadofi a 
quetUjBrefia rteftoriaQa diede in uu'oppodo fcogllo, e declinò al eoncrario eftre^ 
mo non conaiungendo con la divina pertpQa fojo le due. joature , ma coA me* 
(cbiandóle inJBrme, che di due una fola ve, rirulufle« onde il Verbo fiitto Uot 
ma avèiie una perfona, ed una fola natura • Come Neflorio fa neli** Bffefioo 
Cc^cilfò epndanhato; cosi io qpeilo Calcedonefe radunato prima io Nieea, pò* 
icia m Calcedonia trasferito Tan^o ccccu* fu coi^bnato Euticbe ooVfuoi §e^ 
guacir^tt ^aelb Concilio il iprù nuo)fi;ofo di tutti tgli Orientali ^ poiché v^ 
intervennero dq. IMcovi in dixa> Dacché didurre fi |>i]ò, guaa^ fofle a qoV' 
tempi diffisGi la Ctriftianstà. $• Leone approvò certanienxe quanto da quefto Con« 
cAip fu decretato d* intorno air Erefia deir Archimandrita Euticbe» che ne(ba 
IleiFa' azione (inermind d*daiiiiaare. DMntoraò pbìMió reftàate ia quello Coo^ 
cilio-fteAo detertninato quiftìotteoo fra loro i Teofogi» i Ctooaifli^ ed i Ctiti^ 
cj. Rè la brevità d^ona nota a noi permette cefcariie di più» JPl Huepitt. inviu 
ijtóiu et -TillemMti awtptm.s^ in Vit. LeMp ... 

CMl* avere incaricato S. Leone Giulio o C|ultanò Vefocvo delle oofe deNa« 
Cbiela preflb Marciano Iinpfradore con lettere (ne date air fanjieradore medefi*^ 
mo> neflè quali fpiegaf che oui^fto Giuliaaoal fianco di' Marciano Sari le fiie 
-veci principalmente per éìò che patrà rifguardare. reftirpasioae dellVerofia, e lai 
promozione delle cofe della Mf^ diducon^ Pietro de Marca ed il Ouefoel lV>ri- 
gine delegati pontificia o de'Nunci j^reflo le fOdefii Itcolari. £• lui de €P9WdJ 
f, i;. tir dif. i. m €fcr. 5. U9n^ ' ...-•• • 



aoo STORÌjf bBLLB VITE 

fero la preda , ddve più lor piaceva » e pérdonaffero alla idifgràzjataChtà, ti 
alle Chicfc di Dio . Il quartodecimo di dopo , eh' entriti v* erano y ae' 
ufcirònò i Barbari ; e fé he menarono un gran numero di cattivi , -ed 
infieme Eudofla con la figliuola in Africa; Leone ^ che reftò d' wi' tao: 
.ta* calahìità oltre modo dolente, fi voHè' tutto a rifarcire la defolata Cit- 
tà) e le bruciate Chiefe; e ne petfuafe a Demètria fetra di Di6, che^ 
dovefle in un fuo podere fu la via Latina tre miglia lungi da Roma tdi^ 
ficaie a Santo Stefano un tempte^. Ed elfo edificò in onore di San C2or^ 
nelio Vefcovo una Chiefa fu la via Appia. Riftorò le Chiefe mezzo to^ 
vinate, rifece i vafi , che n' erano ftati tolti, o guadi. Edificò anche tre 
camere in tre bafiliche di San Giovanni, e Paolo. Ordinò tanti del po- 
polo di Roma, ch'aveflero cura de'fepolcri degli Apoftoli , e li guardaf- 
fero, e li chiamò cubicularj. Ordinò ancora, che prima, che fi confacri 
nella meflaj fi dica ( Hoc Sanlium Sacrificium , iStc. ) {a) e che non 
pofla monaca alcuna il velo benedetto di teda ricevere, fé non fi ap- 
prova, e fa chiaro prima, ch'ella abbia caftamente quarant' anni vivu* 
IO. Ma mentre , che il fiinto Pontefice è in quefte co(è intento, for« 
fé d'un fubito l'erefia degli Acefali, che furono cosi detti, perchè fen- 
za auto^'e, né capo foflfero, e fenza cervello. Queftì dankiavano il Con- 
cilio dì Calcedonia , e negavano le proprietà di due foftanze in Crifto , 
affermando, edere folamence- una natura nella perfona di lui • Queft' 
crefia Leone Pontefice con dotte ed eleganti Epidole, eh' egli a* Cat- 
to- 



{a) Cercò Pamelio, rcf. liturg. Tom. J. fé quede parole fole abbia aggiunte 
S. Leone, o tutta la rediante Orazione, né. ardi alcuna ccis definire: ma fé of- 
iervaco ave/Te, che r autore derié quifiìoni dell' tino è dell'altro teflàmento fk 
menzione della Tettante prir^blera , avrebbe decifo , che il Papa non aggianle al 
canone, che quefle precife pardlé . Hoc fan8um facrificiumm Quedo S.P. ordinò 
pari menti,, che nelle grandi: folennicà , fé avvenidè, che laconfluenia del popò* 
lo fofle tanta, che a capirlo fede la- bafilica anguda , avvegnaché tutto quel folto 
popolo non poflTa edere prefente alPoblazione i poffa, anzi debba il medefimo fa- 
cerdote reiterar la oblazione: Bpijk ti. ad difcor. Ahxànd. Il che per intendere 
dee rivocarfi in memoria la fcarfezza in quell'eia de' Sacerdoti , i quali non or* 
dinavanfi fenza Chiefa..- onde fupponendoG un fol facerdote nella bafilica dedica* 
ca alla foleonità di quel dì anzi che privare il CriRiano, che per la frequenza 
della gente non avede potuto intervenire alla Meda, della Meda medefima, ne 
commette la reiterazione. Bona altrimenti interpreta quefta legge, rcr.liturgìc. L 

Non dee ometterli a gloria dell'animo forte, e prudente di S. Leone , che P 
anno ccccxlv. fra lui ed Ilario Arelatenfe edèndo nato litigio, perchè il Papa 
reftituì alia fiia fede un Vefcovo, che da Ilario ^ra fiato depodo, S. Leone ve* 
dendo che il Vefcovo Arelatenfe non ifìava al fub giudicto, privò la Chiefa d* 
Arles del dritto di Metropolitana , e tale gius trasferì in quella di Vienna. Mor- 
to poi Ilario avendo il clero fatto riccorfo al Papa, affine, che ad Arles la fua 
podedà rendede : udite il S. P» le allegazioni dall' una , e dall'altra parte f, avve- 
gnaché trovò*, che ' alternatamente aveano amendue quelle Chiefe goduto di sì al* 
to onore, non tolfe alla Viennenfe il dritto concedutole, ma loredrinfe a quat- 
tro Chiefe Epifcopali folamente, fopra tutte le altre l'Arelatenfe novellamente ripo« 
nendo* UataL Al^fland. To» X^. e* a« 



£>0 .F &ìf\T f. F,,{i;.h^ 
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totipi. ibrijlc ) ne coafatò * Scrivono alcuni, che in quelli tempi fio* 
ri^ro Paolino VeicQvp di Nota , PrQfpero Aquilano pedona dotta , 
Mamcrco Vefcovoili Vienna^i il quale Mamerco, come vogliono, per li 
rpei& leq-emptf, che ù fcntivano, e nella Gallia fpezialmente , ordinò le 
LJtaaie. Ora Leoue, avendo nelle fue ordinazioni che fece , creati %i. 
Psete, 31. Diaconi^ ed Si. Vefcovi, mori a* io. d' Aprile, e fìi in Va- 
ticano predo iS. Pietro fepolto. Tenne vent'un anno, e ^garantatre gior« 
ni la Cbiefa ipl mano ottimamente re^cnd<^/ la qiiiJe fuco dopo di lui 
ii:tte giorni» ^ 
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VITA DI ILARIO. 

LARIO nato in Sardegna , e figliuolo di Crirpino, £no al 

tempo deirlmperadore Leone pabò, (4) il qua! Leone fìi il 

primo 5 che del fangue Greco foflTe in luogo dell' Imperadore 

morto eletto • Egli non sì toflo fi vide in qnefto fiiblrme 

grado, che aeò , e fece falutare Augufto un fuo figlinolo 

medefimamente Leone • Ora fotto quefto Principe V Imperio 

grande calamità fofferic : perchè fiifcitaronfi in alcuni luoghi 

; cer- 



[a) II P« quefnel cella vita di S. Leone Papa» in dubbio il tempo di quefla 
elezione è cagion» che C revochi» l'epoca comune della Morte del Deceflorcd' 



(^ 



Ilaro prolungando. Oflfervò egli» che Tanno cccclxv*. efTendofi in un Concilio 
Rombano alcuni Vefcovi raunati il giorno xiv« d'Ottobre» cbitmarono quefto dì 
antaive^io dell' alTunzione ài Papato d' Ilaro» o Uario, Ilarione , e che nel 

Vec- 
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«erti TirMai » che fecero ogni ^orzo per. occuparfi T abbandonato IrsT 
perio di Roma. li perchè moflb da quefta ppportunità Genferico Re de 
Vandali , ne pafsò tofto molto. poterne per mared* Africa in Italia, per 
lare cocae gli altri , aoch* egli • Di che effendo Leone avvifato , man« 
dò Bafilico Patiizio con groflfa annata in fbccorfo d* Antemio Principe 
Ramano. Per la qual cofa uniti coftoro infieme gli eferciti loro» fi fece* 
fo con un' altra armata incontra a Genfferico predio Populonia in Tofca* 
uà; e sforzando il nemico a contatterò , in una gran battaglia lo vinfero, 
ammazandò infiniti Barbari , e facendoli con lor gran vergogna fuggire , a 
ritornarfi in Africa. Frattanto Elicfaemero Patrizio, eh' aveva fu le mon- 
tagne di Trento vinto Biorgo Re degli Alemanni » infuperbito. di quefta 
vittoria , jG. poneva in punto di poner Roma fodopra : e V avrebbe fenza 
alcun dubbio fatto » £e Epi&nio Vefcovo di Paria non T. avefle con An-^ 
temio riconcUiato • In . queftà tanta confiifione di cole non refiò Ilario 
giamai di procurare , come buon Paftore , le cofe. divine ,( e di Santa 
Chiefa. Ordinò , che non poteflcro, i Pontefici ele^erfi il fucceflbre ; il 
qaal ordine a:nche a tutti gli altri gradi ecclefiaftici appartiene ( d) . Fece fu 
quefto una decretale , e per tutto iLCriftanefimo la divulgò. Scrifle anco 
Epillole deUa Fede Cattolica, per k quali confermava i tre Concilj di' 
Nicea, di Efefo^ e di Calcedonia, e riprovava, e dannava Eutichio, Ne^ 
(Iorio, e Diofcoroco' ior feguaci <^). Edificò nel battifterio della Chic* 
^ . :. ' fa 

Veechio Calendario Corbejefe fta regifiratii il <I1 aj. di Novèmbre ' \k dePo(ìzio« 
ne di Papa Leone • Laonde eoacordaodo cotti i Catalogi ^ che vacò la Sede 
giorni Cecte tra, Leone ed Ilaro, coochiude nel mefe di Novembre quello elfere 
morco, e quefto effere Ihìto afliimo. Ma perchè.^ die' io» deefi fiere a catalogi 

Suanco alla vacanza della fede pontificia» e non a catalogi quanto alla creaeione 
*Xlaro, fé fono efli daccordo n nell'una cota, che nell^icni? Abbiamo altroTe 
offervato, che dopo lo fcifma di Eulalio» convenne rifpettare la forza» ed ac« 
tendere Tapprovaaione Imperiale « Chi sa che quefia approi»zione non tardaflè 
àsL Aprile ad Ottobre % maffimameme . avendo in qvefto frattempo Maggiorano 
sforzatamente rinunciato all'Imperio» e <rovando(i la corte di Coffantinopoli im- 
barazzata per le cote da Leone intraprere Imperadore d'Oriente? Però può dar- 
fi» che Ilaro fofTe coronato in Ottobre, Ce bene in Aprile creato, e che S- Leo- 
ne privatamente, come dir fuolfi » (epolto » fofle poi folennemente ^n Ottobre 
eòh magdifioa fi^pdlcura efolenni éfle^uid condecorato • E'Veeola di pradenaà» e 
q^ifldì oritica ^o mancafiza di certezza appigliarfi W verifimile/ éà al pià'pra- 
babile« Più probabile e più yerifimile farà (empreciopcbè concilia» di qQeUoeC- 
Cere po(Ta cloccfiè ìltflrugge^ e ìovverte* 

{a) Qpeilo cofluqae di diffe^parii il Cicceiloce era 4aJifo.aiicheiieUe.p«riaui- 
re più baffe» ed il Concilio Niceno !. avea vietata tale coffumanza» come noci- 
va alla liberti degli Elettóri , e di inala confeguenza alla Chiefa» Non oftknte 
-peràvB tal divieto in qualche luogo durava ancora queft'ufo, fé noni inalterato 

ataiena non eftinio* U cba apparHce d^a^lenioae di & Agoftino facririiyenfe 
Valerio che (eco folla fteffa epifcopale Cattedra lo fé federe^ V.Auf. Sp^^ at^ 
^iàt txàé Lande IlarO' nelConeitiò Itòmanor mentovato, in cui cinque Gano- 
XI formati furono per riftaurare la Ecclcfiaftica difciplina » interdiffe. ancora F 
dbufo di «nar tal (neoefiioiie* 
Ih) Non M9 confermd ciocché da ^pa Leone era ftsito approvato ; ma InoJ- 

re refifté ad Anteniio Imperadore, 3> quale pacrocinando un ceito Filoteo Ma- 

D4 % cedo* 
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fa Lateranenfe tre cappelle , e d'oro tutte , e di pietre preziofe V ornò , a 
tre gloriofi nomi dedicandole > che furono San Gio; Battifta , San Gio- 
vanni Evangelifta, e la fanta Croce*. Vi fé le porte di bronzo coperte d* 
, argento vagamente lavorato. Nella capella -della Croce, vi aveva un perzo 
del legno della Crcice fanta rinchiufo in oro, ed ornato di gemme. V*era 
anche in quel luogo un'agnello d^oro di due libre, pofto fopra una co« 
lonna di marmo onichino. Stavano dinanzi alla cappella colonne grandif- 
fime, e nel* fonte di San Giovanni c'era una lucerna d'oro di dieci li- 
bre > e tre cervi d'argento d'ottanta libre , che verfavano nel fonte V ac* 
qua, ed una colomba d'oro di due libre « Vi aggiunfe. anche poi un'altra 
cappella di Santo Stefano, ed edificò preflb quello medefimo luogo due li- 
brarie. Io non parlo de' doni, ch'egli a molte Chiefe fece, perchè fìiro- 
no quafi infiniti, e d'oro, e d'argento, e di marmi, e di gemme* Seri* 
vonoi alcuni, che Germano Vefcovo di Altiodoro, e Lupo Vefcovo Tre- 
carenfe In quefto tempo viveflero, e ne giovaflTero, come in effetto mol- 
to giovarono , alla religione Criftiana , che fi ritrovava per cagione de* 
gentili ; e degli eretici Pelagiani molto travagliata , e depreffa . Giovò an- 
cor molto tempo alla Cbieu Cattolica Gennadio Vefcovo Coftantinopoli- 
tano , e tfi molta dottrina, e di bontà di coftumi ornato. In quefta età 
Vittorino di nazione Aquitano , ed eccellente Aritmetico avanzando in 
quéfto Eufebio, è Teofila, riduflfe al corfo della Luna la Pafqua. Pon- 
gono alcuni in queAi tempi Merlino Inglefe celebre indovino: ma più fé 
ne fcrìve di quello , che u dovrebbe • Ora Ilario , che non lafciò di fitte 
tutto quello^ che ad ottimo Pontefice ftava bene di fare cosi nell' edificar 
re delle Chiefe , ed arricchirle di vaghi ornamenti , come con V infe^a- 
re, col gaftrgare, e riprendere, e col fare dell' demofine, dove conolce- 
va fare di bifogno, mori Qualmente alli 28. di Luglio, avendo prima 
creati 25. Preti , cinque Diaconi , e 22. Vefcovi, e fufepolto nella grot- 
ta di San Lorenzo predo il corpo di, San Sifto. Fu fette anni , tre me- 
fi, e dieci giorni Pontefice, e vacò dopo la fua morte altri dieci giorni 
ÌA fede. 

AN1ÌIOTA2IONI DEL PANVINIO. 

|/4 4lcHne lettere antiche tTargefita^ e J& Mofaico ^ che Jfm ad oggi fi wg- 
' gonó nel Battifiério ii Laterano^ fi cava^ che fi dee Haro^ e non liane 
dire . Il che ho anche io in alami tejli amichi ritroT>ato fcritio . 



cedoniaso era cagione, che andavanfi in Roma ituroducendo degli errori, e for* 
mavanfi delle Sette, e lo induflTe giurando full'Ara di S. Pietro a non permétte 
jc, non che promovere un unto male . K Gelas. L EfiiJL x{. freffo U Labhe 
7etìu' 10^% 

Memorabile é poi il decreto con cui dichiarò furrettizia ogni conceflSone fata 
\-da'Papi:» ed anco: da se medefimo contro le regole canoniche , V. Epifi.. IV. e 
niente meno memorabile è la ecclefiaftica regola» ch'ei prefcrive per governare 
%\ gfege di G. C, il qtiale non dee mai febcire il rigore, fé prima non ha la 
(ddcezta provata. Non pud negarG, che i Pontefici Romani di queft' Età olite 
«fiere efimj Teologi, non fieno flati eziandio gran legifli. 



%' 



B€ POUTBFtQt. 



Ss ^ ^W^^o. 



*05 




Sr*^°^T xLvifl 



riTA Dì s. SIMPLICIO r^ 

SIMPLICIO, che ntque di Oftioo in TivoU, fa fatto l'foK 
peno di Leone Secondo, e di Zenone (a) . Perciocché Leo* 
ne Primo veggendofigravementc infermo, delégnò fucceflore 
nell'Imperio Leone Secondo, nato di Mariagene fua forella, 
e di Zenone Ifaurico fiio cognato. Ma feggmóoù non mol- 
to poi^qoefto Leone il giovine da una cruda infermità fopraprefb, e già 
preflò la morte, lafciò a Zenone fuo padre l'Imperio. Odoacre in ^odto 

mez* , 



(«) La prima coGi, che rimperaAor Zenone chiefe a qoeRo S. Pontefice ed 
eGmio propugnatore degli EccleGaftici Canoni fa, ch*eì] confermaffe i privile- 
f j conceduti dal Concilio CalcedoneTe ai Patriarca di CoSantinopoli. Ma co» 
virtuofa coftanza non tolte cid £ire Papa Simplicio ^ e refi&è ffempre eoa ra- 

gìo- 
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mezto entrò ia Italia con groflb efercito di Turcilinghi , e di Eruli , e 
facendo preflb Pavia con Orefte Patrìzio un fatto d'armi, lo viofe , e 
fc prigione: e Io fé pofcia in Piacenza fa gli occhi di tutto Teferctto ino* 
rlre. £ Zenone, ch'ebbe pietà della calamità d' Italia-, mandò contri 
Odoacre Teodorigo Re de' Goti, ch'egli ave^^ sià|nioUoorrevolmente nella 
fua Carte tenuto. Coftui facendo oon.jungi d^ A^uileja predo al fiume 
Sanzio un graa fatto d'armi con rCapltarii^d'Odòacre, li viofe. Lame^ 
deCma fortuna ebbe ancora più volte coatra Tiddlo Odoacre > efinalmen« 
te lo tenne tre anni affediato in Ravenna^ AJl'Mltimo lo perfuafe, ( e ve 
lo fpingeva ancora Giovanni , il Vefcovo di quella Città, ) che lo rice- 
vefle per fuo compagno nell'Imperio. .Ma egli poi contra la fede, «diedi 
ciò li diede, lo fece infiemc col figliuolo il di feguente morire^ E cosi 
fenza avere uomo, che gli contradicefle , s'infignori Teodorigo dell'Impe- 
rio d'Italia. (4)» Simplicip m quello dedicò la Chiefa di Santo Stefano 
Protomartire fui monte Celio , e quella di S4nt' Andrea AppoAolo non 
lungi da Santa Maria Maggiora^ dove fino ad oggi alcuni fegni d' anti- 
chità fi veggono, i quali ho io'^molte volte riguardati piangendo, <roQfi«* 
derando la negligenza di quelli, che ne fanno cosi fatti edifici andare ia 
rovina % £ fi vede già in quefta Chiefa un titolo di molti verfi fcritti in 
Mofaico, che moftra cflerc dato Papa Simplicio, che i' edificò* Dedicò 

an- 

■n 1 II iJ^i— i*É*»*>.*ii*« « ■ unii I |i I mmmmmm^mmmmmmwmmmmmmm^tmm^jtmi^m^m^mmmmi^^mmmm 

gìone, e eoa coraggio* Dunque non debbono gtudicarfi legittime quelle asonl 
eondliari ^ che fatte furono «flèntt i Pontific) legati , aelle quali fu alla BìCinti- 
na Sede il fecondo onor conceduto* Dunque S.Leone non approvò tutto , quan» 
to erafi decretato ia quel Concilio indifFerentememe. Altrimenti non vi farebbe 
ilaco bifogno dì quello imperiale ricorfo al Papa per V ufo degli ottenuti privi- 
iegg] a favore della Mitra Conantinopolìtana. Quindi le liti fra il Papa ^ ed Ao* 
ciò Piitriarca di Codantinopoli , dèlie quali parleremo più fotto* V. Hiaf^Calkin 
^ccrptù *r. ee» 

In quefto tempo Teodorico Goto ajatato da Zenone 9 e foflenuio dal Papa 
vince Odoacte pur Goto, e fi fa Re d'Italia. D^ne cgli^i! primo le infegne 
fSotie e il vemtoied o^nàta'^alPItaliafta «on ìpegit lAfegte in pubblico compari- 
Ice* Dicono che ei con la fua cotte mal parlando latino, che pure di parlar af* 
Ìa(caVac;gtt|6'l foOdatti^niii di^ttlldionoa).di| cui onte poJ^f^Mlj^ lifigliaFran- 
cdCey la Spagnuola, /e lltaliana di 1 tof te ^regluv: Sebbene Celeo Cittadini pensò 
ipueifi ptlffWLji^I ti*i«o il b^iritaliano per le lazic e le tofcane contrade parla- 
to., Yitiratou poi negli alpe^i fsdci ^ quàfi al nuovo Robanó Ixopero cedendo . 

- <«> Ècco lo fiato dcRa Chieib., • detta* It«It(;ìora in ^è" «iSferi tempi . Il 
JUmanp IftipetQ^ ch'area imito 4ef;i£tiA|o ptincrpio daftugnftoL»* teAntnó tnAu- 
{«(Iq^.I* anno <Qctuixvu avendo Odoacre Goto iftituito il regno d' italia > e 

5[UÌndi.eftinto r Imperio d' Occidente • Io Oriente imperava !Ì^enofie , il quale 
omentata Perefia Eutichiana« Odoacre era Ariano, ed i Burgundi , i Goti, i 
^iGgòti nelle GaUie^ in Molta {ntrt^ della Gèrnàn» « delb 'S^viàC^\^d6tQt'\ 
VaiPÌdali in*gran,pait« deli*. Africa regnanti eriuio -rarnmentt Arianu ,1-jFranchì 
«d i Saffont iitifiora Gentili occupavano 4e rive del Iteno^' e. del Tamigi • Forfè 
r AriMifmò. fu una sforso del PafanifAo,. malfimarnente dappoi, che riccxnob- 
hero in B^itto i Gentili per la fcuola di Anmonió Sacca Punita del Principia • 
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nocot quefto Pontefice un'altra Chiefa di Santo Stefan. preflb S^tn Loreo. 
ZQ9 edun'aiira di SiaiU B3>tana martire preflo il Palazzo Licinio, dove ti 
cotfO di qiiefta Vergine ila ripofto . Ordinò ancora le fettimane^. nelle 

?]ali i Preti Ticendevolmènte fleflero fermi ora in San Pietro , ora|ioSat| 
aolo, ora in San Lorenzo, per Io bifogno de* penitenti , e di quelli ^ phc 
avellerò voluto il Santo Battefimo ricevere . Divife ancor , e diftribuf a' 
Sacerdoti in cinque regioni la Città • La prima era quella di San Pietro^ 
fa feconda quella di San Paolo , la terza quella di San Lorenzo , la quar- 
ta quella di San Giovanni in Laterano , la quinta quella di Santa Maria 
Maggiore • Ordiaò finalmente, che il .Chiérico non doveffe riconofcere dal 
Laico la jpòfleflione del beneficio / Il che fii poi da Greporio, e dagh* àU 
ili Pontefici confermato (4). Che la Chiefa Romana tofle la prima , e 
eapo di tutte l'altre, gli fcritti di Acazio TefcQvo Coftaniinopoiìtano ^ e 
di Timoteo, perfona dottiffima, lo dimoflrano chiaramente. Per li quafi 
fcritti fi pregò Simplicio, voglia dannare , e riprovare Pietro Vefcovo d' 
Aleflandria, ed imitator dell' erefia di Eutichio. Il che il Pontefice fece^ 
con quefta condizione però , che s' egli fra * certo tempo a penitenza tor« 
nafle^ 'ricevuto da' Cattolici foflfe (b). Vogliono* alcuni , che in quelli 
tempi vivefle Remigio Vefcovo di Remis perfona fanti(fima, che ( come 
nelle florie fi legge ) battezzò Clodoveo Re di Francia . Scrifle ancora in 
quefto tempo centra Eutichio molte cofe Teodoro Vefcovo di Soria , e 
compofe dieci libri della Storia ecclefiaflica , imitando in quefU parte Eu« 
febio Cefarienfe. In quefli tempi quafi tutto l'Egitto s^ifviò, e perde die* 
tro r erefia di Diofcoro , della quale s' è ragionato molto di fopra . Fu* 

rono 

(a) Ordinò ancora quello buon Papa , che degli Bcclefiaftici beni fé ne facef- 
fero quatro porzioni » ficchè ne toccaflè tina al Vefcovo , una ti Clero , una agli 
edificj fagri, e 1* ultima a poveri > principalmente a pellegrini # Fu Simplicio il 
primo Pontefice, che tenne ordinazioni fuori del mefe di Dicembre, poiché 
troviamo avere ordinato nel mefe di Febbrajo ; Leone IL poi la tenne anco nel 
mefe di Maggio o di Giugno, e S. Gregorio M^o nelmefe di Settembre* Gli 
ahri fino al secolo ix. o in avvento, o in quarefima. V.MMbillctu in Ofdin.J^om. 

S*eglt è vero ciocché afferma qui il Platina d'intorno alla jyofTeflione del be- 
neficio, ben fi vede, che Bafilio Prefetto del Pretorio ne^empi di Srmmaoo , e 
Vicario d'Italia, malamente interpretò la femcn«a di Simplicio, allorché diffe , 
edere flato (Ubilito , che non feaza confulu di quella fnpvema podeflà ad al- 
cuna ecclefiafiica elezione fi devenifTe. Poiché altro é implorar la fiorza per im- 
pedire la confufionct e la violenza, ed altro ripetere la propria podeflà da quel 
Ibnte* d'pnde noa può fcatufire. V. Baf$n. ad ann. ^t%. 

Ib) L'animofità d* Acaccio Vefcovo di Coflantinopoli giunfè tant* oltre, ebe 
foftenne contro il Papa^ Pietro Moogo eretico Emichiano fatto due volte di Dia- 
cono della Chiefa d' AlcfTandria Vefbovo della medefima Chiefa , ed ancora fi 
fò difenfore di Pietro Fullone foflenendolo, fé ben tinto della medefima pece 
nella fede Antiochena. Epifi. IIU ad Flcreni^ec. ic. Labke Tume.IV. CphcìNw. 
Si attribuifce a quefto Pietro Fullone, Tufo di eonfacrare il Santo crifma in 
prefenza del Popolo, parimenti che in ogni pce^iiera il nome della Santiflima 
Vergine fi proferifle , e la benedizione dell* acqua neir Epifiinia fi facefTe all' 
ora de* primi Vefperi , non alla mezza notte. , come u£ivaG » e finalmente che 
il Simbolo fi recitafTe ancora nelle Mefle private. K. Tbtpiw. US^t. Ull. 



^s 
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rono anche nell'Africa travagliati i Cattolici da Imerlco Re dé'Vandali , 
ch'era dell' erefia degli Ariani infetto. Il perchè Eudoffa nipote di Tcou 
dodo, donna CattoUca, e fiu moglie , fingendo di voler andare per adem- 
pire uno Aio voto in Gerulàlemme , ne lafciò il Tuo eretico marito , e 
dopo una lunga peregrinazione , e travagliata aflai, in Gérufalmune mo« 
ri. In quedi tempi vogliono, che l'ofla di Elifeo ritrovate fodero, e tras« 
ferite* nella Città d'AItffaodria ; ed il corpo di S.Barnaba medeiimanaen- 
te con l'Evangelio di S» Matteo faitto in Ebreo di Aia mano. OraSimpli* 
ciò avendo con ottimi ordim', e x:on prj^iati: doni la Chw£i fama arric 
chita, e creati nelle ordinazioni, ch'egli fece: ;^8..Rrèciii. Diaconi, ed 
%6. Vefcovi,.morl il fecondo giorno ài Marzo,. e.fu >neUa CUefii di S. 
Pietro fepoko^ governata, eh' ebbe la Ghieià Riomana if. anni, un me- 
fe, e 7* giorni 9 dopo il ^ual Poutificato rcflò per %6. giofni fcsnia capo 
la Chicfa. 
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VITA DI FELICE II. DETTO III. 

ELICE IIL ia) Romano, figliuolo di Felice Prece , tenne il 
Pontificato dal Regno dt Odoacre, che fignorcggiò tredic'an** 
ni in Italia, iìno al Regno di Teodorigo. 11 quale Teodori- 
go , ancórcliè s'eleggeilc, e fiiceffe fcdia , e capo del Rcgn9 
di Ravenna, ne ornò nondimeno quanto fare fipuote, laCit- 
tà dj Roma di varj edifizj. Perciocché egli rifece il (epolcro d'Ottavio, 
e molti altri rovinofi edifizj^ e Cfaiefe , e <liede al Popolo de' fpettacoli 

auti- 

■ . f 1 i « ' ' — il^— iiM I M^— — ■ Il 

{a) Se Felice II. noa dee coUocarCI nel catalogo de'RR. PP. come non deb- 
beli > Ce fu Liberio knmuoe da oatìi taccia veramente d' errore , queflo Felice 
non farà ]IL ma fecondo, il qaale fu bifavo di $• Gregorio M. fecondo alcuni, 
febbene fecondo altri fu Felice detto volgarmente IV. il bifavo del M. Grego- 
rio , ^cme provarlo i PP. Maurini*^ Li BoIIacdiili rer akio fono per Felice IIL 

E e y.Pa* 
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antichi , come s*era coftumato nel tempo baono; e^ioalmente aoa làSciò 
cofa di fare, che ad un'ottimo Principe di fare fi conveniffe. E per far- 
ne (labile , e fermo il fuo Regno , prefe per moglie Andefleda figliuola 
di Clodoveo Re di Francia, ed una fua forella diede ad Onorico Re de" 
Vandali , ed una delie Tue figliuole diede ad Alarico Re de Vifigoti , oti' 
altra ne diede i. Gandebaldo per moglie . ^ Avendo Felice ìntefo die 
Pietro Eutichiano , il quale s'è detto , eh* avefle come eretico avuto 
bando, foflfe ad iftanza d'Acazb fhito rivocato, dubitando di qoaltfae in- 
gasino , con autori rà della Sede Apoflolica nel Condlb de' fedeli appro- 
vata di nuovo , e Pietro , ed Acazio ne condannò (4). Ma itt capo di 
3. anni facendo 2jenone fede , che quelli fi foflero pentiti, vi mandò 
Felice due Vefcovi, Meflcno , e Vitale , perchè rioooofd%u tjaefta veri- 
tà gli afl^lveflè. Pacatine cofloro in Afia, non piuttoilo ^ofero il piede 
in Eraclea che lafciandofi fuboroare con danari , non. feecm ; punto di 
quanto aveva ordinato loro il Pontefice • Di che ragionevolmente fd^na- 
to Felice, ragunato a quell'effetto un Sinodo , ne condannò j come di- 
fobbedietati , e fimoniaci , quelli due Vefcovi , e {dalla comunione de' 
Fedeli gli fcompagnò (A).-lV^a perchè MefTèno.ii penti, delfuo errore, 

; ^^ e lo 



V. Papebrccb. ih conau ad Felic. III. V. Vit. Grcgot. M. tùm^ IK cper^ M. Gn* 
Xor. La ragione poi perchè forpettaG » che quello Felice fia V Acavo di S. Gre- 
gorio ella é, perchè il III. Felice chraip^ Romano» ed il IV. Sannite , quafi 
che i Sanniti non abbiano acquiflata la Culadinanza Romana molto tempo pri- 
mZf e le famiglie Sannite abitanti inUoma non fieno ftate a tutti gli onori 
patr} innalzate; era Romano il biXhono di S- Gregorio. Guanto poi all'età non 
veggo come 64. anni di differenza non baflino a ftabilire un bifnono. S. Felice 
IIL era Papa Tanno cccclxxxi/u S. Felice IV. l'anno loxxvi. e S. Gregorio M. 
Panno idlxxxx. 

(tf ) La prima cofa che fece d' infinita lode dena fu opporG z\V Enrico di 
Zenone. Queflo Imperadore per aonCgUo e confuTta di Acazio avea fatto un 
decreto» con animo di unir* gli Eutìchìanl ed i Cattolici. E perchè qneflo de- 
creto era unitiw^ perciò in greco fu detto enoiico. Stabiliva egli ia gti^flo per- 
tanto» che non fi ammetteffe nella Chiefa altro Simbolo, che il' Nkeno, appro- 
vava i dodici anatematifmi o capitoli di S. Cirillo contro Nefioria. Malediceva 
l^eflorio fa Euticbe, ma nulla parlava del Concilio di Calcedone^ io cin £uti- 
che era flato condannatQ, e nulla delie due nature -^i Criflo heonfiifej per la 
^ual voce era flato rArchim:^ndrrta confutato.. .Che farà cadeva queflo, Eootic9 
Iti fofpetto di Eutìchianifrap , né Papa FeUce lo yolle approvar pai, né riceve- 
te . V. Baron. ai ann* 482. ' • 

Qpefto è il primo Pontefice Romano,, che feri vendo all' Imperadore^ aluifcritto 
abbia, ficcome a figliuolo: tf/^/oriojgJ&iio eferenijfimo Figliuoh Zenone. Trovati che 
5,. Leone Io avea iatto poco prima vcrfo la ìmpeiràdrice Pulcheria , fé pure è 
^«ro; poiché prefTo il Labbe, e nella edizione Quefnelliana delle opere di S. 
Lcone.ncfluna.kucra uovaflconule indirizzo; ma quand'anche fia vero, verfoF 
Imperadore non mai • Dopo venne così in uè quefhr maniera, d^ intitolar^ con 
tale indrizzo Te lettele ^* Monarchi, che comunemente da«.SS*. PP. . fi adopr^. 

(É),Non qupfli dqc foli fuoj ÀprQcrjfarj per le cofe.d^ Oriente^ o Nunc}, av»- 
yegnachè fimònlacis,^! fcomunicò,.ma i Ìobo coruttori ancora ^ e principalmén* 
t^FulIonp, e come ìnvafore diella Antiochena fede, e come Eutichiapo» e quale 

... * Apol- . 
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e loooùfiCò y gli fìi coftituito nn tempo di iK>ter farne la penitenza^ e 
r emenda • . It iwdefimo Felice edificò predo' qlitlla di S.' Lorenzo . una 
Cbiefii a S. Agapito. Ordinò, che da'Vefcovi foli leChiefe fi conCecraf* 
iÌMro-/Ndfao tempo 'mgliofio, che Teodoro Prete fdtivéfle con tra gU ere- 
tici un lihro' delia convenienza, e concordanza del nuovo, e vecchu> Ttf« 
^amentOi. Ia<:quefta eti ripongono alcuni anche Giovanbi Damafceno 
nerfoaa jdoitiffima , ^ celebre Teologo , il quale compoCb il libro delle 
ientenze »/nel quale imitò Gregorio Nazianzeno , Gregorio Ewiffinò^ e 
Didimo Aleflandrino . Saifle ancor' alcuni Libri di medicina , trattando 
delle caufe de' morbi, e delle lor medicine « Ora Felice {a) creati , che 
ebbe > in due ordinazioni , che fece il Dicembre 28. Preti , 5. Diaconi , 
e ^o. Veicovi, morì a' 25. di Febbrajo, e fu in S. Paolo fepolto , retta 
che ebbe 8. anni , undici mefi , e diciafeue giorni la Chiefa , la quale 
refiò per 5. giorni fenza capo. 



AN- 

Apolli narifta, e qual Sabelliano, e quale Teopaichita, concioffiachè avere G.C 
nella dìviòa (uà natura patito era in fofpctto d' inlegnare « 

Era comune nella Chiefa anco a* tempi diFeUce IIL il Érifa^iù , o a dir fìà 
chiaro quel verfetto: ganSus Deus, Sanffus Fmu , SanSus tf unmùrtaJii mi fere' 
re nóbh^ che fpeflò ripeteafij qual ppflTente giaculatqria nelle diferazie» e malli*, 
inamente ne' creoiùoti» ^iialunque ne lia ftata la òia origine^ che fé è vera la 
EpiUola di queOo Felice a Fulione, e le fu al Papa rapportata (incera la cofa» 
iioafu men che infracolofa>* poiché raccontaG » che il popolo Coftantinopolitano cac- 
ciato per paura del tremuoto dalla Cictà, trovaniofi air aperto ù pole in Ora* 
zione^ dove un'Faaciullo con Procjo Vefcovo rapiti per un* ora jn Cielo udirono j ^ 
ed impararono quella bella lode del Signore ^ cui da SS* Angeli canuta in CielO|- 
ed annunciaula al popolo placarono con efTa Tira Divina. Ora Fulloneaggiunfe 
a quello verfocto SmoBiu Deus &c. qui paffUs ei^ o come altri vogliono » quieru" 
rìfixiu es pr0 mbir : che però ellendo il verfetto cantato > ed indrìzzato a Dio > 
cade in fofpetto^ ed in quo* tempi Eutichiani molto più » chi tai parole vi aa- 
giunfe^ di lentire, ch'abbia Dio patito^ ed abbia Cri^o crocifiilò {offerto nella 
Divina natura • Ma di ciò ìincora., e particolarmente nelle note alia Vita di 
Niccolò L K. Labbe Tem.W. Cweil. Ukepb. L 14. Jl quale agglunfe» che il Fan* 
ciullo fubito dopo rivelata la colà fpirò , ponendo quello fatto fotto TeodoCo 
avvenuto, in che non fi accorda con Baronio , che lo aderifce accaduto r anno 
ccccxLVf. nel quair anno certo non era Proclo Velbovo di Collantìnopolì , ma 
Flaviàno- 

(a) TJnnerico Re de* Vandan , Impadronitoli dclP Africa , avendo trovati a 
Veicovi Africani animatiflSmi contro il fuo partito, avvegnaché folle e|li Aria* 
so , li die fangui notamente a pcrleguitarll * Papa Felice fi^ molpe a fcnvernc a^ 
Zenone , affinchè fi adoperafle a iarne terminare quelle sì orride flragi .. Poi 
tenne un Concilio in Roma T anno cccctxxxvu. fecondo il noftro cronico , io 
cui fei regole prefcrifle per ricevere quc' miferi , eh* erano jiclla pcrfccuzione 
caduti, ed eranfi pofcta pentiti; regole j ch'effcre dovrebbono, le non in tutto » 
almeno in parte anco dì prelente in ufo nella occaGon delle abiure \ poiché far 
ponno anco per coloro, che fono nari nelPerefia : ed infatti j5 può dir che Io 
fono 9 fé r origine rifguardafì degli odierni regolamenu • Dolche fi vede quante 
Aa cauu la Chiefa^ e quanto fia fiata fempre eguale nella fua nuterna pietas 

^ Ee i 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

IO chiamarei coflm Felice Secondo , e non Tetta , foìciè non fi fuo chiamar 
Pontefice colui ^ che fu creato nello fcifma contra Liberio . Gelapo ^ di cui di^ 
rà apprejfo il Platina ) collocò primieramente in Laterano i Canonici regolari , 
eke chiamano di Sant* Agofiino , che fino a Bonifacio Ottavo , che ne ti cmctiò^ 
vi fletterò^ come fi cava dagli arcbivj dalla Chiefa di San Giovanni. 
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ELASIO Africano , e figliuolo di Valerio (« ) , fu in qiiel 
tempo, che Teodorigo moflTe guerra a Qodoreo R.e diFran*» 
eia Tuo Suocero , perchè aveflfe uccifo Alarico Re de' ViHgo- 
ti Tuo Genero , ed occupatali la GuaCcogna. Era Teodorigo 
dell'uno , e dell' altro parente : ma perchè li parea la caufa 
di Alarico più giuda , prefe la difefa con l' armi , e moflTe , come diceva- 
mo, a Clodoveo la guerra : ed avendolo in un gran fatto d' armi vinto , 

ricu- 

(a) Alcuni hanào creduto queRo Gelafio Africano , e figliuolo di quel Vale- 
rio; che immediatamente precedette Santo AgoOino Vefcovo d*Ippona • Quan- 
to ai primo, io penfo, che la lettera di Gelafio ad Anaftafio Imperatore aoci* 
di , non cflfere Gelafio nato Africano • Imperciocché in quefta ei così fcrlve: 
Te « iMofi Figlio • cJJcìiJo io nato ti^mano , com: Romano Vrincipe amo , riveti* 
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ricuperò U Guafcogna ^ € ne prefe il governo in nome di Almersgo fi. 
gliuolo di Alarico , fino a che egli in perfetta età ne venifle . Il medeC- 
ino Teodorigo accrefcendo U fuo regnò , chi* egli in Italia pofledea , vi 
.aggiunfe la Sicilia, la Dalpiazia', la Liburnia^ riUiricp y la Gallia Nar- 
bonefe , e la Borgogna « Cinfe d' un forte muro la Città di Trento su le 




alcuni Manichei in &oma> diede lor bando dalia Città, e pubblicamente 
prelTo S. Maria Maggiore tutt^i libri abbruciò {a). Intefa jk^i la peni* 
lenza 4^ Mcfleno, il quale fi era anche hrifcritto fufficieo temente purga* 
to, ad ìttàtìzà del finpdò, alla Chiefa fpa lo reftituì . Effendo ppfcia ac- 
cufato di molti fiagizj , jed omicidj^ che nelle Chiefe della Crec^a^ per le 
rivolte di Pieti'o, t di Acazio fi cotnmetteyano , ordinò , che' ff\ rollo di 
quefta loro fcelleratezza non fi pentivano, ne fodero per fenipre condan- 
nati, e fatti privi del contorzjo de* Fedeli • Era 'in quella prUn^ti va Chie- 
fa coftiimc d'àfpettare molto tempo quelli , che prevaricando fi poteva 
fperare , che un dì doveflero ntòcoarie jalla vera lUada • ;In quel tempo 
era appunta Hato Giovanni Vefco^o jd* Aleflandria , e peribdiainorto Cat- 
tolica , in modo travagliato dalle rfvolte di; quelli cattivelli, Vheie n'era^ 
fuggendo, venuto in Roma, al Poatcfice i^il quale benignamente racooko 

\- ^v': '^^- l'ave- 

fco^ id^ffiquiù. B^ vero, che come 'iudiito del Romano Impero fé fteflò appel- 
lar Romano potuta avrebbe Gelalo , non altrimenti che Principe Romano chiir 
ma AcaftaGo, perchè Capo del Ramano Impero: ma a foftener PantiteG aven- 
do det:o AnaflaGo Prineif^ , dovea fé fieffo nominar fuJJitù « Quanto ali* altro 
la Cronologia dirime il litigio • S« Valerio era Vefcoyo Ipponefe l'anno cccxai* 
Kiun trede di quelli » che &eIaGoaflreur^onóFjjgltuòIò d'eflfo Valerio, niun cre- 
de dico, che Valerio non abbia avuto ^u£(lo Figliuolo innanzi d'efTere Vefcovo* 
Dunque fé GelaGo fu fatto Papa» fecondo che tutti accordano del coccxciu pa(- 
fava :glì anni cento allorché fu eletto Pontefice • Chi mai può credere tal mcn- 
sogna f P. MaiiUpìt. in Annalib. BcncdiS. din. W. E' noubile ,. che in tutti gli 
Tefti d* A nafiafio* Bibliotecario leggeG: Gclafio Africano FÌ£Ìiuch di Valeria ^ e non 
mai Qelétfi^ Ramano • 

. {é) £1 rinnovelló il Déc^èt9 dì S. Leone » ishe fi doveflie^ Xotcò ambe le It^ecie 
la ^nta Eucariflia aflìimere non folo.dal SaiTeedote,^ che quello fu fempre» co- 
jne d'eflenza del Sacrifizio» riputato necedario, ou anco Jagli aftanti dell* una ^ 
€ deirahrai fpecie partecipando . (il che fu Xémpre Ubero , avvegnacchi tutto 
intero il-Divin Cofpo cootengaff ibtto Ogn* urla delle due fpecie, e quindi varid 
feceaido^le indigenze, e delle pàrtidolari Chiefe, « della Romana P ufo, e la con- 
Xuetudine ) code ì Manichei , ch'abborrivanó il vino, da èlO creduto opera, e 
freatura d^l cattivo Rriaicipio, afiencndofi dal Calice vennero a fcoprtrC, e furo» 
io per ciò novellamente cacciati « Scomunioò egli , e co* proprj ferirti confu* 
«d dì tei nuovo li Pclagiani , che ripullulavano nel Piceno, e nella Dalmazia « 
JE fioalmenie vietò quelle Pefle ., che in onore dei Dio ^an erano ftacc intro- 
dotte fino da*|>fincipj*djJR.oma,. e s'erano fotto Auguflo rinvigorite, tLuperca* 
li' chiamavanfi j iJle quali afTcgna gIMdi di Febbrajo Ovidio ne' Falli . Trovanfi 
ad ogni modo ancor durevoli nel lecolo feguente, febbeneGclafio tutto fece per 
Jevarìi , avendone anche fcrittQ coiitro wAndromaco Senatore un bel iraweto^ 
y. Labbt Tqj». W. CmcUìcts. 
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rivev«« Dodi^ Gclafio JrfTiycOi k Chida di ^Eufettift Maidrfr..Oe. 

dico «Dcor queUa di $• Nicaodro :> ed Eleutcrio ^ncsUa via Lavioana ^ Ip 

qiiblla di S. Mad^a su la. via Laurentina ,. .venti miglia lungi da Roma. 

Amà^uefto Pontefice molto iJ .Clero 9 e Tacerebbe ,. ed ornò*. £.& mo* 

ftrò Tempra .co' Mveri aosorevoliflàmo , e pieno di carkà.« liberò itoiiia 

dà\molti pfericpli , t dalla fame rpecialinente con Je provifio«i' debite % 

tempo. .Coinpofe ancora degl'inni ^à imitazione diJS. Ambrogio 5 e* ferir- 

fé cinc(iìe Ubrj contrà Eutichio, è Nefiorio eretici , ed altri due cimtra 

Ario.. Fece deirorazioni grave, ed elegantemente fcritte, e qiolt'epiftok 

non mcn gfavi, che dotte, z varj fuoi amici fcride i qnali libri allora ^, 

nelle pbbbTkhe Librarie, fi leggevano (a). Scrivono alcuni y che Tcomu- 

nicaiTe Jlmperadore Anafiafio, ch'era in Collant inopoli a Zenone fuocef- 

fo, gerchè Acazio, e gli eretici iavoriffe ih). Onde fiWede ^^ehe fe^^n' 

Impeìradore erra nella Fede, ed eflendòne avvertita non obbedifce, fi-po^ 

/•:.'• . . iàdal- 
■ ■ " ■ <■■■■■ ■ I 

{a) Fra quelli fi annovera ancora il Concilio di molti Vefcovi , eh' ei celebrò 
in Roma , ed in cui il gran Decreto fu formato non deVLibri Canonici folo, 
ma di tutti que' Volumi , che ponnofi Teoza pericolo alcuno leggere da chiun- 
que Crifiiano . Il Decreto trovafi nella grande collezione del Labbe 7^. IV. e 
preflb il Graziano dift. 13 . e. Sanéla Romana EccUfia x. Ma quantunque confef^ 
itno anco i più recenti Critici y e il Concilio, e il Decreto; negano poi qua-r 
li cuccia chequelloefaecièrimaftoDecretodiGelafio, debba veramente a quello S. 
Pontefice attribuire , e fra le cofe Apocrife con le Decretali de^ primi Papi lo 
confondono. Pochi hanno aflerito, che Damafo prima diGelafio abbia fulla flef* 
& maceria verfato , t norma per così dire dato abbia a Gelafio , e quindi Or- 
mifda finalmelite fia al compimento difcefo'. JMU checche ce Ha , certa cofa è» 
tale Decretò f ffère^ fiata Opera del Maeflro della Chiefa , e d;i tutti in ogni 
tempo effère fiato prima delle ultime fazioni con fomma venerazione ricevuto. 
V. P. Si^n Mompcti nella edizione ultima Veronefe delle, Oper^ ^el Cardinal No- 
ris , 6f P. e^^ in deatrib. D. Dfcret. Qelaf, J)idac. Conaruv. J. 4. Variar, ref'- 
folut. 

(b) Io noli trovo , ehe quefio S. Papa abbia fcomunlcato AnaftaGo Impera- 
dorè» trovo^ne, ch'ei non volle dare le Lettere pacifiche za Eufemio Vefcovo 
Cofiantinopolitano > perchè cancellare ricusò dalle ditiche Sagre il nome di 
Acmtìo y come Felice Papa ordinato avea : trovo, ch^ei condannò quelli , che 
non arominiftravano gratuitamente ilBattefimo: e troio, cb*ej flabilì il primo, 
che tener fi doveìTe^o le Sagre Ordinazioni ne' quattro tempi dell* anno •< Egli 
il Mefiàle regolò ornandolo de*Prefazj, e di alcune Orazioni, mafijmamente per 
le folenni Meflè* 

Se non che in alcune Cronache trovafi , che Anafiafio a parecchi Vefcovi ar« 
ditamente commife , che li Santi' Vangelj emendallero , quafi da imperita 
mano trafcritti , il che intelofi dal Santo Pallore , dalla Supreaui faa Sede mi* 
nacciò , onde non ne fu poi fatto altro • Ma quefio racconto quafi da tutti fi 
ha per favolofp , e folo Io ha ne' tempi nofiri adottato Collinio , il quale refia 
(mentito dagli Antichi Vangeliar] alla nofira Età pervenuti , e dalle contefta- 
zioni de' SS. PP. e de' Concilj , ne' quali poco o nulla variano le Lezioni , e 
finalmente dair antiche armonie di Ammonio , e d* altri , e dalle concordanze 
medcfime. V. Epift. Vili, ad Epifc. Lacan. Labbe Tom. IV. tfc. tfc. 

Puolfi anche dire , che a cagione di Acazio efiendofi la Orientale Chiefa 
diflbciata dalla Occidentale , quindi avvenifle , che alla fua aderendo T Ippcra* 
dorè dalla Romana fi avelie per di fiaccato. Di che più lotto. 
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fa dal Pontefice Romhno fcomunieare . Della medefima autorità fi 

Ter vi coDtra i Vandali, e contra il Re loro , ch'infetti dell' erdGa d^ 

Ariani , perfeguitavano , ed affliggevano per varie maniere i nofoi • Nel 

frincipio di quello Pontificato , Èrmano , ed Epifanio , T un Vefcovo di 
avia, r altro èkCaspx%^ con T autorità , e faatilà loro, raddolciodo del 
continuo , e con dolci , edeftri modi i crudi cuori de' Barbari, moto 
alle cofe afEitte d'Italia giovarono. Giovarono ancor molto in quel tem- 
po nella Gailia Lannonciato Abbate di Ciare , e Mezezio da Poitierfi^ 
perfona di gran bontà, e dottrina, che perfuafero a Clodoveo Re di Francia , 
ed a Clotilde fua moglie che fofTero CritUani^ % la fede Cattolica per mtto 
quel Regno ne difendellero . Alcioni attribuifconoquefialodea Remigio per- 
fona fantìfllma . £ Gelafio a^odo creati trentatrè Preti , due Diaconi , 
e feffantafette Vefcovi, mori a' ventiuno di Novembre, e fu nella Chic- 
fa di S. Pietro fepolto. Fu Pontefice qua ttr' anni, otto mefi ^ e dieci&t- 
te giorni , e vacò la Sede fette giorni , prim« | che nuovo Pontc6cf 
avcfle f 




r/- 



Z)^V B NT Ef^ IC Ik 



Z^7 



' j 



.-^;^uJ,5 





VITA DJ S. ANASTASIO II 

NASTASIO II. Romano , e figliuolo di Fortunato , tenne il 
Pontificato fotto T Imperip dell' Iniperador Anafialio, in quel 
tempo , che Tranfimondo Re de' Vandali fé chiudere tutte 
le iChiefe de' Cattolici , e ne confinò 1 20. Vefcovi nell' Ifola 
di Sardegna. Vogliono , che allora un eerto Olìmpio Vefco» 
vo Ariano in Cartagine, beftemmiando pubblicamente nel bagno la San- 
tiffima Trinità , foffe da tre factte cclefti toccò , e moriiTe , e foffe il 
fuo corpo affatto atfo . Volendo anch' un Barba Vefcovo Ariano batte;** 
zare non fo chi con quefte parole: Barba ti battezza in nome del Padre, 
per Io Figliuolo , e nello Spirito- fanto , dicono , che toflo V acqua ne di- 
fparifle, che più veduta non fu . Onde per quéAo miracolo colui , che 
afpettava di edere battezzato i ai npftri Cattolici fé ne pafsò . Anallafiu 
Pontefice-, come fcrivono alcuni , xfcomupicò l' Imperadore Aoaftafia^ 

Ff pcr^ 
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t IT A Di S ì M MAGÒ. 

Scisma Q^ù aìito nella ChiesAì 

Lorenzo Róiìano Anti^apaì 

ÌMMAGO nato in Sardegna, e figliuolo di Fortunato, fu fot* 
to r Imperio d' Anaftafio creato Fontefice , non fenza grande 
Controverfia , e difcordia . Perciocché mentre una parte del 
clero elegge Pontefice Simmaco in S. Giovanni Latcrano j 
un* altra parte eleffe in S. Maria Maggiore un certo Loren- 
zo 4 II perchè nacque nel Senato , e nel Popolo di Roma , che fi divife 
tofto in due parti , una gran rivolta , e ne fii perciò per un volere di 
tutti bandito in Ravenna il Concilio -. Kel qual elTendo in prefen^ 
2a di Teodorigo difcufTo il negozio , fu Simmaco confermato Pontefì» 

ce . 
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tt (4). il quale moflb a pietà del fuo fteflb competitore, Io creòVefco^ 
vo di Nocera (^). Ma in capo poi di quattro anni alcuni Chierici rivoi* 
tifi con r ajuto di Fefto , e di Probino Senat(»ri Komani , ne chiamaro-> 
jìo Lorenzo in Scorna . Di che fdegnato fòrte Teodorigo , ne mandò to- 
ilo Pietro Vefcovo di Aitino in R.o(na perchè V uno , e V altro caccian-» 
Jone , eflb la Cbiefa K^omana reggeOe . Ma raunato Simmaco un finodo 
À\ centofettanta Vefcovi, coftantemente di quanto gli opponevano, fi pur* 
gò (r), ed ottenne perciò, che Lorenzo, e Pietro , come capi di quefte 
rivolte, fi^ITero confinati. In quefte rivolte , e tumulti , che per quella 

cagio. 

là) Egli. è da àvvertirii^ che non nello fieffo tempo, che fu. creato Simmaco 
dalla thaggior j^arte del Clero , fii da minor porzione del Clero flelTo creato 
ancbe Lorenzo , ma queRi dopo di quello fa Pòiitéfice proclaoiacò : il che appa* 
rifce dal giudizio, che in pien Concilio he fu fatto in Ravenna, dove fu ftabi- 
lito i che Simmaco a fronte 4' Lorenzo doveflfe edere riconofciuto Papa , e co-- 
mt prima eletto , e come eletto dalla parte maggiore . E' da avertirfi parimenti , che la. 
elezione di Lorenzo tu opera di Fedo Senatore Romano , il quale per renderli accetto 
airimperàdore Anaflafió, dhe C nionrò feihpre ànfiofo dell' Enoticù di Zenone , 
avvei^nachè ftinkafle quefto folò Decreto di unione (Potere ne' Stati Tuoi calmar 
le fazioni e recar quiete a' fuoi fudditi ^ atrea fcritto ad Ànaftafìo , che à fé 
dava, r animo di far eleggere, un Papa , che tal Decréto avrebbe ed accettato , e 
fofcritto; il che da Simmaco fperar non potendo. , induffe gli animi d' alcuni 
ad elèggere Lorenzo^ da cui avea avuta parola della accettazion dell' £««f'V# , e. 
fi perfttaft di foìlenerlo con là forza.' K Theodor. Lc8or. Hìft. ÈccUf. /. IL 

{b) Loteazò non ftì fèbitò creato VefcoVo di Kocerà , ma nel Cecondo anno' 
jel Pontificato di. Simmato, V anno D. eflendo fcritto nel Concilio tenuto dal 
Papa in queft'anno, che Io fatea Vefcovo di Nócera ad intuitum di [ola mferi^ ' 
i^orJia y come (là anche fcritto nel libro Pontificale ; e. fu per ciò non eftinto 
Io Icifma, ma foltanto per alcun tenìpo (bpito • Prima di qucfio Concilio Sim- 
maco ne avea tenuto un altro , in cui èra (iato ^abilito ,. che quegli folo foffe 
riconofciuto Pa^a , il quale aveffe rifcofll i voti di tutto l'ordine Ecclefiafticp; 
die fé avveniffé di non trovare tutto l' Eccleflaflico Órdine di un papere ,' ond^ 
non tutte le Perfone di quell'ordine in un fol nome cofpiraflrero , che s'inten^ 
deftè allora eletto quegli che maggior. numero di (uffragj rifeoflb avelTe : ed in 
oltre Te fi trovaffe , che alcuno dell' Ordine fleffo prefo da qualche promeflTa fi 
foffe lafcia'to rapire a dare il fùo voto non al migliore ; ma a chi poteagli ef- 
fére profittevole , che cóftui fofte privò in perpetaó del Sacerdozio . K t^bbf 
Tom. IV. CondiUor. Barduìn. Tom. II. ' 

Tende poi il Concilio. Uh e le due léggi di ÒJòacrè Ite d'ftalia abrogò , fa 
prima delle quali .rifguarda va T elettone poacifizia , e l'altra i beni sì tiiobili , 
che Rabili delle Cbièfe ^ provedendo egli con altre Le^gi agli incovenienti , che 
potean nafcerè. V. Labbe tomo citato. Tanto egli e(le(e gl'Ordini fupi* K^4i^* 
peto I. '€ BaroH, ad anrt. 53 j. 

(r) Scrive Emiodiè Vercovò , che Simmaco Papa per dimof^rare la fui xettiVu- 
dine t eja fiia .iuocenza « ratinò quello Concilio » che fu detto palmare dtll 
ìluc^go , in cui fu celebrato , che fu il portico di S. Pietro > luogo allora cosi 
chiamato^ e^Iui diede tutta la fua autorità % affine- che contro fé potefTero i Pa^ 
dri legittimamente procedere in eflò raonati , i qiiali dlchitraroBO Simmaco im^ 
mune da ogni cofa. K Labbe Tom* IV. Concilior. 

E* da notarfi che non Probino fu Capo di qiiefie fciagure i ma Pedo • Onde 
jhorì il furor di JProbino Fedo repreflfe , ma al rovefcio « Probino P audacia di 
r^it^ripuUp, di Fefto come altri fcrivono* 



Il 



l 



tu STOn.rA DELLE VIT^E 

cugioue Mcqiieratm iLaii»,'^ono mblH, ^ cfaierìpi^ è, i^ici per la CiN 
tà fagliati a ^eizi.^ sé fi pcnlonò pur a£le vergini Tacre né' moQ^cfj ^ e 
Giordano prate di gran bo«ià in Sirn Pietro in Vincaia fu niorco . Ne fi 
farebbe reftato di Tpargeve awor più (angue , fé il Confolo Faufto^ che 
ebbe pietà de' poveri Chierid, nob avefle tolto rarmi contrà Probicio ca* 
pò di quefte Sciagure . Av^endo dopo ^oefto riprefo ^alquanto k ftepóbbll'- 
ca. Criftiana ì\&kio , Clodò\^0O', cacciati via ^i eretici Ariani » rivpcò i 
Cattolici^ e fece l<a Città dt Parigi c^po del Regno . £d il Pontéfice ^im* 
maco cacciò jind^'egli i Manichei di Roma , e su le porte di San Gio- 
vanni Lacerano bruciò i loro libri • Edificò da' fondamenti > ed ornò mol- 
te QisÀsSe, iii Roma • £dfficò iqueHa di S. Andrea Apoflolo ..preHb .Saa 
Pietro^ ed ornò in vaga forma di opere di mòfaico <}uelJa di San PictiA 
iftefTO) col fuo bel portico, ed ampliò la fcala, che (}ul prima* era. £di«E 
fico la Cbiefa di Sant'Agata 5u là via Aurelia, e la Chiefa di Saa -Pan- 
crazio con «n'arco d'argento di quindici libre . Nella Chiefa di San Pao-, 
lo rinnòvo la cupola, ch'era in rovina ^ e di vaghe pitture la oi-nq. C ¥*[ 
fmrojtefle dietro la cupola T acqua, e vi edi$cò un bagno da'fondaincmi. 
Dentro la Città edificò dalla prima pietra le Chiefe di San Silveftro , e 
di San Martino , dove ornò T altare di varie ^ e ricdie opene d' argento « 
Vi fé il «confefìforia d' argento di venti libre , ed un l>ell' andito ambula 
di marmi fini , e di porfidi, v lEtct la fcala in San Giovanni , e Paolo , 
accrebbe la Chiefa di S. Arcangelo , e v' introdufTe T acqua « Edificò da' 
fondantenti sii la viaTiburtina Te Cappelle di S.S. Cofroa, e Damiano con 
r aiuto d* Albino , e GJafira perfone di molta autorità in Roma . Tece 
fpedali per i poveri pi^OTo & Pktro, e S. Paob , -ofdinando , efae non 
i\ flianca(}e loro punto di cofa 5 che per il viver loro facefle bi(bgno: 
Percioch'egU fu molto parttgcaAo de' poveri ^ e fovvenne oon gran carità 
di danari , e di veiti i Vefcovl , e gli altri chierici , xhe per la Fede Cat« 
toli'ca fi ritrovavano in Sardegna confinati ^ Rifece anco la Chiefa di S. 
Felicita t e ricoiiciò ia^miglier fi)raia la cupola della Chiefa di S. Agne- 
fé eh' era per andar toilo in rovina « Rifcoffe molti cattivi , eh' in diver- 
ik Provincie fi rifì-ovavano J Ordinò ^ che Ja Dòmeiiiéa \ e Je fefte de' 
martiri fi drcefle nelle M^(iè, {Gloria in excetfis Deo.^ :Fece anche*, o pur 
in miglicir forma tidufle Jl cìmiterio de'Gordiant • £d in cfiètto non \^ 
iciòaroia I ch'alia gteria di Dio apparteneffe , diNei non facefTe^ Nel fuo 
pontificato Gexinadio Vefcovo di Marfilia , che fu grande imiratore d* 
Agoftitio ) molto ^lla Chiefa fanta giovò • Cofiui fcrifle fra V altre co& 
queUo ', che a eiafcud per la fua falute bifogna ^ Scriffe ancor' imitando 
Girolamo, d^lì uomini illuftri « E Simmaco, creati eh' ebbe. aovantadae Pre- 
ti C^)5 ^^àki Diaconi j e ^^eato dicia£eitte Vefcovi ^ mori a' dicianove di 

Lu. 

. /{a) Diceli 9 che ideilo Siate Pontefice in vergendo T oninai'ròne d' Anaflilio 
Iriipèradore nel fomentare la fcifmatiea fazione d*Accazio lo fcomunicó • On* 
de fu poi a torto dalio Aeflb Imperadore accixfato di Mafnicbeifkno ^ vocabolo t 
ehé ia 4Ue* temni eRendeÀfi quali >ad ógni eteTra , anco alla Pelagiana , dalla 
quale àccufa fi libetd Simmaeo if^iciNimeiKe » onde venne por d* intorno atli 

fco- 
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ANNOT4ZIONÌ DEL PANVINIO. 

QUefiopemci^o , V>r. fcif0a fu il ^to dal prim di Novaziano . E 
w fa di ^tU del Bibhoucam menzione S.Gregorio n,' fmi dialogi ntl 40. 
cap. del j^.lthro dove parh d, Pafc^o diacono . Gli altri fcifmi /vedranm 
net mio indice diltsentemente annotati, - ^ j j v w^nw 



™L7« /rii T/^ Aniftafio m qwR; termini: »«,,„« ^^Biamc fc^ 
^jm^^tf, " Imptrad^re , tna Acervo . Tu diUccati da Accazh , e ti diBnccdZi 
d^lh Sccr^umca . No>> vcler tu mefthiarn alla fomunica di lui e fJ^ai tt!i 
n»n ,fccn>u.c.tc da «oi :fetu vi ;/ ,«./„//, noJda J^JJ^tèU^lL Tu 

Simmaco nominatamente ed in particolare fcomunicato . r, Laih <fc. 
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VITA DI ORMISDA. 

RMISDA nato \n Frofolone , terra di Campagna di Rx)in4i 
e figliuolo di Giufto, fu Pontefice ne* tempi dì Teodorigo, il 
quale per fofpetto che non vokflcro riporre in libertà Ro- 
ma , mandò in efilio prima, e poi li fece carcerare, Boezio , 
e Simmaco , che fi ritrovavano in Roma Confoli , e molto 
potenti . Inquefia fxia calamità fcriife Boezio molte cofe , che fino ad 
oggi fi leggono . Traduffe in Latino la maggior parte delle cofc d'Arifto- 
tile, e le comentò anche. Fu tenuto nelle cofe matematiche dottiffinio, 
come dalla fua mufica, ed aritmetica chiarainente fi conofce. Finalmente 
fu col Senatore Simmaco per ordine di Teodorigo morto . Vogliono al. 
cuni che Boezio in quefta afflizione incorrere per aver voluto oppugnare 
gli Ariani, alli quali Teodorigo inchinava. Ma a me pare la prima opinione 
più vera . Ora Ormifda a perfuafionc di Teodorigo , fece in Roma uà 

fino- 
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Tinodo, nel quale di nuovo dannò gli eretici Eutiehianri gti rìpròvati • E 
per lettere, e per mcffi confonò molto Giovanni Vefcx)vo di Coftaniino- 
poli, ch'aveffe voluto dalla medefima eréfià reftarfi , e credere in Critto 
<lue nature , la divina , e la umana • Quello Vefcovo , che il favore dell' 
Imperadore aveva, poco'òbbcdh ma egli non pafsò molto, che fa l'Im- 
peradore da una fatetta celelle tocco , e morendo fenti della Tua empietà 
il caftigo. Perciocché non folamente era tutto in quella grave ercfia in- 
volto, ch'ahcora aveairial trattati gli Oratori del Papa , e poflili poi fo- 
pra un legno vecchidjC màrcio, gUavea^cbn quéfta condizione rimanda- 
ti a dietro che non dovcffero toccar terria in luogo alcuno della Grecia : 
ma naviganfero feinpre y finché in Italia foHerò . E vogliono j che per co- 
ftoro faceffe qufettà rif^fta ài Pontefice • Ch'egli dovea fapcre , che all' 
Imperadorfe/ftava il comandare , e «on l'efcguiré i comandamenti del Pa- 
pa , né di qùal fi voglia altro che fi vfveffe . Furono gli Oratori del Pa- 
pa in quefta legazione Evodio Vcfcovo di Pavia, Fortunato Vefcovo Ca- 
tinenfè, Venanzio Prete di Roma, e Vitale diacono. Dopo la morte d' 
AnaO:afio ^ che fii nel ventefimo fettimo anno del fuo Imperio , GiulH- 
no, ch'era tutto Cattolico tolfe Plmperio', è ne mandò fiibìto Amba- 
fciadori afl Pontefice-, perché T autorità della fede Apoftplica confermaffe- 
ro, e deflero anche a tutte le Cbiefe la pace.' All'ora' Òrmifda con vo- 
lontà di Teodorigo mandò anch' egli a Giuftino i fiioi Oratori , cioè Ger- 
mano Vefcovo Campano, Giovanni, e Blando -preti, e* Felice, e Diofco- 
ro diaconi, i: quaii furono dall' imperadore ricevuti con* ogni onore poffi- 
bile, ed ufcì loro incontra per onorarli , tutto il dero , ed t Reiigiofi, 
e nobili della Città infieme con Giovanni^ il Vefcovo di Coftantinopoli . 
Quelli ch'erano dell' iftefla o]>inìone con Accaz io dubitando della venuta 
di quedi Oratori, in ima forte Chiefa fi ritirarono , e mandarono a far 
intendere ali' Imperadore, eh' efii qon: erano per Mentire mai a quello , 
che la Sede Apoftolica teneva , fé non fi dava lor conto prima , perchè 
fofie fiato dannato Ac(;azio« Sdegnato con loro Giurino , il cacciò dalla 
Chiefa, e dalla Città la). Ilmedcfimo fece Ormifda de' Manichei > che 
di nuovo pullulavano in Roma , e sii le porte di S. Giovanni in Latera- 
no tutt'i loro libri pubblicamente bruciò C^) . ElGTendo in quefto tempo 
' ' _^ mor- 

{a) Quefto fu il primo fcifma nato tra U latina » e la greca Chiefa > il quale 
durò XXXV. anoi » e fa tolto dalla pietà di Giurino Imperadore , e foòiencato 
dalla oflinazione de'Vefcovi priocipalmente di Codantinopoli y che con vollero 
mai levar dalle ditiche il nome di Accazio per quanto locomandaflero i Rema* 
ni Pontefici, da Felice d^tto III. fino al beato Ormifda, che finalmente T imped- 
irò » e fu obbedito. V. Vinccn. Catdin. Petra in Ccmmcnt. ad QeU !• Conjlu. unic^ 
Vi rinnovò l'unione Tanno idxix. 

{b) Sotto Jl nome di Manicbei, abbianio notato dì fopra, che comprendevan- 
11 altri Eretici ancora, e madlmamente i Pelaerani • Ora avvegnaché fìa fuori 
di dubbio, che Ormifda rifiutò di ricevere la dctcrina di Faufto da K^gio d' in- 
torno al libero arbitrio , ed alla grazia di G\ C. come pelagiana , ma coman- 
dò , che la dottrina della Chiefa su tale gravifllmo articolo lì cercalTe neMibri 
egregi di Santo Agodsno , non è fuori di verifimiglianza , che Ormifda i libri 
Pela^iani faceffe generalmente abbrugìare • V. Mopinct apud Blambiitm in hot. ad 
Anafiaf, Bibliotbcc tom. Uh V. Labk: Tom* IV. & Barcn^ ad ann» i3xx. 

Gg 



ZZ$ STORIA DELLE VlTE 

morto m Africa Tranfimondo Ke de' Vandali , fu in fuo luogo eletto li 
derico 11 figliuolo , eh' egli d' una figliuola di Valentiniano , fua prigionie* 
ra , già avuto aveva . Coftui aon imitò V erefia dei padre : anzi feguendo 
i buoni e Cattolici ricordi di Aia madre , rivocò tutt' i Cattolici , che Tuo 
padre confinati avea, e li lafciò nella loro Tanta religione vivere . Fur(s 
no nel medefimo tempo mandati da diverfi Principi inR.oma molti pre- 
fenti; perchè ornate leCbiefe de' Santi vi foflero. Clodoveo Re di Frao. 
eia mandò gioje di gran pregio con altre cofe d' oro j e d' argento . L 
Imperador Giuilino yi mandò per fuo veto un JJb^o degli EvangelJ , co- 
perto di tavolette d'oro^ e di varie gioje ornato • Vi mandò anche uni 
patena d'oro di venti libre , e dr giacinti fparfa ^ ed UQ (chifetto d' oro 
circondato di gemme . Il R,^ Teodorigo adornò anch' egli; la Chiefa di S 
Pietro con nn trave d' argento dì M. libre . Ormifda ancora volle con 
quefti Principi gare^iare . Perciocché collocò su V altare di S. Giovanni 
in Laterano una corona d' attento di venti libre , e fei belli vafi d' ar- 
gento. Òonò ancor. dieci fchifetti d'argento allaChiefa di San Paolo (d). 
Ma creati tieile fue ordinazioni vent' unp Preti 9 e .55 . Vefcovi » finalmen- 
te a* fei d' Agofto mori , e fii . nella Ghiefa di San Pietro fepolto avendo 
tenuto nov'anni , e dieciotto giorni il Pontificato ^ il (juale redo dopo 
lui fcnza capo fei giorni «, 

■ I ■ I. .i. m II I il Il I I ■ ■ I ■ I I II I 

(m) Ebbe quetlo Santo Papa prittla di paflàre alla gloria uà* altro graTifllmo 
afiare» che fommameote lo ve(sò>.ed agitò oon poco la Chidà. Alcuni Mona- 
ci della ScizJa Europea fino dair^iano pxix. aveano afferita » e foftenuta qaefia 
propofizione : Vna Urfona della ìantijftm^ Trinità ba patito in carne • Si eranp 
oppofti a quéfla refi molti graviffimi Uomini del Clero di Coftantinopoli , con- 
tro de quali aveano fatta ifiànza gli Monaci {tc(fi ai Legati del Papa , i quali 
avendo ricevuto precifo comando da Roma ^ di non raefchiarfi in alcun* altra co- 
fa, fé non in ciò, che ri(guarda)vai*aiiàre per cui jerano fiati mandati sa Coftan- 
tinopoli, e dall'altro cacuo preflati dz Vitalizino Generale delU Cavalleria , e dalP 
, Imreradore medefimo, diedero quella rifpofla. fioi non ammetiamo , né ricevia^ 
mo cofa^ c6e Jfa fuori , e non contengafi ng^lF. Concili y e nel fé epifiolt di Papa Lio- 
ne • I monaci vcdcndofi per ciò delutì , fecero una delegazione di quattro di lo- 
ro ad Ormifda, il quale avvertito da*fuoi Legati , ed anco da Giufirniauo , che 
fu poi Imperadore, ed in allora Conte, e Tenente Generale, pensò di delega* 
re tal canfa a Giovanni VefcovQ di Coftantinopoli ; ma difTuafo da* fuoi Legati 
e dal mentovato Giufliniano, a quali avea fatto intendere la fua deliberazione.» 
•51 giudizio ci ne lofpefe fino al ritorno' de' medcfimi (noi Legati . Finalrncmc 
dopo varie vicende, per le quali renderonC i Monaci fofpetti di EutlchianifmOf 
il Santo Padre quefta propofizione fofpefe , più per economia di dottrina ( non 
men ncre/Taria alla Chiefa, che ogn* altro genere di economìa é al monda prò* 
ficua ) di quello che per falOtà di fenfo , di domma . K. Vloris edit. Venct. * 
KataU Alexand» Secul. VI. 

Jl Platina fcrive, che Clodoveo, primo de* Franchi Crifliano Re , mando 
molti doni fotto la reggenza di qucflo Sommo Pontefice a Roma. C^ò certamen- 
te non pud effere vero, fé, come è vero , mori Clodoy/eo Tanno axu e Sim- 
maco Preccffore di Ormifda viffe fino all'anno fdxiv. il che dimoflra ancora , 
non df Ormifda eflcre la lettera a Remigio Remenfe , come viene intitolata 1 
ma più tofto di Simmaco . V. Nata/. Alexand. Tom. IV. C. JL a. z. 
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P E' PONTEFICI. 



227 




VITA DI S. G I OVJ NJf I X 




IO VANNI Tofcano di nazione (4), e figliuolo xli Cofttnzo^ 
tenne il -governo della Chìefa fanta dal Confolato di Ma(Ij- 
mo fino al Gonfolato di Olrbro , ne' tempi del Re Teodori- 
go, e lotto r Imperio di Giuftino, il quale «(Tendo, quanto 
fi poteva cHere*, Cattolico^ per eftìoguere il nome -degli ere« 
tict affatto fcacciò via gli Ariani ^ e le Oiiefe loro a' Cattolici ne ron- 
fegnò . Di che fdegoato oltre modo Teodorigo ^ ne inandò Ciovanni 

Pon. ^ 

(a) Non fono pochi qufglmo^ che Sanefe fanao ^iovanoi L <^o5) veJcfì pref- 
Io r incomparabile Bianchini nel IIL Tomo de' fuoi Commentar] nel Teflo d* 
Anaftafio Bibliotecario p. :z^6. Nota qui il Sandini , che dopo S. Clem&nte I* 
quefti fu il fecondo Papa, ch*^fcì di Roma.^a non ha eì icritto nella vita di 
S. Cornelio, che mofì appunto S* Cornelio a Cento-Celle > *e^i aUri pure , che 

Gjg 2, e F^ri- 
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Pontefice , t Teodoro , e due Agapiti per Oratori all' imperador Gluftl- 
no, perchè ne otteneflero , eh' egli nel priftìno (lato loVo gli Ariani ri. 
ponefTe, altrimente avrebbe effo fatte tutte le Chiefe d'Italia, e maHìme 
quelle de* Cattolici, gettare a terra • Fu il Papa con gli altri Oratori be- 
nignamente , ed onorevolnnente ricevuto in CoftantinopoH , ma avendo 
poi la cagione delf andata loro efpofla, e non potendo pregare Giuflino, 
che ù contentale per il ben comune de' Fedeli di rivocare gli eretici, 
tutti alle lagrime , ed a*^ preghi umilmente volti incominciarono a pre- 
darlo, che non ave(Te voluta la rovina di tutta Italia con <{uella de' Cat- 
tolici infieme fofirire . E finalmente tanto lo pregarono , e ripregarono , 
che rivocò gii Ariani, e ù contentò , che con le loro leegi ) ed ordina- 
eioni viveflero (^). Scrivono alcuni, che allora accefo Teodorigo di 
rabbia , dchiamaffe dall' efilio loro Simmaco, e Boezio, e gli faceiTe den- 
tro una prigione morire « Ma comunque fi folTe, cofa chiara è , cbe eili 
per ordine di Teodorigo moriflero , o che in tempo ^ di Ormifda , o di 
Giovanni fi fofle • Ritornando Giovanni Pontefice da Coftantinopoli ia 
Ravenna , & tollo fatto porre da Teodorigo dentro una prigione , e man- 
cò poco , che noi faceffe anche allora tollo morire , talmente collerico , 
ed eiacerbato contra di lui fi ritrovava , perchè cosi fimile nella Fede 
Cattolica, « ne' cofiumi a Giuftino lo vedeva ik). Ma mori pure final- 

rocn- 



perlfpno efuli dalla fuprema Romina Sede ? Credo bene , che folfe il fecondo 
Papà) che i confini d' Italia pafsò, ma noa di Roma, o del Lazio. SanMn. Viu 
PP. RR. in S. JoannA 1. 

{a) Ri quefto buon Papa con parecchi Vefcovi , e molti Senatori mandato a 
Colanti nopoK da Teodòrijgo Re d'Italia di Setta Ariano con quelle tre commif- 
iioni: 1. che Gmftino perraetieflfe a quegli Ariani , i quali aveano abiurati i prò- 
pr] errori, ed erano venuti alla vera Chiefa, che fé lafciar* la voleflcro, ed allft 
loro vecchia erefia ritornare , non foflero impediti .* !!• che fodero agfi Ariani 
xeftitulte le Chiefe \ che nelle parti Orientali erano fiate lor toke : III. Che per 
l'avvenire aelTuno Ariano dalle lejggi» o P^r altra via sforzato fofle ad abiurare 
U {uà erefia - Del ^rìmo fa menzione /* il/f^m'nip fiampato ida Valerio nel fine 
<leir Opera di Ammiano Marcellino : -dei fecondo Anafiafio Bibliotecario nella 
Vita di quello Papa: «del terzo Teofane 4ftel]a Corografia. Non fifa, cbe del pri- 
mo parlaile a Giufiino Giovanni ; ben fi fa « che parlò delle due altre cofe , e 
r impetrò. Tanto è vero, che la regola, di due mali conviene eleggere ilminere^ 
fu (empre riputata una regola quanto le altre morale 9 poiché quefio fantiffimo 
Servo di Dio, e Macftro della Chiefa in tale occafione fc ne fervi , affinchè il 
Cattolicìtmo in Italia non perdeffe i fuoi poflfeflì , e nuovi mali non fentiflc, 
avendo Teodorigo minacciato di fare verfo i Cattolici Ì4i Occidente , quanto 
"SKerfo gli Ariani in Oriente fiitto avrebbe Giudiao^ V. Pag. ad ann. ìdxxv. 

^tgz Giovanni fu ricevuto alla Corte Imperiale con molto onore. Con gran- 
diifima pompa gli furono dalP Imperadore date le veftimenta auguflali , e Tufo 
loro a lui ed a* iuoi Tucceflori conceduto. .Sedendo in un Real Soglio alla dcftra 
di Epifanio Patriarca di Coflantlnopoli, Giovanni confecrò imperadòre Giuftina 
con pubblico memorando folcnniilimo jìio inter Mijfarum Silemnia , come dirfuol* 
li . F. Sirnsond. Tom. IL open ediu Venet. & Harcellin. in cbronic. 

{b) E^ degno di ofiTervaaione , che la lettera fcritta a nome di queflo Santo 
JRoateficc a' Vefcovi d'Iralia è fupfofla. Onde fé ci ù indegTiiwTiente tante r«a« 

fof- 
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mente il Santo Ppntefice dentro il carcere , e di puzza , e di fame , e di 
fete . La qual crudeltà provò no» molto poi la vendetta , e *l il^gelio di- 
vino. Perciocché mori di apoplefia Teodorigo, e ne fu l'anima fuja im« 
merfa nel fuoco, eh' è neirifola di Lipari , come un. certo fanto eremi* 
ta riferi avere effo veduto . Succeflc a Tcodorigo nel regno Amalafiunta 
Tua figliuola , che aveva di Eucario già fuo marito avuto un figliuolo , 
chiamato Atalarico. Coftei effendo di maggiore prudènza , che a donna 
fi conveniva , emendo , e correffe molte cofe , e mafllmamente le mal 
latte dal padre fuo . Onde ne reflitui a' figliuoli di Boezio , e di 5im- 
avaco uitt' i lor beni , che erano flati già confifcati ^ e ne fece il figliuo- 
lo di ottime diXcipHne etudire, ancorché i Goti vi Grafferò, e reclaman- 
do diceffero, che il Re loro di difciplina militare , e non di lettere eru- 
dire fi doveva . Giuflino effendo molto vecchio , anch' egli quafi inqucfto 
tempo mori , lafciando a Giufljniano figliuolo di fua forcUa 1' imperio. 
Mori anche Clodoveo R.e di Francia , lafciando fuoi fuccedori nel Regno 
quattro figliuoli . Furono in quello tempo celebri Benedetto . da Norfcia , 
che diede in Italia le regole , e la via della vira Monaflica (^), e Bri- 
gida di Scozia SantifìTima donna , e Giovanni Prete di Antiochia , che 
molte cofe comra quegli eretici fcriffe , che volevano , che Criflo in una 
fola follanza s'adorafTe* Vuole anche Ifidoro, che. in quetìi tempi vivefTe 
tìti certo Vefcovo Spagnuolo , chiamato Ciprigtio , che fopra V Apocalifll 
con molta eleganza fcriffe . Ora Giovani Pontefice prima ^ che inCoflan- 
tinopoli aodaffe^ rifece tre Ciniicerj , il primo fu di Nereo , ed Achileo, 
€Ù la via , che conduce ad Ardea; il fecondo di FeKce, ed Adauto Mar« 
tiri, il terzo di Prifcilla. Ornò ancora di gemme, e d'oro l'altare di S. 
Pietro. E ne portò Seco M CoftantinopoU , che donato Tlmperadore gli 
aveva , una patena d' oro di venti libre , ed un calice 4' oro ornato di 
gemme , di libre cinque , le quali cofe io penfo , che con lui fi perdefTe- 
ro , e non vedeflero altramente Roma . Creò nelle fue ordinazioni , che 
fece quindici Vefcovi • E vogliono , che il fuo corpo foffe da Ravenna 
portato in Roma , ed a' ventifette di Maggio nella Chiefa di S. Pietro 
fepolto . Fu due anni ^ ed otto ;nefi Pontefice > e vgcQ doipo lui 5B*gior« 
ni la Sede . 



{offrì per la crudeltà di Teodorigo , ciò avvenne , perchè gli onorati , e gran- 
dioG cratramenti Ricevuti in Conantinopoli rèfero fofpetto il buon fervo del Si- 

fnore ai Tiranno d'Italia , il quale Romano nell'abito , e^ quali nella favella ^ 
Lomano non mai divenne di ceftumanza, di Religione > e di cuore. V.Jwnani. 
ì:. 57* tif Vrocop. Hb. «• 

ia) Se S. PJacidé fu mandata da S. Benedetto m Sicrlia inCeme con GicrJa^ 
nùf e Donati nell'anno oxxxiv, convien fupporne fecondo il cronico più efatco, 
xAie qualche tempo ^rìma di Papa Giovanni non folo S. Benedetto fiorile > mi^ 
Tordi ne da lui fondato eziandio ^ e foiTe in Italia fanciofo • K^Stor» degli, Ordin. 
Zeligiofi p. IV. cap. IL Per altro poi, fé prima , che S. Benedetto aveiTe difce- 
pòli 9 fu da ReljgioH di Vicovaro eletto loro Abate » forza è pur dire , che la 
MouaRica vita ed afcetica foiTe per V Itafia in vigore prima che gueilo 5ant9 
Patriarca de Monaci diifeniATe^ Idem Jbid0 

TI- 
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Tir A DI FELICP III. DETTO IVI 

ELICE IV. da Samo , « figliuolo ^i Caftorio ^ ne pafsir ed 
Pontificato fino al tempo ài Giuftiniano (a) , il quale prf 
mezzo di Bclifario fuo Capitano ebbe de^ Perfi tcllc Tittoric 
e ne trionfo. Pafsò pofcia JRelifario in Africa , e vinfe , e 
quafi eftinfe del tutto la nazione de* Vandali, « fece eatti^ 
il lor Re <xeIifmerio, e lo menò poi nel trionfo. Amalaffiunta in quefto 
travagliata molto in Italia alalie xivolte de'fuoi , eflendole morto Atalari- 

co 

(a) "Se il Regna' ili Italia di Teodorigo non fu che di xxxm. anoi -cominciali* 
dòlo dalla morte di 'Odoacre 9 come il Bibliotecario comiocialo, e fece molf al- 
tri) 'e fé il IV. anno deirimperio di Giuftiniano fu il y. del Hegno di Atalari- 
co fucceflfore nel reame d'Italia a Teodorigo, forza è credere, -che Vznnoioxx^^ 
^allorché in Agoffo fu aflRrnto Pclice al Pontificato mafllmo , Teodorigo foflc 

mor- 
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co il figliuola 9 cqI qual tr4v«gliata vita menata aveva , fece fuo compa- 
gno nel BLegno Teodaco fuo confobrUiov II qual^Teodato , era talmente 
nelle lettere Greche, e Latine dotto , che ne fcrifle con molta eleganza 
una ftoria delle cofe de' tempi fuoi , è fu molto alla difciplina Platopica 
«dditto; ma dall* altro canto affai ae'n^ozj tardo. Pur^ fpinto da Ama- 
lafliinta» guerr€;ggiQ co' Borgognoni^ e con jgli Alemanni , e gli vi afe. Fé* 
lice Pontefice io quefto volto tutto al governo delle cofe della Chfefa 
Santa ne ifcomunicò il Patriarca tdi Coflantinopoli , che nelle cofe del- 
la Fede errava* (4), ed edifico nella via facrà. preffo al Foro BkOmano la 
Chiefa de'SS. Cofmò, e Damiano (^), che iìno ad oggi (I vede , e fi 
legge nel mòfako > ^ìm vi fi:ce • GUfcce anche la Ghiefa di S. Saturnino 
nella via Salaria', che nn' incendio T avea gettata a terra* Scrivono alcu- 
ni 9 che in quefta età vivefle Cailìodoro , che eflendo Senatore molte co- 
fe del governo d'una Repubblica fcriffe, eflendo poi mjonaco , le fé uten- 
ze del Salterio in elegante flile compofe. Vogliono ancora, che in que- 
lli tempi PrrfcianoCefarienfe eccellente grammatico, il fuo librò di gram- 
matica componefTe. Aratore ancor Suddiacono in K^oma, gli Evangelj in 
verfo eroico fcriflc. Lx>dano anche in quefto tempo Giuftiniano Vefcovo 
di Valenza , che predicò , e fcriffe molte cofe appartenenti alla Fede , e 
dottrina Crlftiana . Ora avendo Felice (e) nelle fue ordinazioni , eh* egli 

fece , 

morto. E quindi cade tutto ciò » che negli annali viene fcritto d* intorno alla 
tirannia di queflo Re nel far eleggere Papa, chi più piaceagli^ onde ad isfupgi- 
re lo fcifma quefto Felice fu aflunto. V. Bànn* ad ann. \%6. \* 14. (2r pagi ad 
ann. eund. $• 8. Queflo Santo Papa fu oriundo di Benevento j ed era Prece del- 
la Santa Romana Cbiefa dei titolo di S. Equiiio • 

{a) Io non trovo, né ho potuto, per quanto abbia cercato, trovare» che Epù 
fanio, allora Prefnle della ChiefaCoftantinopoHtana) adoperato dal Santo Pon* 
tefice Ormifda ancora, che iblTe Vefcovo , e di cui efifte una èpiftola allo ftel- 
fo Sommo Pontefice , abbia errato mai nella Fede , e Ha per ciò ftato feparato 
dalla comunione della Romana Chiefa • Onde fé ciò fìa vero , che qui afferma 
il Platina, io alP altrui erudizione, ed all'altrui giudizio rimetto. 

{b) Come tre copie trovanti di quefto nome. Araba la prima. Romana la fe- 
conda, e quelte due fono di Uomini, che per la Fede di Crifto dettero il fan^ 
gue , r ultima AGatica di Confeflfori *, e tutte tre di Uomini fono medici di 
profeffione , .che per avere medicato (enza mercede furono chiamati Anargiri ^ e 
come che nel canone della Meda non fono commemorati che Martiri ,* così na- 
fce quiftione fra critici, fé gli Santi Cofma, e Damiano rammemorati nel ca- 
none fieno f^li Arabi , o i Romani* Il dotto Cardinale Bona non dubita, che il 
Sacello in Roma a SS, Cofma e Damiano dedicalo , fia ftato a Romani , e non 
agli Arabi. dedicato, e che quelli, e non quefti fieno (lati nel Canone deir in- 
cruento Sagrifizio rìpofti , Itb. IL rerum Uturgicar. e. la. Altri credono al con- 
trario, neffuno però ciò degli ACani afterifce. F. Fiorentina in annotata ad Mar* 
t^rciog. Hieronsm. v. Kah OBobr^ 

(e) Non decfi omettere , qualmente Ccfario Areìaienfe avendo fatto ricórro 
al Papa contro de*Semipelagiani, che la fua Diocefì , e le- vicine parti infetta* 
vano. Felice gli mandò le fentenze di S. Agoftino , le quali , fé a Binio cre^ 
diamo apud Labbe Tom. IV. furono in numero di xxv. tratte dagli ripoftigli ^ 
e dagli Archìvj della. Romana Chiefa fopra la grazia , ed H lìbero arbitrio , le 
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feccj creati che ebbe 55. Preti, quattro Diaconi 29. Vefcovi , a* 12. di 
Ottobre mori , e fu fepolto in San Pietro , avendo tenuto il luogo di 
Pietro quattr* anni, 2. mefi, e 13. giorni . E vacò dopo lui tre dì la 
Sede . 



quali fervirono a fbnnare i canoni Araoiicani fecondo il Noris, /.II. Hijl. pcU^. 
€• x\. tà approvò la regola da Cefario pofia ed inculcata , che niun Laico con- 
vertito foflfe promoflb al Sacerdozio temerariamente , fcnza aTere prima date 
prove Cncere . B^(/?. IH. ad CétCar. Labbi Tom. IV. 

Di più queflo Santo Padre iiluflre per la fua umiltà ,' per la fimplicicà fua, 
e per le fue larghe limoffne a poverelli impetrò da Atalarico/che 'nèflfuna per- 
fona del (uo Clero fo(Te dal fuo foro chiamata per qualche iite ad altro foro» 
in pena, a chi la citaflè , e pulfaflfè ad altro foro , di eflfere .fehtCAziato , come 
dalle iw pretefe caduto » V* Qaffipi. var. l. Fili, cpifi. 24^ 6rr« 
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VITA DI BONIFACIO lì. 

Scisma V. nella Chiesa 

DioscoRo Romano Antipapa. 

ONIFACIO IL Romano, e figliuolo di Sigifinondo , vi(Te 
Pontefice forto T Imperio di Giulliniano . Fu Giuftiniano di 
tanto ingegno ^ e dottrina , che non è maraviglia , ch'egli 
tante leggi Romane difperfe, ed incompofte per pubblica uti-^ 
licà la beirord/ne riducefTe , troncando tutto quello, che di- 
futile, e foverchio gli parve; nella quale imprefà fi fervi dell'opera, e del 
configlio di Giovan Patrizio, di Triboniano, ài Teofìlo , e di Doroteo » 
ch'erano allora di fuprema autorità , e dottrina. Perciocché elle/ido pref- 
fo a due mila i volumi di tutte le leggi, e gindizj fatti dal principio d> 

Hh Ro. 
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Roma fino a quel tempo , eflfo in cinquanta libri per li fuoi titoli li cont» 
pilo, che ora Digefti , ed ora Pandette li chiamano 9 perchè in (e coa« 
tengono tutta la dottrina civile. Fece ancora quello Principe un' Epito- 
me delle leggi in quattro libri diftinte , e \o chiamò l' Inftituta . Di Gì» 
iliniano ancora dicono , che foffe il Codice y ed il Vohime , che chiama, 
no . Non mancano dr quelli , che dicono , che anche Giuftiniaoo clega» 
temente fcriveffe alcuni libri della incarnazione del Salvator noAro , e 
che in onore del Padre ( perciocché il Figlinolo è la fapienaa del Pa- 
dre ) faceÌTe in G>{lantinopoli a Tue fpefe il tempio di S« Sofia edificare, 
che non ne ha il mondo un'altro maggiore.. Nel fi]o tepipo adunque fii 
creato Bonifacio Pontefice, non però fenza contenzione: perciocché eflen- 
dofi il clero in due parti divifo , ne fu da una parte Diofcoro in luogo 
di Felice eletto . E durò.quìéfla rivolta , e contefa del Clero ve^t' otto 
giorni , finche con la morte di Diofcoro fi quietò {a"). Reftato adunque 
Bonifazio fplo fi volfe tutto alle cofe , che per riordinare la Chiefa bifo- 
gnavano, e fra l'altre cofe ordinò, che non potefle afouno HelfuoVefco- 
vato eleggerfi il fucceflbre • Il che fu poi da molti Pontefici conférma» 
to {h).\)xS\nò medefimamente , che dopo la morte del Pontéfice fé fof- 
fe poffibile in capo del terzo giorno gli fi creafle il fuccefiorè , acciocché 
col differire non ne nafceflero fedizioni , e rivolte in Roma * Volle an- 
cora, 

{a) Nella creazione di quefto efimio Pontefice il Clero Romano fi dìfife in 
due parti : una d* efie convenne nella Bafilica di Giulio è creò Bonifacio 9 e 1' 
altra parte nella Cof!aQtiniana e creò Diofcoro , quel I)/0/r0ro della Romana Chie- 
fa Diacono, ch'era ftato Legato in Coftantinopoli , il quale dopo pochi giorni 
della Tua elezione mori , e con ciò fu levato lo fcifma \ non eflendofi la fa- 
zione 9 che Io avea eletto unita più ad eleggerne un'altro. Anzi dopo morto fu 
da Bonifacio privato della comunione delle Orazioni de' San^i , avendofi per 
altro riconciliato fubito il Clero forfè perchè fi fparfe , che fimoniaca fode fia- 
ta la fua elezione • Dalla quale cenfura ppfcja lo liberò Agapeto, come diremo 
a fuo luogo. V. Baron. ad ann. IjXXXI, _ 

(fi) Abbiamo prù (ajìt^ dotato; qualihi^rtté.eri riilh Chi^fa^ gJà fiato vietato, 
ed univerfalmente a Vefcovi , ^d in particolare ancora a ciafcuno , eleg|erfi il 
fuccefiore » Pure fé la neceflità della Chiefa il richiedeffe , e da ciò in efTa 
grandifilma utilità rl&òtìaslitè e fe/iza verun pericofo ciò avvenifie, credono alcu- 
ni, che il R. P^ pofia da quefia legge difpenfarfì, e pofia difl[egnai;fi9 anzi ren- 
derfi certo del fucteffòre* Péiò Bofiifabid cófafideratìdo, che li forU èie* Re d* 
Italia avea con violenza piegati ì fufFragj del Clero più toflp ad una perfona , 
che ad un'altra, e che cercavami f^mpre di iruéffcHj&rff in ^tffé c\czì6(fì , la 
libertà' vrorcniandÒ degli elettori , che fece ? RptUiò jli Elettori tutti i e fece 
che in fora prcfenzrf éleggéficro colui , che dovea luccedergìi ,. i quali uniti con- 
veatìéro nella pérfonà di Vigilie Dìacòf^o , con ^iurathénto,, e con lé icritture 
obbligandaG a non fu rrt^g^e al Vfvefité F^ipa altro uomo * II' che avedlÉr intèfo 




lenrico, eh* éffa* tìfgOrffdiflè alle fiamme confegnò • K.. Cardinal Petra ne* fuci, 
cofnment. alte céfiittit, apoftoK I. hftìarfdcJ irt liberta dopo lui gli Elettóri,, ad 
eleggere qurlld éhe ?lù volèflTcYo. r. Baro'n, toc. cit. E lì efófc^ per htxig^xté te 
vioienZt a crear nuovo Papà dopo tre di dalla morte del defonto» 
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Cora, che mentre fi celebra, flefle il popolo divifo dal Clero. Molti gen- 
tili uomini Romani , moffi in quefto tempo dalla fantità di Benedetto da 
Norfcia, s'andarono a veftire mònaci in Monte Calino, fra li quali fu* 
reno molto chiari Mauro, e Placido « Fu celebre in quelli tempi Dìoni- 
fio Abbate , il quale in Roma con ragioni maravigliofe il calcolo della 
Pafqua compofe z Lodano anche gli fcritti di Facondo contra alcuni £u- 
tichiani eretici, che all'ora pullulavano. Martino ìnedefimamente con le 
Prediche , e co' fcritti fuoi ne ritraife dall' erefia Ariana alla verità de* 
Cattolici la nazione de'JSueflbni « £ Bonifacio , avendo tenuto ia) due 
anni , e due giorni il Pontificato , morì alli diccifette d' Ottobre , e fu 
nella Chiefa di San Pietro fepoho* Vacò Ja Sede dopo la iua morte due 
mefi. 



(tf). Bonifacio non tenne veramente il .Pontificato fé non per lo fpazio di IL 
anni. Perocché il dìié^. Ottobre dcirannb idxxx. creato^ lafciò di ^ìv^rc il 
giorno dopo non déH'anno Seguente , ma dell'anno 3cxxil feconda il noftro cro- 
nico, dove è d'avvenirfi, che «qualch'aino facendo^ ch'ei fia nlotto^el dì della 
fua elezione deli^ anno ocxxiu » non ^uole, che lia ^viffuto due anni interi > forfè 
pel difetto di poche ore , quando deefi fupputare in ^calcolo ;tutta Ja giornata» 
iebbenef da foltamo cominciata « 11 Sandini, il quale fcriye , ;^ppeaa compiuto I 
^ono. y» Vh. Bonifac. II. Sandirt. ibigìh certamente, come yedi;emo. 

Egli prima di paffarc all' eternità approvò' il Concilio Araufìcano IL e con 
queRa approvazione die termine .alle lunghe édafTidue difpnte de^Semipel^ìani» 
le quali jveano per ^uafi <cent*annt veflate le Chiefe x)ccidentali , «emaflìmamen- 
te la Gallicana, inculcando, che per ben intendere le dottrine^ e gliarcani del- 
la grazia del Salvatore , non defiftectero i Maeftri dalla lettura delle opere ddT 
jippiovatiffimo 5aaio Agoflino. V. Norii M. IL Hi% fchg. e. aj. 
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Preti , veat* uno.Vefcovo , e iafì nj. di Maggio aelIaChìcf? ài ^ 
Pietro .fspolto. Fn due uuini,je ^ujictro -mefi Pont^ce^ fi vacò dopo ini 
Ja «Sede fama iei giocai > . '^ 

>A«NNOTAZtIOJMÌ J>EL PANVIN;!©. 

ry 3*^^^ ^GiavMni fi fa Màndone in 4éM Uvola ^èmtìca imarmrea /^ a/ 
JL^ 'fwimau^ di Sm JPietro in Vinc^s^ 
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VITA DI AGAPITO I. 

GAPtTO Romano , e figliuolo di Giordano , Prete della 
Cfiicfa di San Giovanni , e Paolo, rodo, che fii creato Pon- 
tefice (^), fii dia Teodato mandato in Coftantinopoli aGiii** 
ftìniàho , il quale fi ritrovava molto con quefto Principe (ic^ 
girato ^ per aver ^confinato prijna Amalafiunta madre d' Atala* 
rìco ne)^ Ifòia del lago di Bolfenna , e poi fattala anche morire ^ Era 
quefla donna talmente nellt Itttere Gfétbe , e Latine verfata , che noa 

dubi- 

■ ' I ■ ' I * " I ' '" i I ' 1 ^ I • < I I II I mA II I ' I 

(a) Toflo che fu creato Pontefice, Agapito, òAgapeto aVvegntehè fofffc pri^ 
ma Diacono delia Chiefa Romana > e molto delle erclè(}aftidìe regole perito, 
levò l'anatema da Bonifacio ri. inflitto a Diofcòro, fórfìi^ perchè conobbe y che 
paffato era il tempo Itabilico cfeUi cenfuta » E conftrmd l'abrogazione di tutti 
quegli attiy pé' quali vivente Bonifacio^crafi a tur dal Clero il fqcceflfòre ftabilìto 

nella 
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dubitava dì ragionare , e diTputare con qual fi voglia dotto di quel tem- 
po . Ella fapeva cosi ben parlare nella Ungua di tutte quelle nazioni Bar- 
bare , ch'erano in quer tempo a' danni dell' Imperio di Ronu venute^ 
che con tutte fenza interprete ragionava • . Talmente dunque a Giuftioia- 
no la fua morte dispiacque , che minacciò à Teodato Ja guerra • Andò 
dunque Agapito in Coftantinopoli , dove fu dall' Imperadore con molt^ 
onore, e cortefla ricevuto , ed ottenne ancora per Teodato la pace {a). 
Ma fu tentato , eh' avefTe voluto V opinione degli eretici Eutichiani con- 
fermare. Vi fcofle il buon Pontefice grorccchj. E Gmftiniano, ch'avrcb* 
bc in ogni modo voluto riufcire col fuo intento, incominciò dopo i prie* 
ghi adoperare ancora le minaccie . AH' ora Agapito ; Io ho defìderato 
( difse ) di venire a vifìtare , e vedere Giuftiniano Criftianiffimo Princi- 
pe , ed ho ritrovato Diocleziano nemico,- e perfecutore de' Cattolici. (^ 
fla libertà di parlare , ( e vi fir ancora il voler di Dio ) fcofle in mo- 
do Giudi aiano , ed in fc {\i:(fo lo rivccò , eh egli con la Fede Cattolica 
fi ftrinfe , e cacciò via Anremio Vefcovo di Cofiantinopoli , che l'erefja 
ili Eutichio difendeva » riponendo nel luogo cK cjuef^o eretico^ Menna ^ 
ch'era Cattolico ^ e che fu da Aijspiio confacrató (O - Ma poco appref* 

: .' -r fa 
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nella pcrfona di Vigilio. Pcrochè gli :|tti RetTi dì tale elt2Ìdfc\èrano gfa dil- 
lo flcflb Bonif-icio fiati tolti , e confcgnaiì a[fe tiamme ; onie nf>n puotc Asa- 
pire, che ratificare il fatto, e con nuovo decreto la malTtma confermare. F.L/- 
berau ap. Labbe Tom. V. 

(a) Non fuhito fatto Papa , ma Tanno dopo intraprefe Agapito il fuo viag- 
gio vcrfo Collantinopolr , per fare il quale viaggio non avendo dinamo, oppigno- 
rò parte de*fagri vafi della Cbiefa di S. Pietro agli Tefbrieri del Re » i quali 
furono alia Oefla Chiefa refi poi gratuitamente' per opera di Caffìodoro • Da 
che parmi, che folpertar fi poffa, non avere Agapito si fungo cammino imprc- 
fo per comando di Tcodato Re d'Italia t che certamente lo avrebbe del bifogoo 
provillo', ma più cofto per rimediare a difordini della Bifantina Chiefa « ed im- 
petrare alla afflitta Italia, e principalmente alla v^/Tata Santa Sede foccorfo. 

Che poi ottenede, o non otteoefiTe daU' Impe/ador Giuftiniano la pace» trovo 
controverfo fra critici. Liberato fcrittore contemporaneo dice , che non la im- 
petrò» ed Anafiafio filile notizie ricavate da documenti degli Ecclefiaftici Ro- 
mani archivj dice» che riportò tutto quello per cui imprefo avegi cai camniino • 
Il fatto è, che Belifario efTendofi Tanno i^xxxv. fatto ficuro della Sicilia , non 
pafsò il Faro , che V anno feguenre » in cui dopo un lungo afifedio Napoli 
efpugrò. E quindi non dìfcefe nelPEmiria » e Roma non occupò che defonto 
Agapito» e morto Teodato, verfo Tanno jdxxxvii; onde fi può credete, che fc 
non ottenne Agapito dall' Imperadore una perenne pace » impetrò certamente 
una certa tregua» o fofpe.nfion d* Armi per le provincie fuddite de* Re Goti. 

{b) Agapito conferrò Menna nella Chiefa di S. Maria di Coflantinopoli » e 
qucfto fu il primo Patriarca d'Oriente confecrato dal Capo della Chiefa . Di- 
fponendo poi dì partire Agapito lafciò nella Corte Imperiale Pelagio fuo Diaco- 
no con Toffizio di Apocrifario^ e Refpotifalt j o Nunzio » che cominciò allora in 
Coflantinopoli, e prevenuto dal comun fato » lafciò ivi di vivere • F. Petr. d. 
Marca d. Concorda L IIU Mon mancano autori per altro » che V origine degli 
Apecrifarj regi fanno montare fino a reropi di S. Leone Magno nella perfona di 
Qiuliano Crcnff , quantunque può dirfj , che queRi non ebk l'uffizio di alcuna 
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fo il buon Pontefice in Q)ftantinopoIi mori a' 21 di Maggio , e fu il 
<orpo dentro un' arca di piombo portato in Roma , ed in San Pietro fe- 
polto. Vifle Pontefice 11. mefi, e 1$. giorni • E vaco due mefi, manco 
un giorno la Sede. 



azione » ma folius fuogcftipnh\ non fu vero Apocrifario fecondo V idea , che ne 
formò Agapito nelle infiruzioni date a Pelagio » e fecondo V Uffizio perenne 
de fucceffori • K Cave di fcriptorib. in Vìt. Lccn. M. 
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VITA DI S I Lt B R t 0. 

Scisma VI. niella Chissà. 

Vigilio Romano Ak^ipapa. 

ILVERJO Campano figliuolo di Ormifda VefcoTO (j) , fu 
per ordine di Teodato creato Pontefice , non eflendo prima 
lolìto d'intervenirvi l'autorità de' Re: ma fi ben quella degl' 
Imperadori, Ma valfero qui più le minacele di Teodato, che 
ragione alcuna di decreto , che vi foflie • Perciocché quello 
Principe minacciò di dover far morire tutti quei chierici , eh' alla creazio- 
ne^ 

{a) Fu veramente Sìlverio figliuolo di Oraiifda legittimo , e lo fu eflTencio Or- 
iiilda JUìGo» molto prima» che alla vita clericale ei fi dafle» e quindi molcifli* 

mo 
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se di Silverio non affentifiera (a). Air ora Gruftiniano» e per quefto, e 
^yer vendicare ancora la morte d' Amalafiunca , mandò in Italia eoa un' 
cfercitQ BeliTario Patrizio ^ il quai mivigando toccò la Sicilia»^ prirn*^ e 
nella divozione dell'Imperia la ricenoe ^ Eilendo in ^efta motto Teo* 
dato 9 perchè i Goti (I crearono il de coQtra la volontà di GiuAiniano, 
fé ne f^ùb Bdifario ia Italia,, per liberarla ikHa tirannide de' Goti . E 
venutone in terra di Lavoro, perchè Napoli UrirKivava ribelle dell* Im- 
perlo l'aflediò » la prefe a forza, e diede a' ibldati a (acco, e ne mandò 
a fil di fpada tutt^i Gou,. che T avevano ia guardia, con una gran par- 
te de' CUtadint , menandofene ieca quante fanciulle , e fanciulli, v' erano y 
con V altra preda „ che fatt*^ aveva • Furono in quefta vittoria le Chlefe 
iaccheggiate , e violate le donzelle, « fa«o tutto queUo, che da tm'efer- 
cito vincitore ia una Chtà , che il prende a foraa , fare fi lucie » Indi 
pafsò tofto Belifarìo in Roma », ed entrandovi di notte dentro,. taiKo fpa- 
veoto a' Goti», che la guardavano, pole, eh- alibandonate le porte „ e la 
muraglia , fé ne fuggirono volando tntti in Ravenna • Belifario che pen* 
6Ò dovere toAo avere fopra con groffiflimo efercito Vitige Re de' Goti , 
perchè fi vedieva inferiore ' di forze per una battaglia Campale , fi fortificò 
tofto il meglio che- puote in Ronwt., facendo haftioni, e foffe , dove de* 
bole la muraglia wdeva • Onde fbpnigiuageodo poi Vìtim con giroflo^ efét-^ 
cito, che vegli(no, cèe di cerno mila uomini fo(fe , ÌBelifario, che non 
aveva feco più , che cinque mila foldati , dentro la Città fu conj^ento di 
difenderfi • Vitige accampò^ fra li due ac^edotti , che fopo volti , V uno 
alla via Latina , V altro alla Prenelliaa , e fi congiungono pofcia infieme 
cinque miglia fuori di Roma . £. per togliere alla Città T acqua tutti gli 
aoquedour i^zzò, che vogliono, che quattordici fofl&ro . Occupò^ ancora* 
oòn una parte deirefèrci to' il Porto, e pofe perciò in gran calamiti i 
Romani-,, che e dalla guerra, e dalla fame travagliati fi ritrovavano •• Ift 
^uefio ad iftigazione di Vigilio Diacono , e Cittadino Romano , V Impe- 
radrice Teodora eoa un' ordine minaccievole comandò a Papa Siiveria , 
che debba „ cacciando, e deponendo Menna, rtvocare in Coftantinopoli , e 
sìeila fua priftina dignità Ancemio, che come s'è detto ,, era per F erefia 

Euti- 



mo prima rch'eì foflfc fatto Pontefice ; avvegnaché Liberato ,. edaltri ci attcftino 
al Ormi(da,che Silverio eflfere pervenuti al Tr&no Pontificio sia vecchi « e Ila 
altresì ceno^ffae ira il Pontificato ddPuno , e <*cir altro^ non fi frappofe che 
lo fpaaio di ^omidiie anni: licchè dvvien probabile, che <3¥mifda Silverio avfffe 
^uaTantV'ito^anBi avatiii, che foffe Papa. V. Lib.. e aa. tr EiancUn. m Anafiaf. 
(a) Alcuni h3Am>- quHfo buon Papa accufato^ di Simonia , aflcrenda , ch'«i 
xkrte d naro a Todato, acciocché quefli poi rajucaffe a farfi Papa, e the però 
il Re Cou> sfora^affc il Cl^ro Rx^ma^o ad eleggerlo . Ma tutto qacflo è falfo; 
poiché aè LiNc*^ato raccor>ta!o , che circa quefir tempi fcrtflc , né Silverio ave- 
rebbc ardito di dichiarar iirD nijca là elezione di Vigilio , fé delhi ftefla pece 
foflfc U fua Rata tinta K B'ffmn. ad ann. 5?6. $ì. 11^. Ch* ri fodeffc il fevore 
Jeila cor^ di quefV*^uIt»mo Ite d'Italia delJ^ f^irpe Amala ^iiv^ò. ben darfi, ed io 
il c«cdo, fé fervi di picwfia ad accafarlo,. le bei fiifamentc, di ribcUionc > co? 
ne a;>{ìrefib ^irdremo • 
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Eucichiana, che difendeva, e teneva, flato riprovato, e cacciato vk . E 
perchè il Pontefice rìcufava di volere ciò fare, fcrifTe collericamente Tlm- 
peradrice a B^lifario , e li comandò , eh' aveffe dovuto deporre , o caccia- 
re via Silverio , ed in fuo luogo riporre Vigilio nella fedìé di Pietro (<t) . 
Belifario, ch'era tutto alla guerra volto , ne diede il carico ad Antoni- 
na fua Moglie * La quale avendo mólti teftimonj già da Vigilio fuborna- 
ti , j quali deponevano , come Silverio aveva praticato , e voluto dare la 
Città in potere de' Goti, lo sforzò a dover lafciare il Pontificato, ed a 
veilirfi Monaco • Ne le b^flò quello , che ancor all' Ifola di Ponto lo 
conSnò, dove il buon Pontefice npn fenza opinione diiintità vi morì(*). 

Ve 

(a) Quelli è quel Vigilio , che Bonifacio , vivente ancora , fludiò farfi fucccf 
forc,. e che da fé poi cale fucccflione annullò. Ora efTendoinCoOantinopoli Vi 
gilio Diacono della Chiefa Romana rimaflo con Pelagio ivi Apocrirario dopo la 
morte di Agapito Papa, s'infinuò nella grazia di Teodora Augufta , ch'era Ea- 
tichiana oiìinata, e mal volontieri vedea dalla Epifcopal Sede cacciato Antimo, 
e Menna federvi, e le promife di rimettere Antimo nella primiera dignità , di 
deporne Menna» e di dare la comunione agli Acefali , ch'erano in foftanza ere- 
tici £utichiani &nu capo, quando foflfe perdi lei mezzo alla fuprema Sede per- 
venuto del Pontificato Romano • Teodora gli dette tofio letcere per Beliratio 
Efarca, ed avendo Vigilio trovato già fatto Papa Silverio^ non per quello defi- 
Rè dairàmbite il Papato, ma promelTi duecento Ori a Belifario, o alla Tuamo- 
gKe Antonina Dònna venaliifima, avvenne , che con finte lettere fatcifi di Sii* 
verio accufatori Marco Scolaftico, e Giuliano Pretoriano comparve ti Papa peo 
di tradimento ,. come quegli^ che avelTe voluto, Roma , già in polTeiTo de Gre- 
ci pe;r opera deli' efarca, far pailare per Opera propria novellamente in dominio 
de Goti. Trattante per non lafciare Silverio col foìo peoGero di dtfenderfi dair 
accufà di ribelle, e per angudiarlo da varie parti non celavano Antonina e fie- 
Kfario di follecicarlo ad* abrogare il Concilio di Calcedonia , ed a comunica* 
»e cogli Acefali, minacciandogli, fé ciò nonfacea, lo fdegno deir Imperadrice , 
e r irà di tutta la coree Imperiale. Timido il Papa , e confufo da tante cole fi 
ritirò nella Bafilica di S* Sabina', d'onde con frode cratco ed al giuramento del 
figliuolo affidato di Antonina, entrò, nella refidenza di Belifario, ed ivi a foria 
veftito da Monaco dallo flelTò Vigilio > fu in efilio mandato nella Città di Pa^ 
tara nella Licia» V. Katati Atexand. fcc. VL e. IL a VllL 

(b) Giunto quello Santo Pontefice in Patara fu da quella Chiefa dolcemente 
accolto, e quivi informato il Vefcovo Patarefe della indegnità del giudizio, cui 
violentemente fogiacciuto era Silverio,. fi portò alla corte di Conantinopoli to- 
flo ,, e prefentatofi a Giuftiniano francamente gli difife : che v" erano nel monÌ9' 
molti Re;^ ma non v'era, ck: un Papa folo y capo di tutta intera launiverfaleChit' 
[a di DiOf c&'ei proteflava avanti il tribunale giufiijjimo del fupremo divino Giudi- 
ce 9 cMe itt^iufttjfimamente y ed iniquan^ente era il vero Pontefice fiato dalla fua Sede 
depofio. L'Imperadore fcoflfo da. qucftc parole gravi , e franche del Vefcovo di 
Patara „ comandò , che folle fubico Silverio r>ibandato a Roma , che novella- 
mente fi efaminaflfcro quelle lettere ,. che Marco , e Giuliano avcano prodotte 
quali ceftimonj. del tradimento fuppofio , che fé fofiTero trovate vere , e da lui 
veramente fcritte, ei fedefle Vefcovo di qualunque Città gli piacefle ; e (e poi 
falfe ,, fofie egli alla fua fuprema Sede reflituito. Ma come a Belifario fu indi* 
rizzato Tordinc imperiale» temendo elio ragionevolmente che fi fcopriMe la tra- 
OU, ricevè bensì il vero Papa, ma lo confegnò alla, cuflodìa di Vigilio, il qua- 
le per isbrigarfenè b confinò x neir Ifola Palmario ,. o nella Ponxia alla P^* 
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Vogliono, che In qucno tcir.po i Francefi con lettere , e con mcfll prc- 
gaffcro caldamente Benedetto , che> znandaffe Joro alcuno de' dilcepoli 
l'uoi, perchè a Galli la vita moaartfca, ch'eflb preffo Latini inftituita ave- 
va , infegnarte . E che Benedetto mandafle loro Mauro , il quale e eoa 
la vita j e con le parole ne diede a' Galli la regola , e 'ì modo del bea 
vivere , e v'edificò ancora molti Monaflerj. Ora Vigilio eflfcndo, iecondo^ 
che Antonina voleva , dalli Chierici Romani dimandato , fu creato Pon- 
tefice. Tenne Silverio il Pontificato un'anno, y. mefi , e 12. giorni , e 
morì finalmente come s*è detto nell'Ifola di Ponto; e fu fepolto a' vcn- 
ti di Giugno. Ne allora la Sede più, che fei di vacò . 



maria vicina 9 dove od' inedia > o di violenta ferita» fecondo che altri fcrivonor 
dopo quattro anni» e qualche mefe di Pontificato mori • V. Pr0cop. Céffarienf^^ 
Hiflou atcan^ Cr Ubctat. 
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T I V A ut VIGILIO 

K. Sinodo Univerfale^ 11^ Cofiantinopolitana di CLXV. Ve/covi, 

ICILIO Romano fo fotto 1* Imperia di Giuftiniano fatto Pon- 
tefìc* (a) , e fu. nel fua tempo in Coftantinopoli fatto il 
quinto finodo contra. Teodoro , e gli altri eretici , che dice- 
vano , avere la Vergine gloriofa partorito folamente uomo , 
e non uomo , e Dio ^ Onde fu in quefto finoda conchiu- 
C determinato ,. che la. Vergine benedetta. Dio nel fuo parto, ci def» 

{e 
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(a) Quantunque^ vivente Silverio s' intrudere Vigilio nei Pontificato > ^à 
ogni moda non dee tenerli pec vero e- legittimo Papa » fc non dal mocnento , 
che il Clero di Roma alla Aia creazione adenti » o tale afTenfo fofle da lui da* 
to per amor della pacejL o pec interna pet^afione , oéme nelle altre elezioni \ 
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ic (4). Avendo in quefto mezzo acercfciato Belifario T efetcito , perch^era iia' 
anno intiero , e nove giorni ftmpre (lato nella Città , che difefa valorora* 
mente avea , deliberò -d' ufcrrne , e farne con Vitige il fatto d* armi in 
campagna. VitigC) «cui ipareva ^* edere inferiore <ii genie^ airactato fuo- 
co agli alloggiamenti, a gran fretta in Ravenna fi ritornò. Belifario con 
ogni celerità poffibile lo legiii , e dentro Ravenna con tutta la fua fami* 
^lla lo fece prigione, con gran parte de* Tuoi Baroni. E quafi tutta l'Italia 
ricuperata , fé se ritornò con tutti quefti cattivi in Coflantinopoli in capo 
del quinto anno , che venuto in Italia egli era . Il medefimo Belifario 
vinfe, e domò eoo incredibile celerità ì Mauri tani, che ne ponevano tut- 
ta r Africa in rovina. E delle fpoglie di quella vittoria* ne mandò bidonar 
alla Chiefa dì San Pietro in Roma una croce d'oro di cento iibre tuttr 
di geoune ornala. Edificò ancor' a fue fpefc in Roma xlue ofpedali , i'itno 
nella via Lata, l'altro nella Flaminia. Edificò anche in Orta il mooa/le- 
rio di San Giovenale , e li diede tante polTcffioni , che a' naonaci , per 
potere mantenerfi , a baftatiza foffero • In quello Teodora faceva grand* 
anftanza a VigiHo , eh' andafle in Coftantinopoli ., « nel fuo luogo ^ come 
promeflb già aveva 1 Antemio ne riponefle : Vigilio dall' altro canto nega-' 
va di dovere farlo 9 e diceva | non doverti l'ingiufte. promeffe ofTervare, e 
eh* a lui pareva, quanto Agapito, e Silverio contta Teretico Antemio filt- 
ro avevano , con ogni ragione fatto fofle , e che perciò non dovea eflo 
per conto akuno ritrattarlo « Di ciò oltre modo Teodora fdegnata col fa- 
^or d'alcuni Romani, che le applaudevano , ne chiamò Vigilio in giudi- 
zio , e'I fé reo , perchè fofle con le fue frodi fiato cagione , che Silverio 
fofle confinato, e perchè per fuo ordine fofìfe flato da un fuo nipote taU 
mente un certo giovane battuto, che n'era morto. E perchè non poteflfe 
Vigilio fuggire la fentenza, e. la pena, ch'era per (èguitarne, ne mandò 
un certo Antemio in Bboasa con ordine, che fé Vigilio moflrava di non 
volere obbedire , a forza lo conducefle a fé io Coftantinopoli . Venutone 
«oftni in ELoma , e volendo gli ordini della Imperadrtce efeguire , pigliò 
dentro la Chiefa di S. Cecilia il Papa , che in memoria del fiio natale 
il fiavj con molta feda compartendo al popolo di molti doni • Antemio 
col favore d'alcuni Romani Io prefe, e lo menò feco io Coftantinopoli . 
Vogliono , che il popolo di Roma , efTendooe fopra un legno portato giù 
?ier lo fium^ Vigilio , li tiraflTe de' faflfi , e beftemmiandoio quelle parole 
dicefle : Poiché ne hai tu cosi male i Romani trattati , ogni male fupra 
di te ne venga (^). Giunto egli in Sicilia , ed eflendoli dà quelli , che 

lo 

ovvero parte r^r l'uoa, e parte per l'altra ragione: il che fi6n fcguì, che dopo 
la morte del Papa perfeguitato nel oxu o abbia abdicato pobblicaoseote prima 
d'edere conGrmato Vigilio , o folo privatamente , e in occulto per evitare -lo 
fcandalo • V* Barom ad mnn. 5^0. ^ pag. ad ann. tund. (. 5. 

(a) Qiieno Concilio fu tenuto eflendo Vigilio in Coflantinopoli , e però ef- 
fere dee riferito dopo le altre cote, e noi lo noteremo più fotto. 

(t) Qpefio racconto è pieno di sbaglio» e di falfità. Ciò unicamente è vero, 
edé appunto il cominciamento, ed il fine di quella narrazione.* E' dunque vero, 
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Io conducevano , permealo, ordinò alcuni chierici ,* e fra' gU altri Aiti- 
pliato pret«, e Valentino Vefcovo, ai quali ordinò , che in quefto mez- 
zo, ch'efTo non vi era , il Clero, e la Chiefa Romana ne governaflero. 
EflTendo poi giunco predò Coftantinopoli 9 gli u(ci con gran compagnia 
Giuftiniano incontra. Ed entrarono poi nella Città col Clero avanti fina 
alla Chiefa di fanta Sofia . Incominciò Teodora a pregare Vigilio , eh' 
avelTe voluto la promeflfa attendere , e non mancarle in cofa , che a lei 
tanto importava , per avere fopra di fé quefta imprefa tolta . Ma egli ri- 
i'pofe voler prima ogni fupplicio fofTrire , che del fuo fanto propofito ma- 
tarfi. E perchè Tlmperadrice con gli altri, che con lei erano, fieramen- 
te lo minacciavano, difs'cgli eflere a Diocleziano , e non a Giuftiaiano 

vc- 



che Vigilio divenuto vero Papa non folo non mantenne la parola a Teodora da- 
ti , ma per Io contrario ratificò la fcomunica data da fuot Preceflbri contro 
Antimo f e gli Acefali ^ e condannò gli tre capitoli da Giuftiniano con un eiicco 
pubblicaci • E^ altresì vero , che pafsò in Cofiantinopoii , dove onorevolmente 
fu ricevuto, e dove ebbe il zelo di fcomunicare Teodora fleflTa , che lo veflf 
va a favore degli Eutichiani , la quale poco dopo morì • Onde è poi fal(b , che 
foflfe accurato d'Omicidio » che fofTe prefo in Roma 9 e che fofle quale prigio* 
niero tratto a forza alla Corte Imperiale. 

Ora è di faperfi , che certi Monaci Paleftini vennero in Codantinopoli a 
tempi di Silverio , e gictandoQ a piedi di Pelagio ApocnTario della Romana 
Chiefa Io fupplicarono ad interporfi preflfo Tlmperadore , affinchè con un fuo 
editto fofTe data efecuzione alla condanna de libri di Origene , e del (uo Verfa- 
(ore Ruffino, già molto tempo innanzi dalia S. M. fatta di Anaftafìo PapaL II 
che ottenne Pelagio facilmente d^ Giuftiniano crafcelci alcuni capi dalle opere 
di lui . Qiieflo editto (vegliò la gelofia di Teodoro Vefcovo di Cefarca in Cap* 
padocia , il quale come fettatore della dottrina , e dd metodo di Origene 9 co- 
me a Monaci Paleflini non caro, e come caduto per le cofe degli Acefali nella 
luala fede dell' Apocrifario Pelagio, ben conobbe, che a ferir fé n'andava diretta- 
ménte T editto. Che fece ei pertanto? Avvegnaché godeflfe della grazia de So^ 
vrani fi avvicinò alTIaiperadore» e lufingando ladilui pafllone di unire le fette 
Nelloriana, ed Eiitìchiana infieme , e con ciò compor gli animi diflratti in fa- 
zioni de fudditi fuoi, e parimenti la pafllone per gli Acefali lufingando Teodo- 
ra, dillefc tre Capitoli , nel primo de quali fi c^ndannaxiano gli ferini di Teodora 
Mompfucfleno: neUecondo fi condannavano gli commentar] di Teodoretto contro i^ 
anatematijmi di S.Cirillo: nel terzo condannavafi la lettera d*Iba d'EdeJJa ad M4. 
ri' Perfa, in cui fi riprendeva la dottrina di S. Cirillo , e ti lodava il Mooip- 
fuefieno ( hi ritenute quelle parole per non difl;>ccarmi dal latino e dal greco) 
perfuadeodo loro , che gli Acefali dovea:>o di quefti tre Capitoli rimaner con- 
tenti , come quelli che inimici del Concilio Calcedonefe trovavano condannati 
Teodoreto, ed Iba da PP. Calcedonefi approvati , ed i Nefioriani parimenti non 
doveano difapprovarli , concioflìachè intendeflfero per^ effi condannati quelli , che 
il fopranominato Concilio avea approvati y i quali in fofiaoza erano flati della 
fazione di Neftorio , ed al Concilio Effefino contrari , e porca rimaner equivo- 
co, fé i PP. Calcedonefi li avcfTero alloluti in quanto craafi ridetti ^ GiulUnia- 
r.o fenza oflervare , che condannando il Mompfuefleno veniva a frangere il 
proprio decreto contro Origene, poiché quegli era flato il gran cenfore di que- 
llo, il che Tolea Teodoro per confondere i Monaci , e V Apocrifario , adottò 
il parere del Vefcovo di Cefarca , e propofe gli tre capitoli • 



-fenuto (tf) • ^Bev* le ^m\ì «pirroMe me in t^K %i modo "b^rtmo , chémmcò 

4ii £fiit'£uéemia , «he *i\^ f r«ff& cn fi ricoverò . Jtia ne 4ii trauo ^ ioc- 
.MAy e «oa una Àoe 4lUa gok , <a ^Ta A*'cm ladrone , ile Fu ,per tutu lÀ 
CàVà .ptbiicaitieote imo 41I mrdo del di 'xnen^to . f^jfto j)oi ^leatFo uiui 
coda f DigMie , ed 41 pane ,^d acqua-folmience vivendo , con rama pt« 
zienza quel tempo, ch'egli vifTc, il fofferfe , che non diceva mai altro, 
fé non che affai peggio meritava per lo peccato fiio . 1 chierici , che qui- 
vi di Ronia Jiocompagn^to Y avevano \tft furont> )>^rte condannati in efi- 
lio, parte confinati a cavare metalli (^). Ma a'prie^i poi de' Romani- , 
.che 'ui4;e«^RO già ^ntutato parere, facendone ancor Narfece iiUnra , che Ha 
^t^Qioiane era flato mandaro in Roma conerà i Goti^ fu Viglio con 
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<i7) Fu Vigilio fmo^al priirclpio della fua Tana xeggenza avverfo airicdruo di 
GitifiÌBÌ8no*fcypra li tre Opitoli , e lo fi moftrò tale ancora ne* primi dì delU 
fila dinosa \in -Coftantinopoìi ; tna perfuafo poi , che poteafì fecondare }1 .parere 
di Cefar« 9 ed «ftinguere li feifmi feoza ideare «Icun nocum&neo 41I Còttcrlio 
'Caleedotiefe »* remore e la Fede del quale fu temppe » od io ogni fua aioM V 
obbietto del Papa, egli approvò ciò che d' intorno agli tre Capitoli pubblicato 
avea Tlmperadore , ed indirizzò a Mena Vefcovo Bifantino la fua Decretale^ 
-ohe appeHò ^Mirfrnrro,. Tutti i Vefrovi d*t)ccidente a rifcrba di 4>oohi ,^'inohi 
id'Orieaee ancóra vedaitiarono , ftimando, cfie Vigilio coi fuo giudicato derrqga- 
«o.avefleal Concilio di'Caleedone • Defto a tai tumulti il Papa, conofcendo., 
^flfere imponìbile « CeMnti Uomini perfiiadere la fìncericà della fua intenzio- 
ne, che ron era mai (lata, né era di denigrare in alcun modo la fede Calcedo- 
cefe , lo fleflTo fuo gindicatù abrogò , penfando con queflo fol colpo porre in 
calma le Cbiefe reclamanti «^ 

{b) Allora fu, che Giufliniaoo diede in efcandefcenze contro Vigilio, e Io per- 
feguìtò, e tormentò come nel teflo, fino a che amendue fi accordarono di flar- 
icne alle confulce di un generale Concilio. Queflo fu raunato in Cofiantinopo- 
li, e fu il II. Coflantinopojicano Concilio , e T Ecumenico V. cui non volle 
intervenire il Papa full'efempio de'Piecefifori fuoi, che mai non furono prefen* 
ti ai CoDcilj orientali , e fulla violazione del patto , che fra Lui , e Cefare era 
pafiato 9 che in ejgual numero gli Orientali foflTero cogli Occidentali Vefcovi , 
j1 che non era flato efeguito, poiché di clstv. Vefcovi ivi uniti, non ven* erano 
Lx« d'Occidente • Né pf>i tre Capitoli foh avea acconfentico il Pontefice , che 
foffe convocato il Concilio; ma innolcre perchè novellamente gli errori foflTero 
condannati d'Origene, i quali tornavano in moda. Il Concilio in fatti unico il 
dì IV. di Maggio dell' anno quii, dopo var) dibauimenci confermò T editto Ce- 
fareo d'intorno ai tre Capitoli , e lodò il gimiicato Pontifìcio , afTerendo niuna 
con ciò ingiuria farfi al Sinodo generale celebrato in Calcedone . Refidè il Pa- 
pa lunga pezza a Giuftiniano, ed a PP. del recente Concilio , né il volle con- 
fermare. Ma intefo poi che anche i Vescovi d'occidente erano perfuafi, chedi- 
cliiarandofi approvato , e nulla lefo il iv. generale Concilio, pcteait il v. anco* 
ra confermare , (ulla idea, che è proprio del Sapienie mutar nelle cole gravi 
talvolta configlio , e fuH'efempìo di S. Agoltino, che alcune fue cofe ritrattò , 
altre riconfermò , ed altre accrebbe ( parole precife delia decretale di Vigilio } 
s* induflTe il comun Padre ad autenticare il Concilio di Collantinopcli IL e lo 
propofe qual V. generale Concilio alla Chiefa , come redola di Fede da efscre 
univerfaicnente Tenuità • E così fi ricrmpofero le cofe , e fu il Papa in libertà 
dalla viulcRza di Celare. T. Labb: Tom. V. Concilior. &c. &c. 
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tutti gli altri (iioi lafciato in libertà , perchè in lulia fi ritornaflero • £ 
venuto in Sicilia Vigilio, che con tanti difpiaceri , e flagelli non eia 
morto , in Siragofa del male della pietra morì , e ne fu il fuo corpo por- 
tato in Roma , ed in S. Marcello nella via Salaria fepolto . Vide nel Pon* 
tifìcato in Roma , è fuori di Roma 17. anni , fei mefi («) » c^%6. gior. 
ni • E redo per la fua morte tre mefi , e cinque giorni la Chieda tenzi 
Paftore, 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

L* Inffreffò di quello Vigilio fu poco legittimo , per avere in Vita di Silverh 
fuo predecejfore che fu dal governo della Chiefa rimoffo , occupato il Papà- 
to a forza. E per quello l'ho io notato perielio Scsf ma y che conia morte di Sii- 
ver io finì . Egli viffe fenz' alcun dubbio Vigilio prefo da ambizione un gran tem- 
po • Perciocché egli aveva poco prima procurato d' effere fatto coadiutore di Bo* 
nifacio lì. nel Pontificato . E non ejfendoli ali* ora fncceffo , qualche tempo poi il 
luogo di Silverio occupò • E tutte quefie cofe poi Silverio in una fua epifiola « 
che gli fcrilfe nel fuo efilio , r che nel feeondo Tqmo de* Concilj fi legge , gliele 
rimproverò ; ni è autore il Bibliotecario. 



(a) Qui il Platina computa gli anai del Papato di Vigilio dal tempo della 
fua jntrufìone a quello della (uà fepolcrale depofizione* Per altro oon fii Papa 
ei legittimo» che per lo (pazio di xvi» anni non coQipiuci* B^roa. ad auu* sn* 
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ri T A D T PELAGIO L 

ELAGIO I. Romano (4), fu in quel tempo Pontefice, quin;^ 
do Totila Re de' Goti , che fu per la Tua grande erudeltà 
chiamata flagello di Dia, entra con groflo efercito nella po« 
vera Italia, e l'andò tutta ponendo a Tacco • Giunto poi a 
monte Cafino per dover paflare oltre in Terra di lavoro , fir 
in quel luogo da S. Bencd^^tto conofciuto , ancorché in abito di &ntc 
privata gli andaife avanti , e minacciata ancora, perchè co'Crifliani XAn^ 

ta 

■ *■ ' . ■ ■ M I ■■ ■ - ' ■ I I I I l< 

(a) Quefli è auel Pelagio figliuolo* di Giovanni Vicariano^ Diacono della Ro* 
mana Chiefa , ir quale era flato Apccrifario in Coftantinopoli di tre Papi, cioè 
di At'apito , d» Silverio , e di Vi|;jlio • GiMftiniano"dopo la lovint de* Goti in 
ItaHa traffc a fc V abufo di confermare i Pani , if nuale dura fino a Cofianfirm 
V'^Z^f'i.uo^ oodc che oltre gli tre tnefi fi cftcfe V interregno q^uefla volta > ed tir 

Kk 2. ta:e: 



tà crudeltà ufaflTe • Partito di c]iiel lUogD , fc ne pafsò in Abruzzo ^ e pre- 
Co Benevento a forza , lo fmanteHò dalla muraglia • E volto poi fopra 
Napoli, Taflediò, e prefe Cuma, dove con gran modeftia fi portò . Per* 
ciocché Avendo qui prefa im gran numero di donne Romane , le riroaiv 
dò in Roma a ftioi mariti, e parenti fhtatte. Prefa poi Napoli, e fatt^ 
fi Signore di tutta quella parte d' Italia , eh' è alla Sicilia volta , (òpra Ro- 
ma fi mofle • Ed avendo prima occupato Porto , onde folevano andare 
in Roma le vettovaglie, aflrinfe i Romani in D3odo,^e di così (Iretto af- 
Tedio li travagliò , che furono i miferi forzati air uUièlo mangiare , per 
eftrema necemtà, carne umana. Finalmente dando que(!o barbaro un ter- 
ribile aflalto alla porta, che mena ad Odia, prefe Roma ,. la faccheggiò, 
ed abbruciò. Scrivono alcuni , ch'egli avefle animo d'i non fare la rovina 
nella Citta, che vi fi fece^ e che perciò facefle di notte bandire per tut- 
to,, e comandare a' Soldati , che badafle loro quello , che fatsto fi era» 
Ma tutto quello poco giovò . Ora avesdo V Imperadore Ginftiniano que- 
fte rie novelle intefe , mandò tofto in J<alia Narfete Eunuco con groflo 
cfercito . Fu Narfete , come vogliono alcuni , primieramente libraro , e£> 
fèndo poi fiato dall' Imperadore pec fuo cameriere accettato , cosi ben Ter- 
vi , che Giuftiniano , che it' fuo valore conobbe , lo fé Patrizio • £ perchè 
dava Narfete di fé gran moftra di relìgiofo, e di valoroib^^nfieme: e per 
la generofità; e grafia- naturale , che in lui oltre modo fifplendeva , era 
da tutti miràbilmente amato . Avuto egli dunque l'eferciip Imperiale in 
mano, e moltf altre:<^enti\ che ancora Alboino Re de' Longobardi li die- 
de, in Italia fopra Goti fe ne pa fsò. , e facendovi giornata , li vinfe, li 
tagliò a pezzi, li perfefuiiò. Tot;la nel fetto d'armi di Brifsello fu mor- 
to • Tcia j che fu in fuo luogo errato Re , non lungi da Nocera. , ben- 
ché valorofamente nella battaglia fi portafTe , fu iiondimeno dal valor di 
Narfete opprcflb. E così nel* 72. anno , da che Teodorigo entrò primie- 
ramente in Italia , il regno de' Goti infieme col nome fi ellinfe . Non 
molto poi Giuftiniano ianch'efji mori nel quarantefjmo anno dei ftio Im- 
perio , il- quale per verità fu un Principe illuftre , e degno di memoria 
eterna , e fu ben degnamente fecondo il coftume degli altri Imperadori 
cognominato Alemanico , Gotico, Vandalico, Perfìco ,, Africano , fe ben 
tuetcì quefte imprefe egli per mezzo da' fuoi valorofi Capitani maneggiò* 
In t^^Rt tante rivdte di Roma , e di tutta Italia non te&ò Pelagio di 
avcf fenvpra quella cura , ch& ù doveva della Chiefa di Dia • Onde ordi- 
nò, 

tre volte anche pii. Né porcano gli Pontefici fenza Tesborfo di un certo dinajo 
isti ednferma impetrare , come nella Vita di Papa Agatone feriva Anaftafio Bi* 
Wiotecario • Ih tempo poi di fede vacante era governata la Chiefa dal PrinJo 
Prete, dal Primo Diacono, e dal Primicerio de Notaj . T. Mabilhn. tomtnu in 
Ouipt. tL^mM. I0 proverò in altro luogo , che avanti reiezione vi eatrav» fen- 
pre un Vefeovo fra i Capi del Clero , ed il primo de Nota} non era che un 
miniftro, e proverò, che eletto il Papa non confermato per arco t però coro- 
natoj il Vescovo cadaa toflo.il. luogo al nuovo eletto • -J^,, /^ Vbét di R^^a Qw 
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nò, che gli «retici, e gli fciTmatici fi poreflcro dagli ufiizlali fccolari gt- 
Aìg^V» quando non fi laiciaflcro d^Ue ragioni piegare , e vincere . EfTen* 
doimitffia (Pontefice accufatp , ch'egli di iurte le cai^mità di Vigilio foù- 
it uatb ragione, per averlo GiuAiniano a Vigilio antepoflo y in prefenza 
del Clero , e di tutto il popolo poftc fopra la Croce , e fopra 1* Evangelio 
le mani , giurò, e di qupllQ^ fji^ gli fi oppouca^ fi purgò (j). Jlitoroò- 
dopo i\\xt^Q Narfiste ip Roma , is i^ per le viuorie , che avute de' Goti 
avei, fj^ce folenni proceffioni da %^ Paocraaio fino in S. Pietro. Poi fi 
voltò a fiir quanto per lui piìi 'fi poteva , in riftorare gli edifizj della ro- 
vinata Città di Roma « E indeoìe col Papa ordinò \ che né per via di 
'iimbizione, i\è per via di danari fi lafi:iafle alcuno agii ordini (acri afcen» 
xlere, alle Prelature, ^ dignità EccleCaftif:he. Qiicfto Pontefice avendo fiit- 
to teforiere deila Chiefa Valentino fiio cancelliere, e perfona di gran reli- 
gione, e fede, diede principio alla fiibbrica della Chiefa de' SS. Filippo, e* 
Giacopo Appoftolf. Scrivono alcuni , che fino al tempo di Pchgio vlvefle 
Cafiìodoro Monaco, che fu prima Confolo ÌHRx)ma, poi Senatore^ e fi- 
nalmente dando il calcio alle cofè del Mondo la vita monadica abbrac- 
ciò . Vogliono ancora , che in quefto tempo Vittore Vefcovo di Capua il 
iuo libro delle ragioni della Pafqua componefTe , dove fpecialmente ri» 
prende I>ionifio Abbf^ Romano , che pqe^ iafCi^ , che dice(Te ,. 
avefie cosW9i^l1!àa?.en(« del calcolo della Pii^ua ragionato , e Icritto. Fu- 
ron anche fekbri iid tempo di l^l^gìp c^si ia (àntità , coofte fn dottri- 
na, Sabini^ Vrfcovo di Canpfa, Gregorio Ve&ovo Lixigon^e, e Bcdafia 
difcepolo d\ & Remigio > P Vefcovo ài Arafle . Eroilano Vefcovo di Pe- 
rugia fu d^^onla^ nu>rto , e poi nel minsero de' fanti ripofio . Pelagio 
mori C^) a 4. di ìA^no avendo t^^iuto undici ai\ni, jo. mefi , e vent' 
-- ! otto 



(if ). n Cardinal Noris lUuftfe nieme meno per dòttriDa, ebs per dignità qui 
corregge Ananafio!, da <:mì* quanto ha qt^ì fcricto/il Platina , è tratto, aflèreo- 
do, che Pelagio fu nelle ▼icendè compagno cptUn^fTimo di Vigilio > t tutte le 
pene feco fofTerre , eh' ei pur pat^ , fe^uendo la Fede del fuo maegìore • Dun- 
que, conchiiide, non fu da Romani nicc^gionato , perchè onta a Vigilio recaf* 
fé, ma si bene perchè il V. Generale Oìncilio approvando cadde in fofpeito, di 
non (eguire il don^ma e la Fede del IV. Ma il V. Generale Concilio, di^ io , 
cioè il III. Co^UntioopoIirano non ca già flato confermato da Vigilio , ed i 
Vefcovi dell* IH irlo occidentale dcirAf.ica, e dell Iialia a riferba di pochiflimi 
deiriilria, e di qualch' altro non eranfi acchetati alla decretale di Vigilio ^ Poi 
chi non sa, che i ire C^picoli rifguardavano tre perfone , e non tre propofizio<- 
ni di Fede , onde lo flcffo Pelagio giuftifica la varietà di Vigilio , rifondendo 
rincortanza nelli diverfità de fcnfj , nella varietà del rapporto de fatti , nella 
fcguita ventillaz-one dccli Uomini chiamati in quidione. F. Ttlagii 11. in epifl. 
ad E.^ifcop, Ifiria apud Labbe Tom. F. & Pelapi L epifl. io. apud cun^^ & 6re^ 
£or. /. i.efiifi. $1. oc Petr. d. Marca in difftn* de Vigtl. fie€rei<f &c* <iff# 

(b) Pi ima di morire, per le f^praddette cagioni , cioè per avere ei feguìto in 
Goflantinopoli da privato le vicende di Vigilio , e per avere da Papa riconfer- 
mato quanto prudentemente Vigilio {labili ^ princir^ilmcnte d' intorno alle cofe 
del V. Generale Concilio > venne Pelagio a Franccfi ir* fofpetto di Erelia » dal- 
la quale fufpizione ei li liberò. preRamentC) e malto bene » ìoviando a Chldcl'* 
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òtto giorni il Pontificato, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto ^ aven- 
do già prima nelle ordinazioni, ch'ei itce il Dicembre creati %6. Preti, 
vindici Diaconi, e trentanove Vefcovi. Redo dopo lui tre mefi, e vcmi- 
fei di la Chiefa fenza Paftore • 



berte allora ;Re delle Gallie una rrofeflìone di Fede , in cui anatematizzando 
quelli , che approvando il CoDcilio Generale V. fi fcoflavaDO dalla dottrina di Pa- 
pa Leone Magno» e dal Concilio Calcedone(e » venne con ciò a dimoftrare, 
ch*ei ron ottante i che autorizaflfe il fecondo Concilio di Cof'aminopoli , ooila 
di meoo avea per dommatica e la Ietterà di Leone , e gli Canoni Calcedonefii 
quelli due Concilj efTendo nelle cofe di * ede anzi concordi fra loro ^ che eoa* 
trarj, y. Fchi* epif. la. ad Cbidelber. Reg. afud Lnbbi Tom. V. 
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VITA DI GIOVANNI III. 

lOVANNI III. Romano , e figliuolo di Anaftafio d* illuftfc 
faogue, fu Papa ne' tempi di Giuftino (a) che nell'Imperio 
a Giulliniano iuccefle^ ma non gli aifimigliò in cofa alcuna . 
Perch' egli fu avaro , cattivo , e rapace , e fé poco conto , e 
degli uomini, e di Dio. Ond'eflfcndofì tutto nell'avarizia, e 
neir ingordigia d' avere immerfo, venne a perdere il fenno , e Sofia fua 
moglie rede fino al tempo di Tiberio fecondo l'Imperio. Ma quefta ftef- 

fa 

(a) Se queflo Santo Pontefice, che Catellin^ fu anco chiamato , era fui ponti- 
ficio trono, quando gii Longobardi ìnvafero l'Italia, come tutti confellano, an«^ 
co il Sandini , e fé la peHe che precedette la venuta in Italia de' Longobardi 
accadde nelfannoiDixv. incui mori Tlmperadore Giuftiniano', ed era ancor Pe- 
lagio tra vivi 9 come ù diduce dalle fuc lettere » forza è dire» che Giovanni III* 

fu 
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fa donna a perfnafione, ed iftigazione <li alcuni malevoli che aveanoNar- >^. 
iete in odio, con ignominiofe parole lo chiamò, che d'Italia a fé o'an. ^ 
dafle, dicendogli, ch'era già tempo , che morfiaflfe' V Eunuco alla rocca, f 
ed a filare la lana . Di. che -Tdegnato,' quanto perciò fì jrouveniva , Nar* 
fete quefta rifpofta' le fece ^ ch'egli le avrebbe tale tela drdita , cheavrcb- 
be agli emuli fiioi ineflricabili fila .tiéOttté*^.^ E^xosì * m^^ fece. Per- 
ciocché, e con lettete, e conme^ chiamò in Italia AlSbìoo Re de'LoD- 
gobardi , promettendoli dover qui dare a' fuoi più coj^jofe » e più fertili v 
ilanze di quelle, che occupate fn Pan nenia avea • AlboJiHp ciacdo allepa* ' 
role di Narfe te orecchie , pafsò icon groflìflìmo efercito ìnr^^Iralia , e con ? 
gran copia ^clle lor mogli , e;ìfig!inoli . Ed cnirato priin^amente r.d ^ 
Friuli, tutta Ja Marca Trivigiana-\<iccUpò . Paflfato poi nclla^Fnfubria prc- 
fé Milano aTorza, e lo diede a' foldati a facce. Tenne lìe.-anai ade- ) 
diata Pavia ^ € la pigliò finalmente • Della qual vittoria afl^iL'lieto Al- ' 
fcoino fi ritrovò , e ritornandofebe in Verona , la fé capo di tutto il re- ; 
gno. Quivi ritrovandofi in un convito foi^crchio allegro sfor2^ò^19Lo(imoD* i 
da fua moglie a bere in queG(a tazza, ch'egli avea delia coccia^ìdel padre > 
di lei lavof^ita , il quale à^ea^'effo in battaglia morto . Si /degnò forre \ 
Rofimonda di quefla forza, che il Ytiarito l'tisò , e con Elmechilde bel- 
liffimo , e nobiliffimo gióvane Longobar<do , con cui folca fpeflò ri trovarG 
infierae , il fuo penGcro , e difegno fcoperfe « £ menatolo iecretamente , 
quando tempo le parve , nella camera del Ke , dandogli fperanza del re- 
gno , lo fpinfe^ e Sforzò a dover Alboino amrnazzareK ^Ma ritrovandofi 
poi i Longobardi contrai^ fopra il difegno , e fpei^za^del regno, fé ne 
fuggirono amendue'in Ravenna a Longino^ che qui per l'Imperio fi ri- 
trovava • Ne pafsò molto, che fi avvelenarono V un l'altro, e difgrazia- 
tamente morirono* In quel. tempo Tltalia molte calaniità, e rovine Tenti 
per cagione de' Bai bari , che le venivano d* ogni fune fopra per porla a 
terra. E furono da molti prodigj, che fé ne videro prima , fignificatc. 
Perciocché fra 1' altre cofe sii nell' aere 'fi videro eferciti armati di fuo- 
co. 

iu creato Pontefice ncIP impero di Giuflino fucceflore di (aiuniniano » non naai 
del iDLX. madofo ranoopLxv. poiché folo dopo quefl'anno di/cefe Alboinp ia 
Italia, anzi tre anni dopo, fecondo ì* opinione dì S. ^V^gorìo Maglio piantò il 
fuo Regno, ed in qireiflo teknpo la peniienza ìnfmié , morì Pehgìo 1. t)unque 
tion tenne Giovanni la Seéeluprena quafi anni kiix* ma Mi anoi Vti«* non 
interi» e Pelagio quafi dieci anni regnò , e resela Chiefa. U Zanetti , che k 
Storia de Langobaidi ha fcricta si euttamente a noflri dì, molte pie cole nelle 
fiic note raccoglie, dalle quali può queHo Tleflo ihfbrirfì, fé .bene al fuo fcopo 
intento, noti abbia su dò ragioiMiio. V. Sfor. ec. Tom. J. 

Né fi ipwò diAitare^ che rahiroioixv. non tierrtiììniJtoGiiiftiTìO nGkiflìtii^tf» "G* 
fucceduto confermando ciò la leggenda preflb il nobiliflìmo, ecelebratiflimoFlami- 
nto Go«Hiro P» V» nelki ìwl florÌ€ deHa GUefr di Teweile -P*!^ P r ima ^.-fip 
rfòte'il dotto atn^re fa una belliffima X}n^rva2iof>e w ((guanto poi agli an'ni del 
PotaMficaco di Giovanni , v^ggafì foltai>to il citato efatiislìmo , ed acciir^to Za- 
tactti> e ccrtamfniifc troverasfi i<mìo calcolo ftèv^ro, che T epoca do 'Re La-ng^^ 
bardi dee pretidetfi dalla cfpugnazjone di Mìlatìo^da loro faaa, e le è v^o ch« 
rfoA più in «llera urovàvafi tra vivi GicvaGfii iti. < • ' 
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co. E crebbe talmente il Tevere , che ne fenti la Città di Roma gran 
danno. In quello mezzo il Pontefice Giovanni rifece^ i cìnìiterj de' fan- 
ti , e compì la Chicfa dì S. Filippo , e Giacomo , che Vigilio incomin- 
ciata avea (^). E placò anche Narfete , che fdegnato coi Romani (1 ri. 
trovava, perchè di lui mala opinione aveffcro , è n' aveffero ancor fcrit- 
to air Impcradricc Sofìa: e lo condufTe ancora da Napoli , dove fi ritro- 
vava, in Roma, dove poco appreflo Narfete morì, e ne fu dentro un* ar- 
ca portato in Coftancinopoli il corpo (i) . In tanta confufione, e turbo- 
lenza delle cofc d'Italia , fé ne farebbe lenza alcun dubbio perfo anche, 
il nome , fé pèrfone di fanciflTiina vita non V avetfero in tanto bifogno 
foccorfo • Perciocché, e Paolo Patriarca di Aquileja , e Felice Vefcovo di 
Trevigi , tofto che in Italia il JLongobardo Alboino videro , lo raddolcì- 
rono, e lo fecero a que' mifcri popoli raen crudo, e fiero di quello , eh* 
^gli col fuo efercito ne veniva . Fortunato ancora perfona di grande elo- 
quenza , e dottrina, e con T efempio della vita, e co' fcritlì fuoi ne re. 
co i Goti a più umani coftumi , e più civili , che non fi vedevano aver 
prima. Perciocch' egli fcriflfe a Sigiberto lorRe un libro del governo d'un 
Regno, e compofe con eloquente ftile la vita ài San Martino, Scrivono 
alcuni, che Germano Vefcovo di Parigi, perfona fantiflìnia, vivcffc ancor' 
egli in qUsifto tempo , e teneffe talmente il Re di Francia in cattolica , 
t politica vita , che fra loro di religione, di pietà , e d'umanità conten- 
devano infieme. Perciocché non vedevano in Germano virai, eh' elfi non 
imitaffero; tanto poflbno gli cfeinpj d' un buon Pallore . Nel tempo ci 
Giovanni vennero gli Armeni alla fede di Crifto , ed egli , avendo tenu- 
to il Papato tredici anni i manco quattro di , mori finalmente a' 73. di 
Luglio, e fu nc!!% Chieui di S. Pietro fcpolio. Vacò dieci mefi , e tre 
giorni la ianta Sede dopo di lui. 

VI^ 



{a) Non è da ometterli , come nel IL Concilio tenuto in Lione Tanno 
13LXVU. li due Ver.\)vi Sagittario tT Ivrrdon , e Salonio di Vapin ( chiamafi 
nel Concilio Ebroduìjenfc , 9 Vappictnfc ) furono dille loro rifpcttivc fedi depo- 
fti , i quali avendo la loro appellazione fatta prefentarc al Papa ( ed è nota- 
to fui principi delle lue pontiiìcio cure ) furono alle prilline loro fedi ref!itui- 
li . Né epli è da lafciarc , qualmente Giovanni fu terribile foflenitore del V. 
Generale Concilio, che rigorofamente riconfermò . Vedi fopra lo fcifma Acqui- 
k/efc nato per occafione di tale Concilio, il pcfatifTimo Zanetti nella notaxx/iu 
al 1. Libro della fua Sforia dei Langobardi p*\\^ e vedi la grand' Opera del P. 
de Robeis, che meritamente è fitta celebrata cotanto. 

(6) Anco il Platina fembra di quelli , che hanno ftimato una favola la chia- 
mata, che fi attribuifce a Narfete dei Langobardì in Italia in confeguenza della 
di lui chiamata in Coftaniinopoli , e dei rimproveri lui fatti dalla Impcradrice. 
Comincia di qua l'epoca de^li Efarchi cioè dall' anno OLxvni. e fu Longino il 
primo cfarca o fìa Vicario Imperiale , e a dir meglio , fuprcmo Governatore in 
Italia . L' ultimo fu Euticbh cacciato da Aiftulfo o Agilulfo Re d' Italia della 
razza dei Langobardi, da quali fotto la fua condotta fu prefa Ravenna T anno 
»3ccLii. avendo per ciò il dominio degli Imperadori Greci in Italia durato dopo 
Pinvafione dei Langobardi , e la venuta di Longino lo fpazio di anni clxxxiv. 
V. P erudito S andini net. j. in Vit.Joann. Uh 
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VITA DI BENEDETTO I. 

ENEDETTO Romano, figliuolo di Bonifacio (a) fu «'tem- 
pi di Tiberio IL eh' era da Giuftiniano per figliuolo flato 
adottato, e lafciato poi fuo crede, e fucceflbr nell* Imperio, 
e con ragion certo, poiché in lui tutte quelle patti, e quel- 
li ornamenti erano, ch'in un'ottimo Principe fi richiedono, 
^ome fono la Clemenza, la Giuftizia, la Pietà, la Religione, la Sapien- 
za, la Coftanza, e la Fortezza dell'animo • Fu ancora oltre modo beni- 
gno^ 

(a) Qiicfto Benedetto viene da Evagrio, e da Niceforo chiamato Bonojo , da 
che diduce il Cardinale Baronio tanto benemerito degli EccleGaflici annali , el* 
fere egli flato di nome Benedetto^ e di Cognome Bono[o\ e fu egli grande folle- 
nitore non meno degli altri del V. Generale Concilio , fé crediamo al dotco e 
diligente Cardinale Noris: in dìffcrtat. S:fnpd. V. (&cum:nin, e- s** 

Una 
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gQO, e liberale eoa tutti , e rpecialmente co' poveri . Onde il Sig. Iddio 
molto lo profperò , e .co^iofe ricchezze gli diede» Perciocché andando 
egli un di tutto ifpenfiera'to per lo palazzo; e veggendo una croce di mar^ 
mo pofta giti nel pavimento, tutto devoto, perchè non fi calpeftafTe , la 
fé tor via , ed in luogo più onorato riporre • Ma fotto quefla prima nel 
medefìmo pavimento un'altra , e poi ancora fotto quella un' altra croce 
ritrovò. E toltele tutte su, vi ritrovò difetto una gran copia d'oro, ed 
argento, materia alla fu« liberalità proporzionata; ed a' poveri gran par- 
te ne difpetìsò .. Vogliono ancora , che li fofTera d' Italia i tefori di Nar- 
fete portati, e ài fuo follto magnificamente ,* e liberalmente fé ne fervif- 
fe. Percioccliè avendo Sigiberio Re di Francia mandato a vifitarlo , effo 
molti doni di pregio li mandò , e fra T altre cofe alcune monete , o me* 
dagUe d'oro, di 50. libre l'unà; e nelle quali e^a da una' part^ fegnata 
l'immagine del Principe con qticftofcritto, TibtriiCofiliantini perpetuo Apfgu- 
{li. Dall' altra parte era una quadriga col fuo auriga fopra , con que- 
ffo fcritto , {Rjomanorum Gloria.) E perchè la fua felicità compita fofle , 
il fuo efi^rcito , che contra i Perfiani andato era , ritornando vittoriofo 
eoa venti Elefanti, tanta preda^ ne riportò, quanto mai altro efercito pri- 
ma. Quefto. fi dovea a'fuoi meriti, e fcrvjj.'j alla generazione umana fat- 
ti; quefto alla religione, ch'egli verfo il Salvator noftro moftrò , e ten- 
re; quefto finalmente a' bencfizj, ch'egli hitì al popolo Romano avea ; 
e con l'armi dai fuoi nemici quanto fu per iui piti pofìSbile,* difendendo- 
lo; e con gran copia di grani , eh' egli fece dall' Egitto venire , da una 
fame cradelilfima liberandolo; benché pregato il ^Pontefice di ciò 1* avef- 
fe, il qual Pontefice egli mirabilmente amò, edoffervò. Era con la guer- 
ra cosi lunga de' Longobardi venuta la mifera Italia in tale fiato, che di 
tutte le cole eftrema penuria fentiva. Mentre che in Italia cosi travaglia- 
tanwnte fi viveva , Giovanni Vefcovo di Coftantinopoli , e leggendo , e 
difputando, e fcrivendo, e ricordando , ed idfegnando ritenne nella veri- 
tà della Fede Cattolica la Chiefa dell' Oriente , benché molti contrarj n* 
avèfle • Il medefimo fece Leandro Vefcovo di Toledo , o come altri vo- 
gliono , di Siviglia , che fu affai dotto , ed eloquente . E molte cofe 
fcriffe così per confermare 1' opinione dei Cattolici , come per confiitar 
Terefia degli Ariani, che come una contagiofa. peftilenza i Vandali fcac- 
ciati da Belifario portarono d'Africa in Spagna - Ora Benedetto come vo- 
gliono alcuni, per lo difpiacere^ ed. anfia che nella calamità, di Roma , e 

di 



Una delle principali cofe, ch'ei fece tofto , che fall fui Pontificio Trono fu 
si dichiarare fuo feccimo Levita Gregorio, il quale illuftre fra monaci per lafua. 
ìnfigne bontà , e per la vaila ecclefiafiica letteratura fua non patì il Santo Pa- 
dre, ch'ei fé ne rimaneffe fra l^ro , e (ì fegnalafle foltanto in una quafì ombra- 
tile palefira, ma volle, che rifplendefTe. , e crionfade in faccia a turca la Chie- 
fa, dandogli non volear grado nel Clero Romano • V* la Vita di S* Gregcr^ di 
Trtoh Diacono e. VII. In fatii quelli fu que Gn g rio , che rei Poniitìcato Ro- 
mano fucceffe poi a Pelagio IL e fu per. tntonomafu » come: Uom^ dir fuole», 
Maffio chiamato •. Tom^ IV. edit. Mauriu.> 

LI 2. 
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di tutt' Italia prefo avea (4) , nel 4. anno i. mefc , e 28. dì del fuo 
Pontificato mori a' 29. di Luglio , e ne reflò per 2. tntfx } e io. di la 
fede fenza Pallore. 



{a) Benedetto allorché fu adunco al pontificato trovò in parte occupata liu- 
Ha da Longobardi > e la trovò eziandio dalla fame angufìiata^ onde il Clero (tet- 
te ben dieci mefi e vent' un giorno > come oflTervano amcndue i dotti Pagi , a 
venirne alla grande elezione ; ma non invafa la trovò fecondo che il Diacono 
con la lingua del fuo fecolo ne parla > che anzi andavano a poco a poco inva* 
dendola , e cohquiflandola i Lapo bardi. Vide dunque ed amaramente nepiau- 
fé queflo Santo Padre la defolazione, allorché dopo la prefa di Milano acclama- 
to Alboino Re d'Italia, fifsò la fua fede nella Città a grande Oento conquiflata 
di Pavia , udì le flr;^i del Succcflbre di Alboino crudeliflimo Cleffo , e provò 
dopo la morte di couui la tirannia dei trentafei Duchi» ciafcuno dei quali figno- 
reggiava la fua provincia in modo, che tutto di rapine riempiva ogn' uno e di 
fangue • Perocché Io HeiTo Paolo Diacono , Uomo della medefìma nazione con* 
feffa , che dopo V anno viu dalla calata di Alboino con tutto V efercito , oeir 
anarchia del governo , i Duchi fpogliarono le Chiefe , ammaiTarono i Sacerdo- 
ti , fconvolfero le Città, ed cftinfero i Popoli. V. la Star, dei Lang^bardi nmf- 
finta deW eradwjfvno Zanetti, 

Durò l'anarchia, ed in confeguenza il governo de'trentafei Duchi un decen- 
nio • Nei quale tempo trovavanfi i Langobardi Padroni delle Provincie del 
Friuli, della inferiore, e fuperiore Venezia, toltone poca parte , di gran parte 
della Liguria, della Tofcana, dell'Umbria tanto di qua , che di là deli' Apen- 
nino , deirla Terra di Lavoro , della Bafìlìcata , dell* Abruzzo fino alla Puglia; 
non edendo in Italia rìma(to al Greco Impero (e non Ravenna ed altri circon* 
vicini luoghi neir Emilia, Roma col fuo Ducato nel Lazio , nella Venezia Pa* 
dovana e Monfelice » ( quando parlafi della Venezia fempre efchiudefi la Me- 
tropoli , che non mai fu foggetta a Dominio flraniero } nella Infubria Crenir- 
na , Genova nella Liguria con parte del fuo litorale , nelle Alpi Copie Sufa, 
nella Campania felice Nap' li con qualche parte ojarittima picciolifljma • K. // 
Unte Tfclte citato diligenti ffim9 Zanetti^ lib.t,p.s7*^ 
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VITA DI PELAGIO IL 

ELAGIO IL Romano, e figliuolo di Vigcndo (4) dall' Impe- 
rio di Tiberio fino a quel di Maurizio Tuo Genero tenne il 
Pontificato. Fu Maurizio di Cappadocia, e per lo fuo molto 
valore, ed abilità nei maneggiare delle cofe , li fii commef- 
fo r Imperio • Eflendo dopo la morte di Alboino flati ì Lon« 
gobardi per 20. anni fbtto il governo de' Duchi loro, finalmente fi crc^^ 
reno Re Eutari , il qual Flavio chiamarono > il qual cognome poi tutti 

li Re 

— - ,-.--■■ ■ . _ --^- . ^ ■ ^ ^ 

{a) Pelagio IL fu Figliuolo di VVintgildo, il qual nome, at dire delporpo^ 
rato annalifta, certamente dimoftra, eh* egli era di origine Goto , e può anche 
darfi, che romancgiiìando il fno nome , avvegnaché da 'gran tempo dimoraflb 
in Roma il Padre di Pelagio, fi facefle chiamare Vivendo , o Umvendo^ come in 
altri Codici teggeliv non mancando di quelli, che hanno lafciato (cricto Uni^vil'^ 
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li Re di quella na7Ìone ufarono» Ora deliberato^ Maurizio di caceiattatt 
ogni modo i Loagobardr d' Italia ^ ibll^citù con groili premj Sigjberto Re 
di Francia, perchè toglieOe quefttt fmpreTa. Fatto adunque tofto 5ìgiber- 
to uà groflb efcrcito di FranceG ,- e d'Alemanni, andò fopra i Longobar. 
di, e facendovi fatto d'armi, fu cpn fiio gran danno vinto i. Per la qua! 
vittoria infuperbiti i Longobardi , fino allp ilretto del mar di Sicilia cor- 
fero,, facendofi foggerte ie Città d'Italia, onde vittoriofì pacavano. Ade- 
diarono. gran tempo Roma, e Taverebbero fenz'alcun dubbio prefa , fé le 
tempefte grandi, e fpefle, che furono,, noa gli aveffero cacciati via dair 
adedio y e dalle, mura di quella travagliata Città • Perciocché così fatte 
pìoggie furono, e con tanto allagamento delle campagne, che fi credeva, 
che'l diluvio , il quale fu ne'tempi di Noè , rinnovellar fi dovefle . E quc- 
fta fu una delle caufe, perchè Pelagio folle all'ora fenza ordine dell' Im- 
perador creato Pontefice : imperciocché non poteva anima viva in qud 
tempo, ufcire dall' affediata Città . Poiché allora. non fi foleva , nel crear 
del Pontefice , deliberare , né conchiudere cofa alcuna dal' clero , fé i'Im. 
perador prima non avcfle l'elezione approvata (<i). Fu adunque per pla- 
car r ImperaJore mandato iu Còftanrinopoli Gregorio Diacono pcrfona di 
gran bontà , e dottrina; Il qua! in quefto viaggio non reftanuo d'effet- 
tuar il negozio del Pontefice, che mandato l'avea, come colui, che fapea 
ben difpenfar T ozio, cdmpofe i libri dei Morali (opra Giob: E difpuian- 
do in prefcnza dell' Imperadore con Eutichio Vefcovo di Coftantinopoli,di 
tal modo il con/infe , che fu colui sforzato ritrattare a quanto avea egli fcritta 
in un fuo libro delia Refurrezionc . Dove diceva , che il corpo noftro 
do pò la rifurrezionc farebbe fiato più fottile del vento, e dell'aere; echi 
per quello non fi farebb:? potuto toccare. Il che è contra quello, che il 
Salvadore noftro diceva , ( Palpate ^ & videte , quia fpiriius carnem , & oft 
nonhabet^ qu€madmoinm m? vidctis baberc .. ) Ora Pelagio avendo a' prieghi 
del popolo di Roma richiamato a fc il buon Gregorio , e fatta della Aia 
cafa paterna un ofpitale per li poveri vecch), ed edificato- dai fondamen- 
ti il cimiterio dì Ermete martire , e la Chiefa di S. Lorenzo martire, 
mori al li otto di Febbra jo in quella cosi gran pefiilenza , che metteva 
tutta r Europa a. facco {b)\ E fu, avendo tenuto il Pontificato, diec' an- 

ni, 

dò ancera..Fu eletto quefto Papa nciranno , in cui morì V Impcradore Giufti- 
no, e non un anno avanti , come il Baronie , e V Abbate Biclaricnfe btfvno 
creduto, né un* anno dopo come il P. Papcbrcchio, concioffìachè: la ftcffa ferie 
degli anni del Tuo Pontificato ciò ad evidenza dimoftri , fecondo che il dotto 
fiianchiai e T infaticabile Muratori hanno dimoftrato • Biancbin. nf» in AHéfidf. 
Mursicf^ Tom. IIU annaL 

(r) L^ Italia in allora crovavafì veftata dalla fame^ dalla pefte , dalla guerra, 
né fperare foccorfo potea da Coftantinopoli , caduto Giuttino infrencfia, e mor 
to in tempo , che vacava la fama Sède Romana . I Langobardi.avcano flretto 
talmente nel tempo fteffo Roma d'affedio, che avcano.luperati gli primi circon- 
dar) della Città, e benché Tabbiano tenuta circonvallata quali per un* anno in- 
icro, non però 1* hanno vìnta. V. Ztinetti Li, citar, 

(b) Narrafi.di quefto Santo Poatefice>,che£crmifc ad EJia. Patriarca dMqui- 

leja 
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si, éne mefi, e dicci giorni « nella Chiefa di S. Piem> in Vaticino fc« 
polto. Vacò dopo Jui lì Fontìficato fci xncfi/c vem'ctto gk>rni« 



kja trasferire la fua fede a Grado per maggiore fua ilcurezza attefe le conttnova 
incurfioni de Barbari » e che mandò un fuo Prete per come Lorenzo a pretTiede* 
re ad un Sinodo tenuto in Grado dal fopra detto Metropolitaco , affine d* in* 
durlo ad accettare il V. Concilio generale, il che per altro non fegu). 

L'avveduto e dotto P« de Rubeis ha tutta la floria di queflo fatto per fai* 
fa, e confuta il Cardinale Noris, che Tha creduta vera. Io non ofo contradi- 
re al P. de Rubeis, ma foltanto fra quelli due sì celebri Uomini il mio giù* 
dicio fofpendo> fino a tanto che alcuno fpieghi le lettere di Pelagio ad Elia 
fcritte di mano di S» Gregorio, quelle deirEfarco Smeraldo, e gli Ordinj di 
Maurizio dallo fleflo efeguiti. V. de Rubeis de mcnutn. Ecclef. AquilejenJ, Nqtis 
diffetu in Vm Synod. tfc. éfc. ScrifTe anco Gregorio fantiffimo Papa a Severo , e 
r invitò al Concilio in qualche modo blandindolo. V. Vit* Greg» M, /• IL 

Qpanto però riman ancora dubbiofo il fovraccennato racconto; tanto è certo 
ciò, che fono ora per dire« Teneva in que' tempi la Sede Patriarcale di Co« 
fiantinopoli un certo Giovanni di Cappadocia Monaco, il quale pel fuo credito 
conciliatogli principalmente da fuoi aflldui digiuni , onde per antonomafia co- 
munemente digiunatore venia chiamato, fjno dall'anno dlxxxv. Era a tanca di- 
gnità flato promoflTo. Fatto poi Vefcovo alla auflerità della vita accoppiò tale 
abbondanza di Eleracfine , che fi ridufle pieno di debiti anco con Io fleflo Im- 
peratore contratti a non pofìedere , che un letto di Jegno, ed un vefiimento 
cenciofo. In tanta povertà per tanto, ed in sì penitente vita viene e^Ii taccia* 
to di troppa connivenza verfo gli penicenziati, e d'animo troppo indulgente 
^erfo i penitenti, e tale taccia oltre che da vivente convcnnegli foffrire, dopo 
la fua morte ancora j e molto dopo gli fu rinnovata dal Sinodo Coftantinopoli- 
tano celebrato imperando Alcflio Comneno: chi fa, ch'ei non fia flato co' pe- 
nitenziati facile, per non dar (of petto di Montanifmo^ Ora coflui cominciò a 
farH chiamare Patriarca Ecumenico, eh' è quanto dire Padre Uoiverfale , il che 
venuto di Pelagio II. agli orecchi , sforzò queflo S. Paj>a a contenerlo ne' fuoi 
doveri, ed a caflàre quanto fotto queflo vocabolo avea Giovanni fatto a tifervadi 
tutto quello, che Giovanni Antiocheno rìigiiardava. V. Baron. ad ann. 587. 6fr. 
Dove é oflervabile, che il Papa taccia di fuperfiiziofo il vocabolo che ardìdarfi, 
o più toflo ufurparfi il Dipiunatcre dì Ecumenico. 

Volle di più queHo S. P« che anco i Suddiaconi foflero aflretti al voto del 
celibato ufo che era forfè in Sicilia non per anco entrato , a rallentato dalla 
fua ifìicuzione , come apparifce dille lettere del M« Gregorio di lui (ucceflTore. 
If I. epijfl. 44* Cf /• iF. epift. \6. 

Usò Pelagio IL nelle fue epiflole, e ne* fuoi atti fra le note de Tempi foli^ 
te adoperarli la noia dell' fW/z/«J7^ , e benemerito fommameote della Chif fa e 
de' poveri fantamente morì* Se poi di peftilenza o nò, io ne dubito; ppicbèio. 
trovo in Italia la peflilenza eflerfi diffula nel fecolo del dc. anzi V anno Aedo 
600. ma dieci anni prima non mi è occorfo di leggere su dì ciò dncgmeoto al- 
cuno, fuori di queflo rammemorato da alcuni croniiti, non però da tutti fuUa 
morte di PelagioIl.de f. m. Tanto più fé mori in Gcnnajo o in Febbrajo , me- 
li ne' quali non fuole tal morbo infuriare repreflTo dall'acutezza del fccddo* 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

IMperfettamenU tocca qui il Platina y dove diccj che Pelagio fojje contra vo- 
glia del Principe creato Pontefice , che la elezione del clero era nulla ^ fé l* 
Imferaìor non V approvava . Il che p affava a queflo modo. Effendo flati da 
Narfete /cacciati i Goti J Italia , e fattene perciò Italia , e Roma una parte 
deir Imperio dell'Oriente ^ nacque fotto l' Imperio di Git4iiniano con l' autorità 
di Papa Vigilio un certo nuovo coflume fopra la creazione de' Pontefici : e fu ^ 
che morendo il Pontefice , fi facea tàfto al foitto la ntio^j eleziofie del fticcejfo^ 
re dal clero j e dal Senato ^ e popolo di Roma^ ma norr-fi poteva t'eletto Pon^ 
tefice confacrare y né ordinare ^ fé non era prima dall' Imperador di Collant ino- 
poli confermato : il quale gli dava per fue lettere licenzi di poter canfacrarfi , 
ed ofdinarfi. Ed a queflo modo V eletto l' autorità del Ponti ficaio acquiflava* 
E per aver quefia licenza fi conf aerava il Papa y-e'l governo della Cbiefa pren- 
deva: Perciocché prima il dì della elezione y e della confecr azione era il mede- 
fimo. Il 'che fi' dee credere eòe Giufliniano o pur Vi^iilio con V autorità di lui 
ordinaffcy perchè foffe certo r Imperador delle condizioni del nuovo Pontefice: la 
cui autorità era air ora in Roma incomirxiata ai tffer grande ^ maffimamente 
ritrovandofi lontani gì' Imperadori e perchè col farfi alcuno faziofi> , o nemico 
dell' Imperadore Pontefice^ e Roma ^ ed Italia ^ a fua tnftigazione non fi ri- 
bellaffe dall' Imperio dell' Oriente y dando/i in potere de' barbari circonvicini y co- 
me fi perfuafe l* Imperador un tempo ^ cV aveffe dovuto Papa Silverio fare . Di 
che avveniva y.ch9 colui fpecialmente era creato Pontefice ^ chefifapea^ che fof- 
fe amico dell' Imperadore y che confermar lo doveva ^ e che fi fperava y che non 
doveffe in Italia far contro r Imperio motivo alcuno maffim amente y che poco ap- 
preffo i Longobardi tanto Italia travagliarono . §ìue/ìa confue/nt-ne durò fino a 
Benedetto IL dalla cui faniità moffo l' Imperador Cojìantino pronipote di Era- 
eleo ordinò eh l Pontefice fojfe fecondo l' antico cerume dal clero , e popolo Ro- 
mano eletto; e to/io fenz' altra confermazione dell Imperadore appettarne ^ confe- 
crato . Adriano L poi r innovellò quel coflume concedendolo a Carlo Magno Impe» 
radore , e fuoi ficee ffori . Adriano Terzo lo tolfe : e Leone Ottavo lo refe ali* 
Imperador Ottone L Finalmente Gregorio Settimo lo tolfe ad Errico Squarto , 
e rimeffe prima quefia elezione a Cardinali ed al clero y e popolo di Roma, Gli 
altri Pontefici poi in poter de Cardinali foli lo lafciarono che fino a' dì nojlri du- 
ra. Si cava d'una e pillola di S. Gregorio Quarto ^ nel primo Itbro d' Anaflafio 
Bibliotecario nella vita di Pelagio IL di Vitaliano y d' Agattone y e di Benedet- 
to IL E dopo Carlo Magru) dalle vite di Gregorio §luartOy di Sergio Secondo , 
di Leone Siuarto , di Benedetto Terzo , e di Nicola , daW Abbate Ufpargienfe 
da Ademaro monaco di S. Germano neW enarrazione de* medefimi Pontefici , dal 
regiftro di Gregorio Settimo , da Sigilberto' nel Cronico , da Gutlielmo Tino nel 
13. capo del primo libro della guerra di Soria , da Graziano ne' decreti nella 
63. difiinzione y dagli atti deì Concilio di Laterano ^ fatto fotto Aleffandro Ter- 
zo^ $ i altri monumenti antichi della Chiefa Romana. 



VI' 
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VITA DI S. GR.E.GORIO L 

REGORIO Romano, e figliuolo di Giordano dell'ordine Se- 
natoria, fucontra ftia voglia anche, per un confentinocnto ge- 
nerale di tutti eletto Pontefice nel 590. (a) Era Monaco, e 
Levita, Ora perchè, come fi è detto, vi bifognava l'autori- 
tà, e'I confentimento del Principe, mandò tofto i fuoi Ora- 
tori con lettere a Maurizio, per le quali caldamente lo pregava che «or» 
faceffe valere, né andar avanti la elezione, che di lui fatta aveva il ClC' 

M m ro, 




(<) Morto Pelagio T ottavo giorno cTi Fcbbrap dell'anno laxcefTendo vacata 
la fede «luafi fette mefi » nel Settembre dell'anno fteffo con univerfale acclama- 
zione fu rinunciato Papa S. Gregorio, Monaco in pria di S. Beijedetto , eome 
io giudico pia prohabile, o di S. Equizio, fecondo che altri voglioiK), e eertar 
mente Levita nel Clero Romano , il quale con raro efentplb tutto lece pe» t»- 
fugeìre ai alt» digaìtà, ed al grariflìmo pefo fottrarfi, «he poi ottcocrnc» pj*o- 
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ro, ed il popola Romano. Ma quelle lettere furono priraa y che di Ro- 
ma ufciflferOy da! governatore della Città ìntercette^ e lacerate^ ed in luo- 
go di quefte furono fcritte e fpedice altre lettere,, le quali dicevano , che 
l'Imperador avefle voluta confermare la elezione 6tta dal Clero ,. e dal 
popolo. Quefta nuova piacque grandemente a Maurizio , perchè con fua 
gran foddisfàzione, e piacere converfato avea con Gregorio > quando fu ia 
Cofiantinopoli . Ed aveagli anche tenuto, un figliuolo abatteCmo. Riman- 
dò adunque tofla Maurizio inRoma^ perchè fofTe confermatoGregorio, e 
sforzato ancor ad accettar il governa della Cbiefa fan ta in tante rivolte^ e fcia- 
gure d'Italia. Ed egli,, che non al proprio bene, ma alla pubblica utilità, 
ed ail'onor di Dio avea gli occhi, come colui eh' avea femgrc antepofto 
la pietà, e la religione a tutte l'altre cofe^ lafciando via le ricchezze, e 
le vanità, tolfe la cura, e'I governa della navicella di Pietro. E talmen- 
te: vi fi poirà, che fino a tempi aoftri non ha avuta mai fuccefTore, eh' 
a lui agguagliato fi fia, non che avanzato L'abbia cosi in. fantiti di vita, 
come in dottrina, ed ia fcriver^^ ed ia elTer nel governo del fuo popo- 
lo diligente. Compofe uà libra de' Sacramenti, e l' Antifonario così not- 
turno, come diurno, f^riflTe fopra Ezechiele, fopra i quattro Evangelj, e 
come s'è detto ancor- fopra Giob allegoricamente,, avenda alla floria, ed 
a codamf comuni riguarda.. ScriiTe anche in dialoga quattro, libri ^ e quel- 
lo,, che chiamano il * Pallorale , a Gio/anoi Vefcovo di Ravenna del mo- 
do di governare laChiefa», E. perchè mentre fi fàcrifìca, concento , ed or- 
namento vi folTe, ordinò , che le Aarifone fi cantaflèro , che l'Introi- 
to, volgarmente dicono. Sua invenzione fa ancora, che fi dicefTe il KyrU 
ekifon nove volte,, ed allclajay fuori che ne' tempi della fettuagefima fino 
a Pafqua . Per fuo ordine fi canta anche: dopa i' Evangelio , la poftco- 
munione .. (a) E fi dicono, anco per lui quelt^igaroie., (D/Vy^^e' ncfiros in 
tua pacedifponasn )E primieramente inilituf le Letanie maggiari , ed ordi- 
nò, aiìcora gran parte delle dazioni , e di quelle fpesialmente ,. che fono* 
nella Chjefa di San Pietro il di di Natale, T Epifania , la Domenica ia 
Albis, la Pafqua TAfcenfione, laPentecolte, i dì degli Appofloh , la ter- 
ZdL Domenica, dell' Avvento, la Dedi$:azionedi Satì Pietra, la Cattedra del me- 

dc^^^ 

tè^ anco Maurizio (uo fpincuale parente avendo fommamenre caie elezione plitt* 
dira. F. yit. Joann., Diaconi Lì.. Eìz Gregorio figliuolo di Gordiano Senatore i ^ 
di Silvia Donna pia, ed. era promj^ote diF«^lìce III- P ^nrefice MalFimo , e final- 
meate Pracello. di colui clx^eta in que'Hl. Prefetto di Roina,.foflc egli di nome 
G^rwi^rwo,. come- fcrivc il Dicono ^o Germano venga chiamato, perchè ufcito dil- 
lo fteflo. germe di Greeorio, fecondo che il Turronefe (cmHra affermare, ed at 
ferircono i^ PP. Maurìni .. K Zanetti p.. ito. net, %ii. de Loagob. Viveva quan- 
do fu eletto Gùei^aiio. ritirato nel m >niflero di S. Andrea da le erecto affine 
di menarvi monaiiica. vira > che fu fcmpre la fua pa^ionr. Lib. xi^^Vit^ Cap. u 
(<f ); Egli fu. r Autore, del caato,, che ancora appellaiì Gregoriano , o ne abbia 
ei la cantilena inventata,, ocrovaio^dai alti i quetlò^ gene.re di modulazione t'ab- 
bia approvata» epo^o. in. ufo «. Certo è ,. che. da. ta* tempi deefi la fua origine 
ripetere" b. che dal facto,, ricpnfermato viene , accaduto .le dì .H -Ila cori»n^Z'f^» 
ne in Roma. di. Carlo M:. il quale avendo ì fuoi Bpreognoni porti a Cf>nfronto 
oel canto eie Rodiani,. lodò pia ed antcfore la gregoriana cauulcna ad agni al- 
tra . Vm walifr. e. zzp. 



DE' PONTEFICI. l6j 

defitno Santo, il di di S. Andrea , nel tempo delle Litanie maggiori, ed 
il Sabbato delle quattro tempora. Ma che bisogna più oltre dire di que- 
llo S. Pontefice <" poich'egii fu, che ritrovò, ed approvò quad tutto l'or* 
dine dell'officio ecclefiaftico, ch'ai modo antico fi dice, e che piacefle a 
Dio, eh' ancor noi oggi io feguìfTimo , che fé oggi abborrifcono i dotti 
quella lezione, e folo per certa barbarie , che a quella latinità, e cono 
pofizione aggiunta fi v^de . ( ^ ) È per non mancare il buon Pontefice 
in cos' alcuna alla Chiefa (anta, f^ce in S.Pietro un finododi ventiquat- 
tro Vefcovi , nel quale molte cofe tolfe^ che fi vedea, ch'erano per nuo- 
cere alla fede noftra, e molte altre n'aggiunfe, che egli pensò dover gio- 
varle. (^) Mandò anco perfone di fanta vita nell'Ifola d'Inghilterra, A- 
goftino, Melito, e Giovanni, e con loro alcuni fanti(fimi Monaci, i qua- 
li con le loro prediche, e buoni efempi indufliero gli Angli a ricevere pri- 
mieramente la perfezione della fede, e religione Criftiana. Per mezzo di 
Gregorio ritornarono anche i Goti ad unirfi co' Cattolici. Vogliono alcu- 
ni, che Gregorio mandale il fuo libro de' Morali a Teodolinda Regina 
de' Longobardi , e ch'ella con quella lezione mitiga (Te , e placaffe il fero- 
ce, ed indomito animo di Antari fuo marrto, ed alla religione Cattolica 
rinducefle. Perciocch'ella fu fingolar donna, e fiudiofinfima della religio- 
ne Crifliana. Onde edificò in Monza, terra dieci migh'a lunghi da Mila- 
no, la Chiefa di S. Giovan Battifta, la quale di vafi d'oro ornò , e le 
donò belle poffeiliooi . Dicono , che in quel tempo , che fu ErmichiJdo 
da Levigildo Re de' Goti , « fuo padre morto , per aver la fede CrilUa- 
na confefTato , foffe la tonaca inconfutile di Crifto ^ e che ^ià toccò in 
forte ad un de'foldati di Pilato, in un^ arca marmorea nella Città diGio- 
fafatte ritrovata, dov'era j;ià ftata riporta ne' tempi di Tommafo Vefcovo 
di Gerufalemme, e di Gijvanni Vefcovo Codantlnopolitano , e di Gre« 

M m 2 go- 
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{a) E* molto gloriofo per qucflo S.P. ciocché in propofito dcirofficiacura ec- 
clefiallica il dottifTimo Cardinale Bona aflferifce, ed è appunto , che nìuno de^ 
fnccefTori del Magno Gregorio dagli divini ufiìcj per eflb flabiliti alcuna cor» 
detrafTe : dice di più il Bona , che niuno alcuna cofa aggiunfc, il che fé fi inter- 
preti in modo che faccia fenfo delle cofccffcnziali, e vcriflimo. Per altro quaa- 
tc aggiunte ei accrefcimenti tutto dì non fentiamo» e prcfcritte non vengonci . 
/. a. ter* iùjiri. e. ir. Molte per altro delle flabilite preci, erano contro la pc» 
fle, in fegno del ceffate di cui comparve fulla mole d'Adriano un Angiolo , che 
ripoTiCva la fpada i onde fu poi quel luogo chiaouto caftcl S. Angelo . y. Mi- 
croi. e. 57., 



(b) Quattro Sinodi queflo Beato Papa raanò in Roma, ne'qiialT rinnovelloffi 
la condanna de tre Capiteli, pel quali non è credibile quanto S. Gregorio ope- 




Donatiflì, che nell'Affrica piendeano forra -, a Preti della Sardegna die il pri- 
vilegio di crefunare, adoperando però il balfamo confecrato da' Vefcovi : vitto 
a Giovanni il Digiunaiorc ed a fuccellori fervìrfi del vocabolo iiiyc^iìmoto dì 
Ecumenico y e die loro efcmpio di umiltà , chiamando fé fteffo nelle pubbliche 
icttere fervo de' lervi , formula ufata poi folennemente da' pontefici rucc^Hon f 

man* 
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gorìo Vefcovo à* Antiochia • {a) Ora in queilo mezzo vrenAo Maumio 
per opera di Romano Tuo Capitano vinto in Tofcana , ed in terra di La- 
voro i Longobardi , che arroga ntilfimi, e viziofiiCmi divenuti erano ^ fe- 
ce una legge, che colui , che il ritrovava afcritto nella milizia Romana 
non poteflTe ritrarfi alla religione a fervire a Dio , falvo che finita che la 
milizia io^t^ o s'egli di qualche ftrita llorpiato reftaflTe. Di che fdegaa- 
to Gregorio hce intenderli , che non voleflfe impugnar la religione di 
quello, per cui benignità fi ritrovava eflb d'infimo grado, giunto aimag. 
gior , e più fublime grado , che defiderar fi poteflTe . Avendo ancor Gio- 
vanni di Cottantinopoli fattofi in un finodo, ch'egli fece, chiamare OecQ- 
menico, che volea dire uuiverfale. Patriarca, e fatto perciò Maurizio in- 
tendere a Gregorio, ch'avefle dovuto a Giovanni obbedire, rifpoie il Pon- 
tefice , ch'era virile, ed intrepido, che a Pietro, ed a'fucceflTori fiioi era 
(lata data la potcflà di legare, e fciogliere, e non a'Vefcovi Coftaotino- 
politani , e che per quefto reftaflfe di concitarti fopra l' ira di Dio , con 
feniinare cosi fatta zizania nella fua Chiefa . Ma non contento aocor di 
qucUo Maurizio, richiamò i fuoi foldati, ch'erano in Italia , t fece per- 
luadere a' Longobardi , che rompendo !a lega, che con Romani aveano , 
armati andaflero lor (opra . Movendofi adunque Agilulfo di Lorpbardia i 
fé ne paffò in Tofcana, e tutta foflfopra, ed in rovina lapofe, e palliatone 
oltre fetnpre per tutto graa danno facendo, aflTediò la Città di Roma; nel 
quale aflTediò un'anno durò: nel qual tempo Severo Vefcovo di Aauileja diven« 
tò eretico, e fu perciò origine, e ca)X)di moiri mali. Perciocché morto Se* 
vero, la Chiefa diJAquileja fi divife, ed Agilulfo Re de' Longobardi, Gio- 
vanni Vefcovo di Aquile^a^ e Gregorio Pontefice , Candianp Vefcovo di 

Gra- 



mandò Agoftino a predicare agli Inglefi di là dal muro non per anco convertili 
alla fecie ; volle , che valido foflTe il battefimo dato anco dagli Eretici , purché 
miniftraco foffe in vera materia e forma; condannò l'Errore di coloro^ che di- 
cevano il corpo di G. O riforto non eiiere fiato palpabile, e che tale fati per 
eflfere il ooftro ancora, contro a quali, e principalmente contro il loro capoEa; 
tìchìo, ch'era tiato prima del Digìunacore Vefcovo d< Coilantinopoli » aveaegli 
in perfona difputato, efTendo Apocrifario alla Corte dell* Imperadore fotto la re* 
geoza di Papa Pelagio II. ice. &c. 

(0) In occafione , che Teodelinda dopo due anni di matrimonio con Aeilol* 
fo Re de* longobardi partorì un Mafchio in Monza l'anno iscii. che nef foicn- 
re dì di Pafqua Tanno feguente fu battezzato non fecondo la forma Ariana, mi 
fecondo la forma cattolica nella Chiefa di S. Gianfibatcina eretta dalla fteflfa Rei- 
na madre , S. Gregorio con upa lettera di congratulazione mandò molte pre* 
gievoliflìme reliquie legate in argento ed in oro alla benemerita Signora ^ ed è 
ofleryabile^ da quefta lettera del M. Gregorio didurfì, ch'era per parte de' So- 
vrani flato partecipato al Papa il parto (eguico ; onde non potea Gregorio né 
dovea, quantunque nimici ed in attuai guerra V Imperadore ed il Re d'Iralia, 
Dcn rìfponderc piacevolmente alla corte Langobarda|. Non è però vero, che in 
tal tempo fofTe Roma aflfediata ; che anzi S. Gregorio maneggiò alcune tregue 
fa r efarco Smeraldo ed il Re , le quali durarono fino al termine della (aoii 
fua vita, eh' ebbe jl gloriofo fuo compimento avanti la Pafqua dell'anno Dcrv, 
he accade il dì xxi 1. dì Marzo fecondo le aflronomiche tavcle di qu.t' temr*i 
V. Zanutì D. R. di Lr.v^tbard. ijj. 
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Grado a' popoli del Friuli diedero per Prelati . {s) Ei Agilulfo liTckò de 
rperansa di prendere Roma, fciolto V afledro , fé ne ricornò in Milano* 
Maurizio non di fua volontà pentito, ccìa a forza, per efférli detto, che 
sii la piazza di Codantinopoli era comparfo un monaco, con una fpada 
ignuda in mano, ed aveva a voce alta detto, che in breve farebbe 1' Im- 
peradore morto di ferro, tanto più che'l medefimo un fuo fogno li con- 
fermò , nel quale li parca d' effere infieme con Ja moglie , e co' figliuoli 
tagliato a pezzi , incominciò tutto fpaventato a portare col Pontefice più 
umanameate, ch'egii fatto non avea. Inqueflo i foldati, che fi vedevano 
mancare le paghe , crearoix) Foca , che era Centurione nell' efercito Im- 
peradore , e tagliarono Maurizio a pezzi . £ fu nel decimonono anno del 
Tuo Imperio . E Gregorio ornate il più , che puote le Chiefe di Roma ^ e 
dedicata la Chiefa de' Goti, ch'era in Suburra, (otto il nome di S. Aga- 
ta manire 9 opera di Flavio Ricimerio perfona confolare , fò della fua 
cafa paterna , ch'era nel Clivo di Scauro, non Jungi dal Circo Maximo 
un Monafterio, nel qual luogo egli riceveva del contiiino fbraftieri, e It 
poveri che d'ogni parte vi concorreano, e dava Jor da mangiare, e da he- 
re. Fu in effetto degno d'ogni lode coù nelle cofe delle difcipline, come 
in quelle della vita, e de'coftumi, e neJJ 'accortezza, e diligenza delle 00- 
ic umane^ e divine. Né dobbiamo fofifrire, ch'egli fia d'alcuni ignoranti 
l)jafmato , S^b) perchè per fup ordine (cQm'dli dicono) foflfero in Roma beU 
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{«) Lo fcirma d' Aquileja ebbe origiire più lontana , poiché con^inciò quati 
{obito dopo il tempo , in cui fu compiuto il V. Concilio Generale , di cui ho 
abbaflanza notato dì (opra , ed il primo Vefcovo Aqttilejere Scifmatico fu Pa*- 
olino , che fu anco il primo a ntirarfi nel Cadelio di urado poc* anti fabbri* 
cato , efleado Vefcovo Àgoflino fucceflfore di Cromazio , e Duca dèi Friuli C?r#» 
f^lfo Langobardo Padre di Gifoffo , che fu il fecondo Duca Langobardo { poi- 
ché anche prima aveano le provlncie e i regni maflìmamente forto V Impero 
greco avuto i Tuoi duchi, come apparifceda «ina legge pubblicata nell*an. ccòcvir. 
e regi Arata nel c<»dicc Tcodoliano, 7. vr. th. 1^» ieg. !}• ) Que(h> Paolino por- 
tò in Grido cutn i tefori della Chiefa matrice per (alvarli dal)a rapacità de*bar* 
bari, né lì sì , che foflero di là più al fuo luogo refiituiti • SucceITè a Paù/m9 
Probiìtùf ch'erede in Grado il magnifico tempio di S. Sufinna , fotto cui dicefi 
trasferita da Aquileja in Grado h fede Patriarcale , benché io giudichi affai 
probabile, che allora cominciarono gii Vefcovi d* Aquileja a chitimarfi Patriar* 
chi qutndo s* iocrodufle la quarta lingua neirOrbe Romano • V» Leoni, d. Scio* 
lafi. Tbtolng. Fu a Vrobino lòflicuico Elia , e ad BHa^ Sovero Ravennate , ed a 
Severo fu furrogato Giovaiwi • Effendo pertanto il Vefcovo d' Arquitrja Severo 
morto eh' è quanto dire non prima del ocvi. anno in cui morì certamente Pa- 
pa Sabiniaoo , che fu fucceflfore di S. Grei^rio , Candiano trovafi inalzato alla 
ede di Grado, e divifo il Patriarcato d' Aquileja : è qui dunque fucrì di Iuo« 
go. V. Zanetti p. 183. 

{b) l'amo biaflma chi vitupera o mal interpreta le cofe fatte, c^uanto chi 
falfamente loda» o cofe attribuifce così eccedenti , che por cornano in biaHmo. 
Però Paolo e Giovanni Diaconi credendo di eflollcre il merito di Grcporìo 
fcrìflero di lui» che per Icfue preghiere fu delle infernafi pene T anima di Tra- 
jano liberata » quando fecondo la dottrina di queflo S« P< né per la vta ordi- 
naria, ni per la eftraordinaria, pofto l'ordine prefente della provldenza , e de' 
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li cdificj Mtichi per moki modi rovinati, perchè i foraftJeri, tht vciliano 
per divotiotie in R^oiHà, 4on hCdMdto i luoghi fatri per àniat vedendo 
gli archi trionfah' , e gli altri mar^vrgliofi edificai ahtfcbi . Non fi dia a 
cosi facto Pontefice , e maflìAia'mentt Romano , qDi? (la calunnia , poiché af- 
fai chiaro è, ch'egli ebbe più la patria cara , che la propria (uà vita. È- 
gli. è certo, che detli rovimti fidìdcj di Rotta il tertipo n'ha guafto una 
buona parte, un'altra n'hal^nò poCla gli uomini iftelfi a terra, per febbri- 
carne novi edificj, come vediamo, ch'ogni giorno fi fìt. Quelli ptrtugi, 
che noi fatti vediamo, e ndle concavità delle volte, e nelte congiunture 
de' marmi negli edificj antichi, non meno da' Romani crederei, che fatti 
foffero, per tornc via il brónzo, che v'era, che dalli Barbari, che tante 
volte vi furono. Perciocché in quelle volte acciò che fofle la fabbrica più leg- 
giera, folevano gli antichi alcuni vaG voti con inonete alcune volte porre 
ed i marmi, ed i gran fàffi quadri 4x>n chiòdi, e l'anime di broniò legare 
infieme. Ho detto effere quefte rovine nate da' Romàni, fé fi poiTono Ro- 
mani chiamare gli Epirotti, i Dalmati, i Pànnoni, egli altri tanti popoli 
d'ogni parte del Mondo, che qui concorneano. Ora avendo Gtegoriò per 
tutte le vie riordinata, e Itabilita la Chrefa di Dio, nel fecondo adnO dell' 
Imperio di Foca motij avendo tenuto iredfci anni, fei riiefi, e dieei grortìi 
il Pontificato, e fu a'ii. dì Marzo con lagrime di quanti lo conobbero, 
nella Chiefa di San Pietro fepolto. Vacò dopo lui la fede cinque mefi, e 
diciannove giorni . 



dìvìi^i decreti , è in alcun modo.poflTibik, che non fieno per effere crerne k pe- 
ne d%' dannati. F. /, iv. dialoga e, ^4. ór /. 34. meraL r. id. Ma che non fi fia- 
fe né inedj ed ignoranti tempi, mafOmamente dopo Tincurfìone de' Barbari? Io 
credo, che anco rOrazione attribuita al Dainafceno , in cui della cofa medefi- 
ma fi fi menzione, abbfa non d'altronde tratta Torigine (ui!» V. Card. Lamber 
tin. de S^rv. O. S^c. !• III. e. iq. 

GIo;ia fu dì queHo buon Paftofe ^ 0lcre tutte le egregie cofe da lai fatte , 
quello fpirico di religione» che eonfervò rn mezzo a tanti onori , ed in sì difa* 
llroG maneggi in faccia al Mondo » e iioalmente in tanti infortuni pubblici pei 
corfo di creaci anni t più , ficcbènoa troVi (aito Idelfonfo Toletano io tutta 
Pantichità alcuno, che fiiagii a petto. E coronò le glorie di Gregorio, ciocché 
lafciò (critto Pietro Diacono fuo familiaiidimo , che vide cioè Copra il capo di 
lui fpeflfe fiate una colomba librata fair ali , fimbolo del divino fpirito, Àe lo 
infiammava» Pcfr, Diaam. Vit.Gr^. /« iv^ cap. 69. e queirantonocnaftico nome, 
con cui dalla fua alla opftra età lit Gregorio a cravtrfo di taoci ftcoli fettiprc 
chiamato Ma^no» 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

Sr pottihbona molte cofe di qae/ìo Pontefice^ dire , ebe ha il Platina la/date „ 
a leggiermente tocche , e eh' io nelle mie vite de* Pontefici copiof amente de- 
feriverà , com'è delle flazsoni y de* riti eccle/it^ici^ de* Coti fori ^ de* fette officii 
della Chiefa Birmana , che fono- il Primicerio j il Jhondicerio , V arcazJto ^ il fa- 
cellariot^ l* amminicidatore ^ il Prtmiceriof- de* dtfenfori ^ ed il prqtofcrinario co* do- 
dici fcrinarij y ed altrs molti ^ Dirò quì^ folamente del fm fepolcrOj ctoèy ch'egli 
fti morendo fepolto nell'ultima parte del portico davanti la Chieja di S. Pietro 
prejfo- S^Marja della febbre^ dove furono y anche fepoltt Leone y Simplizto^ Gela- 
JiOy Simmara , ed alcuni altri Pontefici ^ come Giovanni Diacono nel quarto li^ 
bro della,^fk{avita fcrive. Ma fu poi il. corpo di quefto. Pontefice da Gregorio tV. 
dentro U Chieja di S. Pietro trans fer ito y collocato fatto l' Altare di Sv Andrea 
ApofioloL Nella prima f uà tomba era un* Epitafio latino di molti verfi fcritto y 
che rum ^olea in effetto dire altro , fé non eh* egli fant amente viffe 'y con gli ef-- 
fetti tutto ^quello efeguend/o che gon le parole infognava y e come cornarti gli An^ 
gli alla verità della fede .. 
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VITA DI SABINIANOL 

ABINIANO^ che mcritaiiKfltcìion fi sàéi chi fbflir, poich'ex- 
fendo baflamentc nato, e di poco vaghi coftumi , ebbe ardi- 
mento d^opporfi a quella, che Gregorio (ao prcdeccffbrc fat- 
to avea . (^) Perciocché effendo gran careitia Rei iuo tem- 
po ,, ed effendogli da* poveri fatto ilUnza, che vofeffc ocl far 
jtói'eiemofine iniitar [a pietà, e la benignità di Gregorio, no» fapea rif- 
fonder altro ^ fc non che defiderofo Gregorb d' uccellar la fanna popo- 
la- 




(j» ) Io credo , che il Pontclicc Sabiniano fia flato un bcncincritoPapa y il 
quale non avendo la chiarezza dì S. Gregorio frrtita , abbia quella ofcurità io- 
CMtrata^ che fogliosa gli Uomini a quali tocca fuccederc agli Ero?» Perocché 
n* di natali si viM fu Sabiniano, che f)«Te b fuapatria trafcu ata, e la fuafllr- 
P« negletta ^ concioffiachè fappiamo > eh' egli era nato in Voluttà > e che fiu> 
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lare, avea con il Tuo foverchro dard d^tlfpnto,^ e mandato ria tutto it pa- 
trimonio di S. Chrda . Mancò 'ancor poco , che come uomo malevolo , 
non faceffe tutti i libri di Gregorio bruciare, così difdegno, e d'invidia 
contro quel fanto Pontefice fi ritrovava accefo. Scrnvono ah uni, che Sa- 
bioiano ad inftigazione d' alcuni R.omant cosi acerbo con la memoria di 
Gregorio fi dimoftraffe, {a) per avere, mentre vfffe ( com'effi dicono ) 
fatte fpezzare, e gettare per tutta la Città le fiatue antiche per terra. Jl 
che cosi è da ogni verità lontaiio, come è quello, che degli edrfìcj antichi 
detto di fopra abbiaiho« Le ftatue che fi veggono giù per terra , o fono 
per antichità andate giù , o perchè tolte le bafi via , per fervirfi del broix- 
zo, o di qualche bel marmo , era forza , eh' effe pt-r la grandezza loro 
giù rovioaffero » Né fi dee alcuno maravigliare , fé fenza teite le vede y. 
perchè col cader della fiatila , di n^ct^nk la tefia , eh' è la parte più fra- 
gile, e più atta a ricever dannO;, ha da difiaccarfi dal bado y. e difepa* 
rarfene • . Ma che vò io qiiefie conghietrure cercando , poiché chiaramente iì 
vede, cbfi non rotte ^ e fpezzate le tcfte ; ma diftaccatedal buffo fono * 
11 che non è per altro fé non perchè a queito modo meglio , che catT 
t litio il corpo > fi poffono portar vi?-- £ fiti'ad oggi lo fteffo vediamo farfi, maf- 
fimameote da quelli, che ibno ffudiofi, e curiofi dell'antichità. Non bi- 
sogna aduQque fopra Gregorio queffa colpa riverfare. Ma rhorniatrio aSa» 
biniano, il qual vogliono, che ordìnaffc, che nelle Ghiefe fi diffingueffe* 
ra 1' ore per dire 1* officio ; e che vi fi teneffero del continuo le lam- 
jNkire accefe, e nella Chiefa di San Pietro fpeziaJmente. CO Scrivono al- 

N^ a cu^ 



Padre nomiaavafi Bcno\ né C oppofe egli alle imprefe dt Gregorio, ma più to- 
llo G accomodò die cìreoftanze de' tempi fuoi . Cerco s'aeri fu diacono del fuo 
Deccffòrc» eh' e quanto dire PoccImo e la defira di Gregorio , toglie a Grego- 
rio , chi a Sabiniano detrae. Il P. M^ibillone è dobbiofo ^ fé Saòiniano iìa dat 
Diaconato- di falco alcefo al Papato , feoza effere flato Sacerdote ordmato pri- 
ma » giudicandi> cìà avvenuto più d'una fìata» avvegnaché nel mafllmo incb'm-- 
dafi anco il minore • E trova efitrrfi quefla difciplina cambiata nel fecolb XT- 
quafi che col nome di VeCcovo non abòiarro r SSw PP. cutte h fagre ordinazio» 
ni indicate, e col nome del fommo Sacerdozio , il Sacerdozio ez?;;nJio fcmpli- 
ce lignificato* V^ Mabillon^ commentar, in ordin. romani Tom^ li. Maf, ItaL e» 18. 
Nicefora Callifto chiama il fucceifore del Magno Gregorio Innocenzo non Sai)!- 
Ulano. Chi mai può indovinare il perchè. V. Niiepb. l. 18. Ecclcf. Hi fior, c^ pé\ 

(il) Il P. Giovanni Mahi'llone attera , che Giovanni Dìaomo fcrirtore drtia 
vita di S. Gregorio, non dice, aver da maggiori ricevuto, che Sabiniano fi nrc 
firaffe al fao PredeceflTore infenfo , e penfalTe di confegnare i fuoi volumi alle 
fiamme , come molti hanno malamente incerprecaco , e fra quefti anche M Pla- 
tina: dice bensì e racconta Giovanni , die gli ifligafroti delie vecchie calunnie 
e contro Gregorio cotanta tencare ofarono : in^ annatib. 1. x. $« )4* Ma quand* 
anche Giovanni il dicefTe, certamente il filenzio d^lfidoro^ d^ldeifonfo^ e di Pa^ 
tcrio Notap dello flefipo Gregorio Magno tale narrazione fmentifce* V.Bar9».a-£ 
ann* idciv. 6r Qretfend^ L r» de iure (t wore pro&ibend.. libros, mahs> c^ yy^ 

{b) Alcuni hanno attribuito a quello Papa T invenzione delle campane 9. i» 
q'jate certamente è riù antica di Sabiniano ,, come nota eruditamente it Sandì- 
ni , e come anca il Zanetti nota, che in c!o non dal fcntimento folo, ma ne- 
mctio dalle {parole diS^ndiiii: fi fcolia^ niolce ^er alerò notizie aggiungendo:^ Ma 

aTè 
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cuni , che con volontà di Foca fofle in quefto tempo fatta con Longo- 
bardi la pace , e fofTe ai Re Agilulfo reftituita la figliuola, che era nel- 
la guerra fatta cattiva • In quel tampo tanti prodigj apparvero , quanti 
mai prima, e furono un'annunzio delle future calamità. Apparve una lu. 
cida cometa 3 ed in Coftantinopoli nacque un figliuolo con quattro picdi^ 
e neir Ifola di Delo fi videro due moitri marjni , che naturalidìmaoien- 
te l'effigie umane rapprefentavano . Furono forfè le Sirene figliuole di A- 
chelao , come i Poeti dicono : Che fé cosi foile non bifognava tenerle 
per moflri, poiché l'elemento dell'acque tutte quelle fpezte d'animali pro- 
duce, che fopra la terra vediamo. Vogliono alcuni, che in tempo dique- 
Ilo Pontefice viveffero, ed accrefcefTero mirabilmente la dignità delie Cliic- 
fé loro, Giovanni Patriarca d' Aleflandria , Latiniano Vefcovo di Carta- 
gine, perfone ambedue di gran dottrina, e pietà. Severiano ancora fami- 
gliare di Latiniano, uomo dì gran dottrina molte cofe fcri{re inquefti tempi 
contra Vincenzo Vefcovo di Saragofa di Spagna, che la fetta Ariana ab- 
bracciata aveva . Scriffe anche Severiano iin libro della verginità , che i 
fua forella lo dedicò , e chiamollo Aureolo • £ Sabiniano avendo un' an- 
no, 5. mefi, e nove di tenuto il Ponti6cato, (a) morì alli 19. di Feb- 
brajo , e ili portata la fua pompa funerale da S. Giovanni per la porta 
Afinaria, e per Ponte Molle nella Chiefa di S.Pietro. Vacò la Sede per 
la morte di lui 11. mefi, e 25. giorni. 



s'è vero, quanto riferifce il Ciaconio, non è nato l'equìvoco, che dalla carci- 
va inrerpretazione degli fcrittori. PapaSrtbiniano, dic'e^li dilli. ife» le ore cano- 
niche , e decretò , che alle mededme foflè convocato il popoI(3 col fuoDO delle 
Campane. Dunque le camp^r^e die' io erano già in edere, ed ufavanfi ancora , 
né altto fece Sabiniano, che confecrarne T ufanza accomodandole alla ufficiatu- 
ra delle Chicfe , F. Ciacon. Tom. L 4^ Fh. RR. PP. Sandìn. in Fit. Sabinm. ». 
}. Zanetti p. 184. ^* 

(a) Sigiberto narra , che S. Gregorio comparve a Sabiniano ben tre voire di 
Docte, e gli rimproverò la fua avarizia, e la fua nefTuna carità verfo i poveri , 
ed aggiunge , che dopo quefle tre comparfe, e quefte tre riprenfioni acri e vee- 
menti finalmente anco per la quarta volta gli apparve dove non più (erveodoli 
della voce, lo percofle sì fattameoce in capo , che Sabiniano per la ferita poco 
dopo fpirò. Ogn'uno vede quanc^aria abbia di favola c]uerto racconto , il quale 
fé fa racigto dall* encomiatore di S. Gregorio Giovanni Diacono ^ non è verifìmi* 
le» che ii vociferane nella morte di Sabiniano, fecondo che faggiamente riflerte 
ìt P' ' Papebrochio nel fuo ingegoofo Conato, apud BoUand. in pfopfUo ai nBn 
SS. àiaij, y. Sigibett. in cbfOHm ai ann. i3cviij» 
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VITA DI BONIFACIO III. 

ONIFACIO III. Romana > nJ fua breve Pontificato ottenne 
da Foca, benché non fenza grande contenzione , che la Se- 
dia di S. Pietro Apposolo , ch'è il capo di tutte Taltre Ghie- 
fé, fofle cosi, e chiamata, e tenuta da tutti • ia). La qual 
., dignità, e prerogativa la Chiefa Coftantinopoliiana li forzava 

•ufurparfi col favore de' cattivi Principi, che dicevano,, che dove è il ca- 
po dell' Imperio y là doveva ancora la prima fédia della Chiefa effere • l 

N a z Pon^ 

■ " »i ■ I , . I ,1 II ■ tf I > ^ i I ■ ■ ■' 

(a) Bonifacio figli oda di Giovanni Cataudiocc^'t Diaconjtx della S*. R^ O fu 
mandato da S. Gregorio Apocrifario a Foca oon per adulsabne , come falfii* 
mente a (i S. P« viene appoflo , ma per procurare qom-^ era in coftume le cofe 
della Chiefa • Tanto più che negli e/Tòrd) deirimpero di Fòca mofiraronfi moL 
te vicende favorevoli a Roma , che Maurizio tenne nel fine della fua vita fo£- 

pe- 
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Pontcfid dr incontro dicevano, che Roma di cui era Coftantinopoli Co- 
Ionia, ù doveva meritamente per capo dell* Imperio renere, poiché i Gre- 
ci ftefll nelle lettere loro ir lor Prirrcii^ chiamavano Imperador di Ro- 
ma ; e nella noftra età ih Coftantinopoli fi fanno Romei, e non Greci 
chiamare. Lafcio, che Pietro Friucìpc^egli Appoiloli lafciò in Roma, e 
non ia Coiìantinoppli \ a' Pontefici Rorhani iuoi (occeiTori le chiavi del 
Regno de' Cieli , e la podeftà a fé dal Salvator nofiró conceda • Molti 
Principi furono e Coftantino, fra gli. altri , eh' àlla-iédia Romana fola, 
mente concederò il ragunare il Condlio, el diflblverloi ed il conferma- 
re, o confutare quello, che nel Concilio fi decretale. Con ogni ragione 
adunque la fedia Romana a tutte V altre viene antepofla, con la cui in« 
tegrità, e cofianza fono tutte Terefic fiate confutate, e dannate, {a) Il 
medefimo Bonifacio in un Sinodo , ch'egli fece di fettantadùe Vcfcovi, 
di trenta preti , e. tre Diaconi , ordinò, che fotto pena diicomimica 
non dovefle alcuno nel luogo del Pontefice , o Vefcovo morto eleggerfi 
fé non al manco a capo del terzo giorno dopo la morte del predecefio- 
re, ib) e che tutti quelli, che con fubornazione procuraflero d'afcende- 

re 

pefe, favorezido oltre modo il fuo Patriarca Orientale, e tanto più» che Teppe 
il nuovo Sovrano nafcondere , e trovare occulramente i fuoi Wz; • Ora fappìa* 
mo , che Bonifacio fu bensì n^andatò Nuncio in CoftantinopoH > ma non leg- 
giamo, che fofie richiamato' o da lui , o dal Tuccedor di Sabiniano, ed in fuo 
luogo chi foftituìto fofTe , non frovaG .- potrebbe mal darfi che Bonifacio foflfe 
flato creato Ponceìfice enfendo^ ancora Apocrifar/o alla Corte itnperiale » e che 
quindi debba didurG la lunghezza '^draoidinaria dell' ofcuramente notato inter* 
pontificio di quafi un anno intero.^ K. A^tafiaf. in Vit. Bùoifac, IlL 

(^) Sembra impoffibile che da Foca pofTa eflfere provenuta co(à buona, anco 
sell'eflerno, al dir diCedreno, coflui moHra avendo la interna barbarie • Peroc^ 
che dice il citato dorico , era Foca di ^iatura mediocre , di afpetco difforme e 
terribile , dì cappelli rollj , e di crglia incrocicchiate , di mento rafo, con uoa 
boia in una guancia, che fì facea nera, quando era prefbdall'ira: dedito al vi- 
no, al poftribolo, al fangue, da ógni pietà lontano, e di coftumi feroci • Ben 
difle quindi colui, che difle, allorché i Romani furono da* Barbari vinti, e ca- 
de il latino impero , allora di gran lunga i Barbari avere avanzati ì Romani io 
virtù. Ma come cede in maggior gioria della divina faplenza, fecondo che par- 
la Agoflino, che la providenza fa^pia trar dal ma! beov* , di quello che fé nef- 
fun male permeffò ave/Te; così guidò le cofe foavem-nc!, e fortemente in mo- 
do , che il nut>vo Imperadore dirguflato di Ciriaco Patriarca , che pur lo avea 
coronato , rilafciò un decreto con cui vietò all' Antiflite Bifanti<>o di chiamarfi 
Oecunnnico^ ed a cfainuque di attribuire nome, che offendere potede il pontifi* 
ciò primato. Cofa, che difguflò talmente Ciriaco, che di doglia ne morì . ¥• 
Cedron, in annalib* uà ann. iv. Phoca . . 

(fr) Perchè quefto fommo Pontefice abbia toluto , che non nel primo , non 
nel fecondo dì, ma dopo il terzo dalla morte di un Vefcovo s' incorni nciaflertì 
i oomizj per la elezione del fuccefTore , pofitivamente non fi sa • Molti hanno 
coQghieturato , affinchè fi maturafle diligentemente la faccenda graviflTima: altri 
perchè era invalfo Tabufo di brogliare la elezione del nuovo, prima della mor- 
te del vecchio : altri acciocché fi òtHt tempo a Parrochi fuburbicar) di conco!" 
rere alla elezione; ed altri finalmente intendono , avere con ciò Bonifacio III* 
fiabìliti li termini canònici. Io però trovo > che Anaflafio non dice i avere Bo 

ni- 
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re alla dignità del Pontificato , o del Vefcovato &>ffeto ifcomunicatl ; 
Volle ancpra , eh' il Vefcovo foffe dal .Clen> » e dal popolo eletto ; e ehe 
all'ora fo(Te l'elezione rata, quando il Principe delia Città l'approv^flc 9 
ed il Papa v'incerponefle con quefte parole la Aia autorità; ( Volnmus & 
Jtihewus {^). ) Perchè verifimilc cofa è, eh* effendo libera 1' elezione, il 
Clero , il popolo, ed il Principe della Città non eleggeranno mai altri , 
che colui , che po0ìa , e debba ragionevolmente ti^ttt agli altri antepofto ; 
quello, ch'è proprio del Vefcovo, come la fua voce fteffa fuona ♦ Molti 
nondimeno fono, ( e fia detto con rifervazione de' buoni , ) che per per 
faziare le loro difordinate voglie dedderano il Vefcovato, non per l'utile 
comune , come V officio , e '1 nome loro richiede • Perciocché la prima co- 
Ta, che fi dimanda, fi è, quanto frutta il Vefcovato, non già per pafcer- 
ne le povere pecorelle, ch'ivi fono: ma baila di ciò. Ritorniamo a Bo- 
nifacio, i cui decreti, come appare, infieme con la fua vita fi efiinfero. 
Egli nel nono mefe del fuo Papato mori a' 12. di Novembre»; e fu nel- 
la Chicfa di S. Pietro fepolto . E vacò dopo la Sede un mefe 1 e (ei 
giorni • 



rlfacìo decretato , che dopo cr« dì dal morte del precelTore fi parlaflfe della e* 
legione del (uccefTore ; ma cha proibì focto pena di anatema , che non ardìfle 
chiccheflìa parlare del fuccelTore , ii precelTore vivente ancora • V^ ÀnMftaf. i» 
Vit. Bonìfac. Ili. 

{a) Qpefto decreto è una pura , e mera invenzione « Che poi il Clero eer* 
calie di elegger^e una perlona air Imperadore accetta , e ad efempio del Clero 
romano anco cj^uelli delle altre Chiefe, è cofa probabile: onde dice accortameA- 
te il Cardinale Baronio, che leggiamo, Vigtlhy Pefagio, Qregmoy Sabinianh ice. 
creati Papi» ì quaH tutti erano fiati ApocriCarj alla corte Imperiale, ed aveano 
procurate le cofe della Chiefa con deprezza e rettitudine, avvegnaché periti del- 
le cofe d'Oriente, e nieme tnefpertì delie Occidentali cofe, affinchè più facil- 
mente P approvazione otteneflèro, «d a Roma la grazia imperiale coaferva(Iero« 
y^ Eaton, kd aniu 6060 §• i« 




AN- 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

GLi 4ntif&iJJimi friviUgj ielli Cbieff Pairiarcsli fitrana ancor nel Concilh 
ificcna nel fefia canone of provati ^ <be la Cbiefa Romana avèjje il primo 
luogp^ S Alejjandrina il feconda ^ T AloMcbena il terzo . Perciocché la GerofoU- 
mifanay fu un gran tempo pai fif^ k Ckiefe Patriarcbali pofia^ Effendopoi edi^ 
fkata Cojiantinopali j nel fecondo, Concilio generale y che fitto il vecchio Teodofio 
vijicelebfò^jii fatto un decreto y che laChiefaCcftantinopolkana il frimo luo^ 
dopo, la Romana avejjij e foffe 41* Alejpmdrina antepcfia , per effer Coftantino- 
poli una nuova Roma. A qitelh mqdo dice U terzo volgato canone di quel Con- 
eilio y e Socrate nell* ottavo capo del qwnfo libeQ delta fua Storia Ecclefiaftica . 
Ji quale canone ejjfere^ Jftato fnf^Mo'y. o fiUo da' Greci y i Legati ^ ed i Frefidm^ 
fi di fapa Leone y^ è delU Chiefk Romana nel Concilio Cdcedoneft reclamando^ 
ney lo dimofiranp : come, ajfii ckiarwiente nella fefta decima azióne del medefi;- 
mo. Concilio fi vedf^ Perciocché avendo di nuovo con l' occafione di quefio cano- 
ne dato dopo la Romana y alla Chiefa Cofiantinopolitana il primo luogo , vij 
oppofero ì medefimi Legati , dicendo , non efjere^ mai fiata prima a quella Céit^ 
fa fimile prerogativa datay ed effer quel decreto y che privava tutte H altre Chic, 
fé de/la hr dignità , iniquo ^ Ma comuv^ fi fia , queflo è affai chiaro, x, ^^ * 
Vefiov^i CofiantinopoUtani gfnfi d' ambizione , e moffi dalla grandezza. ^ e fplen- 
itpre di qifeflA Ciudi y no^ contenti d' averfi il primo luogo fopna ti^tte: V altre 
Ciiefe OQCupato^y ebbero ancor in tempo di Papa Leone ardimento, di untare pia 
avaeai , perciocché Anatolio^y che fu un di lora , fi sforzò di poter egli folo con- 
ferire air altre Chiefe i privilegj^ e le immunità y e di conf cerare i Vefoovi lo- 
ro ^ e J^ farglifi foggetti . Ma Papa heone veiifftmamente a quejio fuo difeffio 
s* oppofe ,, e V fi vano . Onde fcrivendo ad' AnaloliOr nella 51. epifl* dice , eh' 
aveffe eg^i non, Jjolamente errato in confecrare cordra la regola del canone il Ve^ 
fcovo d Antiochia y mafifofff anche forzato di po/trei a. terra le facre cofittu- 
zioni de" canoni Niceni , Jperando di potere per quefia^ vioc torre il fuo^ fecondo- 
onore alla Chiefa Aleffandrina , ed' alla. Antiochena il terzo , e privando tutt* i 
Vefiovi Metropolitani del proprio onore y f^li a fé foggetti . Sopra la medtfi- 
ma materia feri ffe aiVImperador MartinianOy ed alllmperadrice Pulcberia la 52. 
e $'i*. epifi. di quel regi/iro . Kfinalmente con la fua:ind'4/lria quel buon Papa tutti 
quefli difegni^ e motivi quietò . Ma un- certo tempo poi fptto Pelagio Secondo , 
Giovanni , e Ciriaco Patriarchi CoflantinopoUtani afpirando a. più alti difegni , 
incorfero contra la f anta fede ApfofiolicAy^ e fi sforzarono in pregiudizio non fo- 
tornente dell' altre Chiefe tutte ; ma^ dellO' Romana^ ancora , di occuparfi il nome 
di Vefcovo univerfale , ed il primo luogO' nella Chiefo: fanta . Ma Fapa Grego- 
rio s* oppofe alla' loro fuperbia . E fé ne^ l^gg^^^ »^' f^- regiflro alcune gravi 
epifiole come nel 4. l^^ la 75. 78. la 80.. &'Si. e nel feflo- libro la 168. la 
169. e U ijo. E non potendo quefior controherfia: per la dappochezza di Mau- 
rizio fopirfi in tempo di Gregorio , fu dopo^ lag fua morte in tempo» di Bonifacio 
Terzo a quejio mì>do» dall^ Imperadore Foca rifoluta , che il Pontefice Romano 
conforme agli ordini Appofloliciy edi ali* Antichi ffime tradizioni de'Santt Fadri ^ avef- 
fe nella Chiefa Cattolica il primo luogo , ed il Vefcovo di Gofiantinopoli il fe- 

conr 
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vonào. Così dice Beda nel libro della ragione de'ìempij e Paolo diacono nel 21. 

<ap. del 4. lOf. della fioria de" Longobardi ^ e nel 18. libro delle florie a quella 

di Eutropio annejjh. In progreffo di tempo poi y t fpezialmente dopo il Patriéf* 

ca Fozio y ììjofirando l'nna parte ^ e l'altra di non vedere^ incominciarono a cUd^ 

marfi Oecumenici y cioè univerfali ^ il Vi/covo di Roma, e quel di Coflantinopoti ^ 

queflo univerfale Patriarca ^ non perchè ^fe la giuri/dizione degli altri attribuirei 

ma perchè fojje di loro il più degno , ed avejje dopo il Papa il primo luogo , e quel* 

lo u niverfale Pontefice. E vi fu quefig aggiunto , che il no^ di Papa^ che voi- 

feroj che fojfe nome più eccellente y chi quel di tutti gli altri Vefcoviyfolo il Pontefici 

nomano avefi , ejjendoqueflo nome prima a tutti gli altri Ve f covi comune e che con 

^ueflo folo y e particolare^ nome y ila dignità y e la prerogativa di lui [opra tutti 

r altre ChtJffeJi difegnaffe . Gli altri quattro Vefcovi principali y cioè di Co/iantina* 

poli y di AleJJandria , d'Antiochia , e di Gerufalemrne fojfero Patriarchi chiamati. E 

di quelli il Coflantinopolitano continuò il nome d' Oecumenico ^ che ufur'pato s*avi' 

^a, e fpfezialmente dopo Fozio. E folevaho Jcrìverfi a qutflo moda. N. Arcivi* 

/covo della wiova Romana Coflantinopolitana ^ ^ Patriarca Oecumenico . // Fefcovo 

Romano aV contrario Jempre il titolo ambiziofo fiéggìy nifi chiami mai j fé mon^ 

con queflo^ffai umile. N. Vefcovo fervo de' fervi di DiOy Vefcovo della Chiefa 

Cattolica .' /bell'acclamazioni pubblichi poiy che nelle meffefolenni^ r mi celebrari 

de" Concilj j^ folcano fariy a pena f offrivano y chefidejfe lor queflo titolo ; Al Sign. 

no/lro N. unherjale Papa vita , ^c. E queflofine ebbi la lite , ch'ira fra i dui prin^^ 

cipali Vefcovi del Criflianefimo. E quefijf ho io in una varia tleziom offirvato dil^ 

ie fiorii Gnchi^ ^ Latinei Ma: in altro luogo più €opiof0menti m ragionanmo , 
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riTA DI BONIFACIO IT. 

ONIFACIO IV. nacque in Valeria Città de' Marfi , e fu fi- 
gliuolo di Giovanni medico, (ii) (^fti ottenne dall' Impe- 
radore Foca di poter il Panteone , eh* è ora S. Maria Ro- 
tonda, dedicare in nome di Maria Vergine , e di tutti i mar- 
tiri come ^^rima a Cibele , ed a tutti gU altri Dii de' Gentili: 

ritrovava Cacciatine adunq^ue fuori prima i fimolacri de' Gen- 
tili, 



(^) E <rofa certa , che Boni&cio III. mancò it giorno xri. di Novembre fc 
^j -/^ .^"*'**^^' da cui non veggo alcuno fcrittore difcordante * Amenduc 
1 dottiflimi Pagi ad Ann. idcvii. afierifcono , che Bonifacio IV. il quale fu al 
Ili. furrogato non fall il trono papale, che nella giornata de' xxiv. d'Agofto 

^ono ocviii. Dunque P interpontificio o durò più di dieci mefi e fei giorni , 
o «ooiÉicio afccfc hi Cattedra pantificiia il gicrno xvjiit. d*Agotto, non lagior- 
^ , naa 
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tili, il primo di di Novembre loconfecrò'C^). Onde fu poi chiamato al. j 
Vergine , ed a'martiri . In quefto medcHmo tempo Cpfdroc^Re di Perda paffr. « 
fone molto potente nelle Provincie delP Imperio fece con Y efercito dì 
Foca battaglia , e lo vinfe , e prefe Gcrufalemme , ' profanando , e fac 
cheggiando le Chiefe de'Criiliani, e portandofene via il legno della Cro 
ce fu '1 qual il Salvatore noftro patì, ed infierae anche Zaccaria Patriar- 
ca Gerofolimitano, elperfona di /antidìnia vita .Venuto per quefta cagion 
Foca in odio, ed in difpregio di tutto '1 mondo, fu da Eraclio Capi-' 
tano d'un efercito, e governator dell'Africa' dell' Imperio, e della vica 
inficme privato (^) Cacamo Re de* Bavari paflfandorie in quefto per la 
Pannonia, e per 1' I Hi rio in Italia talmente ne vinfe i Re de* Longo- 
bardi, che mancò poco, che tutta non la occupaflfe. E per mezzo di Ro- 
milda, che di lui s'innamorò, ebbe a tradimento in mano la Città di 
Friuli, ch'in modo la faccheggiò, e diffipò , che fé ne veggono n pena 
oggi i veftigj . Mentre , che Italia in quefli conflitti fi ritrova , Giovan- 
ni Vefcovo di Gerunda ne difendeva, e con gli ferirti, e con. le predi- 
che iue la Chiefa fama per tutto. Coftui effendo Goto, e nato nel Re- 
gno di Portogallo, tofto ch'entrò negli anni della difcrezfone, fé ne paC- 
so in Conftantinopoli , dove imparò lettere Greche, e Latine, e tanto 
fece frutto nelle cofe di Teologia , che ritornato in Portogallo con gran 
felicità confutava l'opinione della (etra Ariana , che aveva in quel tempo pre- 
fo in quei luoghi gran forza. Per la qualcofa fu egli in Barcellona dagli 
eretici confinato* Ma cffendo poi morto ilReLemungildo, che quelli ere- 

O o tìci * 



Baca de^ xxtv. SibiMe trovanfì in tai tempi cosimoltiprct» e varie le funzioni 
folenot nelh aiiTncioAè al poiìtificatò» che non é da maraviglikrfi s'altri aepr^ 
fé la data dalia elezione, altri dalla ordinazione, altri dalla comparfa in pubbli* 
co &c« &c. 

(«) Che Bonifacio IV. dedicafle il Panteon, o la Rotonda a Marta Vergine 
ed a 5S. Martiri, fé fi crede ad AnadaGo Bibliorrcario è eoTa certiffima. Pure 
io trovo, che lo heflo Bibliotecario racconta , qualmente Gregorio III. fece un 
SaceMo in S» Pietro, e lo dedicò a M- V, ed a tutti i SS., e tiovo che ilCa- 
Icrdarin di Frontone, eh* e pur chiatnato Kalcndarium Rùmanum mette al primo 
di Novembre. la feda di 5. Cefarié , e non ti un cenno della' foleonìrà celebrata, 
da Bonifacio IV. Ma mi riferbo a notare qualche cofa di più nella vica di Gre- 
gorio IH. e IV. . 

it) E^acHo il Padre era Governatore dell'Affrica. Quelli follecicato dal Se* 
nato dì C'fìantinopoH a liberare T imperio dalla tirannia di Foca fi arrefe alle 
preghiere di Prìfco , uomo dì grande autorità , e genero dello iieiro Fo^a , /il 
quile avendo fcritto ad Eraclio ncll* anno vr. di tal Imperadore , che viene a 
cadere nell'anno viri, fopra il DC. dell' E. V., ed avendolo inftruito di. ciò, 
che far d:>vea per aÀfjcurarfi della vittoria, non è verifimile, che diiferifse Bra^ 
cito ad efepuir T imprefa , che il tempo potea far più pericolofa fino ali* anno 
PCX. ma più probabile fembra, ch'el lacoCi imprcnd^^ffc Panno feguente aiirinr 
Vito, cioè iDcxi. e che nella giornata poi dei v. di Ottobre , eh* è quanto dire 
due giorni dopo la vittoria di Eraclio il fieliuolo , cui fu dal Padre q^]e(la ìm- 
porrantiflìma Ipedizìone commeffa , eiTo figliuolo Eraclio forte Imperador corona- 
to. E quindi li fu vero il calcolo del celebratiffimo P.Pecavio, che Tanno ncx. 
Eraclio riraovcflTe dall' Efarcato Smeraldo , ed invefiiffe di tale graviiijma carica 
Giovanni Ltmi&io Patrizio. V. gattonar. Tempor. Petav. Tom^ JL aO^ nx. 
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tici favoriva, fé ne ritoraò a vivere nella Patria fuar , dove molto co£s 
fcriffe alla dottrina Cattolite conformi , ed edificò un monalterio, e die- 
de a quei monaci, che vi rinchiufe, la regola, e 1 modo, che net vi- 
vere tenuta avefTero. Eutropio ancora Vefcovo ài Valenza, e con la dot* 
trina , e con 1' efenìpio della fua vita ritenne quei popoli ddla Spagna 
nella verità delta Fede. Colombano anche Abbate di nazione doto » edi 
gran fantità di vita, venuto, e di Scozia prima in Borgogna > v' edificò 
il bel monallerip Lifoneofe. E pafTatofeue pofcia tn Iralja, in JEtobio fu 
r Appellino fra la Tofcana , e la Liguria, e la Lombardia im" altro ma. 
gnifico monafterio edificò • Bonifacio Pontefice, eh' a ncflfuno di quefti 
cedere volle, ahch'egli fece di cafa fua un monafterio, al quale per lo 
vito de'monaci, che vi pofe, donò le fue po(te(fioni (a). Ma egli non 
molto dopo morì poi agli otto di Maggio, avendo rerta la Chiefa feian- 
ni, otto mefi, e tredici giorni, e fu nella Chiefa di S. Pietro fepolto • 
Nel qual tempo fu fame, peftiìenza , e. tanta innondazioné d'acqua, che 
fì dubitò '4^1 diluvio. Vacò la Scdt dopo fa morte di quefto Font«fice , 
fette mefi, e venticinque giorni. 



r/. 



(tf) Tenne quello illuflre Papa un Concilio in Remi, in cui frenò V impo- 
to di quc^Preti, i quali andavano fparjìcndo nel vòrgo, cEe 1 Monaci avvegna- 
ché flBorti al Mondo nò» èrano arti all'ufiaio Saccrdoisle» e' incito meno alla 
snimìaiftDitiene dtf'Sagramenfti y come quelli» che dedicati aJk vita cr^neearplarr 
va, iiieme pactecipare dolMOvano à^W alctiva» sna folo^ffnitarr Ja M^iddafeoa , 
ed in niente fard immitacori di Marta. Definì il Papa col Tuo Sinodo- a .f«yore 
de* Monaci , e Gràaiano' ili Decreto reniftra , ib, d. k cap. fìmf nùnnufé %^^\\ 

3uale decreto fu pacìntiemi da Urbana II. cjnfermato Panno 109^' rfové la pia 
egoa parco i Monaci dichiara del Clero avendo per an^r del Signore le enfe 
proprie«abbandonacc • ^« CwcìL Ntmaucénfc amu r^6m Tonn X. Céncih LoUt 
te. ecm 

Se amendoe le' lettclre di S. Colombano- a BonHflcIoIV. fonò autografe, non 
dedi d'ìWOy che il Rapar errò appmvtndo^ il V. Cnneilio generale, come io una 
dì quelle viene Bonifacio rimproverato; poiché ciò il Papa facendo not^ pole il 
pie fuor de*vefiìg) de'fdoi Pree^fforil,» chte ttictrd» Viglio io giù a tafe Con- 
cilio aderirono-, nfta piuctofto, eh^errò-Sv Colombari, il quale a fuggelltone di 
Agilulfo e di Teodelinda, ch'erano av^vorfi per troppa geloGa della fede del IV. 
Concilia al V. geanerale,. avve^aohè no» ìibbaflacisa perito^ ddle ecclefiaQìcbe 
cofe io' partieolare d'Oriente, fcrìfreirfcautaaieilce oosl. Sebbene dalle comindd»- 
»on'r^ che appaiono in tal lercet» e dal dHoordinb eb'efla con Taltra fa, fi pere 
molto bigione volmeme fofpetrare , ed a gran ragione negare, efTere ftataa Bonifa- 
cio W'. feri tra da S. Colombano* e iodrrrazata. Anar'Giona' di qiieftb Santo Aba* 
te dffeepolo non. fa né dedl'una, né dell'altra menzìo(ne nella vita di lui. V.AS. 
^On/JK S^ A apud MaUll. Secuh Ih DottameiKt al tuo foHto di ciò ha< tratta- 
to ìLP. Mb Orfunrlle fue iAr'^giabilt contraief6e.i Dt irrefirmakiL tv^ F. 
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jrfTJtlflDEODJtTOr. 

EODATO Viomznp^e figlii«)Io di Scefaaa, eOetuTa SadU 
dvBCOQQ ^ 6x per un comun: coofentiaaento di tutti crea* 
tQ Pontefice (s) •^ Quefti mimbilmeiKe ama , ed accreb* 
hm il Qefa. Si legge » eh* egli fofle dr tmta fanti tà , che 
iìicontràndod con un ìeproU> y con foiamente baciarlo ^ di 
quel morbo il jguari . Coftui ordinò ^ che non potedc if figliuòlo del (Ui* 
driiK) prender pec moglie quella figliuola,, che £uo* )»adre tenuta a batte-* 

O o 2^ fimo 

{0)Pf^tchè viri^no* i Tefii di Anaflafio ^ alcune de quali dice:- Di^dat^ fi- 
gliuolo di 5tef4Mo dell'oriiinf oc* SmddiitcMt ^. siferenda quelle dye parole Aaìi^rdrnr 
At Suddiaconi a Stefano padre di Diodato' y e non a Diodmor ftefl[b> e percbè iront* 
crovafi akun Sud diacono che fin qui Ga.fiato creato Pìapa» perd v'è eh' afferi'^ 
Ice 9. non edere Uìodata fiata dtU'Ofdioe de Suddiaconi^ quandi» fu» electoJ^uD-* 
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fimo Avcflc C^). In quello tempo avendo l'Imperactere ÉUcìio fatto m 
groffo cfcrcito , ricuperò molte Provincie , eh' i Perfi nell' Imperio occu- 
paté avevano. E venuti in battaglia à corpo a corpo col Capitano delli 
nemici» lo giitò da cavallo, o; l'uc^ife;. EgM^oppreffe ancora molto Cof- 
droc fteflo Re dei Perfi; Ed avendo fatto uh Éiglìuolo^di lui prigione , 
io battezzò, e lo rimaadò pofeia a ft» padre. En tre?, vjttoriofo nella Per- 
fia, e prefa una forte torre, dove il Re nemioo tutt' i fuoi telbri ripo- 
ftf aveva, anicchì il fuo efercito, ed un' altra gra» parte ne rifervò per 
rifarne le Chiefe, che i Perfi faccheggiate , e rovinate a veano . Carico 
adunque di preda, con 7. elefanti in Gerufalenwne fi ritornò; dove por. 
♦ò la Croce del Salvatore noftro, eh' era già ftata da' Perfi tolta,- e nel 
ledefimo luogo dove prima (lata era U ripofe, e ne rimandò alle cafe 
.oro i Cri-ftiani, ch'egli dalla fervitù de* Perfianf aveva rifcoffi. Venuto 
jofcia in Gonftantinopoli , perchè fi dilettava dell'ozio delle lettere,, tutto 
igli fludj deir Aftrologia 6 volfe . Ma perchè cosi gran EVÌncipe era , 
;onjtra ogni legge, e debito fi tolfe per moglie tana figliuola di fua foreL 
/a e per accrefcere fcelerànza a fceleranza ,. come fuol avvenir quando» 
di\nale in peggio fi Và^ ne fcorfe nellaj erefia degli Emichia ni . E fu 
in quel tempo appunto, che Anaftafio monaco Perfiano fu da' fuoi ftcf- 
fi, perchè confeffava coftantemente Crifto, fatto morir i»artire, le cui 
reliquie furono pofeia portate in Roma , e nel mooafterio di&Paolo.a tre 
fontane ripofte . Vogliono, che nel medefimo tempo Stfébuto Re de'Go* 
ti ricuperaffc molte Città della Spagna, che rihellàiidoQ^ fi erano co'Ro-^ 
mani accoftate, e che quanti Ebrei nel fuo Regno erano , con fieri fop- 
plicj forzafiè a diventare Griftiani .. D che diccrno ^ che a prieghi di Era.- 

* V . elio 



tcfice Maflìmo ma fuo Padre. Libererò ad ogni modo nei fuo Brcwiario fa Sil- 
vcrjo Bicnte più che Suddiacono allorché fu creato Papa> ed era Liberato con- 
temporaneo a SUverioyti è certo-, che Sufanp IH il quale rc^nò dopo Irme^ 
tà del Secolo Vili. »n un Sinodo Romano vietò folto pena di anatema ^ che 
Ubm non prete, o Diacwio foffc creato* Papa .^ Come a fuo luogo fi vedrà. Se 
dunque la legge fi oppone i^ordinario a qualche inconveniente; convien iofcrice 
tale inconvenlenia cllcre fcguira, e fors' anche efferfi ripetuta prima di Stefano 
ni. V. LWerat.'Bfeviar: e. z%. V. Àanflaf. Th. Stepb. UT. «Te. ère. * 

(a) Quciìo Decreto di Diodaio è falfo, perchè e falfa la lettera, d' onde e 
ricavatQ , che viene a quello S.. P. fuppofta .. Naialc Aleffandno ne prova lafel 
ita dal nóme del Ycfcovo, cui leggefi indrizzata,, poiché niun G^rManofa Ve- 
fcovo Ifpalcnfe.a tcinpi dì queflo Santo Papa: dall'errore geografico, che in^f- 
fa fcorgerfl, dove Ifauria provìncia Orietitalé, Fa di cui Metropoh f^ Seleucia^ 
viene cìiiamata Città:- dai Dctreti ,| che appunto in propofito ancora della co- 
gnazione SpiPÌtuale ei cita di Giulio^ à^Innócemo^^ dì Celefifnoi da quali Papi al- 
cur\a, (anzione fui proppfito non fu fatta» fé crcdefi a vecch) raccoglitori; uhi- 
oìainenic pewhè fi oppone alla regola òtV M. Gregorio, ch*cfierc non potea da 
Diodato Ignorata la^ quab fià regilirata nel libro ix. delle cpiflole Gregoriane 
ii^pjflola xxxix^ V. Notai, àkxand^ Hìfi^ Ecclef^ fscuL VIK e. 1. a. :^ 

lì oelebre Muratore la, che tu quel!» tempi, e per occafiohe della ìnvalfa- 
fepra ficoa iti. Italia nati .gli ffediii de Leprofi , che CTrigcvanfp fìiori deUe^ 
Qtxài,Jc cbìamarónii. LHZzarciti*. AnnÀ/. d'isalia. Tom*. IV*. 
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elio faccffe, a cui era flato daj;rindovini , o dalla fua Aftrolojjia predet- 
to, che fi guardafll* da'ciwonciti . Ma egli, che non vcdevh onde li do- 
veva la fciagitra Venire, fu da'Saraciniy che ancor circoncifi erano op^ 
prclTo, e mofio. Mentre, che in Oriente quello paflava non né rfava V 
Occidente ozjofo. , e fcnza i deie»fori della verità 'delld noftra ^fede » 
'Perciocché Arnolfo Vefcovo di Mez2econ alla fua fantità, e col fuo afV- 
vedfmentò nella buona vita Dagoberto Re di Francia tratteneva «^ E gU 
era rn, ciò di grand' ajuto Aniando Vefcovo di Travetto , pcrfona di 
^ran bontà , e fierifTimo diTenfore della Crifliana religione^ Ifidoro anche 
Vefcovty ii Sfviglia, e fucceffor di Leandro in queUa prelatura, molte 
cofe in quefti tempi fcrifTe , che alla fede noftra in quelle perfe- 
cuziont molto giovarono. Scrifle del fommo bene, degli uomini illuflri, 
delle voci della Grammatica, e delle Etimologie. Scrifle una Idoria d"* 
Adamo y una liloria de Longobardi, ed una breve Cofmografìa. Ma in 
lui fi tenne fempre più conto della fantità y che della erudizione . Non 
man ano di quelli, che dicono, ch'egli folTe Germano, benché gti Spa- 
gnuoli contendono, che Spagmiolo IblTe. Comunque fi fìa , cofa chiara 
Cj che egli, e per la dottrina» e per la fantità della vita Ha degno di 
molta lode. Deodato, il cui tempo fu per le cofe già dette più noto, e 
per un terremotto, che fi fentì, e per una certa icabbìa^ che cosi alla le- 
pra fi fomigliava, che chi infinto n era., oon fi poteva per la fua brut- 
tezza coooicere : mori filialmente nel t:no anno (a), e 23 giorni del 
suo Pontificato, e fu a' 8. di Novembre nella Chieia di S. Pietro ièpol* 
to« E vacò un mefe^ e {edici di la Scdc^ 
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(tf ) Viene a quefto B. P. il decreto attribuito, che nel Clero fojje la ficon^ 
da Mfffa flaU'hai dicitur jecundam Mijfam in Clero confiitutffei Molti credono , 
cbe quella e )flituzione debba riferirfi a quella di Lron L con cui perraife 
Delle grandi folennità allo flcflo Sacerdote di reiterare la MeflTa a comodi del 
popolo, che o tutto non potè convenire all'ora fteflTa, o tutto per la fre(|uenza 
in Chiefa non capendo, alla Mcffa confeguentemente e/Terc prelente non può- 
te. E dicono, ciò che per privilegio fu da E-con conceduto nrlla careftia de 
Sacerdoti , effcre a titolo di pitta llaro di rreola ordinaria da Diodato pernwl'-^ 
to. Come iftrò non trovafi' quella repola abfJita efpreffanientc da altro Papa, e 
quelli che parlare della reiterata Meflfa, nel dì medefiroo dallo fteffo Sacerdo- 
te, ne parlino feropre come di un abufo non permeno, e da non permetirrft ^ 
io mi guarderò da così interpretare queHa colHtuzione ( purché fia vera )• e 
dirò pi ; la'^o, che ia que* tempi Tufo effendo prevaluto, che fi diceffc una fol 
MeflTa per Chiefa ( il che da infiniti documenti può didurfi della E. S« ) Dio- 
dato non da un Sacerdote* ma da più d*uno permife, cb^ pù d*una ne fbflfe: 
detta per Chiefa* Infatti noi troviamo in que* tempi nella Chiefa occidentale 
parecchi Sacerdoti ordinati fenza titolo, e troviamo multiplicati eziandio i Mo^ 
aacl &cerdoci nel Monìfiero medefifflo» K. AnnaL Benfdiu 7iw L (Sf IL* 
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ANNOTAZIONI DEL PANATINIO- 



e» F49h. E fe> ne fa^^ menzione* ìk un briive antico' di S. Gregorio Papi^ 
che fino^ ai oggi S ^^àe in una tavoU marmotta [ctitto* nel titolo^ de' m^ 
mi fsnUi^ E. dice così. Gregpriui Epifcopus fervus^ fervononDei ddeBiffwmn 
GUijh* fittisi Lt99tìdedit Cardinali y & Joanni ArchifreshyUfat tiifil» SS^Jmt^ 
nify ^ Padiy # fer vojt m voc/m titula in. ferf^Mmi** 
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VITA DI BOIflFACÌÙ V. 

CNIFACIO V. Campano, r figlkiolo éì Giovanni, pre- 
fé appunto io quei tempo fi Pd'piito (^i) , quando 'tlfcndo 
Eieiitcrio Patrizio mandato da Eraclio inlloma, per vendi* 
care la morte di Giovanoì Eflarco, fè fc ftefTo Re d^Iiatiar. 
Ma egli andandone in Roma fu daTuoi (leflì foldari taglia- 
TQ a pezzi, e mandato il fiio capo in Coftaottnopoli . Onde fu in. fuo 
luogo creato Effafco Kaecio Patrizio Coftantinopolitano^ Teodolitkla in 

qtie- 

(ét) BbnifSicio V. Napolitano Arciprète del titolo di Si Sifto non ìa jrtuT:to 
al Pontificato» che dopo quali quattordici mefi d'ioijsrregno . La cagone dee 
probabilmente rìfonderfì nella tardanza dell* afTenfo imperiale , non avendo gli 
Imperadori per anco data a'Ioro tUfcYA la facohi di confermar 1 elezioni fenza 
cui efercìtava il nuovo Papa» fecondo che da S. Gregorio apparifce* (K. Bìèrn^ 
ttiai inlmt. ad àHéftas. ) Le Funzioni in que'tempi infelici Epifcopali i p^iim*' 
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ì 

2ue(lo eflendole morto Adoaldó il marito , governò con gran prudenza in- 
ieme col6gIiuolo il Regno de' Longobardi ,' e ne mantenne per dieci anni 
fra i fuoi , e gì' Italiani una continua pace. Ornòxnolte Chiefedi ricchi do- 
ni i e diede loro delle ^offeflioni, onde aveflero i facerdoti avuto da vivere. 
Nel duodecimo anno dell' Imperio di Eraclio , Maometto Arabo , come 
vogliono alcuni; o come altri dicono, PerGano; natoci nobil fangue, di 
Padre Gentile , e di Madre Ebrea , eccitò nel Criftianefimo cosi fatto in- 
cendio, che io dubito aflai^che la fetta fua, e fpecialmepte in queflaetà, 1 
non eftingua affatto le reliquie del nome Criftiano , tanto fìamo noi fatti 
tepidi, e languidi del corpo, e dell'anima afpettando il colpo, e luitima rovina 
nòftra. Quefta fetta è più oggi , che maicrefciuta; perchè tutta T Afta, 1' 
Africa , e una gran parte della Europa e a' Principi delia fetta Maomettani 
foggetta. Il Turco per mare, 'e per terra ci èfopra, e ci va a guifadi coni. 
gli , dalle tane d' Europa cacciando • £ noi ci fediamo tutti oziofi rigmr. 
dando Y un T altro, come fé non toccale a tutto il Criftiaiiefmo quefta 
rovina . 1 facerdoti afpettano, che i iecolari tolgano quefta cosi importaD- 
te, e neceflaria impréfa. I fecolari all'incontro afpettano, che i prelati I' 
entrate loro in difefa della religione fpendano. Ma ritorniamo a Mao- 
metto, il quale fu cosi aftuto, e fcaltritto, che avendo gran tempo con- 
verfato fra Criftiani, ed avuta notizia di tutte le fette, ch'erano ftate pri- 
ma , una certa fua nuova fuperftizione introduce , la quale ha qfuatì la religion 
noftra eftinta . Ebbe anche ardimento d'entrare con giDflfò cfe rei to d'Ara- 
bi ne' confini dell'Imperio di R.oma, ma ne fu tofto da Eraclio tenuto a 
freno, che con promeffe , e con premj s'injjegnò di alienargli i foldati. 
Bonifacio Pontefice in quefto effendo di fuprema umanità e clemcn. 
za, e portandofi con tutti graziofamcnte , non reflò di fare mai co- 
fa , che a buon Pontefice s'appanencffe . Coflui ordinò , che quelli , che 
fuggendo fi ricoveravano dentro le Chiefe non ne poteflero effcre a forza 
cavati (a). E che i Laici iion toccaffero le reliquie de' martiri, per cffcrc 
quello officio de' preti, o de* fuddiaconi. Volle ancfaie, che in ogni Ino- 
go foffero i facrilegi Comunicati . Fece il Cimitcrio del beato Nico- 
ipede, e lo dedicò» E fu oltre modocortefe, e liberale co'Chierici di buo- 
na vita« Gallo difcepolo di San Colmbano c^si fatta la vita conduceva 

: in 



cali eziandio, non però le pjpalì • S. Antonir.o nel fuo Cronico , non co^)m^• 
mora Bonifacio V. ed a Diodaio fa immeflliaramcnte fuccedfrc Oficrio L p» n» 
///. I?. $. 2. K Pa^ì Brsvipu PP. RR. in Bonijac, V. tre. tre. 

(a) Bonifacio V. ordinò, che Tantico dritto degli afili, fi cflcndcffc ancora 
alle Chicfc criltiane niente meno di quello aveano di tal franchigia goduti i 
templi, e ì delubri delle falfe divinità ," i loro empi fimulacri, i palagj , e '^ 
iìatue degli laìperadori ec. confecrandbnc I' ufo ed il drillo , come nella vec- 
chia legge per le Città di refugio (lato da Dio incdefimo era per la legge roo* 
faica eonfccrato. Ed aggiunge il Cardinale Baronio, che lo volle fondato fugì» 
;in(ichi Canoni , e (ni Decreti df fuoi Preceflorj , chVi per ventura averà ne- 
«li fcrinj luflrati della Romana Chiefa, e che noi ignoriamo non oflante,clw 
xanii a noflri dì abbiano fu tale argomento verfato; Prariccfi, ed rialìanì rinc 
m9tifl[jmi Uomini. ^. Baroo. ad Ann. icvxxv. 



DE' PONTEFICI. 289 

in quefto tempo neir Occidente, che ancora vivendo meritò d* eflere 
chiamato Santo. I Tuoi velligj fegui Euftachio Abbate, e Santa Aurea , 
dd onore della quale il Brato Eligio edificò un monafierio di Monache. 
Si legge ancora, che in quedo tempo vivcfle un certo Bafilio, che invi- 
ta , dottrina, e coflumj ad Ifidoro Tagguagh'ano • Mori Bonifacio a' ven- 
tifeì d'Ottobre, nel quinto anno, e decimo gior^io del Tuo Papato (4), 
e fu in San Pietro con molto, ed univerfal pianto fepolto. £ vacò tre- 
dici giorni la iede. 

(0) Fra ie lettere di quello eccelfo Papa una fé ne legge indrizzata tAEdui» 
no Re d'Inghilterra.* in quella vient Bonifacio F. acculato, d'averli lafciaco (Scap- 
par dalla penna, che G. C. avea redento Tuman. genere dal fòlo peccato ori- 
ginale. Ma BOQ è vero, ch'ei fcrìccQ abbia così V poiché nei più vecchj, e più 
ficuri eremphrt di quefU epiftola non leggefi quella pzroh foto y h quale in ra- 
rifCmi codici irovafj, e di data più frefca* Poi chi non fa, che il peccato ori- 
ginale è il g^rme di tutti gli altri; oncje adiviene, che come recifo il germe 
fi fecca la pianta; cosi ellinta quella colpa, s'intende ogni colpa levata^ Però 
S« Cirillo comnoentando la fentenza di S. Giovanni ^: come fta nel greco cello 
jQtn tollit peccatHm Mundi: {òtto quella voce infegna racchiudendoli il primo pec- 
cato per cui G. C. principalmente mori, ed ogni altro peccato racchiuderfi in- 
noltre, avvegnaché ogn'uno lia di là* derivato; onde ne* fanciulli rigenerati col 
Battefimo niun'altro peccato éfiftendo quel folo Ci cancella, e negli adulti quel- 
lo con gli altri tutti. Sebbene altri hanno per quel peccato intefa la comune ma- 
ledizione, principale effetto della originale fceteranza, e puote anche Bonifacio 
avere ciò intefo allorché fcrilTé zzerei G« C. redenti dal folo originale peccato 
( fé pur così IcrilTe ) volendo dire, che G. O tolfe da noi il principale effet- 
to del delitto originale, cioè la maledizione, non gli altri effetti, quali (boa la 
mone, il fomite, e:, ec. 
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VITA DI ONORIO I. 



NO RIO nato in Capoa da Petronio perfona confolarc 
tolfe la podelU delle chiavi in quel tempo , che Teodolin- 
da mori) e che fu Adoaldo il ìÌl^IìuoIo cacciato dal Re- 
gno , e ripoftovi Arioaldo in fuo luogo (a) . Faceva Era- 
clio, che aveva già trionfato de* PerTìani , efequirc , che 
tutti, gli Ebrei , che foggetti all' Imperio fi ritrovavano, fi baitezzaffe- 

ro 




(tf) Se Bonifacio cefsò di vivere dopo cinque anni inceri, e qualche mefe 
di Pontificato, come tutti i tedi di Anaflafio accordano, a riferba di un folo, 
il quale per altro contraddice a fé fleflb, dicendolo mancato il di xxv, di Ot- 
tobre, quando o dovea efTere morto nel mefe di Settembre, o neirAgoOo dell* 
anno i^cxxv. fé foffc llato Papa per anni vn. mcfi x. e giórni f. come tal uni- 
co teRo afferma. Stando pertanto alla autorità degli altri tutti , ed al noftro 
^ Grò- 
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xo {a). Il perchè toh^; i Saraclni , e gli Arabi le armi nel 5z^ranno 
della falute noflra; fotto la fcorù di Maometto vinfero in battaglia i 
capitani di Eraclio , che com'era prima felice ne divenne perciò infèlicif- 
iimo. Dicendo Maometto efler gran profèta di Dio » ed accecando cou 
le Tue magie i popoli deirAHa, e deirAfrica , fpinfe a tanto con quefta 
ina nova religione alcuni popoli, che mancò poco^ che non ne andalTe 
in modo T imperio Elomano a terra , che ancora il nome fé ne perdefTe > 
perchè pif^liarono Ale(Tandria -, e ma!t'altre Città importanti della Soria^ 
e della Cilicia. Ebbe Maometto Tuoi feguaci i Saracifii; che furono da 
Sara legittima moglie d* Abramo così detti » e che fi credevano edere 
qiiafi legittimi fucceflori , ed eredi della divina prorrvifllone reftati. Egli 
fegiii in' quefta parte quello aftutifTimo ribaldo lefem pio di Geroboamo^ 
che moftrò, e diede alla fua Tribù nuovi facrificj , perchè non aveflfera 
a ritornare altramente mai fotto l'Imperio degli altri Ebrei . Il raedefi- 
mo fecero poi iGreci nella diflenfione^ che ebbero co'Cattoiici, non fola* 
meme per camion della rciìgieme, n»a dell'Imperio ancora: ofide poitan* 
ti errori nacquero d</NeftoriatMì de'Giacobiti , e degli Ebiotiiti. Ma con 
quefta lor pertinacia alla fine a talfe fi condufTero» che con la religione 
ancora l'Imperio perderono, ed in una briUtiffima ferviti! C\ ritrovarono. 
Ora Maoitietto» come neir Alcorano fi legge , per poter meglio i fuoi 
feguaci dalia religione Griftiana diftraere, fegui nel far delle fue leggi al- 
cuni eretici > ed i Neftoriani fpecialmente, e ne raccolfe da ogni patte , 
che più puote astutamente qaafi ilty corpo di varie cofe contrala le^e di 

P p X Mo- 

Cronico eziandio , io tengo , che Onorio fu creato Papa Tanno idc, e xxiir. ^ 
che corrirponde tir anno xni. dell* Impero di Eraclio» anpo in cut trovavaiì V 
Imperadore Gre.o nella fpedizione > e nella guerra di Peiiia occupato, anzi nei 
principi delle fue militari operazioni , e fcriffe ad Eduino Re dopo il xxx. cf- 
fendo già coofirmaco, ed avendo fatta la Sinodica Profeffione. V. GarncT% 

ArioaUo poi fu pofto'in Trono effcado già Papa Onorio , e già pervenuto 
IfacaOf iracQo» o Idaccio alla fua fede efarcale di Ravenna, ii quale s*è vero », 
come Tcpitafio fcpolcrale pof^ogli daUa moglie par, che Cgnifichi » aver ei ga« 
vernato le Provincie Icaliane nel greco Impero anni dieciotto ]^ non puote iro^ 
prendere il regimenco che nell'anno i^cxxv* trovandofi edere ei (lato per an^ 
co era viventi > come a Tuo luogo fi dirà Tanno acxLiir^ Le due lettera per al- 
rrò di Onorio fcritte incirca a quei tempi sì agli Vefcovi delTEpiro, come ali* 
Efarca non hanno la nota (olita de RR» PP# da Gregorio in giù, ch"^ è il Ser^ 
vus Servommy come Pha quella ai Vefcovi dell' Idria» e della Venezia datale* 
condo il Baronio l'anro idcxxk. • Checche ne dica il valorofo per altro P. d© 
Rubeis eh* è certamente la prima decretale con la Pontificia ficura nota di 
quefto Papa . 

(<i) E* cofa certav che Eraclio s'inimicò gli Arabi, perchè il fuo miniflra 
tìrfò loro le paghe cbiatharMlogli Cani , ed è certo altresì, che gli Ebrei fiuni-^ 
rotiei loro i quait erano per T Arabia difperli lino da cempi dell* Imperadore 
Adriano» e multo innanzi eziandio, coite apparifce dalla fconfitta, cut Barcocbeb^ 
ba fo^iacqpe. y^Tòo»n.Rctnes^ VMriar^ USiw^L^U Coflpro ebbero Tempre Tani*» 
mo inento a PaleOina^ r p-incipaimente a Gerufalerame , ver(o dove fecero^ 
delle fcòrrerie e prima deir Egira, e quando fi jinirono a Maometto , ti al- 
bccbc I' aflediarono nelle fdrr^ l'aonp pcxxxiua venendo ii ^k^iv. K. ¥Hmh^ 
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Mosè?, e TEvangelia facro di Crifto. Vogliono^ che Eraclio drfperaco 
delle fue forze, faceflfc una difoaefta pace co'Saracini, e che ingannato 
da Pirro Patriarca di Coftantinopoli, e da Ciro Vefcovo d' Alexandria , (ì 
iafciafTe cadere nell'errore de' Monoteliti;! li quali eretici dicevano , ef- 
fere in Criflo una fola volontà : onde da quefta loro opinione il nome 
lolfero (^). Ma eflfendone poi Eraclio^ e per lettere , e per me(C dal 
Pontefice Onorio avvertito, econofciuta la verità, mandò quefii, ch'era- 
no (lati autori d'un tanto errore, in efilio. Ed Onorio quando alquan- 
to dalle coTe efterne fi vide quieto, e nella dottrina, e ne'coftumi rifor- 
&}ò quafi tutto '1 Clero (^). Coperfe la Chiefa di San Pietro delle te- 
gole di bronzo, ch'egli tolfe dal tempio di Giove Capitolino. Rifece la 
Chiefa di Santa Agnefe fu la via Nomentana, come dimoftra un ferir* 
IQ , che è. nella tribuna : e la ChieGi di S. Pancrazio fu la via Aurelia. • 

II 



(tf) Gli. Monoceliti , che una volontà volevano in Crifto, ebbero^ coinin- 
cìamento da Paolo fettacore della fcuola di Severo e da» Sergio Patriarca di 
Coftantinopoli • Q^uefti unici ad Atanafio .Patriarca de Giacobiti ( de quali fono 
gli Monoceliti un reraggio ) promofTo poi al Patriarcato di Antiochia , ed a 
Ciro in allora Vcfcovo di Fafide , che in appreffo pafsò al Patriarcato di Alcf- 
fandria corruppero T animo di- Eraclh^ il quale fvernando in Armenia con le 
fue legioni ne' primi anni della guerra Perfiana ebbe con alcuno d* efli^ fopr» 
ciò lungo fermone, forfè più d*una fiata, (e al P. Goar dcefi credere ( in Net. 
ad Tbecpb. ) quancunque non sì cardi per la feconda volta, come contro II Pi 
Combcfis cruditiffimo fi perfuafe il dotto cicato autore ; e non concento ^elle 
Toro ragioni Eraclio, ne confuhò Sergio, e fcco altri ancora, ondìe venne an- 
ch'egli a cadere nell'errore medefirao; il che daSoffronio intcfo ancor Monaco, 
f\) moffa la quiflione della cbppia volontà in CrìRo, ed intraprefe Soffronio 
lunghi viaggj per convincere gli fectarj, anzi i capi della fetta de Monoceliti , i 
quali ne fcriffcro ad Onorio, e fi accordarono ncirimpor filentio alla quiftìo- 
ne. Se non che dopo Zaccaria^ fino dalPanno idcxxvh. refiìtuito alla fuaSede di 
Gerufalemme ( il che è ofTervaUle per la data de tempi, in cui molci deludon- 
fi ), e Modello ^ che gli fucceflfe per pochiffimo cerapo, St^ffionU alla ftcffa di- 
gnità elevato nelPanno i^cxxviii. il che fi prova ;. perochè trovafi prima Soffro* 
nio Vefcovo di Gerufalemme, che Ciro zi, Alexandria tpaslato , e che trovifi 
Aìinfiafio fatto Patriarca Antiocheno, la prima delle quali promozioni trovafi 
fatta prima del xxrx., e l'altra prima del xxx. fopra il i^c. , S<>ffrcnio i\co zSXt, 
fteffa dignità di Patriarca Gerofolimitano elevato tenne un Concilio, in cui fu 
decifa, eflfere in Grillo due volontà, e fu la Sinodale lettera a principali Vefco- 
vi, e parimene! ad Onorio fpedica, e prefentaca allo iìtffo da Stefano Vefcovo 
di Doriy fcufandofi Soffronio di non eflfere venuto in perfona a portarla a ca- 
gione delie incurlioni de Saraceni in Paleftina» credendo noi, edere ftata que-^ 
ila fcorreria una di quelle moke incurfioni , che fuccefTero dal xxvii. princi* 
pa^mente fino al xxxiu fopra il idc, poiché neiranno xxxm. venendo il xxxiv* 
in cui focto la condocta di Abubacare fu intraprefo raflfedìo formale della San- 
ta Cicca non era più tra vivi , o almeno non fi pud provare< che foile tra vivi 
Soffronio, rimanendo in poi la fucc^flione de Vefcovi di Gerufalemme olcura 
totalmente. V. Zonara^ e /' anno dtU* Era AleJJandrina y da cui difcùfda Teo- 
fane. 

{i ) Secondo Cedrano V anno r^cxxnn. venendo il xxrx. Eradio ripofe ia 
Ccrufalerame la Croce, che i Perfiani aveaoa di qua> trafporcata» ed a!* quali la 

sìtol- 
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II medeHmo fece della Chiefa di S. Anadafìo all'acque Salvfe , e di quel- 
la de' Sancì quattro Coronati , e di quella di S. Ciriaco fette miglia lun* 
gi da Roma fu la via Oflienfe, e di quella di S. Severino, che magni- 
camente edificò in Tivoli, ed ornò di molto oro, ed argento, e porfidi, 
e marmi fini, e di opere di mofaico. Rifece ancora il Cimiterio di Pie* 
tre, e Marcellino nella via Lavicana. Si legge anche, che per fuo or- 
dine, ed a fite fpefe foffe edificata prefTo 5. Sii vedrò la Chiefa di Sant^ 
Agnefe, ed in tre fori quella di Sant'Adriano, Quefto Pontefice fn W 
primo, che ordinaffe, che ogni Sabbaco s'andafle in procefltone da San* 
to Apollinare a S. Pietro. Mori finalmente quello S. Pontefice, avendo 
governata la Chiefa dodici anni, undici mefi, e difciafette giorni, e fu 
a' dodici di Ottobre nella Chiefa di San Pietro fepolto • Vacò dopo lua 
U fede un'anno, iètte mefi, e tredici giorni» 



AN- 



rkolfe rirnpfradore fino dall'anno penultimo della guerra, e la mandò in Co- 
flancinopoli, per trafportarla (olenneroence pofcia ^ fatta la pace, nella S« Città, 
come fece» avendola prima moltraca a Mùdcfio^ eh* era già Vefcovo, morto Z^fC'* 
caria y di cui era flato amminiftratore , per rincontrare V identità* Se ciò fe- 
guì nel xxviii. (olenncnvcnte, fcguì cflfendo Patriarca Soffroniù^ fucceflb a Mod^- 
j7o, cui o Panno avanti , o al cominciar di q iefto fu da Eraclio prefentara • 
Giorgio Pifldio Diacono della Chiefa dì Colanti nopoli avendo i fuoi veriì giam- 
bici fatti in quelta occafione fopra refalrazione della S. Croce indirizzaci a Ser- 
gio fuo Patriarca , morto o nel xxx. o nel cominciare del xxxu (opra il i:>c» ^ 
fa vedere , che avanti tal tempo fu queftà folenne feda celebrata. 

Redituìto però Eraclio a Coftantinopoli pacificamente, mi fi fa molto vcriC- 
mile , che allora ei penCaflealla oonferma di Onorio ^ che certamente non tro- 
vafi prima confermato, il quale inconveniente fece poi nafcerc il penfiero di 
dar la facoltà all'Efarca di confermare IVÌetto Papa, e che Onorio dopo confe- 
crato mì^ fi fa probabile , che còm lancia fle ad agire da Papa riformando if Clero- 
nella dottrinale nei coftumi \ sLVvegnichè prima foltanto come Vefcovo agito 
abbia, e come Patriarca d'Occidente ; onde nelle fuc lettere' prima del xux» 
non trovafi il Servus Servorum Dci^ Acche quanto a Sergio fcrifTe, a^S^ffronio 
ec. non come Capo della Chiefa, non effendi» ancora (lato inaugurato Papa > 
ma foltanto come Vefcovo, e quale Occidental Patriarca confultò, e fcriflc ,. 
della qual Sede patriarcale poi parlarono per ventura i pofteriori Ponceficii» che 
di Onorio parlarono, e non mai del Pontificio magiftero» 
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ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

VEgga ne* divolgati libri del fefto Jtnodo^ ch'era il terzo Co/Iaminopolitano, 
ejjere quefio jantijfimo Pontefice notato dellerefia de' Mon§telitiy ed è co- 
fa fa(fiffimay ch'egli mai a quella erefia affentiffe. Anzi è chiaro é^fai^ ch'egli 
la doHnaJJi , con» dall' epiftole Greche di ALiffimo Monaco fuo contemporaneo , 
che nel Poniificato di Martino vijje , e dal Dialogo contra Piro Patriarca ii 
Coflantinopoli eretico Monotelita ^ che nella libraria Palatina fi leggono^ affai 
apertamentente fi vede . Confermarono ancora co' Jcritti loro , che foffe Jempn 
Cattolico qttefb Pontefice^ Emanuele Calpea Greco ^ che poco dopo il Concilio è 
Lione fitto Gregorio Decimo celebrato nel 1 274. vijfe , e fcrijfe un libro in fu- 
vore de' Latini contra tutte l'erefie de' Grecia e Giovanni di Torrecremata.fd 
libro del principio della Chiefa Romana^ ed a' tempi no/Ir i Alberto Poggio mi 
libro della ecclefiafiica Gerarchla. E che i volgati libri del fe/hfinodo fiano fti- 
ti da' Greci corrotti^ e i fuoi canoni y ne i quali Onorio fi danna y fiano fupffo- 
fitizj , lo moflra col teflimonto di T cofano Ifauro fcrittore della Ifioria Ecclefia- 
fiica ^ Anaflafio Bibliotecario nella fua Ifioria Latina , ch'egli compofe dal me- 
defimo Teofane , e da NiceforOy e da Giorgio Abbate. Di tutte quefie cofe mi 
avvertì Gu^ielmo Sirletto Protonotario Apcflolico y e ptrfona di dottrina y di pie- 
tà y e d'ogni maniera di virtù cumulatiffima , il qt4ale da Pio §iuarto fu degna- 
menu fatto Cardinale. 
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Vita di Severino. 

E VERINO Romano, « figliuolo di Labieno, «flendo 
flato in luogo di Onorio alla cattedra di Pietro ^fTunto fu 
da Ifaccio Effarco d'Italia confermato («), perchè <rava*na 
e nulla in ^uel tempo la elezione del clero, « del popolo * 
fé gì' Imperadori o i loro Effarchi non la confermavano .' 
Andatone adunque Ifaccio a <iuefto effetto in Roma , confermato che cb- 
be il Pontefice, per non parere d'averfi indarno, e fenza premio qucfta 

fa- 

(«) Quefta fu la prinia volta, ch'ebbe l'Ejarca la p dcftà Imperiale di cod^ 
*l™?'"f. ''J?*P«» •' «he fi proverà più fotto. Tale podcftà però fu data adKac- 





che 
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fatica del viaggio tolta, con rajuto d'alcuni Romani, che Io favoriva- 
no, a guifa d'un pubblico ladrone ne rapi quan t'oro, e cofe di pregio 
nrlla Chiefa di Laterano Ci ritrovava; e de' laco-doti, che qualche refi- 
(lenza li fecero ,. furono poi i principali mandati tiitti in efilio» percioc- 
ché .moftrava loVo Ifaccio gran fdegno, perchè cosi ricca Chiefa aveflcro, 
e nonne fomminJftraflTera qualche parte al Principe nétfa guerra; maflima^^ 
mente che all'ora i foidaii in grand' ellremità, ed inopia di tutte le co- 
fe fi ritrovavano. Diede una parte di quefta preda a'.fojdati, un'alrrafe 
ne portò feco in Ravenna , il reilo alP Imperadore in CoAantinopoli ne 
matidò (^)* I Saracini, che erano, comc.fi è detto, ftati ailoldati da 
Eraclio, perchè erano poco pagati, fé ne paffarono in Sotìsì^ì e prefero 
a forza Damafco, ch'era ali Imperio fòggetra; Ed unitifi poi. con gli al- 
tri Arabi, che ufcirono di nuovQ dalle lor cafe, incitati , e fpinti dal 
furore di Maometto, ne corfcro a guifa d'un folgore la Fenicia 3 e l'E- 
gitto, facendo gran ftrage di quelli 1, che facevano all' Imperio loro, ed 
alla legge Maomettana refiftenza . Volt; poi nella Perfia , ed ammazza- 
to il Re nemico Ormifda, non prima fi recarono di porne tutto quel 

Re. 



che fé viflTc nel Patriarcato di Coflantìnopoli , e quella Chiefa governò per ven- 
titré anni, come accordano le ditttche bi2aDtrne, il nollro autore citato, tino* 
iìto Cronico, e tanti altri, tutti da Teofane difcordì, e fé trovò Eraclio, allor- 
ché fu dal Padre fpcdito contro Foca già fu qticl/a Sede Patriarcale, e oon re- 
centemente, ma da'9ualcbe anno Sergio, io non so , perché non debba crcdcrfi 
al Cardinale Baronio, che lo fa elètto Pi^riarca Tanno idcv.i/. , confiando che 
Sergio fu prima qualche tempo eletta, eJ elevato a fama dignità , di quello che 
al Patriarcato di Aleflandria fode innalzato Gr^^/ri^i cpgAominato Elemolinario, e 
Zaccaria al Patriarcato di Genifalemme ^ ahiendue i quali tra Bonifacio III. e 
Bonifacio IV. furono ordinati • Dunque Tanno yxx. , .0 il xxxi. appena comin- 
ciato non era più Sergio tra vivi > ed eraffi fuccedtito Pirro ^ il quale accordò 
ad Eraclio la promulgazione àeWeSefi ^ ficchè il Concilio tenuto in Coflanrino- 
poli a tal tìne o deefì attribuire a Pirro ^ o debbefi, fé fu da Sergio tenuto y 
anticiparne la data > La lettera poi del Patriarca Ciro fu sueflb propofito a Ser» 
gio^ non a Sergio dee elTere indrizzata, anzi a Piro. Ed é così certa la còfa , 
quaato può eflerla tnai, tutti i caratteri di tfCi lettera moftra odo apertamente 
a chi anche fcorreodo la le^ga » che a Pirro fu efTa diretta dal fuo fcrittore • 
Né Severino fac^bbe flato confermato ( fé pure fu confermato ) quando non 
aveflTero alcuni del Clero fatto credere alT Efarca , che ritrovava^ allora in Ro- 
ma, che confermato Severino avrebbe tofto V Ffiefi^ o a chiamarla più Italiana- 
mente, avrebbe dico Vettefi flabilira, F. Secretar. HI. ConciL Lateranenf. Mar' 
tin. I. apud Labb. Tom. VI. 

{a) Qjiefta depredazione del teforo Sacro fatta proditoriamente dalPEfarcafu 
irertamente una vendetta, avvegnaché Severino non abbia voluto mai abbracciar 
Yenefi, anzi con un valorofo decreto , come apparifcc dalla profeflTione di Fede 
folita farfi da RR. PP. e regiftrata nel Libro diurno: C. III. tit. VI. commen- 
tato dal P. Garnerio U^^mo avvedutifTirao, Tabbia egli profcritta, fia poi fl^o 
tale Decreto di Severino formato, o non formato in un Sinodo, di che cooicn* 
de eruditamente il Zanetti nel Libro lU, del Regno de Laogobardi alla nota 
yxxi., non avendo io vaghezza di oppormi ad alcuno > dove la ragion noa 
mi sforza» 
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Regno ^Mns^tiJilM J^ S»XKO , finché i Perfi tolfero il giogo', e la le^* 
gè de'Saracini . Eraclio , .oltis qucfta.tanu licenza d^'Saracini imefe, maC- 
(imamente, che avevano prefo Antiochia, dubitando, che ancora nonoc- 
ciipafTero Gensfalemme, fece in Coitaminopoli la Croce del Salvator no^ 
ilro portare ; perchè un' altra volta nelle mani di Agai'eni non tabitaffe 
perche ( Agarcni chiamano i Greci per ignominia gli Arabi , quau nati 
di Agar ferva di Abrrmo ) . Ne pafsò molto , che fu ancora prcfa da lo- 
ro Gerufalemme. Edcr.do poi morto Maometto nella Meca , come feri- 
vono alcuni, fuccede in quel prjocipato Califà. Dopo il quale fucefleAtì 
che fu per eflere foverchio fuperftiziofo da' fuoi fteffi cacciato via : onde 
fi crearono gli Egizj per capo un'ahro Califa. Dicono ancora , che acciò 
non mancalTe calamità , e che in quel tempo l' Imperio di Roma non re- 
ilafTe di eflfer affatto travagliato, Sifebuto Re de' Goti togliefle a Roma* 
ni tutte le Città della Spagna , e che perciò i Romani all' ora il domi- 
nio di tutta quella Provinca perdedero. Ora Severino Pontefice , che fu 
di fomma religione, empietà grande, amatore de'poveri, con tutti i bi(b- 
gnofi cortefe , e nel riftorare le Chiefe di Dio magnifico , e fplendido , 
mori nel primo anno , e fecondo mefe del fuo Pontificato, e fu a' due 
d'Agofto (a) nella Chiefa del Principe degli Apoftoli fepolto. E cinque 
fììefi, manco un di, dopo la fua morte la Tanta fede vacò. (^) Nel tem- 
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(a) Kccfa notabile, che dopo eletto qualche perfonaggio al papato fino a tanto, 
che per la conferma dell' Imperadore , non faceva la finòdica profèflione della 
fede, non era riconofciuto, e non era confecrato daminiftri della Romana Chic* 
fa , e falla apoflolica fede adorato , veniva la S. Sede f^overnata , ed in confeguen- 
za la Chiefa Un iverfale non dall'eletto folo, quando Teletto fodè uno dei tre Capi 
d'ordine (come pofcia chiamaronfi )ma da tre infieme ad efchiufione delfeletto 
medefimo, quando non era uno dei tre. Il primo era V^rcipreof^ il fecondo era 
V ^rchidiacono f ed il terzo era il PriimiceriQ dei NoUj , i eguali non perlamor* 
te fola del Papa, ma per TafiTenza ancora reggevano il cnftianefimo. Ciò ap- 
parifce dal capo IL del libro diurno tH. I. dove apparifce effèrfi il Padre de- 
gli annali in qualche modo ingannato, fé credefi al P. Garnerio autore peral- 
tro rinomatifEmo. V. Baron. ad ann. olxxxx. citato dal Pagi. 

Non è per quefto , che V eletto al pontificato , non agifce come Vefcovo^ 
ed anco come Patriarca d'Occidente . Quefto fi pud raccogliere dalla vita di 
Pelagio I. di $. Gregorio m. di Giovanni iV. di Eugenio I. e di Benedetto IL 
Quantunque nelle lettere , e negli atti non ufadè le formule riferbate a RR. 
PP. e fi fervifle Soltanto delle comuni a Vefcovi , e delle particolari de' Pa- 
triarchi , non mai delle fingolari pontificie • E' però vero , che qualch' uno a 
foliti. titoli epifcopali v^aggiunfe anco quefto, alla S. Sede apoftolica eletto , ma 
ne men per quefto ebbe l' atto o la lettera vigor papale , perdiè non era ftata 
per anco la perfona eletta adorata , e riconofciuta qual Papa , dal Clero fteffb 
romano. V. Mabillon. commentar, in ordin. roman. e. 17. 

(b) Pàrmi ridicolo ciò, che quale' uno ha lafciato fcritto, ed è, che da Ro- 
ma furono fpediti Legati in Coftantinopoli , affine, che la conferma impetraflfero 
della elezione di Severino, i quali colà giunti avendo fcoperto, che fenza l'appro- 
vazione dell' Eteft non era pofllbile ottenerla , promifero che Severino l'avreb- 
be confermata. E quelli, che così fcrivono aggiungono poi, che Severino do; 
po fefTàntaquattro giorni dalla fua elezione paffò a miglior vita . Se quindici 
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pò di quefto Pontefice iiori in Parigi {ant' Anta diicepoU di S&nt' Eli. 
gip, ed AbbadeflTa di tre mila vergini monache. 

giorni foli dopo eletto Severino falparono Ha! porto gli Oratori , e- gli Apocri- 
far] del nuovo Papa , non so , fé puotero approdare ai porto di Coftantinopo- 
li, far le pratiche neceflarie, ed avere dall' Impèradore udienza prima chepaf- 
fafle Severino all'altro mondo, V. Il Sandini in Vii. Scverin. Secul. viii. Chi 
poi crederà, che l'avvedutezza di una Corte in cofa , che tanto importava al 
Sovrano fi lafciafle si facilmente ingannare. 
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VITA DI GIOVANNI UT 

lOVANNI Qiurta nata in Dalmazia ^^ e figliuolo di Ve- 
nanzio >, toftO) che nel Pontificato fi vide, maravigliofa pie- 
tà ufòi r perciocché con tutte le reliquie ^ che avanzarono di 
quel reToro , che di Laterano Ifiicio tolfe , rifcofle un gran 
nnmcra di prigioni dell' Iflria, e delia DUlmazia. (4) Rota-- 
rìo in guefio mezzo , ch'era ad Arioaldo nel regno de' Longobardi rucce£- 
fo , benché fofle di gran giuftizia , e pietà , fi lafciò nondimeno ifviare: 

Q^q^ 2. die- 




{a) Credefi, quefto» dotto. Pontefice edere ilato ordixiato Papa la vieilia de(! 
S.. Natale dell* anno lacxt. pafTati mefi- iv. e giorni x^'ji- dalla morte di Sevfr- 
lino , ed è offèrvabile- ,. che Teofane fólò lo fa Papa V anno avanti di^ quanti 
^ecì autori hazuio> di lui fatta menzione : in che fare cerumente sbaglia,, e}dà. 
con cìà ibfpetto della, fiia. efattes^za nel adattare ai tempi le cofe da luL jrifer- 
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dietro rornic d«rglt Ariani; e foffcrfe, che in tutte le Ciità del Tuo re- 
gno nel medefìmo tempo due Vefcovi di pari podeftà foQero , Y un Gt- 
tolico, e l'altro Ariano. Fu queflo Re di tanto ingegno > che ne riduf. 
fé in certo ordine le leggi » che a mente iolo , e con 1' ufo 11 rheneva. 
no, e volle > che folle quefio fuo libro chiamato, Editto* Fu ancora nel- 
le cofe militari così eccellente, cheacquKlò, efeceifua laTofcana tutta, e 
ta Liguria con tutta la contrada maritima fino a.Marfìlia. Morendo pò 
fcia nel fefto anno del Kegno , lafciò fuo fucceflòre Rodoaldo il figìiuo^ 
lo. (4> Vogliono alcuni, che im facerdote andane di notte nella Ghiera 
di San Giovan Batti(ia , dove era Rotari fepolto, ed aperta la fepolaira 
to difpogliaffe, perchè fogliono col corpo del Re alcune cofe prcziofc ri- 
porre: per la qual cofa apparendo al Sacerdote S. Gio: Battifia , Io mi- 
nacciò fieramente , (e egli mai più entrava nella fua Ghiefa; perciocché 
era Rotari, mentre vifTe, (lato maravigliofaraente devoto di quefto fanto. 
A tempi noftri avvenne il medefimo al Gardinate Luigi Patriarca d'Ac- 
quileja : perciocché quelli , che egli più dalla bafla terra ionalzati aveva , 
lo difpogliarono dentro il fepolcro di ciò , che egli aveva fbpra • Tolta 
adunque R^odoaldo il governo del regno, fi prefeGundiberta figliuola del* 
la Reina^Teodolinda per moglie, la quale Gundiberta imitando la religio- 
ne di fua madre , come avea Teodolinda fatto in Monza , cosi effa in 
Terracina edificò la Chìefa di San Giovan Battilla, e di molto oro, ed 
argento T ornò • Ma effendo Rodoaldo in adulterio colto , fti uccifo dal 
marito dell' adultera , e li fucceffe nel regno Ariperto figliuolo di Gan- 
doalda, e fratello della Reina Teodolinda; H qua! edifkò in Pavia la Gap* 
pella del Salvatore , e fatala con varj ornamenti bella , le doiiò per fo» 
ilentamento de'facerdoti^ alcune poflc^flìonir Ora Giovanni Pontehce dubitali- 
do, che non< andafTero qualche tem^o in potere de' Barbari i corpi di S» 
Vicenzo ^ e di S. AnaflaOo , Ir fece con molta diligenza portare in Ro- 
ma, e riporre con molta riverenza nella Cappella di S. Gio: Batrìdapref- 
fo al battefimodi Laterano. Vogliono alcuni /che in tempo di quello Poik 
rcf:ce, e in dottrina , e in fanucà< fìoriflero Vlicenzo- Vefcovo Belvacenfc ^^ 

e Miiar- 



te, mailimamente a quefl% età pertinenti. Rotari'non già regnando» queflo Pa- 
pa, e nemmeno il fuo precefTore fedendo, fu fatto Re, mafinodàirannoiDcxxxvr. 
mohtò fui trono de Langobardi . L' errore di Segeberto ha fatto nella flefla 
fofTa cadere il P. Pagi , che ne antecipa il tempo di yt anni » Ed oltre pafTe- 
-rebbe il confine, chi fotte* Gio vanni? iv; il credeflTe coronato ». K Z2r»^'ffì /;iii. 
delU' Stor. ea. ec. 

(tf) La morte di Kotor/,. che fu il x^xhwo , che formò un codice delle lepfj 
de Langobardi, e la fuccefllone di Rodoaldo fiiofi^Muoto è qui' fuori di nìchia; 
perocché J^otari non; mancò certamente tenendo Giovanni iv. le redini del po- 
polo Crilliano . Il Pagi feguendo il fuo autore Sigeberto lo fi mancato V an- 
no xLvi. Ermanno Contrato Y anno xlvii, Baronio Tanno liv. fòpra il iDc. F 
cofa certa, che Tanno idcxliii.. ei pubblicò là raccolte delle fe^gidi Tua nazio- 
ne , in cui r anno viti; correva del fuo Regno . Dunque viìHe dòpo Eraclio 
Imperadore, e dopo Giovanni iv. regnò. V. Zanetti iib. iii.e Hb. iv. del Re- 
Énù de Langobàrdt , dóve con belliffime oflervazioni teflTe la cronologia di que^ 
fto Re , e ne determina la (Ucceffione,. tropo confuftmente- ammaliando qui \ 
Platina tutte quefle cofè .. 
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e Miiardo Arcivcfcovo di Remi. Con queftì lodano ancora nel medcfitno 
icmpo Reginolfa gentildonna Francefc di molta fantità , e Rinaldo Ve- 
fcovo di Traietto , il q^iale perja fantirà della vita , € per li miracoli ^ 
eh' egli fece , fa affai chiaro in quel tettilo . Non fa a* già detti inferiore 
lodoco, il quale effendo figliuolo delRe de'^ferittoni, vifTe un tempo ndt- 
eremo, e finalmente in una villa mori. Giovanni mori anch'egli (/i) aven- 
do tenuto la dignità Pontifìcia un'anno, e nove mefi, e nove giornr, e 
fu a' dodeci d* Ottobre nella' Chiefa dì S. Pietro fepolto. Dopo lui vaco- 
un mcfe, e trcdecì giorni la fede. 

(a) Abbiamo un Concilio tenuta in Roma da qoeflo R. P. in cui fu condan- 
nato Terrore de Monoteliti, e condannata fu V ettefi di Eraclio , Qiiefto Con^ 
cilio eflendo flato convocato e compiuto prima della morte dì. Eraclio, dee il 
Papa piutofto fui cominciamento della fua reggenza averlo tenuto, che fui ter- 
minare . Eraclio per altro avendo da Pirro intéfo > Patriarca di Coftantfnopolr 
dopo Sergio f che T ettefi circolava fot r© il. fuo nome, ed era pervenuta alle ma- 
ni del Papa , come cofa di eflb Imj^ràdore , quefti ne, ferifle a Giovanni prò- 
felTando non effere fua ^ ma fi bene fcrltta da Sergio cinque anni prima (nota 
la data ) eh' ei tornaflè dalla guerra^ d' Oriente , da cui pregato dopo eflèrfi alla 
Dominante reftituito, viappofe egli la propria fofcrizione. Da tutto ciò iofpe- 
ro , che non farà difapprovata la mia Cronologia fopm Onorio . Certamente 
Eraclio mancò il dì xi. dell' anno xu fopra il oc. K Pagi ai ann. lacxu. 
w. II. Compofe por quefto dotto Papa una belliflima apologia di Onorio ,. o 
la potea veridicamente comporre , efiendofi Onorio fervito della fiia mano per 
ifcrivcre a due Vefcovi fopramentovati fui propofito del filenzio da imporlì 
alla quiftione filile due volontà. Quindi fi pudanche inferire, che effondo (fa- 
to Giovanni figliuolo di Venanzio, eh era Scolaltìco , cioè catechifia, avvegna- 
ché Onorio di lui fi ferviffe nelle cofe infiruttive, farà anch'ei ft«to della prò- 
fefllone del Padre, 

E' qftèrvabife a conferma di quanto ho di (opra notato fui fatto d' Onorio r 
che anco Giovanni prima d^ edere coitfegrato Papa r ed avere in confeguenza 
fatta la finoiica, o fia la fecoftda pròfeffione di fede , come allora còftumava- 
fi, ferifle a'Vcfcovi di Scozia rifpondeado alle lettere ,. eh' elfi indirizzate ave- 
vano a Severino , e condannò cjue' Scozzefi , i quali faceano la Pafqua cogli 
Ebrei, ammonendo i Vefcovi di avere a cuore Teilirpazione degli errori dePe- 
lagiant , che andavano colà rinafcendo .. V: Labbì Tom. V. Conc. & Baron. ad 
ann. idclviiit. Le qualF cofe certamente ei non potè prefcrivere , fé non quale 
Occ/dental Patriarca, ferifle poi la lettera , già regnando pontefice •■ che an- 
-cor fuffifte ad Ifaaco Vefcovo di* Siracufa, in cui decretò , che i Monaci po- 
teflèro avene de prefetti alle loroChiefe, i quali foffero monaci- ma Sacerdoti , 
contro le pretefe del Clero,, pretendendo quefto,. che alcun monaco norr poteffé 
eflere ordinato Sacerdote ^ o anche ordinato Sacerdote non poteflTe aver cura d'ani- 
me . V^ Labbè loc\ ciu fup. ir Jnnoc^ iji. ih e. quod Dd timar 5.. de fiafk. Moruc.^ 
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VITA DI TEODORO I. 

EODOR.Q,<li nazìòne^ Greco. , e figliuolo di Teodoro Vcw 
fcovo, che traeva da Gerii/aLerame la Tua origine, nel fuo Pon- 
tificato Qoa lafciò cofa da fare , eh' egli penfafle , che alla 
dignità della religione Criftiana. appartenede, ed all' ufficio dei 
buon pallore , e co' poveri fpecialmente moflrò maravigliofa 
tenigaità.. C.a) In quello V tmperadore Eraclio nel trecentefimo anno del 
fuo. Impero d' Idropifia. niori , avendo, poca avanti mandato Effarco io 

Ita- 




(tf ). Tfeodoro fu: fatto Papa fecondo, il noftro cronico il dì xxvu di Novem- 
bre deir anno i^cxl :. Altri codici Io. fanno Papa V anno. xu. nel mele di Di- 
cenìbre: altri nel mefe di Novembre delf anno xui. e reruditiflimo P. Manfi 
falla fede di un anttchiffimo M. S.. di Lucca, lo afierifce confegrato Papa il 
4i yiij^ di' Dicembre,, giorno, in quell'anno diDomenica. delfanno. xlii. fopra 
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Italia Teodoro cognominato Cai liapa, in luogo d'Ifaccio, ch'era già morto . 
Inluogp di Eraclio fu aflunto all'Imperio GolUntino il figliuolo, il quale 
fu nel quarto mefe avvelenato per opera di ^^artina fna madregna , e di 
Eracliooe ; i quali ( come vc^Hono) erano ilati a ciò fpinti da Pietra 
Patriarca . Eraclione dunque toife tofto in luogo del fratello V Imperio , 
(^a) e fu in quel tempo appunto, che Ciro, Sergio y e Pirro rinnovellaro- 
no Terelia degli Acefali, che ponevano in CriQo una operazione, eduna 
volontà: E Pirro ioiefa la morte di Eraclio , come colui , eh' era molto 
avido di ritornare nella patria, d'Africa, dove il fuoefilio faceva, ne ven- 
ne in Roma , e con animo fìnto dimandò del Tuo errore perdono , e n' 
ebbe dal Papa la forma, ch'egli tenere nel credere doveffc * Ma egli lafciò 
prima la vita, che godere potcfle la^dignità con fceleranza acquiftara ; peri 
ciocché avendo il Senato, e popolo^CoIlantinopolitano-conofctutola ribalda- 
rla ufata nella morte di Coftaniinò, pigliarono Martina, ed Eraclione, e tron- 
cata a qticlla la lingua, c'I nafo a collui , li confinarono; e (atro prendere Pir- 
ro, che s'era già pollo in fuga, l'ammazzarono . E fu creato Impcradore Co- 
llanxio figliuolo di Coftantino già avvelenato, ed in luogo di Pirro fu elee- 
co Patriarca Paolo , il quale fu poi dal Papa privato di quella dignità , 
perchè ricufava dì ricevere la forma della Cattolica, e vera religione; ed 
era in ciò ajutflto> e favorito da Coftantino, che troppo fcioccamqnte s' 
era lalciato trafcorrerc nella medefima ereCa • ( A ) Volto poi il Papa da 

que- 

il iDc. E certamente li Catalogi palatini, e tutti quelli , che ha M. S.il Bian- 
chini raccolti , fé fanno neir anno xLr. più i3c. paflato Giovanni tv. all' altra 
vita prima della metà d' Ottobre, e fanno inoltre per un mefe e xiii. giorni 
vacata la fede papale , foraa è , «he Teodoro fi ammetta creato Pontefice nel 
mefe di Novembre dell' anno fteflò , e non dell'arino feguito jdcxiiu ^, Bian- 
cbin- in o4naftaL lxiciv. 

{a) Qui ri Platina è un poco confufo nella dlftribuzione de' fatti . Eraclio 
per tanto morì la Domenica della fettuagefima che cadeva nel eìorno xi. Feb- 
braio deir anno i^cxli.^ fecondo il calcolo efattiffimo del P. Pagi p^^ft^ 
il diligentifllmo Zanetti , 1. ni, n. xxxii, lafciò Y impero ad Eraclio Coftanii-- 
-no figlio dì Eudocia, e nato del primo Ietto Ai Eraclio . Coftantino in imperadoj 
re per iv» meft non interi, effendo mancato di veleno datogli fiil termina;-edi 
-Aprile, da Martina dì lai Matrigna, che fece toHocoronzxQ Eracleon a nato del 
fecondo Ietto, e però figliuolo ài Eraclio y e A\ Martina . Scopertoli tradimento 
iì -folevò il I^polo di Coftantinopoli follenuto dal Senato , e tronco il Nafo ad 
EracUona^ ed a Martina la lingua, fu intronizzato Eracr Coftantino y detto C©- 
fiantc'y figliolo di Eraclio Coftantino dalla Matrigna avvelenato, il quale Coftan- 
te ne' primi giorni dì Ottobre fu da Pirro coronato imperadore Tanno ncxu. 
r. Pagi ad ann. eund. n. viii. Nella feguita notte alla Coronazione di Collante 
Pirro lafciate le infegne pontificali fopra Tara della fua Cattedrale con la pro- 
-tefta , che non abdicava il Sacerdozio , ma rinunciava al governo di un popolo 
contumace y fugge , e ritlrafi in Affrica, fermandofi in una Terra, che fuddìta 
confervavafi al greco impero . Non sì tofto poi Pirro la fua patriarcale lafciò 
che* a tal fede promofle Coftante ( ad iftigazione forfè di Pietro Patriarca d 
Aleffandria ) un certo Paolo economo del.Coftantinopolitano patriarcato, enien 
•e meno di Pirro Monoteliia. 

(b) Sembra che tutte le precedenti cofe fegulffero prima che Teodoro fire- 
cafìe alle mani le redini della Chiefa univerfaTe. Imperocché appena intraprefe 

effli 



^H 



STORIA DELLE VITE 



quefta contenKrone a gli ornamenti de' corpi de' martiri in Roma , to!fe 
le reliquie di Primo » e FeJiciano mstrtiri., eh' erano ne! renale della via 
Nomeniana, e le portò, e collocò con molti oroamenti d' argento, e d' 
oro nella Cliiefa di S.. Stefano nel moore Celio. Edificò ancor su la via 
Flaminia, non molto lungi da Pome molle, unaChiefa, e fubito la de- 
dicò. £di6cò finalmente due (:appeile, Tana a San Sebaftiano , picffo San 
Giovan Larerano, V altra nella via, che conduce ad Odia, a Santo Eu- 
polo martire, E fatte tutte queftc cofe mori a' quattordici di Ma^ro , e 
fu fepolto in S. Pietro, avendo^ tenute le chiavi del Vicario di Grifto fci 
anni, cinque mefi, e dieciotto giorni. E vacò $z. giorni Ja fede-. 



cffU il governo del gregge. eletto, che tofto s'affaticò, per abolire ÌEttefi . Poi 




errore 

. . ogni 

moto per reftituirlo alla fua primitiva fede (era Pirro flato dell' error fiio illu- 
minato, e convinto dall'Abate S. Maffimo, che efulava per editto dell* Impc- 
radore nella terra medefima, dove erafi il Patriarca di Coftantinopoli rifFugia- 
to, sì in molti privati difcorC , come in una pubblica difputa avuta alla presen- 
za' di Gregorio Prefetto Pretoriano probabilmente in Cartagine. ) Subito che fi 
pubblicò r abjura di Pirro , e fu a Paolo Sifmatico Patriarca di Coftantinopoli 
fatta nota , e per mezzo degli Apocrifarj di Teodoro Papa giunfe di Cofiante 
agii orecchi , dette quefte commiffioni al fuo Efarco in Ravenna , perchè ei 
.a fé traine Pirro , e con prQ;neflè e con lufinghe lo facefle rivocare l'ab/urt. 
L* Efarco efequi , e fu fcandalofamente T ab/ma rivocata . Allora T^orforo 
Papa convocato il corpo della romani |Chiefa(fe credali a Teofane ) fiilf altare 
del. Principe decli Apoftoli con una penna intinta nel fangue di G.C. eliftcn- 
re full' ara llefla nel Calice fcriflfe contro Pirro., e contro tutti coloro, che con 
Pirro comunicavano la perentoria fentenza della fcomimica. K Libelli Sj.iodic. 
apud tiarduin. ad ann. iocxlìi. Tom. v. Conciliar. 

11 P. Pagi , ad ann. ocxlviii. crede quefto un coflume efTere flato de' Greci 
di fcrivère con penna intinta nel confecrato Calice la fenteuza di efcomuni- 
ca^one: ma einon ne porta alcun efempio. Certo nel Concilio Generale, viii. 
che fti il Coflantinopolitano iv. così fu fcomunicato Fozio , ed il Trattato di 
pace fra Carlo il Calvo, e Bernardo Conte dlTolofa fu con tal rito fottofcrit- 
to. y. Tom. IV. Muratori annal. d' liaL V. Frane Pagi in rif. Theodor. §. iK. 

Il Sandini affidato per ventura al Baronio crede in quefla occalione fcomu- 
nicato Paolo . Se Io vuole fcomunicato innominatamente , perchè coma- 
nicava con Pirro ^ ogni uno glie lo accorda; ma fé lo vuole nominatamente e 
perfonalmente fomu^ycato, il Ztf»tf'«/ contradice , e ne allega la ragione. Teo- 
doro dopo condannato Pirro , fece pei fuoi Apocrifarj efortare Paolo all'emen» 
ila del fuo errore, ed avendo intefo, che né, con efortazioni , né con rimpro- 
teri punte egli eflère tratto al grembo di Chiefa Santa, alla perfine lo percofle 
col fulmine della depofizione , così il Zanetti J Quefla riferta però è prefa da 
Anaftagio, e mal fi fida, chi dell' ordine nella narrazione delle cofe di Ana* 
flagìo fi fida, il quale fuole pof porne molle, che anderebbono antepofte, e^md- 
te al contrario . Come per altro egli è certo , che Teodoro mai condannò il 
Tipo diCoflanfe, che molti con la condanna dìPoolo congiungono; così e certif- 
J mo , che dal Pontefice Teodoro fu Paolo condannato , né fuori del tempo 
' (Iella Condannazione di Pirro trovafi facilmente luogo per quella di Paolo K. 
.Condì. L^teran.fub Martin^ Secretar, ii. apud LaUèTom, v,, 
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MARTINO primo ék Todi , e figliuolo di Fabficio , & in 
luogo Hi Teodoro eletto Pontefice, fe tofto mandò i fuòiOfa* 
tori in Coftantinopoli , perchè confortaiorero Paolo Patriarca 
a dover lafciare i fuoì errori , e volgerli^ a conofcere la veri» 
tà, eh* egli fmarrit« avea« Ma tion toiamefetenon obbedì co^ 
fbxi al Ponttefìoe, ehe il bete iuo fteflo g^i rìtord^va. ehe anzi col favo- 
re ancor dì Coftantino , eh' egli àflecondavà , confinò] in diverfe ifole 
quefli Oratori dd Papa, (a) di cìie IHqgnato molto Martino» radunò un 

R r fi. 
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{a) Come Martino fu confecrato Papa fenca a(pettare laconferAia dairimpe* 
Fadore4 cosi pensò e^i dì ìiòcifioarfc all'iflapero Ja fot afTunzioBe per mexzo de* 
faci Apocrifan ^ i qoali igkiatì mila Corte , ttiDeadendo Goftànfe Ja eo(a , e di 
più finto oetto^ càe il «yK>ro Afk vra in ojpinioM di coodaafiare il fiio Tif » 
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finodo in Roma di cento cinquanta Vefcovi, nel quale rinnovò la condan- 
nazione di Ciro AlelTandrino, di Sergio, e di Pirro, e condannando Pao- 
lo Patriarca , e fieramente fcomunicandolo , Io privò della fua dignità . 
{a) In qiiefto mezzo incominciò in Italia a turbarfi la pace , eh* era già 
fra Romani, e Langobardi durata trent'anni: perciocché i Langobardi vo- 
leano ogni cofa a lor modo; e i Romani non poréano foffnre,. che loro 
fi comandaffero cofc ingiulle^ ed indebite; e maflìmamentc , che Rotari 
infetto deirerefia degli Ariani, quafi in tutte le Città avcv;a due Vefcovi 
podi, un Cattolico, ed un Ariano. Teodoro, e Martino poi fi sforzaro- 
no di rimediare a tanto diforJine, ma non ballarono: onde per qiieftcca- 
gioni facendone anco inftanza Teodoro ElTarco, fu intimata a'Langobardi 
la guerra; i quali non furono pigri a togliere anch' clli l'armi; e venuti 
a!le mani. predo Scuhenna fiume di Modona, fecero un gran fatto d'armi 
infieme : nc;I quale fu finalmente il Greco vinto, e rotto, e vi perde da 
fette mil/i dc'fuoi. Infuferbito Rotari di una cosi fatta vittoria, agevolmen- 
te tutta la Liguria conquiftò. In quefto mezzo Coftanzio, che credca do- 
vere con cambiare il C;ipitano cambiare forte , fi fece andare Teodoro in 
CoftantinopoJi 5 e mandò rollo Jn Italia ElTarco Olimpio , a cui ordinò , 
che dovefle per tutta I Lilia fpargere, e feminare la fera de^Monoteliti ; e prefo 
Martino Pontefice ^ o li togliere la vita, o a lui nel mandaCfc prigione- 
Olimpio adunqitc venutone in Roma , dov' era già fiato raunato un fino* 
do contra quefto errore , e gli altri della Chiefa in Oriente; perch' egli 
non poteva il Yuo yeìeno fpargere , mandò un de' miniftri fuoi , perchè 
dentro S. Mafia Maggiore, dove all'ora il Pontefice fi ritrovava, lo pren- 
defle, ed a fc lo menafTe ; o fé di andarvi ricufaffe , fenza rifpetto alcu- 
no l'uccideflc. Il miiylUo, ch'andò miracolofamente , perde la vifta; e ne 

fcam- 



di cui palleremo puj fotto , e Paolo ulurpatorc dell^SedeConantinopolicana cMp* 
Botelita era tenuto , come lo era infatti , per non cattolico dal Papa , per ciò 
Co/ìantc non riconofccndo quelli cali per legìttimi Ambalciatori di una legitti- 
ma podcfìà , li mandò in cfilio ignorantemente, e colpevolmente il dritto delle 
le^gi violando. V. ejus epift» ad Theodor.' apud Labbè Tom, vi. Concilior. ec. ec. 

(a) Icì queHo Concilio il S. P. Martino riconfermò primieramente la condan- 
na ^ìà fiabilita dcWEttefi di Eraclio, ed aggìunfevi la condani a del tìiMoyoTifo 
di C'jrtanie. Quefta differenza paflava , fc credefi all'eloquente Petavio, fra l'Hr- 
tefi ed il Tipo/, i. de incarnat. e- 21. che V Ettefi permencva , che fi profcdaffe 
di credere, una fola volontà in Crifto, ma imponeva filen?»© fulla quiftioncdcir 
Uììica o della doppia operazione di quell'unica volohtà: il Tipo poi diilefo da Pao- 
jo fìilfo Vefcovo dì Cofiantinopoli imponeva filenzio tanto d'intorno alla quiflio^ 
ne fuir unica o fulla doppia volontà divina, ed umana, quanto iulla qutfitone d' 
intorno all'unica, o alla doppia operazione. 

È' cofa memorabile, che quefìo Romano Concilio tennto nella Sagrifìla della 
Bafilica Lateranefe l'anno nxLix., e cominciato il dì v. di Ottobre, terminato 
poi il dì xxxr del mefe medefimo, forti tale autorità, che dopo immediatamen- 
te ib;1ì cinque Generali Co cilj fu ripofto nella profefljonc di fede folita farfi da 
RR. PP. V, S anditi, in Martin. 1. not. 2. 

Proccurò Marcino per mezzo di itm^rv^o Vefcovo d\ Utrecht ^ clic i ducRcFran- 
clii Clodoveoy e Si^iherto^ a quali mandò un efemplare di cfTo Concilio , gli 5^' 
vùailero alcuni Vefcovi del corpo «li quelle Cl^efe, affine di fpedirli con gli atti 

Coa- 
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fcampo per. divina volere airora Martino il pericolo , che li fopraftava {a) . Fa 
quefta tikìta difcordia^ e contefa della Chiefa Orientale con T Occidentale 
alzarono i Saracini la tefta, e partendo d' AleflTandria con grofla armata ^ 
pacarono fopra Rodi , e prefa la Città , fpezzarono quel famofidìmo co^ 
loflb di bronzo, che v'era: e ne caricarono di quel bronzo , che fé ne por- 
tarono via 900. cammelli : perciocché era qucfta ftatua 70. cubiti alta , e V 
avea Care difcepolo di Lifippo fabbricata. Prefe poi i Saracini molt'altre 
Ifole dell'Arcipelago, navigarono fopra la Sicilia, e vi fecero di gran dan- 
ni , finché Olimpio a prieghi di Martino fi mode, e non fenza gran dan- 
no dell'armata, e dell' effercito, di queir Ifola li cacciò; anzi egli fteflò 
infermandofì vi morì. Codanzio, che non diventò mai migliore per tan- 
te calamità, ch'egli aveflfe , mandò Teodoro Calliopa in Italia', efprefla- 
inente ordinandoli, che tofto, ch'egli giungeffe, doveffe il Pontefice pren- 
dere, e mandarglilo legato in Collantìnopoli ; e li diede in ciò per com- 
pagno Paolo Pellario , perchè come fuo miniftro quefto negozio cfcguif- 
iè. (i) ElTendo Teodoro da' Elomani cortefemente ricevuto, andò poi co. 
me per vifitare, e falutare il Pontefice, e portoli le mani fopra, il" legò, 
e mandollo, come un malfattore, incatenato in Coftantihopoli . Di qui 
fu il buon Pontefice per ordine dell'empio CoQanzio confinato nel Cher- 

R. r 2 fo. 



Conciliar} alla Corte di Coftantìnopoli , e fuircfempìo di quelli inGgni due So- 
vrani muovere T mimo df Coftanie ad abbandonare il partito Scifmaiìco , ed 
Eretièo, ch'ei proteggc?a. Ma o non impetrò Martino qucfta legazione, o ncn 
forti efla in Coftantinopoli certamente il fuo effetto , imperverfanda fcmpre più 
Ccfare contro quefto sì dotto, e sì paziente Pontefice. V» Zanetti /. iv d:lReg. 
dt h^ngoh. 

(tf) Si d'ce che tale comando foffe dall' Impcradore dato ad Olìmpio fuo Ca- 
meriere per configlior di VaoU , il quale Olimpio fu mandato Efarco in Italia in 
luogo dì PUtonf , chtt ptr quattro e più anni avea coperto talpofto, e diccll , 
eh' et ricevuto ordine avea di tentare per le vìe doki , che (effe e da Vcfcovi 
e dal Papa '/ Tipo ricevuto . Cafo poi, che ciò ottenere non potenTe , che rau- 
naffe la milizia Romana, che quivi mantencafi in drfcfa delle imperiali Provin- 
cie, e quefta ad approvarlo inducefTe, Quando poi rremmen quello ei potefTe cnn- 
feguire, che nuova milizia affoldalfc, e con cflìa violentemente pubbHcalTe ilT/- 
^0 , e lo faceffc ricevere . Ma nulla Olimpio riportò per quante arti , e quante 
frodi egli ufafTc. Finalmente Tanno lii. fopra il loc. comandò Cofiante all'Efar- 
ca Olimpio, che mfitefre le mani addoffo al Papa, e lo uccideflTe. Olimpio pfr- 
fuafo della cautela di Martino per effettuare l'intento fuo ad un tradimento pen- 
fò. Penfò adunque in tempo , che il S. Pontefice celebrava la Mefla nella Ba- 
lilica di S. M. Maggiore di chiedere d'edere dalle mani del Papa cbmunicato 
e commifc al {uo porta [paJa di trafiggere Martino nel momento , ch'ei vedealo 
porgergli la fagra particola . Tutto fu fatto fuori dell' ultima co(a la più prc- 
irMirofa ad Olimpio, allegando il porta fpaia , e con fuo giuramento afferman- 
do, che non vide ci Martino nèquando porfe all' Efarco la comunione, nèquan- 
do gli diede la pace. D'.onde può fofpeitarfi , che Olìmpio al porta fpaja ordi- 
naffe di fvenare il Papa o nell'abbafTarfi che facea a porgergli la particola, o nell' 
abbaflarfi, che facea a dargli la pace. F- Anaftaf. Bibliot. in Vi t. Martin. 

(b) Non contento per tanto Cofiante del governo d' Olimpio maffimamente 
per la rotta del fuo efercito in Sicilia inferitagli da Saracini , febbene nel Pa- 
pa 
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(bncfo, dove avca già S^n Q\tTO^rsrfi P4pa ft«o il fix^ ^19.. (^); Oréti- 
irovaudofi i| povero M^rn'pp d;i iiifinicjc cf^l^w^rà tr^v^gl^ip ,. « d« Hat 
eQrenifl penuria di voxx^ le cofe» tnori fioaUnent^ iq qui^fiq cfilio 9 i dOf 
4^1 4i Novembre y e fe wl fcflo anno cjcl Ìaq Papato, di più d'iia mc- 
fc , f ventif^i giorni • ]g per(;hè non fi feppc co^ toftq la morte (uà ia 
Jlom^ j ne vacò tredici xndì la fede . Qifefto Poptefi<?e fu fra *1 niunerp 
dft' fatiti poftp, e fQ ne c<?lcbra ^'dodjci 4i Nqvcipbre 1» f4?fta:. 
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pa Olimpio oe rifondcT!? U coJpf» come ìa colui, che gli aaimi di tutti i por 
poli d* Italia avefle 4^1 (^reco impero alienati ,, volle ri^bi^aito QlmfH^ a)l« 
Corte , e volle % che Te,o4pra CalUppa, paf&fle ^ governale V cf^rcaco , dandogli 
órdine efpreflb di naapdargli vivo in Coìiantioopoli Martino, al qual^ tfFettoper 
maggiore ficurezza gli dette per compagno TiPdérc Cubieularh • Approdò ai lidi 
di Ravenna il nuovo Efarca Tanno i^cliii. e paflTò con Tefcrctto a Roma unito 
a Teodoro e vi giunfe il di xv. Giugno » eh' era gjorqo di Sabbato dell* anno 
lleiTo, e quivi dichiarato avendo pukbjicamtnt^ n^t dì fegDQilCQ al Clero ohe do- 
vefle accign^rfi alla elezione di un nuovo Papa , perche Martino , coiuro I9 
forme fatto, ch*cfige?ano raflcnfo imperiale, era fempre flato pfeudoPapa, fe- 
ce a viva forza prendere Martino , e confl:gnatolo a leodoro Cubiculario , fa 
fatto con foli foi filmigli imbarcare» febbene proroetteflè i' Efarca di concedergli 
tutti i Velcovi ,. che aveflero voluto ir (èco alla Corte , fegrecameme falpando 
il di XIX. di Giugno , pervenuti quindi a Mifeno Città fra Cuma e Pozzuolo 
in terra di lavoro la giornata prima di Luglio, d'onde partiti tofio a varie Ifo 
le del Arcipelago approdarono fermandoii alla per fine in Naflo, cb'è unadelle 
Cicladi, ove dovette in relegazione per un'anno feriparC. Notifi, che fu Papa 
Martino fatto in Roma prigione edendo da fieri dolori preto di una forte poda- 
gra, la quale per tutto il viaggio crudelmente l'accompi^gnò.^ V. Efrjl.^ xv.Tm. 
VI. ConcìL Labbèm 

(tf ) Da NafTo pafTò Martino in Coflantinopoli il giorno xvii. di Settembre, 
dell'anno locuv. dove dopo eflfere flato efpoflo alle infoiente della sbaie (Irata pie» 
he, fu fulla fera carcerato, e dal carcere in cui era tormentofo venne poieftrac* 
to la giornata dei xix. di Dicembre per c/Tere condotto innanzi al Procuratore 
del Fifco per ordine di cui , fulle falfe accufe d' avere tenuta mano a Saraceni 
di Sicilia , di aver fparlato della Madre di Dio , di efferQ incrufo nella fede pa- 
pale (core tutte fal(jffime}fu fpogliata degli abiti pontificj, fu caricato di care» 
tie, flrafcinato per la Citt4., e rimefTo finalmente in un' altra prigione in com- 
pagnia di moltiffimi malviventi* Coflante il giorno dopo tenendo fu tale propo- 
lieo con Paolo fuo Vefcovo , e moribondo in allora , lungo ragionamento fve- 
gliò nel Vefcovo flefTo Coflantinopolitano febbene Eretico tanca compaffione e 
cale verfo il veroPoncefice, chebiafimò la condotca in ciò dell Imperadora. Pe- 
rò dopo varie vicende fu alla fine eflratto dai Carcere , che per efTer^ contiguo 
alMoniflero di S.Diomede, Diomede chiamayafi, Martino, e confinato nelCher- 
fpnefo di Tracia, dove giunfe il dì xiir. di.Maggio ( s' è vero ch'ei efuiafledo- 
ve S. Clemente I. morì ) non nella Crimea, come qualche Scrittore aflerìfce , 
quivi l'anno ncLV. nel giorno zvi. di Novembre refe l'anima di merito colma 
al Signore 4 La Chiefa Greca ne celebra in tal di la fua memoria , e la latina 
l'ha al giorno xii. dello fleffo mefe trasferita, perchè in caldi alcuni anni do- 
po ricevuto il fuo Corpo lo collocò nella Chiefa « ^he H chiamata de SS* Sìl- 
v^flro e Martino. V. Zanetti 9. R. de U hb^ 4V" 
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VITA DI BVGBNIO l. 

U GENIO Primo & Romaoo, e figliuola di B^^ffini^mo. del 
Monte Celio , e fuccefle nel Pontificato a Martino quafl Qcl 
mcdefimo tempo , che fu in Coftantinopoli , in luogo di Pao« 
lo eretico, creato Pietro Patriarca* (^)'Coftui fé bene ebbe 
alquianto migliore opinione d'intorno alla fede, che P^ploavu^ 
to non avea, non oflervò egli per quello la n^iFOia della vera kàc , che 
la Chiefa R.omana predica, e tiene. Le fue lettere, ch'egli mandò ipRo* 

ma, 




(tf ) Dopo la morte di Paolo Patriarca fu riprifllratQ futla bjTantìna Sede Pir- 
ro , eATendo ancora Mactìno carcerato in Coflantinopoli , ma non lo fu » che 
dopo varj dibattimenti, della qual fede fu poi dalla morte fpogliato dopov.me- 
fi non interi , e fovra elTa fall Pietro prete della Chiefa Coftancinopolitana , e 
Monotelita ofiìnatiflìmo • Ora 1* elezione di Eugenio non dee edere protratta fi- 



no 
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ma, e nc!!e quali fi negavano in Criflo due operazioni , e due ?^o lenta , 
talmente reprovate furono, che jl clero Kcmano ebbe ardimento d'impe- 
dire il Papa che non facrificafle in S; Maria Maggiore , dove fi ritrova. 
va, fé egli prima jnon confinava, e bruciava lettere così profane . (j) In 
Guefto svendo Gi-i^r.pald^MiDuca di BencV<ntp lafciato Duca in fuo luogo 
Romoaldo il fi^.iiiolo, fc ne padò^ cait-^i^jOfo efercitq in Lombardia, do- 
ve cacciò di PdVià Perterite-; e di Mllaìio Gìindibertò',' figliuoli amenduc 
d'Ariperto. IL^cne avendo intefo Clodoveo Re dtYii^iKi^, modo a com- 
pallone di quelli garzonetti , mai^p in Italia un groSo. lefercito , perchè 
li riponcffe in ilìato. Fu faitojaì là dal Pò un crudo Inatto d'armi , men. 
tre che quelli giovani fanno ogni sforzo di riporfi in irtaro, e Grimoaldo 
di non perdere, quello, che coiìguiilato avea. Finalmente da i Langoban^i 
furono i Francefi rotti, e kaccifeti d'Italia. «Vogliono alcuni, eh* a queib 
modo fodero i Francefi ingannati , che fingendo i Langobàrdi di fuggi- 
re, lafciadero, il campo pieno di vjni , e di cofe da mangiare, e ch'en- 
trati i Francefi negli alloggiamenti contrarj , perchè credeano , che vera 
là fuga de' nemici fofic » il deilcro a banchettare , e a darfi piacere ; e 
che ritornati all' ora i Langobardt , che non molto indi lungi imbofcati 
s'erano, trovandofi i Francefi ben fatolli, e pieni, e per tutto il campo 
dal fonno oppreflfi a guK^ di pecore gli ammazzaffero, e ne faceflfero co- 
si fatta ftra^e , che appéna ne rcftò, chi portaffe a Clodoveo la novel- 
la . Con quefta vittoria , comunque avveniffe , ne conquido , e kct fua 
Grimoaldo tutta quella Provinciii , Ed Eugenio Pontefice , che fu di nia- 
ravigliofa pietà,: religione, piacevolezza, e benignità, nel fecondo anno, 
. . , - e no- 



no a quf (lo tempo; tna pritnaceriamente avvenne . Imp:eroCchèdopo un'annj due me- 
fi e giorni vinti che in ifchiavit4^. fu cotfd0ttoiM.irtino il giorno viir. di Set- 
tembre dclPa.nno idcliv* difccfc la fanta Romapa Chiefa alla elezione d'un nuo- 
To Papa, e vi difcefe difperata di riavere più Martino , e dìfpofta a ciò violen- 
temente per ordine di Cefare dall' Efarca. Concioffiachè dalle lettere dello ftef- 
fo Martino preflTo il Labbè fiamò fatti certi , che non abdicò il legittimo Papi 
prima d'elTere flato fatto confapevoledi quella elezione, dopo cui. intcfo, come 
Eugenio gii confegrato fino dalla colla all'ordine clericale^ ed ottimo cattolco 
era flato eletto , non ebbe allora difficoUà alcuna di riconofcerlo Marcino e di 
adorarlo . Se dunque V anno un. partì di Roma ne! mcfc di Giugno Martino > 
fc in Naflo perun'anijo cfulò, fé nel Settembre dell'anno liv. giunle in Cofian- 
tmopoli, d'onde non partì che nell'Aprile, o nel Maggio del lv. parmi che ab- 
bia ragione M. S. Bartoli noftro una volta collega di dubitare a quale anno deb- 
ba la elezione di Eugenio eflere afcritta. II calcolo peraltro fcifra ognidubbiez* 
sa. r, Labbé Tom. vi. CcnciL 

Il Baronio Cardinale e grande Annalifia e di parere, che fuio o alla mortedi 
Martino, o alla abdicazione dello (Icffo Martino , Eugenio la Chiefa univerfale 
folamente qual Vicario di Criflo reggcfle . Curiola è la oppoCzione , che al pa- 
rere di tanto Uomo fa nelle pontificie fue vite il Sandini . A me bafta dire . 
che in tal fatto (eguì la R. C. il dettato graviflTimo di tutte le fcuole morali , 
J>i due mali dcbbcfi eleggere il minore . K Sandiìt. in vit. Eugen. r. not. s. 

{a) Subito, che folla pontificia fede flabitito fi vide Eugenio, fpedì gli Apo- 
crifarj fuoi alla Corte diCoflaocinopoli, i quali furono ricevuti con o^ni dimo* 

«ra- 
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e nono mefe dò Tuo Papato mori aVdue di Giugno , e fu fepolto in S. 
Pietro . E ne vacò dopo lui la fede un mcfe , e vene* otto dì . Qtiefto 
Pontefice ordinò ) chis i preti , i diaconi , ed i fuddiaconi perpetua caftiti 
oflervaffero . (a) 



llrazionc d' affettò e di flitna da Gefarc . C'ò petò non fece Coftantc finccra- 
mcntc, ma per /irare gli legati pontifìcj a fotcofcrivcrC'Una fùrrnuladi fede di- 
ftefa dal nuovo Patriarca Pietro , con cui intendeva le due contrarie opinioni 
de' Cattclicì e de Monoieliti conciliare . ProfcflTava in quefta Pietro di credere 
1X1 G.C. una volontà con gli Monoteliti , e due volontà cogli Cattolici, chiama- 
va i'una volontà degli Monoteliti volopià foftanzialc]^ e le due dc'Catiolici volon- 
tà chiamava naturali , quafì chr delle due naturali una (ola fofiaftziale fé ne fo(- 
fé formata. Gli Apocrifarj caddero incautamente nella rete, come apparifce dal- 
la Ictcrra di Anaflafio Monaco a Monaci di Cagliari • V. CollcSan. Anaf. S'V. 
mund. Fa'fo , che avvenne certamente nel papato d'Eugenio, e non in quello 
di Viia iano (ecvuìd:> che prova il Zanetti contro il P. Combefis y ma non vi cad- 
de Roma . Imperciocché mandata da Pietro tjueQa confcnionc di ftrde , e non 
un' altta, come hanno creduto aLuni , in cuMa controveriìa delle.due volontà 
fofTe f' pprtffla , unita alle lettere notifìratorie della fua efaltazione alla Romana 
Chiefj, talm.-ntc ftomacò tucia Roma, che fi follevò contro di lui, obbligando, 
per così dire, ì Pontefice, che ttovayafi nella Bafilica di S. M. ad- prsefepe per 
celebrarvi la MeflTa, a punedare con giuramento, che non farebbe jyiai fiato per 
accettare, ed ammettere (a Sinodica del Coflantinopolitano Patriarca novello. 
V, ÀKa/laf, Biblict, in Vit, Eugen, i. 

{a) N(>n novo rammemorato quefto decreto da veruno fcriitore delle vite de 
Romani pontetici; può però darfi , che non abbia Eugenio , fc non confermato 
il decreto di Siricìc^ fnl celibato delle perfone de fagri ordini ornate, e che per 
ciò comunemente lia'ilato ommeffo* V. le Net. mftre nella Vit. di Siricio R, P. 
Tenne queflo S. Papa la pontitìcia fede dal di della fua elezione fino al giorno 
della fua depofizione per lo fpazio di ii Anni, viii. mf fi , e xxiv. giorni : e 
dalla depofjzionc di Martino nel Cherfonefo, dove terminò gloriofamenie divi- 
vere alla fua Anno i. me«i viii. e giorni xv. fecondo il nollro Cronico , e la 
più fàna parte degli EccJclìaftici Annalifli* 
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VITA DI VITALIANO. 

ITALIANO nato in Segna » terra antica de' Volfi y fa fi- 
gliuolo (F Anaftafio , e prefe in quel tempo Ja dignità Pon* 
tifìcia, che Cefarea Regina de'Perfi fé ne venne fenza fapu- 
ta dì fuo marito Con alcuni pochi Criftiaai in Cofèantinopo- 
li ; e fu nel feicentò ottantatre • (^i) Fu quefta Regina ri- 
cevuta dair Imperio con molto onore , e poco apereffo fi battezzò ; che 
già venuta a quefto effetto era • Imefo queflo il Re di Perfia , mandò 

to- 




{a) Papa Vitaliano fu creato nel dì xxx. di Luglio dell'anno i3CLVii.tl che apparìfce 
dalla Sinodica, eh' ei fetide alla Corte di CoRantinopolì • Quefta sì celere ele- 
zione di Vitaliano ha fatto credere ad alcuni , che l Efarca fi ritrovafTe in Ro* 
ma al tempo della elezione. Ma perchè non potrebbe crederfi , ch'ci foffc flato 
«oiib|;rato Pontefice , come lo fu Martino fenza afpetcare il ccnfenfo di alcuno? 
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lòdo ì fuoi Oratori mCoftantinopolì, perche ridonian(!aircro U moglie fu a, 
airirtperadore . Rifpofc a quefta dimanda T Impcradorc , che il partire > 
e Io ftare era in arbitrio' di lei, e perciò a tei quefta richiefta faceffero • 
Ed ella effendo dimandata rifpofe , che non- fé ne ritornerebbe mai ne- 
la Perfia, fé anche il Re non fi faceffe Criftiano . Il Re tofto che que- 
fto intefe> fé ne venne con quaranta mila uomini tutto quieto , ed ami- 
chevolmente iti Coftamihòpoli , ed effendo cofTtefementc dall' Imperadort 
ricevuto con tutti i fuor, che menati fcco aveà, fi battezzò', e fé ne ri* 
tornò pofcra cpo la faioglìc nel* regno . Avendo poi Coftanzio tolto feco a 
parte nel regno Cóftantihò'il' figliuolo, ft! ne venrte con grolla armala i a 
Italia, ia) E fmontato in Taranto con le genti v che conduceva , fé ne 
venne fcr terra* alfa voi ta dr Benevento con animo di rovinarla affatto* 
Ma intefo,' quanto quefta Cfrtà' fortificata fi ritrovaff«, e con quanta dif- 
ligenza dà Ròmaldo proviftà foffe di * vettovaglie ,' fi m&ffc (opra Lucerà , 
la quale prefe a fQrza,'e Ja faccheggiò, e fpranò. Paflato poi fopraAche- 
Tonzia;, e trovatola forte olire modo -, lafciò la imprefà , e di nuovo fo- 
pra Bcpeverito^fi moffp; e avendola affedfata , perchè intefe^ che Grimoal- 
do ne venia àa Pavia con groffo efcrtrito in foccorfo del figliuolo, fcioU 
fé Taffedio dì Benevento ," e' fé ne paffò prima' in Napoli, pofcia in Ro- 
ma, non fenza molto travaglio nef camntioo fenilre. (b) Nel paffo diFor- 
mia , che e ora il CaficlJò di Gaeta v lafciò Saburro Cittadino Romano 
con venti mila tiomini, perchè rie tcneffe aifreno il nemico , che fi la- 
fciava addietro • Ebbe (ei mìgHa fiiori di Roma iaCbntra il Pontefice col 
c'ero, e popolo di Roma, che per onorarlo con grandi applaiifi il conduf^ 
fero per mezzo h' Città iiv San Pietro , alla qual Gbiefii cgU donò un rie» 

^ Ss co 

(^uefto è certo » che fé h Scoria qui rifèrit^ dal Platina della Perfiana Regi* 
na e vera » non è di quèfti tempi , trovo per altro mbltilTinìi fu tal fatto dub« 
biofi, sì perchè non Teggefi in alcuno de fincroni Scrittori , sì ancora , perchè 
jccccdc il credibile. Ma di ciò ancora» 

(Vf ) Sino dall'Aprile dell'anno ocliv. Coftantino il figlio era flato daCoflanf 
te il Padre affiliato ali* imperio, rtnpcrocchè fé T azione xiy. del fcfto Codcìt 
Ilo. generale, che fu tenuta nell' Aprile dell'anno idclxxxi. fegna Panno xxvii, 
deir^ Impero di Coftantino , forza è dire , eh' cffo cominciaffe ad imperare ncir 
Aprile del liv. Tofto, come ho fopra notato, che quefto S. Papa fu coronato, 
fcrillc una Sinodica ad' amerfduc gli Augufti Padre e Figlio , ed una privata 
lettera (crifTc parimenti , come Eugenio a Paolo , egli a Pietro efortandolo alla 
.orcodofTa fede, la di cui rifpofta leggefì nella azione xirr. del vi. generate Còn-^ 
cilio, ed amendue quefte lettere mandò il Papa cogli Apocrifar] fuoi , febbcne 
con poco frutto, in Coftantinopoli. V. Tbcopban, in Cbronogtapb. 

In tale occafione rimifc gli Apocrirarj pontificj Coflantc , non folo contenti 
di fua clemenza, ma efultanti per la conferma de'priviieg} delia R.C dall' Inr 
perado*e impetrata, e per un regalo che a nome di lui, non al Papa, cbt for* 
it rifiutato avrebbe^ ma a S.Pietro portavano, che mal qui il Platina attribaì-- 
fce a Mecezio^ conCflente in un bel codice de' SS. Evangel) legato in oro ma* 
fìccio, e lempeflato di bianche gemme di meraviglidfa grandezza. Vi Anmfiaf.ÌH 
fit. Vit<iliafi. R. P. 

(*) FuCofiante così oftinato nclP errore de* Monotcliti , che perfcguitò acre- 
cnente i Cattolici dèi retto domma difeofori , e tanto Ir perfeguitò , che T air.. 

no. 
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co manto tiuto intefio d' oro . ( ^ ) In c^iefto meszo «y^ad^ Romoal^ 
avuto il foccorCb di £ik) pa4re, paflo fopra S^Uirro ^ ^ muccatoyj il £i. 
IO d'armi, e*l vinfe» e tagli» iin buon numero di Creo a pczsi. Oi che 
poftofi in collera Coftanzio, e p^eodpli di efli^re fuori di ip/fraAi;^ «ii p^ 
tere effere a Langobardi {pp^riprc , voltò Jo fdegno t e U mal aowQ 
fopra li R^omani , e nel q.qimQ dì , d^ che era entrato nell^ Cict^ ^ le d 
volfe come nemico fopra ; ^ fatte caricare ibpr^ i fuxM \tgni tjuixe le fia- 
tile di bronzo, o di jEn^rmo , che per li più celebri luoghi della Cuti fi 
trovavano, e fpogliate dell'oro più ricchi ornamenti IcCniefe, ncj qcn. di 
dopo la Tua venuta ufci qucflo trifio Qrieco , e ribaldo di Rx>ma in djQ 
mal punto • E fece in corì pochi di maggior danno in ELoma , quanto alto 
fpogliarla degli antichi) H v/aghi fuoi ornamenti , che aon avevano i bar? 
bari già prima fatto in d^cepto cinqnant' otto anni , Onde tacciano gli 
ignoranti , e malevoli , che dicono , edere le ftatuc antiche , « gli altri 
tanti ornamenti della Città di Roma fiate da Papa Gregorio tronche , e 
guafie. Se ne pafib quefio perfido, e malvagio Imperadore con la fua ar- 
mata prima in Napoli, poi in Cicilia i rifcotendo per tuxto con tatua acer- 
bezza danari , che a chi non pfigava , toglievano dalle braccia de' propri 
padri i figliuoli . Emendo quefio avariamo Principe fiato qualche giorno 
in Sicilia , fu io Siragofa in un bagno da i fuoi fiefiì uccifo ; e creato 
Imperadore in fuo luogo Mezenzio , per la cui opera dicono , che egli 
morto fofle . Fu Cofiap^io grandemente incofi^nte , e varip • Inrefa U 
creazione di Vitali^AO , Mezenzio mandò a raliegrarfi p^r me^o de' fuoi 
Oratoli, ed a donare a S. Pietro un libro degli Evangelj fcriito ip lette? 
re d'oro, e tutto di gen^me ornato. Mutato poi di parere , ne alle cofe 

fa. 



no LVi. (opra il i^c, fece tagliar la Ho^ga tH' Abaie S* M^jjimo^ e lo cacciò in 
efilio co* Difcepoli fuoi • Dà per altro d^ forpettare % eh' «i paventafTe di moltq 
qualche fazione» che andavtfi formando in Cpfiantìnopoli, cui fé foPTcd aggiun- 
ta la pane Cattolip4 ; per Uti (lau Urebbc p^rjcolofìlTjtpa » quel che leggiamo 
avere ei fatto verfo il fuo fratello TeodoGo n^o folo, coflrìngendolo g fairfi chie- 
rico» ma ad ordioarfi inoltre Diacono • Né di cìq contento , dopo avere prefo 
dalie fue mani più fiate il fangue del Signore, che in que'tempi foIev9no nella 
Cbiefa greca i Diaconi porgendp il Calice confegraco avvicintFe alle labbra de' 
fìedeli, che conaupicf|v?aH ( cofiumaaza naIUChicfa latina ^ripiia di quefto fecolo 
colta e ceffata) gli fecegnòora toglier }a vita« Sopra i quali fcceflj riflectendo da* 
poi , tal: concepì egli orsor ai fé fieflo » cbr come dt Tibariolafciò fcrirto Tacito, cer- 
cava ei ^i sfuggir fé medefimp^ turbato dg famaimi , da fogni , e da cento af* 
tre orride cofe. Gli autori Qreci» che ci raccontano quefta Scoria fotto la dat; 
la ci raccontano deir^ano oclx.^ che cQrrifponde al loro anno pctr. e dueao* 
ai poi dicono» che per fua quiete» e tnaggior fjcure^za ancqra, coniecchè odio- 
fjffimo diveduto a4 ogni ordine di perfone della Dominante ^ fciolfe da Cofian- 
tioopoii , CPB ^r\\mo dì ritirarp in Siracuf^ Car-itale allora della Cicilia > f^^ 
acafportaado il migliore de*f^QJ arredi* PaOà quindi il y^mo in Atene , e net- 
la prioiapvera approdò ^ Taranto» r. Ccdx^n. in ^nnaji^. 9 Zo^ar^ in Hi^cr. 

(a) ApprelTo virj affcdi contro de' Duchi Langobardi, che Celante tewò, e 
principaliacflte contro U ptuca di Benevento , prefe fi^alpiente il fuo viaggio 
Ki^q B,p{nii » la c)w df Vitaliano ndiiQ (U Q H iacQncr9 (ci miglia fuori dclU 
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facfe, ebbe , dè'àffepròfàfte rifpcito; ne ^iPtìhrefice, né ddlli dignità del 
popolò Ròrtiano fi ricòrdo . Ora Vitaliano itiVttuo il culto divinò , conv- 
pofe la règola ecchefiaftfca, ed ctdinò il canto, agghingendovi ( come al- 
cuni vogliono) gli organi: (4) Mandò con ampia podeili dell<c chiavi dì 
Pietro nella Ifola d' In^lterra Arcivefcovo Teodoro, e V Abbate Adria- 
no, perfone dòttiffime, e efi finirà vrtsr; perche coirgli efompi della vita, 
^ con ic .prediche lóro reiiefferò faldi quc' popoM wcHa vcrrià ddla fede . 
QaeAi Prelati andarpna^-«d efeguirono con molta diligenz'af quello , thè 
€ra lor flato Jinpofto. (A) ScrìlTc quello l'èodoro un libro, nel quale ia- 
fegna , con che ^^enitenza ogni peccato fi poffa fcancellare . Sono aldini- 
nondimeno , che ^quifta opera attribuifcono a Teodoro Pontefice • Ora 
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Città, dove falutatolo lo felicitò fui fuo arrivo, ed il dì v. di Luglio , giorno 
nell' anno ioclxiiu dì Mercoledì entrati in Roma (cavalcarono amendue in Va* 
licano , ove dopo avere orato lafciò Y Imperadorc un regalo. Il Sabbato appref- 
fo fu in S. M* Maggiore, ove lafciò parimenti un doitativo, e nella Domenica 
fuflr^uente ritornato coti pompa al Vaticano , che fu accrefciuta dal popolo , e 
dal Clero , che con accefi doppieri gli venne incontro , quivi lafciò il Pallio , 
di cui il Platina fa menzione. Dodici giorni Colante fi fermò in Roma , che 
fpogliò per quanto potè , levando fino le tegole di metallo , che coprivano Ja 
Rotonda. Quindi partito prima del terminare dell' anno entrò in Sicilia, dove 
Tanro Lxviif. fopra il oc. fuuccifo, avendo i congiurati perfoafo Mecezio a di» 
4:hìararfì Imperadore , Uomo Armeno , che Teofane chiama MizÌ2Ìo , il quale 
jiemmeno Tanno compia K Muratùri annaU d*Ital. T$m. iv« 

(a) Gli Organi copsinciaronfi a Tuonar nelle Chiefe a tempi di Damafo. Vi< 
fallano ne fìabilì 1' uib , che in pria fu per ventura foltanto permefTo • Da una 
lettera di Giovanni viit. che fu Papa neir idcccLxxii* fi raccoglie quani* era 
pregiato quell'ufo* K Durand. L i, de ritib. Bcckf. r. i}. E dicefi , che quello 
S. P. mandò Giovanni Cantor Romano per le Gallìe , e in Inghilterra per ri- 
durre il canto ecclefiafiico alU dolce caotilena antica • V» Sandin^ in S. VitaU 
yit. ec. ecm^ , 

(b) Noa decfl omettere , che Mauro Vefcovo di Ravenna (otto Vitaliano cf- 
fendofi voluto fottrare dalla obbedienza al Patriarca Occidentale fé dati* ImpC'- 
radoie Collante dichiarare la fiia Chiefa acefala , onde fu icomunlcato dal Pa- 
pa , e durò Io fcifma fino al Pontefice Dono , che col braccio imperiale ridufTe 
Jteparato Monaco, eh* era a Mauro nella Sede di Ravenna fucceduto , ne* fuoi 
doveri • Quanto poi al diploma prodotto ultimamente dal Sig* Muratori , e indi- 
rizzato da Coftanto a (irr^or/oEfarca, io temo aliai > che fia autentico, sì perchè 
non trovane le commilTioni « quale era quefiadi fo(!enere le parti di Mauro, da- 
te dalla Certe a fuoi miniflri , efiere fiate con sì folennl formule fcritte , sì 
anche perché il nome di Gregorio non trovafi ne* regifiri degli Efarchì , ed è 
più ragionevole il dubbio che cade fopra un documento privato , di quello , eh* 
cflere polla un dubbiosi che fopra un documento pubblico verfa* V^ Muratoti an^ 
naL /. IV. 

Falfa è parimenti la lettera di Papa Viuliano raportata dair Ughelli al Ve- 
fcovo di Benevento dimoflrandone la falGtà sì rindirizzO| che la data« NLutatou 
Jbid. 

Il Venerab. Beda ci fa fede > che ordinò Vitaliano Vefco7o degli IngleG Nor- 
tumbrì Teodoro Greco, Uomo nelle latine , e nelle greche lettere dottiffimo, L 
4v, Biftor. Ecclcf. e. u Dalle lettere di Vitaliano u u 3* 4« apparifi^e ^ 9ua&ta 
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avendo Vitaliano » quanto per lui d puote , ottimameate ({uattordici an- 
ni, e iei mefi retta la Chiefa, mori a'vemifette di Geonajo , e fu deo» 
tro laChiefa di San Pietro fepolto. E vacò quattro mefi, e quindeci gior- 
ni il Pontificato» 



ei (oflenne le appellazioni alla S* R. S. Ma falfa è la lettera indirizxata dallo 
fieflo a* Monaci di Sicilia > Dercbè egli è certo che i Monaci Bentdiuiai noa 
podedeano a que' tempi in quell'lfola CaftcHa» e Gitti. K U€fMf. Àlcxandr.Hi* 
)l9r. EccUf. IccuL tu. r. !• #• v. 
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EODATO Romano, e figliuolo di Giovlnfano , fii eflTendo 
Monaco creato Pontefice in quel tempo appunto , che Lupo 
Duca del Friuli fece ogni sforzo per infignorirfi d' Italia. 
io) Perciocché cffendo Grimoaldo (tato come s* è detto chia- 
mato dal figliuolo di Romoaldo in Benevento contra l' Irnpe- 
radore Coftanzio , lafciò a quefto Lupo il Regno , e le pecore , ( come fi 
dice) raccomandate- (1 qual Lupo neiraflTenu di GriiiK>aldo, pofe in voU. 

ta • 




im) Doix> un'incerpoiìcifitio di foli due tneH e venticinque giorni » nel gtor* 
no XXXI. di Aprile dell'anno ioclxxii., giorno di Domenica fu confegrato Ila- 
pa Decdatù Monaco del Monaflerq di S. Erafmo in Monte Celio . Però non a 
quell'anno le imprefe del Duca Lupo debbono afcriverfì , fé fino dal ioclxiv. era 
egli morto, riroaflò foccombenie nella battaglia in Friuli contro C^^mp Re degli 
Avari, r. Zanetti D. R. d: L. /. iv. 
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ta h Tofcana, e 'Romagna,' e grati parte della Lombardia. All' ora Gri- 
moaldò e con danari, e con prqmeflicfpinfe Cacadno Duca de' Bavari a 
dovere con efercito paflarè fopra Lupo , il guale nel primo incontro via- 
fé il nemico ; ma. fu ejjU il dì fluente in un', altra battaglia vinto , e 
morto, e poftone :tltóp!^ Friuli a facto. -G ri m4^do dopo la partenza di 
Coftanzio d'Italia ritornando^ in LombBH>4Ur pigliÒ'^ic quello ritorno il 
Sabbato Sauto Forlimpopoli a forza ; e non liMfciatoyr perfona viva, la 
faccheggiò, e fpianò per Y oltraggio , eh' egli qui nclV andar in foccorfo 
del figliuolo ricevuto da' Ravenneii Awtvsi . Arnefite figlinolo di Lupo ri« 
tornò con L'^ajuto de' Daljiqati per ricoverare lo ftato lystrno , ma egli 
fu prcflb al fiume Natilone da' Langobardi vinto , e mori^ . Il popolo di 
Uderzo f^niì , per eiTerfi moftrato partegiano di Arnefite , gran parte di 
quefta calamità, perchè fu dalla propria patria bandito, e cacciato « Sentì 
anche in quello medefimo tempo la Sicilia il fuo flagello • Perciocché da 
ogni parte dell'Imperio vi concorfero foldati , per opprimere Mezenzio, 
per la cui frode era flato Collahzio morto. Ma edendo {lata opprelfo , e 
morto Meeenzio , e perciò mi9ii foldati dell* Irnperio licenziofamenre per 
tutto difperlT, vi fopraggimifèro d' un fubito* i Saracini con grofs' armata, 
e prefcro Siragofa con gli altri luoghi cieli' Ifoìa, e carichi di prede fé ne 
ritornarono in Aletkndria,, portaodofene feco tutti quelli ornamenti della 
Città di Roma , che aveva qui in Siragofa Coftaozio portati , con ani- 
mo d'ornare la fua. (^odantinopoli « La Cometa, che*' era per tre roefi 
continui appara , e le ^rzn pioggie con terribili tuoni , ajuanto mai pri* 
ma, tutte quefle calamità,. e flagelli della 'povera Italia predette avevano. 
Ma la cecità degli upmini è grande ; perchè fé bene le cofe future anti* 
vedono, non però.,^come converrebbe, vi fi rimedia. Dicono, ch'eflendo- 
fi con quefle tante pioggie'i femìpati perii, di nuovo.?poi rinafceflìero > e 
e debitamente maturaflerey, fpecialmente n(^}fl^4!9mhbardia . Deodato in 
queftò, come colui, ch'era umano, c'-relfgiofo, fi raollrava co'delinquen- 
ti pietofov^^o' poveri cortefe, benigno con gli ofpiii , e co' calamitofi ac- 
cefo di carità. (4) E^ifece, e dedicò la Chiefa di San Pietro su la Ara- 
da , che conduce a Porto . Fece il monalierio di San Erafmo nel monte 
Celio maggiore d* edificj , e più ricco di poderi , perchè v' era vivuto ef- 
iendo monaco « ( ^ ) Per li prodigi , che detto abbiamo ^ che il videro 

in 



{a) Per quella ragione, dicefi, ch*ei accrebbe la to^a ed aumentò. E' la t^ 
ga non altro» che il regalo, o \\donarhy che difpenfavafì al popolo nelh alTun- 
ziooe , che faceafi alla S. Sede del nuovo Pontefice . Si lerba ancora queft' ufo^i 
ed il nuovo Papa comincia da quefta beli* opera e caritatevole il fuo regimeoto 
V. Ànafiaf. ta Vit. àdeodat. 

{b) V animo di quefto Santo Papa Terfò 1* ordine raonailrco fi -pnò didune 
dalla bolla pubblleara da Pupitìù Mmffwe e cavata daU* archivio di Turs , in eoi 
il Papa efime jl Moniflerio di S, Martino dìTurs, contro la coarane cofiuman* 
za di que* tempi, dalla gìurifdizione Epifcopale , così accordato avendo per altro 
CutpifU Vefcovo Turonefe • Ma Giovanni Launojo rivoca in dubbio V auteotì- 
Hpità di quella bolla > e qualunque H^uftKtU , e C^nzJn I4 fofteBj^ioo ^ Bon è 
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in quel tempo , fece ùtre molte proce(fioiii per la Cittk • Finalmente avendo te- 
nuto il Pontificato, 4. anni 2. itfidi, e.c. giorni , il S. Pontefice mori, (4) e 
fu con le lagrime di tutti fa' 2)^ ai Giùgofo: in S- Pietro fepolto. Vacò 4. 
mefi, e 15. giorni la; Sede p^^iy^fiia flm:te* 

I I l i I. I ■ ^^ 1 I MI ■ ■■ ■r 'ir- I 1 fi ' Il ■— — — 

però così chiara la cofa , che tolgi ogni dubbiezza*. Parmi clic chi di anno id 
anno retrocedolida fino a quefli rcmpi gìungenfe , la cfcnzionc coniroverfa pro- 
vando col fatKJ , fciog li crebbe ngni lite • K d€ juril^* Eahf» S. Martin. Tufnenf. 
Cùint. V. MijàlllcK, L f, de Re^ dèplapìatic. * .' ^ 

Quanto {ibi alia foggezìooe delle' comunità tt\\f}oh a VefcoVi volute dagli 
infticucori , e maiTimamentc da S^ Be^aardo « e da 5, Francefcò di Affifi , di 
cui favella M) quefto luogo il Biroj^lo , chi rivangherà diligentemente i docu- 
^enti d^a Stona Eccletja1iÌC4> troverà, che aon gli fucceHbri di S.Bernardo, 
e molto tneno Fra Elia hannu rcnf^to di Unxxiftv da tale foggezlone « ma fi 
bene i ftoftigni Pontefici hiano in mpdu fapieniementc condotte lei cofc , che 
tali compni'tà fono nate imitiedìatamènte a) fontìdcio giogo afToggjcttate. , come 
di alcune dignità fì vede ancora #^()ualcbe Cattedrale , e quello |f!ìne di tene- 
re gli Vclcovi. dentro ai limiti da' canoni Oabiliu , e di canfervare piii facilmen- 
te quella unica .EccfeGariìca» che al dine di S- Cipriano dalla unità ^eirÉpifco- 
pato derida .In fatti fono ceffate te {cifme dappoi , così frequenti innanzi a 
queft* ufo\ é.trovaii quaf» in ogni luogo ehi a fronte delle altre, EcclefiaUiche 
dignità i dfjtti,|*nntificj (oflicne lodevolmente - Così nella Cl^efa^TLatina : non 
così nella Cxceca, V. Barùn^^d *iff»* oclxxvi/ §, v. " • / 

(m) Il fap^gìo e dotto Scrittore Pietro Giufliniano ha lafdfeta^^uefla memoria 
alla poflerità , che àdeodaiù con AppoRolica autorità confermò in perpetuo a' 
Signori Veneziani i! dritto d'inflituiret e di eleggerfi 11 Doge loro. Lìb.i.Rer. 
Ventar, pag. (6. Lo che non prcwva foloil'ancichiià ; ma prova eziandio la fanti- 
tà degli infiitmi di q^i(|2 inimonale Repubblica. 




VI. 



330 



STOKIA DEZtB rìTB 





VITA DI S. DONO I, 

• . •! 

ONO Romano, e figliuolo di Maurilio, (a) prcfc il Ponti, 
tificato in quel tempo , che Grintoaldo Re de' Langobardi 
mori rompendoglifi la vena del braccio a fangue , che nove 
3^^ di avanti , per cavarfi fangue , aperta s' aveva . Gli fi ruppe 
"^^^ per voler tirar con V arco fopra un' uccello ; né gli fi puotc 
chiudere giammai , né flagnarfi il fengue^. Quefto Re fu molto eccellen- 
te cosi nelle virtù del corpo come ih quelle dell'animo • Col fuo confi* 

(a) Non credo , che tanta varietà (lafi trovata mai fui nome di alcun Uo* 
mo , quanta trovafi nel Vocabolo proprio di quefto S. P. Alcuni lo chiamano 
I^oKo , altri Donno , e pare , che italianamente così dovrebbe chiamarfi , altri T 
appcIUnq quafi latinamente Domno , o Domnonc , altri finalmente ( chi sa ^^} 
pcrcliè ? ) Cono o Cunonc . V. Baron. ad ann. oclxxvu TrovaG nel nollro Croni- 
co chiamato D^mnU e differenza degli altri Codici* 



ì 
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j|io , e prudenza maneggiò cosi bene Y imprcfe , che rcftò quaC fcropi* 
vittorìofo; e nelle cofe della vita civile fu tale, che agli ordini già fatti 
da Rotari , alcuni capitoli , ed ordinazioni aggìunfe , che prefero poi for- 
ma di legge. Fu di mediocre ila tura , gagliardo di corpo, con barì>a Iun« 
^a , e col capo calvo , né fu men predo , e celere con V animo , che 
1 fbfle colcorp<y, nel maneggiare le cofe. Fu fcpolto in Pavia nella Chie- 
fa di Sant'Ambrogio, ch'egli a fue fpcfc edificata aveva, {a) Pcrtari fi- 
glhiolo del Re Arriperto, ch'era còme s'è detto fiato da Grimoaldo fcac- 
ciato , paflando di Francia , dove faceva il fuo efiKo , nell' Ifola di Ber- 
tagna, fu avvifato da una voce, che non fi Teppe onde venne, che fofle 
Grimoaldo morto j è che per ciò (e ne ritornane a ricuperare il regno pa- 
terno. Dalla qual voce mofTo, fé ne ritornò tofto in Italia , ed in capo 
del terso mefe dopo la morte di Grimoaldo y il fuo regno (ènzacon^f» 
alcuna ricuperò . Quafi nel medefimo tempo Dagoberto Re di Frauda , 
che fu attuto Principe , e vaife più col configlio , che con la mano, mo- 
rì anch' egli, e fu, come vogliono, la fua anima, che i demonj già fin 
preflo r Ifola di.Ljparr portata aveano ., 4^Iie mani loro liberata da S^n 
JDionig^o , e S. Maurizio Martiri , e da San Martino confcflore , i quali 
fanti aveva egli mentre viffe, fempre come padroni fuoi, e del regno ono-^ 
rati, e fattene le Chiefc loro più magnifiche , e prù ricche di quello eh' 
erano prima. Ora Dono Ponte^ce,' eh' era tutto volto al culto, ed all' 
onore divino, Tandito, c'icortiie 4i San Pietro(che chiamano il Para- 
difo ) di marmi laftricò, li quali egli tolfe. coitie io ifii penfo , da ^neli^^ 
piramide , eh' èra dirì-mpetto al Oftello Sani' Angelo . Rifece ancor , e 
dedicò su la ftradà, che conduce ad Odia, la Chiefa degh Apoftoii, e su 
la via Appia quella di Santa Eufemia . Diftinfe anche in Vitrj ordini il 
Clero , e 1' accrebbe di onori . Ed avendo ritrovati alcuni Monaci Soriani 
nel Monalljerìo Boezjano , che con gli eretici Neflòriani fentivano , li ga- 
fligò , ed io varj Monaileri li pofe , e eonfegnò il loro Monaflerk». a' 
xxonacì Romàni. Fu ancor tale, e di dottrinay e. di fantità di vita, che' 
riduffc all' obbedienza della Chiefa Romana la Chiela di Ravenna ^, eh* 

Tt era 







S' è vero , che V interpontificio fia flato dì iv. mcfi e v. dì , non può cffere 
flato soiduiaco , che nella folenne giornata ». dì Ho^mhrc delP anno Li^xyiv.Y» 

pra il I3C. Ma s'è ve ' ''^ "^ **" 

in Cielo una cometa^ 

fo , coavtencqoafidi trcmcfi aniecipart « .a 

nomato P. Manfi . In zvi. ad cri tic. Pagi annaL ecchfiaftic. Tom. xi. Perchè non. 
potrebbe dirfi, clic nei gìerni, ne' quali verfavafi fulla elezione del nuovo Papa: 
Hic dum ejjct elc^us per Augufti menfem ( così 51 Bibliotecario ) fi fece cofpicuo 
il cometa ; la quale clezio e nel mefc di Agoflo compiuta , non per quefto fu 
tofto confegraio Donù^ ma fino al Novembre, come a tane' altre ordinazioni av- 
venne, fu la foa coronazione protratta? 

(tf) Se non naraffe il Piattaia fuori dì luogo la morte di Grimoaldo , potrcb* 
be qucfta fcrvir di regola alla efaltazìonc di Dono^ Ma come tutti accordano ei<* 
Uit di queflo Re Langobardo accaduta la morte Tanno lxxi. (opra il idc , vai 
^ più , 
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era bQOor tempa (lata fegwgata, e n'era perciò ÀlioMfali datu^.E Teo- 
doro, che fi ritrovava di 4uella Chiefa Prdato, condcfcefe nella Cattolit 
ca ver irà. ia) Vogliono alcuni; che in quello tempo ancora ProjettoVew 
fcovo sii quel di Camerino foflc per la verità della fede di Crifto marci» 
»azato, indeme con MeieUnda donna di pudicizia incredibile; perch' eh 
ibndo (laia da Ardenio fuo amante molto follecitata , e da v«rj flagelli 
afflitta^ talmente queflo. fuo periècutore , e nemico del^ fuo onore prcgò^ 
che piacque al Signore di moftnare a quefto fcellerato, e lafcivo uomo n* 
nalmente la luce . E Donp avendo cinque anni , cinaiie mefi , e died 
giorni rexta la Chiefa ^ movi agli undici d' Aprile^, e fu nella Cbie(a à 
San Pietro fepoito. Vacò la iede due mcii^ e i6u giorni é 



più , Te vaolfi dar fede al P« Maod, che come la coronaaione ne potpék ii 
un'aono , la mapcanza coDfegueDcemeote ne ha pofpoOa. ranoo Lxwib , non paò t 
tempi di quello Papa appartenere tal fatto • K Zanetti I. iv* della J/«r. de* 
Laniob. 

(a) Dapoi che vide queflo S. P. 9 eoo P autorità ed fi brayìo dt C^oflaoriao 
(rtterglì riiifeito dì far entrare TArcivercovo. di Ravenna ne'fuoi doveri-, ed ave» 
re con ciò dato termine allo fcandalofe fcifma Ravennate > fi rivalfe tutto alla 
Chiefa di Coflantinopoli diflfjcnzìeAte dalla Romana per la quiflionc dell* uni- 
oa volontà in G. C. Era allora Patriarca Orientale Teodoro » il qpale non intìò 
la fua finodica al Papa , ben perfuafo » che non farebbe f)ata ricevuta attefo Io 
Icifma, anzi rerefia delmonorellfmo da lui fofteauta, febbene ne foffc dairim- 
peradore follecitato: ma glie ne' fpedl una privata, di cui efemplarenon refiaci, 
e farebbe ignorata , fé Cofiéntinù in una fua epiftola a Dw , la q^uale Ic^f^fi 
nell* efordio dtl vt« Corxilio generale > non ne aveflfe fatta menaìone • Quefto 
zelantiflimo Imperadore i anfioio di vedere unite tutte le Chiefe in una fe^e , 
inviò per Epifanio fuo illuflre Segretario al Papa ultimamente una memorabile 
lettera, in cui chiefe i Romani legati , i quali corredati delle iflruzionì necef- 
fariè affifteffero e prefiedefTero ad un Ecumenieo Concilio , in cui fi dectdeft 
fiaalmettce » e perentoriamente \m qviftione da Monoteitti mofla , é rtmaer Ae- 
ro gli Eretici condannati , anci la condanna già fatane da preccfleffi Pontefici 
foflS a tutta la Chiefa fatta nota , e pubblicata , acche efeguire furono d*ot<iiD^> 
rio adoperati gli plenari, ed univerfali Concilj • Ma non trovò più tra W?i£pi- 
fanio il S P«> pallato alla gloria il dì xi. Aprile dell'anno oclxxviii. 



ANNOTAZIONI DEL PANVINIO- 



IN una arnica NbfaicOy di è in Rèma mila Chiefa di San Martino^ è ckià- 
maio quefio Pontefice Domnio ^ e non Dono , Domno • Così ne' ttfii anti- 
chi , €Hnone > t non Conone ^ è quel Pontefice chiamato ^ che feguità poco af- 
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ir I T A DI AGATONE 

VI. SINODO COSTANTINOPQLITANa TeC^-ZO 
DI CGI,XXX1X. VESCOVI. 

CATONE Siciliano , e figliuolo di Paatanio , fu. efkndù 
Monaco, nel DCLXXXII.cr<rato Pontefice, e fu di tanta fiftati- 
tà , ch'incontrandofi con un tcprofo, col bacio folo ìoffìorì. 
Gì) Fu ancor di tanta manfuetudiaefedutpanità^cbc non fu alcuno 
che da lui fi par tìfle mal contento, ofconroUtogiammiiì. Aven* 
,do egli adunque ritrovato un' loiperadore alla fua natura, e coftumi fimi- 

T t % le, 




' («) Il ii^flro Oootco f^ eletto 4$^tonc TanDo ^^clxxix^ e Convieiie taci me* 

fc 
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le, deliberò di fare un Concilio per l'erefia de' Monoteliti , e non afpet- 
tava altro. Te non che rirornafTe Goftantino dalla imprefa de' Saracioi , i 
quali ei;li vinfe, e fé tributar] dell' Imperio di Roma. Ma cHendo poi i 
Bulgari ufcìti dalla Scizia, e venuti fopra la Tracia ^ mentre ch'egli vuo- 
le opporH , ed il loro impeto ritardare , fu fra la Pannonìa , e la MiCa 
in un gran fatto d'armi, vinto; Per la quale rotta fy sforzato a fare eoa 
fuo difavantaggio la -pace, lafciando loro la'Pannooi^ ^^e;, la Mifia , non 
fenza grande milc però del Griftianefimo . Pcrcibschè , qiièftì a guifa q 
un bacione , e ó! un forte feudo per DGGLXX, an Jii ci difendono, e fo- 
no del continuo alle mani co' Turchi nemici de' fedeli . Fatta adunque It 
pace nel modo fopradetto, iubuo mandò il Papa ì fuoi legati in Co/ian- 
tinopoli , che furono Giovanni Vefcovo di Porto , e Giovanni Diacono 
della Ghiefa Komana, i quatC^Gqftahtino con maravigllofa carjtà , e cortefii 
raccolfe , e loro ainorevolmentericordò^. che pofti da parte icàiriUi , e Icalicr- 
cazioni fofìdiche , faceffero cpn upa fania-equuà di dtie Ghicfe unàXoIa. (ii) Fu- 
ro- 



fé cogli atcri Cronologini^vj i quali l'eounziaoo Pjpa d'accordo tutti il di xxviXtftli Giu^ 
gno dejr anno iDcLXXjri/^lEn&cti fé \c^ilfrÌ4fo Atcìvcfcova di JorcipcL la iafcfla tur- 
bolenza dì £/frfV0 R(ì^r^ortun)bria Sricocfe al Papa, il qu^le cantatevoinKote b 
ricevè, e ad efamiiiare la di lui condotta Convocò ioLateraiia un Concilio di pia 
dlL. Vcfcovi, i quali airooore deih fuaSe^e, rendendo efll delia di lui io'.egrìti 
tedimooianza pubblicai, V^/^riVo reftVuiroi)0;V e (e Tepoca dì queftoGonciliocade 
fotto.r indizione^ VII. cominciata nel Setjtémbfe d^Il'ao^p lkx7iìi. fopra il oc, 
quantunque nelli .edizione degli anglrcani' Cbtlpilj (ia Ja daca (corretta « ^ fé fi- 
nalmeoce d^ A^atdfA.Jvi cai finodo coi^/ocato^ noiìf^ò certamente la di lui efal- 




ra^oneremo, 
a Papa. DonOf 

avvegnaché foflfe quelli .««.migliore vita pafTaio , allorché^ giunfe elTa epiiloU ia 
Roma, fu ricapitata dappoi al fuccflflg^^*f^w%. iL quale come le brame intefe 
di Cefarc, conliderando,.chcuna gran parte de'Vcfcovi occidentali ad un'Orien- 
tale Concilio non farebbe intervenuta , (ludiò d*indurneiranimo de'Vcfcovj (tef* 
f] Occidf ncali ilpenfierodi tenere delle diecerane» edelle provinciali a(Temb]ee> oo« 
de al generale Concilio fpedire poteffcro poi gli refpeitivì loro veti fulle mate- 
rie controverfc, ed in ciò fi diftinfcro Mirif/fi^/d Arcivefcovo di Milano, DamÌM* 
ff», che fu fuccelTor di AnaflaAo nella Chiefa di Pavia, il quale fcriflfe a notoe 
di Èdanfucto fteflfo', fi dìilinfero parimenti le Chiefe francefi , ed anglicane , ma 
la Romana principalmente , che in un finodo di cxxv Vefcovi dichrarò U vera 
credenza de* Cattolici full' articolo controverfo delle due diftìnte volontà , fcm* 
pre però concordi , ed ordinate , onde alla divina fi uniformane perpetuamente 
r umana volontà in G« C* 

Io queflo Sinodo per tanto furono gli legaci ftabiliti da inviarfi inCodantioo- 
poli al Concilio generale, che tu citato pel mefe di Settembre del feguentc an- 
no iJCLXXx. da cffere tenuto nella imperiale Città. Phtro de Marca dice accor* 
tamcnie, tre generi Hi Legati a nome di Roma efTere alla corre, ed al Coocf- 
Tio comparfi . Erano i primi , ( e quefti furono veramente i Prefidi del Conci- 
lio), Teadorp^ e Gregorio Preti, ed inoltre Qkvanni Diacono , i quali non folo 
legati furono appellati, ma Vicarj eziandio di Alatone. Gli fecondi intervenne- 
ro a nome del Romano Concilio , e fi può dire del Patriarcato <l' Occidente e 
furono tutu e tre Vefcovi Giovanni Portucnfe, Giovanni Regiano ^ ed Ab$ndam^ 



ftyno in qudloSitiodo dugento'o'ttantJiùoveyercóvi .-.dalla libraria CollaA» 
tinopoUtattià iuròno nel Concilio per. ordine ;ddl' Insperador^ portati libri , 
^a'c^di le {ernrcnxc, e'I parer de' padri antichi fi vedeOero, e kgg^flTeiO* 
'Gregorio Patriarca di CoAantinopoii , e Macario Veffovo di Antiochia in- 
terpretando al contrario le fentenze di quelli fanti antichi, dicevano: ed'cvc 
fiata in Grifto una fola volontà, <5d operazione. I Cattolici, e con le ragjpnt 
e còni'autorità convinlera^ie recarono Gregorio nella verità CATtolic^. £ per* 
chèMaccarto oftinatamente nella fUa opinione perfeverava; fu jco' tuoi fcgu^* 
ci fcomunicato: ed il 'fuo Vefcovada^di Antiochia dato a Teofaaio Abba» 
te, che cattòlicamente fentiva. (a) Perch'era la^cofa fcliccau^ntc. fuccc^a 
volendo ringraziarne il Signore , Giovanni Vefcovo di Porto nell' ottava 

.di 



Datfftnefc* Gli ultimi che non furono, che due, cioè iiVeicovo di TejJaUnica ed 
-il Vefcovo di Ctfìiatùy legaci della Santa Sede, o più tofio della Sanca Romana 
Ghiefa» o più cbiarameote del Romano fancillìnu) Clero furono detti . r* Petr, 
de liana L v. d^ concord. S^cerd* 6r imptt^ Variano per »ltro gli Autori nel 
riferire i nomi di quelli tre generi de. Legaci Romani . V, Sandm» in Agathon. 

L*anno adunque lxxx. fopra il oc. nella giornata dei **• di Settembre igiunfe- 
'ro i Lfgaci in Cóftancinopoli , e nel dì dei Vn, di Novembre raunaronfi i PR 
netia rotonda dell'imperiale Pala£;io, che dalla faa £gura « pofuioA^ TtuUo , o 
Trulla chiamoflQ in numero di clxvk fé vogUafi (lare al numero de* fcccofctiiu 
iHeir uhima fe/Iione , poiché canto i Greci « che i Latini Scrittori variano fra 
loro non mediocremente nel numero de* PP« a tale Concilio intervenuti , altri 
aumentandone la fomma lino ài novero di cctxxxjx. , ed altri deprimendola 
fino al novero di cu In xxir. azioni fu cerminaco interamente qMdfto uu Coa^ 
eìlio di CoOaminopoIi , ed Ecnoienìco vi. Le p$mt v»> furono cen^uti^ ofciranr 
no fle/Iò della fua convocazione ,, ed in quelle akro non fi fece, le non fé del 
Papa , e del Concìlio Romano produrre le lettere, , edf i docuinenti per le due 
volontà dìfiinte realmente umana e divina , e fempre concordi in C. C. , alte 
quali fi oppofe Macario Patriarca Antiocheno e pervicace Mohoielita altre te- 
flimonianze adducendo de* Padri antichi • Ripigliate le feinoni il di xii. di Feb- 
brajo dei feguento anno furono le ceflimoiijanZB prodotte .da Macario accuCato 
^arte di edere flato prodot|e.affatiomiKilate, e par^ corrotte*. Infatti. compara- 
te furono eoa quelle» che Jg/ttonc t^tìbi fpa epjQoJa addotte avea,,ch'erano pur 
le medefime , ma intere', ed incorrotte , e quipdi dalla imperiale librd-ia por; 
tati gli tedi , e fati leggere da Noraj furono trovati conformi a quei dì Ag^to^ 
ne ; onde il Patriarca di Coftantinopoli Giorgio diedi Vinto , e fa Macario co' 
due fuoi dffcepoli Snfanè Abstte ^ e Poiicronio Prete t che alla dotdaqna ÒiSirgio^^ 
Pirro eci non. vollero Vjeair: mai» condannato, e d^* loro gradi fpogliati. Quanto 
alla condanna di Onorio per la mala Economia da lui ufaca in cai fatto » mi ri^- 
«etto a- eie che ac bo aouuo. .nella .£ua vìta..-.Polclié., fé qual.P^apa fo0ì^ Ono- 
rio' flato in qséfla Ctincìtio condaoDaco» converrebbe dire, cbe là. U,cÌfo Cooci^ 
lio fi è cortraddctiOy avvegitaohè. nella finndalr Tua ad Agatone; T approvazione 
4elle ftae (effìont dal Si P* ne chiegga , e profedi di . tajciarc alt dntifiite d^l/a 
fama usiverfak Cbiefa x'ifolveff cii , c^ debba farfi . Ma come durò quafi xi'ii. 
fliefi quefld.fagro Concilio , coli la^SinocUk de PP« ad Aga^on^.^ non più tra 
vivi lo trovò. K. Labbé Tom* vu Conalior^ 

(a) Fu facilmente in qDcfla oi;cafionc t cbè Giovanni Véfcovo. , c^e fu poi 

Giovanni vi. Papa daU* Imperadore oitenne , cbi) per 1' av.venire ij nuovo Papa 

elette per Ja fua conferma nou picciola fomma alla jcorte eiboclainre» fbUca pa.« 
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di Paffiua in prtfTénBa- fieli' Imptrad(»ce, del Patriarca, e £'totU> U . , 
io di CoiUqtinopoli celebrò meffi all' ofanza iatiaa in S. Sofia con ep. 
plaufo di quanti vi eraao $ che dicevano , quefto edere il vero , e fancp 
modo di facrificare , e chi altramente fentiiTe dalla vera e buona (Irada 
ifvi<iva(i. (4) Quefto fu il fefto Concilio univerfàle di ccLXXXix* Vefcovi 
fatto in CoiUotinopoli , nel quale con la fentenza di Cirillo , di Ataoa-^ 
fio, di Bafìlio, di Gregorio, di Oionifio, di Ilario, di Ambrofio, di Ago- 
ftino , e di Girolamo fi conchiuTe , edere due nature , e due operazioni 
in Crifto, riprovata , e dannata la pertinace opinione di coloro , che dii* 
cevano , una volontà fola edere nel Salvatore noftro ; onde furpao efld 
perciò Moaoteliti chiamati . Perciocché il primo Concilio univerfàle fu 
fat-co come già altrove fi è detto in Nicea di cccxviii. Prelati, nel Pon- 
tificato di Giulio , e nelt* Imperio di Coftantino contra Ario , che nella 
Trinità diverfe fuftmzie poneva . U fecondo Concilio 4 fu ìd Coftantino- 
poli di cento cinquanta V'efcovi ,.nel tempo dell' Imperadore Graziano, e 
di Papa Damafo contra Macedonio , ed Eudodb, ^be ubavano lo fpin- 
to fanto edere Dio . Il terzo fu in Efelo di dugento Vescovi in tempo 
dell' Imperadore Teodofio , e di Papa Celeftino contra Ncftorio Vcfcovo 
Coftaotiaopolitano, che chiamava la Vergine benedetta ipadre dell' uomo, 
t non madre di Dio, ed altra perfona faceva della carne^ altra della di- 
vinità; e diceva feparatamente altro edere il Figliuola di Dio, altro il fi- 
gliuolo dell'uomo. Il quarto in Calcedonia Città di rimpetto aCoftaml* 
nopoli di ccxxx. Prelati, fotto Timperio di Marziano , e nel Pontificato 
di Leone cotitra £utlchiu Abbate Coftantinopolitano , il qual^ diceva, che 
Crifto dopo , che aduoCe la iiatiura umana npn conft:ava di due nature; 
jfna della natura divina fola . Il quinto Concilio fu fatto in Coftantino» 
poli comra Teodoro, e tutti quegli altri eretici, che dicevano, av^rre Ma- 
ria Verghine noftra Signora uomo (olamente partorito, e non m«dre di Dk> 
e uomo. Nel quale Concilio fii conchiufo edere la glorìofa Vergine Madre di 
Dio,ed.uomo« E che la gloriofa Vergine , madre di Dio il chiamafle, per- 
ciocch*^ ella aveva con edetto Iddio ed uomo partorito ^ D<;1 fdilo fi è 
parlato di fopra , e vi giovarono molto le lettere di Damiaiio Vrlcovo di 
Pavia „ e dt Manfueto Arcivefcovo di Mflano ; nelle quali f{tKrte parcde 
fpezialoìente vi erano « Quefta è la vera fede di Dio, ed uomo, che fi cre- 
dano in Dio due volontà, e due operazioni. Quanto alla divinità» dice il 
Salvatore « Io ed il padre fiamo una cofa ifteda. Quanto all' utnanicà. Il 
padre è maggiore di me. Di più, quanto all'umanità lo vedrai su lana^ 



farfi. Onde (t fu l>«i fpcdire il dipkims, che AnafiaGo kturét iiwak chiama, e 
i cui ragiona Pietro de Marea * Ccncmrd^ I. vjti. 

{a) Molte cofe -ner riferire q eW fei Concili il Platina dice , che m)i non 
ifliiniama vere» e delle quali abbiamo fatta annotazione ne* proprj lxlof^ht » ,a* qua** 
\\ fi rimettiamo • Non dobbiam fera omettere di oflervare , cke i PP« del xiir« 
Tol<*tano Concilio ^ chiamano quelU ecuiienica (kiodo non generale vi* « ma 
generale v. 9 e aó perché n^l v/ generale Concìlio colendoli non tanto de dom- 
ini trattato, <^uant<> di alcitne peitone, non credettero dover enumerare tra pie- 
ìurj eciirtienici Coneil) il v. , e per& fecero , che quefto vx« fbfle r^ecumeai^ 
co s.Vcdn h not^ nofirc in VigiL ed in Onorio Pafin. 
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▼e dormire; quanto alla divinità , comandare al vento, ed al mare. (4) Ora 
Agatone, nel cui tempo dopo l'e^clifle della Luna, e del Sole fegui gra- 
vifTima peftilenza, mori finaimciite a^^n^o ticouto il luogo di Piettp due 
anni , fei mefi , e quindici g^ofni , e.fu àgU.undici di Gennajo dentro 
San Pietro fepoItOé Dopo la èu i ^ntdrte vacò uu'abno, e cinque mefi la 
Sede. / ^> 



(tf) Se U kttera di Agatone aJ Editto Arclvcfcovo di Vienna , io cui vicn 
rifcno , qualmente in R>ma dopo il ritorno de Legati da CctlUnrìnopnli fu un 
Concilio celebrato di e. Vcfcovì in circa da Agatone , toflc vera , converrebbe 
la morte del comnifmoiAro Papa prctrarre fino a^ Marzo deiranrn Ljotxn. (opra 
il i3c* , portando cfla in fronte quella data pie* KaL Mart ec. Ma come tale 
epiftola viette comunemente riputata falfa , si perchè oiun Vcfojvo trovafi di 
Vientw per nome Editto a*quc'rfnipi, e si per rincercezza de mm.ss. della B^ 
bliotela Florfacenfc, d't>nde Giovanni del Bofco Tha tratta, Monaco CeSeftino; 
così deeiì lafciar correre n<m meno la data comune della morte di Agatone 9 che 
quella delta elezion di L*one* y. panetti Suk de Lit^^oh^ A iv. 

Lione fu con ferrato dopo la ele2i<ifie da tre Vefcovi fecondo V antico coflu- 
me> fino da tempi di Cornelio Papa, ed anco prima introdotto , come: appari- 
fcc dalla fpuna ordinai rene di (fovaziauo ^ e non per nuovo rito » fecondo che 
Carlo Sigonlo falfamente olTjffvd « Ma perchè la Chiefa di Albano era in que* 
tempi fen^a Vefcovo , perciò in tuo luogo fu chiamato Pi^cf^iffo Vclcovo dì Vclctri . 
Oraefff ndo fiati que*Vercovi , che ^>rdinarooo Lione |.j| rammemoralo Pntictitwo di 
Ycìeat Qfovamr d\ Portp^ td Andrea d'Oììhj ^ ueftì <f Ite n do fiato uno de Legati Ro- 
mani al Concrtio di Coftam i nopol * i convfene, c8,è lode dì là lornatOj te inter- 
venne air ordì nazione dèi novello Pontefìce. Olme dunque feri ve Baronìo, che 
i Legati Romani aV vi, generale Concilio non furono dalT Imperador Coftanii'» 
no licenziati ^ 'e non dopo che Papa Lione V amminiUra^ìon pi e fé della Roma* 
na Chtefa * K B^rùtu ad am* iCixitxin. ff, v^ 

Efirte una lettera fra;, le altre'dì qa^ftoTàpa ali* Impcradorc di C P. con- 
cernente gli atri del VT.GoDcìlio, la quale non deefirrcitj^re in dubbio» quantun- 
que abbia la data falfa, che (^lfr'<rcfol¥Ì»licaSiM/ttfto greco; poiché dal Con- 
tefto apparifce , che fu fcritta dopo terminata la indizione vii. > eh* é quanto 
dire in Settembre» e non nel MaMio deiranno i^clxxxiu 
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VITA DI LEONE I. 

BONE IL Siciliano, e figliuolo di Paolo, fu (come per li faci 
ferirti fi vede ) douiflìmo in Greco, e Latino. E fu tenuto co- 
sì gran mufico , che ne compofe la Salmodia , e confermando 
l'arte con T efercizio , ne riduffe a miglior forma di concenti 
gl'Inni, {a) Qiierto Pontefice ordlpò , che fi defle nella Mcf- 
fa la pace al popolo. E talmente il leftò Concilio abbracciò, del quale fi 
è ragionato di fopra , che ne fcomunicò folennemente tutti quelli , che 

in 




(a) Eì voUe , che [queHo vi. eetimenico Concilio foffe agli v. primi ecu- 
menici aggiunto, e nella Chicfa eguale auiorità averte, come dallo Oello friri- 
to detuto. Tricemio fcrive, ch'ei mcdelimo, febbene P. M., tradiifTe dal Gre- 

noii fisa filila tode di chi 
Ervigh f altri fcrivono 
Eli* 



CO in Latino pli atti di qucfla Sinodo univerfale; ma noi 
ciò alIi^lCca. Si sa, eh*ei ne maodò un efemplare al Re 



D e- FON TE FI C lì ^^^ 

ji) prefcn^à dìCóftàntino, aveva già daniuitt il Oincilio, e riprovati. fiLiiu 
tuzzò anche la fii{|erbia de'^ Prelati di Ravenna , al che aveva già Agato« 
ne dato principio '. Prrciofcchè ordinò , che noti valeffe , e fofTe nulla U 
elezione , che il Clero di Ravenna faceva del (uo Prelato , fé dalla fua. 
autorità della fedia Romana confermata non fbflfe , che già prima quefti 
Prelati di Ravenna, confidando nella potenza degli Eflarchi , ogni cota a 
lcr*valtmtà-difpoBevati»-r e- ^tnafi. feflero ^zxl in mttt.Je cofe 9' Romani 
Pontefici, non riconoicevano fuperiore, ed a nefluno ubbidivano. (4) Fu 
di Licpoe aticoraq,ue(V altro fanto Ordine , eh' eflendo alcuno alla dignità 
deU'.ArcivefGoyo ^0unto , ,noa dovclTe per T ufo del pàllio, o degli altri 
officj cofa alcuna iilla .Ghiefa pagare ^vpercl^è d» quello fi vedevano ogoL^ 
dì naicere molti mali. Mentre cn'era a queile cófé Leone intento , Ro- 
mualdo Duca di Benevento , raunato un groflb efercito , occupò Taran- 
to , Brindifi , e con effetto tutta la Puglia ; delle fpoglie della qual guer« 
ra Teodata faa moglie , donna di gran pietà , e religione , edificò non 
molto lungi da Benevento in onore di S. Pietro una Chiefa, aggiungen- 
dole ancora un Monatterio di donne. Mori poi Romualdo , ^e li fuccefle 
nello (lato Grimoaldo , 11 figliuolo ; il qual perchè fenza lafciare figliuoli 
mafchi mori, a Gifolfo il Catello qv\el Ducato lafciò . Fu Leone di mol- 
ta eloquenza, e dot^-ina^ts di fi^gpUre religione , e di maraviglìofa pie- 
tà, e non redo mal, mentre viflfe, di ricordare, ed efortare fempre tut- 
ti e con le parole , e con i' efempio della vita alla giuftizia , ed alla for- 
tezza, alla maniuetudtne , all' umiltà, ed air altre tante virtù , che in fé 
con effetto aveva, e analmente mori nel decimo inefe del Tuo Papato; e 
fu con lagrime di ^, tutti , che ^come caro. padre lo piangevano , a' 28. di 
Giugno dentro S. Pietro fepolto . <^) Vacò per la Aia morte la fede fan- 

V V ta 



Eugenio nome poco conveniente ad unVifigoto edaVefcovi di Spagna, e quan- 
runque alcuni pongano in dubbio le due lettere mi/five di quedo Concilio 
perchè visi fa memoria della condanna di Onorio, altri ad ogni modo non vi ero* 
vano motivo di rifiutarle, maflìmamcme fé credaG, come nelle note oflervai fo- 
pra Onorio, eh' ei parli come il Concilio, non di Onorio Papa, ma di Onorio 
folianto Patriarca d* Occidente , Vefcovo di Roma, e non ancora fommo Pon- 
tefice» V. CriJIian. Lupo netr ultima [uà éìjj. detla vi. Sin^ ^etteraL Tom. iix. 

( a) Impetrò il S* P. dalTImperadore il celebre decreto: €Ìe il Vefcovo di Uà* 
venna novellamente eletto » fecondo V antico ifiitmo di quella Citefa , dovejfe per ef- 
fere ordinato Zfenirfene a Roma , e così V audacia ripullò non tanto de* Velcovi» 
quanto degli Efarchi inigatori di tali Vefcovi. K Anafiaf. Bibliot. p. 141. 

{b) Gli ef<'niplari di Anaftafio, che creduti vengono i più purgati, non dan* 
no a quefto S. P. fé non dieci mefi , e diciafetie giorni di pontificato • Sono 
però varj i pareri deferitici sì d'intorno al tempo della di lui aflunzione al pon* 
tifìcato , si d' intorno al tempo della fua morte • La S. Chiefa celebra la fua 
memoria il d) xxvir» di Giugno da due fecoli in qua, non perchè giorno emor- 
tuale di Lione IL \ ma percnè avendo crafportata la fe^>a di S. Leone Magno 
alla giornata degli xu d* Aprile 9 in cui fu fatta la traslazione di eflb S« Leon 
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riTA DI ÉEtttÙBTTO ìì. 

ENE DETTO n. Romano, e figlruòte tfi CKtflrjinùfi fb hb. 
fin Ja i fuoi primi anni foldato di Crìfto , e latito fratto 
fece nella £icra fi:rittiira, che fii tenuto un de* primi dotti di 
quel tempo. Fu 4i più umano, pietofo, e cort^e okit mo^ 
do , ttiifffityiaifttnte to' 'poveri • Onde alkicciò taimetite oés 
^uefte tante virtù i cuori degli ttommi, che Fu ad lina voce di tutti det- 
to Pontefice . £ V Imperadore Coftantino dalla faiìia deRa fanrità di tei 
mofle, fece un' ordine, cbe da qwll' os^ avanti colui, che dal Clero, e 
popolo R^omano fbflTe eiettd Pontefice, non avtfe più , come £ve 6 Ib- 
lea > biTogno delta confermirtiohe , ed appiKmifcione ddrimperatore ^ o ÒA 
fuo Eflarco , che per hii T Italia reg^va , ma fofle tofto ftato da ttf^tti 
tenuto vero Vicario di Grillo, {a) Pertari anche Re de' Langobardi , imi* 

V V 2 tan- 

' {€) Molti (crivono, che BenedeHo* U. fii ti primo l^pa j «ht a£cift5 la pon- 
ti- 
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tando la religione, e pietà di Benedetto, edificò in Pavia un Monalito 
in onore di S. Agata . E Rodelinda Tua moglie i veftigi del marito (è- 

fuendo edificò ancora ella fuori dell6 n)ura di Pavia là , dove fi dice alle 
^ertiche , un altra Chiefa a noftra Sfiora « Il che fecero cofioro a ga- 
ra di Benedetto , il <iuale aveano ititefo , che aveffe in Roma magnifica-- 
m^nte riftorate, la- Chiefa di S. Pietro Àpoftolo, quella di S. Lorenzo la 
Lucina , quella di S. Valentina Martire su la ftrada Fla<ninia , e quella 
di oodra Signora a' Martiri, ornandole di mìurmi , di porfido, e di fcr- 

•• pcn- 

»^"^— '»Mi im ^mmmmm ii ■ ■ ■ i ■■■ i n «■ ■ ■■■' ■■ l**^— ^ *■■ i— ^^^^i n\ ». ^^^^— » 

tificìa Sede fenza afpettare i\ cunfenfo imperiale » che dopo Onorio dar foleva 
rÉlarca. Ma fc per confcrtìohe dt' m**defimi fu quefti il primo Papa , che ot- 
tenne da Pogonaco un cai decreto pei ^iicceflbri , come potè egli ufare di tale 
facoltà, quando, per anco non era JncHcre? Anzi fé il librodÌMriK) deRR. PP. 
confulcifi, apparirà , che a Sjco^ri ài Bene{letto feguironp per lungo tracco T 
invecchiata coftuxnanza : }o cbe'^ fa inrendere o che caie decreto di Coftantioo 
non emanò, o che fu violato toilp àt\ 5iicce(Iore# V. Cave de Sctipotrib. EcchJ. 
in Vit» Bened. ii* 

Di quelìo S. P. trovaC una lettera indirizzata a Pietro Notajo Regionario di- 
inorance allora in Ifpagna, dove Leone IL mandato avealo, affinchè daque'Ve- 
fcovì accetcar faceffe gli atti del v^. generale C^nciiio, in cui gli commette di con* 
pierc efattamence il ne§02"o- Or quarta Intera è così foprafcriita, henedettoFre* 
te , e nel nome di Dio eleft& deità [anta Sede apoftùlha ec. Dal quale titolo par- 
mi, che due cote dcbbanlì inferire.- la prima » che a coronare B^^nedetto conven- 
ne , che P ailenfo imperiale fi attendìrAe , fé tome elei co loJunto fcrifTe Bene- 
detto quefla lettera, che non è prehimìbHe avere eì fcrfcu io lleffo giorno del' 
la fua elezione: la feconda » che non tn tu^e le eofe gli tre Capi d'Ordine do* 
pò P elezione del Papa conce rrcvano, m% folo in alcune particolari , le univer- 
(ali ed alle cofe di fede maiTìmamcncc t^fcmenh* iafcarìdo agli arbitrj , ed al 
giudicio delP£/rf/p. Onde meraviglia recar j)on dee, che anche Onorio le due 
lettere fcrivefle , delle quali di fopra fi è parlato % fol come Eletto • Né mi fi 
rifponda, aver quell' ufo cominciato fotto quedo Benedetto ; poiché fecondo la 
regola critica, che Pefperienza fa conofcere veriffìma : nefjunc tentò mai d'intro' 
durre nuove ujanze nella Chiefa fenza ebe aleuno aMia fecUmato\ n' é verjfimile , 
che fieno tutti i documenti periti; che potuto ariano iftruirci su quello fatto. An- 
zi dalPobbedienia predata celeremente àx Pii^tro Notajo al comando del Papa, 
convien pur dire, ch*ei la lettera papale e giudicale aurenrici, e l'ordine giu- 
dicaffe di bafiante autorità corredato. V. Labbè^ Tom. vf. Cona'L 

Trovali ancora , che Coflantino Pogonato avendo per la prima fiata tagliata 
la chioma ai due fuoi figliuoli Giuftiniano ed Eraclio ne mandò le ciocche de 
tagliati capelli al Papa , dichiarando con tal fatto la (bmmiflTione fua e de figli* 
uoii al capo della Chiefa. E qui è da awercLrfi» che ahro fu in que* tempi ca. 

f^liare di propria mano i capelli, ed altro riceverne imallonio le ciocche. Quel- 
i i quali voleano che ì proprj figli divenilfero per adozione figliuoli di qualche 
grande perfonaggio , li fpedivano a quello , acciocché quefli recidendo di 
propria mano loro il crine venifle con quefti atto a dichiararli figliuoli fuoi a- 
dottivi* Così trovafi che Carlo Mareelh Maggior-Domo ancora de Re Franchi 
fpedì a Luitprando *Re de' Langobardi Pipino Tuo figlio pregandolo tagliargli per 
la pcima volta la chioma • Quelli poiché le ciocche dal proprio Padre o da al- 
tra perfona recife ne offerivano altrui, dichiaravano con tali offerte , come an- 
ticamente i Gentili appendendole all'are de loro Dei, la propria fommiflione, e 
fervaggio a quelli, acquali le fpedivano. Così il Re de Bulgari le fue a'Lefaii 
Pontifici confegnò, affinché in atto di dipendenza e fervaggio la offende alRo* 
mano Pontefice* K. pra^fat. in Conc. yxxi* ÀnafiaJ^ 
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peotim) , di opera di mofajco ^ e di vati d' argento , e di paramenti di 
feta, e di broccato. Egli aveva ancor' animo Pertari d' edificare dell' al- 
tre Chiefe maggiori, quando ne fu d'Alalchi Langóbardo Duca di Tren- 
to ritratto . Coftui iniùperbtto di una gran vittoria , che aveva de'Bavart 
avuta , mode centra . il Re Tuo proprio le armi . Ma fatto Perteri ro- 
do un' efercito ruppe nel primo impeto quello nemico , e dentro Treh- 
to lo rinchiufe • Ed avendolo ivi tenuto alquanto tempo affediato ^ per- 
chè il nemico di notte fi fuggi via, efTo agevolmente preCe la terra . Fu 
Perteri B.e cosi clemente , che eflTendofi Àlalchi rimeflb , ed avendo dor 
mandato perdono , non folamente li perdonò , che anche Duca di Bre* 
fcia lo fece. Scrivono alcuni , che nel tempo di Benedetto appariffe per 
molte, noeti fra il Natale del Signore , e la Epifania in uri fereno Cielo 
una ftelia preflfo quelle , che le Virgilie chiamano . Ben crederò io , che 
appariflTe la ftelia , e crinita ancora , la quale chiamano Cometa , e che 
fignifìcaGTe anche , e pretendefTe alcuna cofa , ma eh' ella preflfo le Virgi<* 
lic fi vedeflc , non farà vero , hUo fé per cofa prodigiofa , e fuori dell' 
ordine naturale tenere fi vuole. Perciocché leìVirgilie incominciano ad ap- 
parir neir equinozio di Primavera , entrando il Sole in Ariete , che fuoie 
effer dopo la metà di Marzo, né fi videro mai, né fi poflbno il Dicem- 
bre , né il Gennajo vedere « CI)e »dal Monte di Somma poi ufcìfle an- 
Cora in quefto tempo tanto fiìoco , che tutt^ i luoghi circonvicini n* ab- 
bruciò , dee meno maravigliofo parere , fapendo , che Ph*nio, il quale 
la ftoria naturale (crifle, ritrovandofi Capitano del)' armata del fuo Prin- 
cipe , e volendo da prcflo quefto incendio del medèfimo luogo , che an- 
cor nel fuo tempo U vide, confiderare, e vedere; vi perì. Ma comunque 
fi'fia, quefto bene ,è, che poco appreflb feguirono uccifioni , rapine, in- 
cendi, e morti di PWncipi , e particolarmente quvlla di Papa Benedetto ; 
che come fu a tutti vivendo caro, cosi fu dopo là^norte tenuto per fan- 
to . {a) Mori nel decimo me(e , e duodecipio gibrno del fuo Papato, e 

fu 



{a) Quefto Papa prima di morire ricevè lettere dalle Spagne» coMe quali qué* 
VefcoTi raunati in un Concilio, che fu il Toletano xiv., dichiaravano » qual- 
mente eflS tutti ricevevano, e veneravano gli decreti del vr. generale Concilio. 
In quelle avvegnaché eflì Vefcovi efprimeflTero eSlienti in Crifto tre fodanze la 
divina , la fpirituaU dell* anima ^ e la corpcrsa , dividendo 1' umana in anima e 
corpo, temè ragionevolmente il Papa, che con tal divifione non defTero eifì agi* 
ignoranti fofpetto di ammettere in Crifto eziandio tre volontà corrifpondentl 
alle tre foflanze fecondo la lor dìviGone divina , ragionevùky i fenfitìva\ e fimil- 
mente avendo trovata nelle fuddette lettere quefla efpreiìione ; la yhntà generò 
la volontà^ come la fapienza generò la fapienxa^ ordinò, che fi dichiaraflero , e fi 
fpianaflTero tali efprefljonì • ( Tanto fu Tempre la Teologia gelofa ncn de pen* 
fiimenti foli nelle core di Dio, ma ne' detti ancora delle parole* ) Onde Rode- 
ligo Vefcovo di Toledo mal fece , allorché a riprendere il Papa fi fece » perché 
aveffe così ordinato, quafi che riprovato avefTe ciocché avea ioltaikto crdinato , 
che fi dilucidafle per levare ogni equivoco. Il che è tanto vero , quanto è vero 
che due anni dopo in un'altro Concilio, che fu il Toletano xv. gli Vefcovi di 
Spagna obbedendo dichiararono , e fpiegarono le dette propofizioni fecondo cbo 
Bepedettp aveva ordinato» V. Baron. ad ann. pclxxxv« 
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fu a* i^ dì Màggio nfcfhi Chìéà èi Sé Pietro fyffOto^ U) Vacfr dopo km 
la fedo dùt ittefi^ e ^timcfiei gfdrtti. 



(ir}Mer)' il dì vii* di Maggio dell'anno idclxxxy. ilt^. Papebrochio aflTerifce» 
tpovarfì in Dioici IViartiroloj^j antichi caF giornata confegrata alla memoria di caiH 
to Papa • Ò'flerva inoltre dùett'o dotto Crit^co , chr (ino a Ztitcaria Ripa ooit 
troVaH , che (hlhr morte del preceflbre alla toitonasione del Succeflfore « non fia 
f^aUTato meno drllo fpa^io di >i. fettimane» quantunque dopopocfan di trovili Ci* 
gulca la eiezione del nuoto Papa • Ciò può render vefa 1* offervazione del To- 
imfino quanto alla fomma folita pagarti alla Corte imperiale per la elezione del 
Papa 9 ad alla ccnferma fofìta darli dall* E(arca. Ma di qaedo ancóra. ^. Pdpt^ 
bfQcbium in Coaat. p. 199. num. \. IxCnf Tb^màffm. de wtet. tt n^v. EccL ifjH' 
ptih. p4rn li. Klr. i, ^. loL 
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riTA9IGI0rANHlV. 

JOyANNI V. nato in Antiochia diSpria, e figliuolo 4iCf- 
riaco, fu qiiafì ip qiiel tempo cTc;ato Pontc^^c, che T (n^pc* 
rji^qtt ^Coftantinp nel 4ecii90 kxtWQ ^el £up Impef ip , fc^i^ 
ri, lafciando a Giufliniano Tuo figlinolo, .e fecoodoidi iqueOo 
nome, l'Imperio . (4) Nel qual tempo paflando i Saraom 
ndla Libia, e ndl' Africa a^volm^nte tutt'i lupglv maritimi occuparono^ 
Ma rafTettate alquanto GiuRmiano Je coj[e del nuovo' Imperio, e fattpqn 
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<ii) EflSendo flaeo eletto Gìovaont v. prima che !* litijperadore €aflantÌBò A)-* 
gcMiaio pailMe air altra vita, da cui era il novello JPapa fonerciulo-per efllere'^i 
ft«fo legato dalla S. Sede al Concilio, e per le fué virtù eziandio ainato , fi h, 
qnaC certa la oflervazione dei Bipio ( frtSo il tab. Tom, vi. €cneU.^ }€be con- 
fegrato foffe iUmte il deci«to leceiKe d'c^CoflaBti&o, (è&z^afpettarc della eie* 

zio* 
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grodo efercito fopra qncfti Saracjni andò , e pofe in tanto fpaveato Abi- 
melec$:o loro Ammiraglio ^ che da fé mandò coflui a chieder la pace, e 
reftituì neir Africa, quanto ocaipato aveva. Scrivonc^ alcuni , che T Impera, 
dorè vi facefle per io. anni , e con quefia condizione la pace , che do- 
veflero i Barbari mandarli ogni di per tributo mille pezzi d'oro , ed un 
cavallp con un fervo* tìeUa lor nazione fopra,. Ora Giovanni , ch'era di 
gran religione , e bontà , fu per una voce dà fttUi eletto. Pontefice nella 
Chiefa dì S, Salvatore , chiamara Còftantìniana ph^o.-Là'terano , e & 
come ,già Leone IL confecrato da tre Vefcovìj che fbròiiò qucj d'Oftia, 
quel di Porco ^ e quel di Vcletrì . [1 qual coftunie fu da. poderi poi cosi 
appunto pnervato , Fecero qucfto Pontificato celebre due pèrfohe Angola- 
ri . Felice zio diFIaviano, che fu di tanta integrità» e dottrina, cheCoa- 
dipertó, figHuolo di Arìpeno R.e de*Langobardi » per onorarne la fiia vir- 
tù, li donò una bacchetta ornata d' oro, e d' argento ^ t Giovanni Vef- 
covo di Bergamo, che fu di tanta fantità « e dottrina , che i R.e , ed i 
Principi , per onorarlo , folevano levarfi in pie, e farli di berretta. Ora 
Giovanni Pontefice , ( ^ ) che e prima , e dopo nel Pontificato viflc in^ 
difpodo, e mal fano, avendo coq^poOo jun libretto della dignità del pal- 
lio, \b) nel primo anno del fuo Pontificato mori , (r) e fu in S. Pie» 
tro a' due d* Agofto fepolto. E^ la fede reftò dopo lui ftnza capo 2. me^ 
fi, e 19. giorni, 

zione feguita dal Ravenoate Efarca la conferma. Anzi parniìi, che a queflo de 
crcto twcdcGmo polla riferìffi la efprcfllonc del Bibrioteeario . Bit pofi multtut 
TP* ecmpòTét . • • juxjM prìfcam cùnfuTtudincm m gtnìtalitdn eUdus ef . Cioè de 
vendo eflèrc riconferipata la elezione t daKe"Goii y che tale coflumanza intro- 
duflero^ o per dir meglio .ul éi^gO impofero al Roman gregge ovvero dagli Itn- 
peradott, il regno di ^uei cefTaco, (la nella baGliea'Còftantiniai^a i fia io qual* 
che altra gli più enriinenti delCfem ramiavanfi, a^fBncbé per la tamultuaria mol- 
titudine non foffe la fcelta d^uno impedita, che alla Córte tamo de* Re, come 
fi è dettò, quanto degli Imperadorr^ e degli Efarchl non dtfg^aceflc, della qua- 
le conferma non abbifognando in quefio cafo pel nuovo imperiale editto alla 
prifca conrueiudine fi ritornò, la generalità convocando degli Elettori • Fu fo- 
che quefti confegrato da'Vefccvi di Porto, di Oftia, e di Velciri: d*onde tri- 
gono alcuni , che la Chiefa d' Albano fofle ancor Vedova • V. Barwi. md^nn. iDCLxxzf. 

(tf } Scrive Anaflagio Bibliotecario, che reilitui Giovanni v. alla Ronuna Se- 
de il dritto del* Ordinazione de* Vefcovi della Sardegna, eh' era (lato da* fuoi 
PreeeiTori conceduto ad tempus a quella Metropolitana. Ma di ciò non ho. po- 
tuto trovar memoria preflb gli Storici Ecclefiaiiici • K. Anaftaf. Bihlhtb. in Viu 
Jùann. y. ^ 

(b) D'onde abbia tratta quefla notizia il Platina, chi può immaginarlo.^ Si sa 
ehe Tufo del pallio è nella Chiefa antichilCmo, ma che della fua dignità ne ab* 
bia fcritto PapaGioVanni non ho trovata cofa , che lo comprovi. Sarebbe certo 
un bel codice quefio di Giovanni v., fé foffe fino a noi pervenuto. 

(<) Papa Giovanni morì nel 11. giorno d'AgoPo. Tenne dunque la fuprema 
Sede per lo fpazio almeno di ut)* anno intero di dieci di , perocché nel Luglio 
del I3CLXXXV. creato, volò al Cielo nell'Agoflo dell* lxxxvi. fopia il lac a^en* 
do paflfata la fua vita da Papa Tempre infermicela e con pericolo • Vacò la Se- 
de pontificia due Mefi e giorni xviii. fecondo Anaflalìo , e fecondo il P* ^' 
gii che vMochiude Temortuale is. Mefi» e xix. giorni. K. il Pag. ad ann* cund. 
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VITA DTCONONE 

Scisma vii. nella Chiesa 

Pietro, e TEaDORO Romani Antipapi. 

CON ONE nacque nella Tracia, fu allevato («) nella Sicilia ed 
cffcndofi fatto facerdote Romano , di prete diventò Ponte- 
fice . Percrocchè mentre che fi contende fopra la nuova ele- 
zione, e ch'il popolo favorifcc Pietro Arcivefcovo, e l'efercl- 
to un Teodoro prete % dopo lunga contefa ne vennero final- 
mente infpirati da Dio a quella conclufione di eleggere Conone, perfon« 

X X per * 

(m) Dee leggere nella Sicilia, poiché fu veramente Cenone educato in Sicilia : 

quan* 
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per verità degna di tanto grado , così per le doti dell' animo , come per 
quelle del corpo (^i)- Perciocché egli fu eccellente di coftumi , di lette- 
ratura, di pietà, di religione, e di vaghezza d'afpctto, onde per la vene- 
randa fua canizie, è dignità d'afpetto, n'era d'alcuni chiamato Angelico • 
Egli fu d'animo feropiicc, e retto, d'una giuftizia, e modeftia fingolare, 
duna più che rara coftanza , e prudenza. Per la eccellenza di tutte quc- 
ftc virtù, che in lui erano, fu tofto da tutti coloro, a'quali toccava, con 
grande applaufo, e acclamazione delle fue lodi confermato. Il rnedelìmo 
fece Teodoro Effarco di Ravenna (*) ; il quale mori, e gli fticcefle in 
quel magiftrato Giovanni Platina , il quale crederei io, che alla patria mia 
deffe il nome di Platina fu -'1 Cremonefe, Perciò ch'eflendo fpeffe gucr- 
tt fra i Re Longobardi , e- gli ElTarchi , ed effendo qiiefto luogo quafi 
nel méizo\ fra Ravenna, e Pavia, ch'erano T una la fedia, e la refidcn- 
za degli Effarchi , l'altra de*Longobardi, non è fuo^i di ragione , che qui 
un tempo, o combatteffeib infieme, o accampati fi ritrovaffero . Dal che 
fappiamo, che fpeffe volte fi fogliono a' luoghi dare fimili nomi , come 
nel mcdefimo luogo fli VJtclliana dairefercito di Vitcllio , che vi accam- 

pò , 

quando anche rato new fiavi, concroffiachè in alcuni teflì del Bibliotecario irò- 
vafi oriundus ex Vntrc Jraccfio , che pud fignificare, edere ei nato d'un Padre» 
ch'era,' oriundo di Tracia. K. Anafiaf^ in C^ùn. 

(a) ìì Clero efkndo propenfo verfo Pietro Arciprete , e V eferciro imperiale 
verfo Teodoro Prete, nacque fra pli due partiti una peticolofa contefa . I Capi 
deirefcrcito mandarono alcuni dc'fuoi di guardia allaBafilica Coftantrniana, af- 
finchè non lafciadero il Clero penetrarvi dentro, effendo qitcflo il fofitò luogo, 
dove^olea farG la elezione del ouovo Papa> • Onde il Clero raunatofì alfe pone 
di eflTa BaOlica confulcava del rimedio a tanto difordihe , e mandavate ximan- 
dava degli emiflarj ai Gafvi della miliiia |>er piegarli al fuo partito . L* cYcrcito 
intanto unito nella Bafilica del Protomartire Santo StcEino ogni progetto rifia- 
tava pcffiftc'^dp in volere la eleasipne di Teodoro /•Finalmente ftatfcr jl Ocro 
di più progettare entrò improvviramenic nel!* Epifcopio L^tefàcféfe , ed ivi con- 
venne nelr elezione di un Terzo, che fu Cenone , eui poco dopo plaudì anco P 
efercito , edendo poi per la conferma dell' EiTarca rimafte tutte le cofe io 

(b) Se il Clero fiafi rifolto di mandare all' Effarco per la conferma di Canm 
fìante la contefa (eguita,. onde rendere più Gcura la fua elezione, o fé veramen- 
te Giuflinìano rivocato il decreto del Padre aveffe pollo il Clero in tale oeccf- 
fità, difputano i Codici de* noflri tempi e difcordano. Il P. Manfic di parere 
che'Giulliniano non abbia rivocato reditto di Coftancino Pogonato in virtù di 
cui potea il Clero compiuta la elezione venir toflo alla confecrazione fenza al- 
trimentì deirEfarca afpettar la conferma, ed il fondamento fu cui fi appoggia 
è tolto dalla ftoria del fucceffbre di Cooone , che fu ccnfegrato , come vedremo 
non folo lenza conferma , ma contro il voler dell' Effarco • Ambi i Pagi foften- 
gono il contrario, e fondanfi full' autorità del Bibliotecario, il qualc-x parlando 
delia conferma di Cenone fatta dal Clero all' Effarco , vi aggiugne, fceoaJo h 
coftumania, ut mcs efi. Veramente quefle parole d'Anaflafio debbonfi interpre- 
tare più toflo in fenfo accomodo, che proprio, s'è vero, com' è verifTimOi 
che Giovanni V. fecondo che ho fopra notato, fu confegrato fenza queflo con* 
fenfo. r. Vagì Crit» ad ann. ioclxxxvi. Breviar. Rem. PP. Xrr. VIL Murami 
Ann. Tom* I^- 
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pò, così detta, e Bebrigoano, eh' è non molto lungi da Bebriaco, cele- 
bre per la rotta d* Ottone. Ma ritorniamo a Cònone, il quale tofto che 
fu Pontefice, s'infermò. Pafcale Arciprete, e teforiere, e difpenfatore del 
Teforo della Chiefa , avido di regnare , fubornò tofto con un gran dana- 
ro, Giovanni Eflarco, perchè dùpoJa morte di Conone lo favorilce, e 
f^\ dede ri Pontificato . Giovanni tolfe il danajo , ma non oflervò poi co- 
fa, che promettere. E non era certo degno quello avaro Arciprete d'al- 
tro caftigo; poiché dovendo il teforo della Chiefa per ordipe di Conone 
difpenfare in elemofine a'poveri, e in rifarne, ed ormarne le Chiefe del 
Signore, l'aveva fpefo malamente per fuo proprio, e cattivo interefle . 
Il che è cofa di malifllìmo efempto , e non può un Uomo maffimamente 
ecclefiaflico fare cofa , che meno convenga • Non avrebbe a quello modo 
fatto Gilberto Vefcovo di Berragna, ch'era in quel tempo di gran fanti- 
tà di viria, e dottrina. Non l'avrebbe ancora fatto Leodegario Vefcova 
Auguftodienfe, il quale per avew fpedo, ed all'aperta riprefb Teodorigp 
Re di Francia de fuoi portamenti titannici, fu fatto morire • Non V 
avrebbe fatto Andoeno Arcivefcovo di doano, ch'era unico in* fantità, e 
dottrina^ Quefti dico, che non nell* ambizione > e nell' avarìzia, ma nel 
Signore Dio, e nella dottrina fama avevano tutta la fperanira loro col- 
locata, non avrebbono i^uello fatto, che l'avaro, ed ambi^iofo Arciprete 
fece. Ond^ e preflb Dio, e preflb gli uomini ne confe^tròno pofcia il 
premio della felicità, e ^ria eterna: di qucfLa^^ e delV i^Ura^ vita. Mori 
Cenone (4) non avendo più che ii« mefiT^ ^^^ giorni (trtuto fi Ponti- 
ficato, e fu a'vemmno di Settembre nella Chieia cfi S.. Pietro iepolto .. 
Redo dopo Ini U fede fenza .Pittore due xwfi/ e vemitrè di. 
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(é«) Una delle core, che;, re{ìflrafi di quefto Saoco^ .Pontefice» 1» quale eer- 
tamente non ebbe buon fine, fet»^ perà Ina ^Ipas» fu che trovandofi la Chiefa 
di Antiochia fenza Pallore , eflèndó morto Teofane Patriarca , ei vi deflinò 
Cofiantin^ Diacono della Cbiefa di Siracufa» che ordinò non confoltato TAncio-» 
cheno Clero, a cui diede il pallio fecondo il coflunoe, il quale eflendo Uomo 
facìnorofo fu prima eha partifle mc la Sorta da miniftri di Cefare imprigiona- 
to in Sicilia. Ma fe coftuì fé diionore a chi avealo'fcélto a tanta dianità» fé 
molto più onore al Papa Kiliano Monaca Irlando fatto dallo fieflb Vefcovo » 
ed alla oooverfione defliaato e bpt&ioi da* Pratichi » dote mori tnartirè per U 
Fede. r. àSm die %. Julii apudSwtium. 
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Scisma viik nellaChiesa. 
TEODORO, E PASCALE ROMANI ANTIPAPI . 

ERG IO nato in Antiochia di Soria, e figliuolo di Tiberio; 
venne ne' tempi di Papa Deodato in Roma , e fii nel nume- 
ro dei chierici Romani ricevuto: Per la fua dottrina poi, e 
diligenza nelle cofe divine, fall di grado in grado ad edere 
prete di Santa Sufanna a due cafe , col titolo di quel luo- 
go. AlFora incominciò più che mai a frequentare i cimiterj , e a cele- 
brare in quei fteffi luoghi; onde cosi fatto nomen'acquiflò, che fu eler. 
to fiicceflore di G)none , non già però fenza aitcrcazione . Perciocché ri- 

ira- 
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troviiQdofi divifo il popolo, una parte favoriva Teodoro, un'altra Pafcale 
Arcidiacono. E n' trz già' Teodoro ca* partigiani, e fautori fuoi entrato 
nella più intima parte della Clvefa di Lacerano , e la parte efterbre dair 
la. Cappella di SanSilveftro fino alla bafiiica della cafa Giulia era da Pa^ 
fcale fuo competitore occupata. In quefia tanta altercazione, e riffa, era 
per ^enirfi fénza alcun dubbio alle mani , perchè non era per ceder un 
punto run jdl'altro, fé non sforzato dalla punta del ferro, quando riti- 
ratjfi d'una parte i priiìcipali, dcHàCittày del clero, e deirefcrcito , inco». 
mincìarono a confnltare di quello, che per rimedi^re^ 9 qiiefte rivolte 
fare fi doveflc » E fìnalmcnie avenudo bene il tutto difcuCfo , parve loro 
di non dover za alcun di quefti due Y autorità . Pontificia dare , poiché 
rnoflS d'ambizione, con tanta iftanza la procuravano. E fatta quefta de- 
Jiberazione, per volontà di Dio, fenza che uorqo vi rcplicafle,.crearonQ 
Pontefice Sergio C^). Onde toltolo di mezzo quella, f^eq^en^a di gènte i^ 
ipalJa, lo portarono prima nella CappelU di San Cefario,;e poi rompen- 
-do le Porte della Chiefa di Laterano; e cacciati via coloro, che occu* 
pata l'avevano , vi po/ero Sergio dentro. Tesoro , che la volontà di tuu 
iti conobbe, fa lutò tofto H Pontefice Sergio, e lo b<(iò. II medefimofc^ 
ce Pafcaie, nxa sforzato dalla, moltitudine > che gli era con rarmi igniKlf 
gridando iatorno;' perch'egli andar per neflun conto non, vi «ól^a . (Que- 
llo Pafcale ibltocitoin' tal modo fecreiamente» e ^a m^^ e con lettc^ 
re rEflacco Giovanni Platina, perchè avefle volato eifcttjiare .quel, che 
promeflb ^li ^vexa, che oe venne fin/ilniente Giovanni in ^ooaa; ove fi 

ri- 



( tf ) Teodoro Eflarco, di RaveoM preqaorì a Cono^ o CoDOoe R* P» ed^ cflèn* 
do flato in luo. luogo iia. Glufliniano mandatola Italia Giqifanni Patrizio, vi 
siuDfe cucili» meatre ii.P&pa combactea, come uopi di,r.fuole^ con la morte« 
Pafyuah iocasto A/«idtaéooo dcUa R.,Qi» cogofcendo, cheCoaoae noa potea 
fopravivere luafeameoce , ed afttbifido il poQcificato^ fece capo col nuavo EJIàrca 
prometcendogli uòa porzione i^ tcfori di& Pietro j Xeadoperai^afi a farlo papa. 
Giovanni abbracciò rimpq^iio» e commife a Capi del Romano eferclto» che in 
occadone di Sede «cante iì dichiaraflèro- cogli aderenti loro pei Paf^uale • 1/ 
occaGone fu proou, ed il Clero dichiaracofi fautore di T^dwo' Arciprete oc- 
cupò toflo la Hiteroa parte del X^aterano : fu la efierna prefa dalla fazioa di 
Pasquale 9 e oereavano le due parti dì (aperarfi Vun$ Paltra «quando d'improvì» 
fo unititi i Capi delle fas^ioni nel Sagro Palagio per divina ifpirazlooe conyen* 
^ero Bella iHulbe perfona di Sergio, e per akni via condottolo neir£pifi:opia 
JLateranefe , e penetrata la Bafiiica lo fecero riconofcere per legittimo Pa- 
. pa . adorandolo il Clero » T e£rrcito j e iìUt9 il Popolo • K Ànaflas. m 
Vit. Serg. 

Oflerva il P. Mabilloa, che a que' tempi quefio era Tordiae che teoeaQ nel- 
la elezione de Papi* Il Clero primieramente, in qualche luogo conveniva pub» 
blico, ed ivi eleggeva il ptrfontggio da furrògarfi al Papa morto^ pofcia condu-^ 
ceaC reietto alla Bafiiica Latcranefr». e quivi pollo ful^poatifcb Trono era falutato 
da MaeOrati ,^.e da Capi dell' efirrcito, ( la ^uale .iaiutazione fàceaG col bacio» 
4lel Piede del perfoaaggio fletto }; finalmente tutti* fegnavano il Decreto, che 
ipcdiv:afi ali'Efìfarco, ed alla corte Imperiale Va i/L^UK Tcjit,Ihmt$u ci^KCtimm», 
io 9rditt, i(« Éf Pagium ,<frf miIw^ oclxxzvu 
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ritrovò d'ira fìibito fenza darne altramente avvifo prima , per ritrovale , 
ed opprimer li iiegHgenti, ed aUlmprovrifo. Ma quando intefe, e ritrotò 
efler ftaro Sergio per un comune volere di tutti eletto, incominciò a ùx 
inftanta, perchè quello, che Pafcale promefTo gli avea, gli fi defle. £ 
benché Sergio vi. oftafle , e biafimafie quel , eh' avea Pafcale faito , egli 
nondimeno dalla Chiefa di S. Pietro alcune cofe di pregio videntemenee 
fi toife • Pafcale adunque , eh' era di tutto quefto mal cagione , eifeodo 
accufato di magia, e convinto in giudizb , fu «Iella fua dignità di Arci- 
diacono privo , e confinato per penitenza in un Monafttrio, dove per* 
feverando nella medefima pertinacia cinque anni, finalmente vi mori . 
Giuftiniano in quefto mezzo moftrando grandiftìma incoftanza , e eoa 
Dio, e con gli uomini, pafsò armato contra il tetiore della pace» che v' 
aveva , fopra i Saracini , ed i Bulgari , dalli qiuili avendo più ricevuta 
male , che loro egli non ne diede , fé ne ritornò itt Coftaminopolt con 
grand'odio di tutto quel popolo , per non avere i modi tn^annici , e fieri 
del governatore della Città frenati, e puniti. E radunò un finodo, nel 
quale alcune cofe fi decretarono, ed approvarono, che poco conformi eri- 
no a quelle, che la Chiefa Cattolica > e Romana teneva. Un Legato di 
Sergia, ch'^in quel tempo a Coftantinopoli fi ritrovava, fcioccamcntequek 
le cofe fottofcrivendovìfi confermò ^ ed approvò; Ma il Papa, quando in 
Roma Je vide , come colui, che non una , ma due nature in Crifio 
credeva, e madre di Dio la gloriofa Vergine chiamava , le riprovò, e 
cacciò via (:ay. Di che fdegnato forte Giuftiniano mandò Zaccaria Pro» 

tof- 



(a) Fu fenza akcuna intelligenza del Papa Panno r>cxcr. ( epoca la più pro- 
babile, la indiaione !¥• ceno adendo, che così era in allora ) da Cefare con* 
grecata uii Concilio in Còflantinopoii nella libreria Imperiale , che dalla fin 
figura Trullo ch^mavafi»' in cui convennero fecondo il libello Sinodico , che 
non fa molta autoriti gcxl. Vefcovì , fecondo BtUfmm^m e Zsimra ccxvii. 
ma fecondo gli efemplart» che ci rinrangono, e le foferiaiont, che vi ficoncam» 
cxr. Quefto Concilio fu anco clamato ^«ni/^/^ , perocdiè fi prctefe nion areiw 
ào WSuìuto €à il Sefip Conci!) Generali facto canone alcuno per la dìicipiint» 
'cogU CUI. da quefto formati di fupplire alla mancanza de due mentovati. Da 
che forfè derivò , che non intendendoti di celebrare un nuovo Concilio Gene- 
rale, ma di fupplire al V* ed al VI. non fu confiiltata la S. Sede, né invitati 
i Pacriarcki di Antiochia, e d* Aleifimdrra » eflèndovi i-ntìefveaoto il folo Co- 
llant inopolitano , che vi pxttìtài UatieùBUfiéfi ^ non meritando {ede,ebe nel fao* 
proemio al Nomocanone lo eftotle alle ftelle • V' intervenne perà V Apoerifario 

gncificio, il quale non avea la facoltà della rapprefentanaa » coma legato adan 
^neilio, ma folo* lV>rdinarta come legato airimperadore • E pere ben SctPU* 
tìna che fu poi dal S. P. gafti|ato> come quegli eh' erafi lafciato ingannar di 
Greci fofcrivendo a Canodi ivi formati , e come quegli che ecceduto aveva dal 
fuo ufficio . V. Prir. JU ktétrcé /. K 

Debbe eflere noto» che i Canoni di qaeflo Concilio detto Trullano p Qui^ 
nifeflo non fono mai flati ricevuti dalla S. R. Chiefa , non avendo né Sergio né i 
fucceflbri fuoi cale Concilio mai confermato , e febbene trovifi» che Ciregorio ÌL 
Adriano I. ed il VII. Generale Concilio abbiano alcuno di quefti oh. canoni 
talvolu adottati > non per queflo dee erederfi, ch'effi abbiano tutto il ConcK 
lio coniernuto; pia piùttofto deefi conghitctuarea odPcffi contro deXiìrec» dif 
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roTpatArio, eioè Pcincife della milizia dell'Imperio, ia BLAOia» perchiè ti 
nienaffe Sergio legato in Goftaotioopoli^ li che qugnilo i folciati d^ll'eC- 
£aircato d'Italia intcfero, toICcro raròii, e non <piameatc in favor< del 
Pontefice fi moftrarooo, ch'aocor poco mtpieò, che non fpflfe per k Jorp 
mani Zaccaria morto, the fi falvò fuggendo nella camera i/|eila del Pa- 
pa ^ che nel rimandò poi fecretamcnte in Grecia airimpicradore (4). Men^ 
tre paffavano quelle cote in RotPE», Leoneio col fiivore di Gallinico Pa- 
trttirca, pofte l'armi in mano alla plebe CottamiqopolHaQa, fé rompere le 
prigioni, e preib Gtnfttniaao, non f<^mence gli lolicrimperio, che anr 
Cora ugliatoU il ndfe^ lo confinò nel CbcrfoiKÌo di Ponto. Abi/nelech 
Armiraglio de i Saracini , che i]ttefto intefe, (perendo dovere per le ri- 
volte di Coftancinopoli a fiio tbell'agto queft'imprefii e&quire , U ne pa&ò 
con un'Armata in Africa , dove mandò toAo Leonzio anche un'eferdto , 
perchè tenefle quefti Barbari a dietro. Ma aata poco appreflb rivolta nèH' 
eiéfcito, crearono ad un tratto Imperadore im certo Tiberio Cirtadino 
CoftantinopoUtano ; il quale ie ne ricoroò volando con l'efercito in Co- 
ilantinopoli, e prefo Leonzio, e troncatoli il nafo, come aveva egli a 
Giufliniano fatto, in una prigione lo pofe , rifervandolo a -rnuperoTo ol- 
cra^io, e confinò Filippo figlluob di Nieeforo patri^uoj che nell'acquifto 
<leli'Imperio favorito, ed ajutato Taveva, (blamente perchè quefio garzo- 
netto avefle accompagni fuoi un fno fc^no narrato , ch'era di averfi vq- 
dìita venire tin*aquila ibpra, che con l'ali gli c(^riva il capo. Il che iq- 
terpretato Tiberio aveva,, che a cofiui V Imperio fi deftioaffe . Mentre 
che pafiano quefte cote in Coftantinopoli , Pipino Duca d'Auftria entrò 
in fperaoza , e fi fece la ftrada di dover il Kegao ài Francia occupare . 
Perciocché avendo intefo, eh' un certo Bertario perfona ignobile 9 e per 
cui xiìdm} il R.e Teodorigo la maggior parte delle fue cofe ifpediva, foT- 
ie a tutto quel Regno in odio, ae palsò con groflfo esèrcito fopra la 

Fran- 
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(mando e decidendo a* quali tai canoni £iono autorità, come che in acconcio 
veniflero, perciò fé ne fieno (enrici» ovvero rbe perfiiaC della regola coflaune', 
che l^aotore de commencar) nella epiftola di S. Paolo I. ai Corintii tra le opra- 
re di S. Ambrogio ultimamente pubblicaco sì fiiggianenie produce : qukquhl 
verum a quccumque dichur a SanSù dichm Spiritu^ tai venti di difciplina ao- 
corébé in luogo fpurio trovando, di la ficcome ila un £ilfo pofleflbre le toKe- 
ro , e le adoperarono come fae • V. Sundin. Ncu tu S^g. h 

(tf) Giufliniano difgu4Uto, che Papa Sergio con la (uà autorità reodere non 
voieflei Canoni Trullani univerfali, prima mandò in Roma ui (vo Ufficiale , 
con commiflione di prendere e catturate Giovanni Vcfeovo di Porto, e Bonifacio 
Otfchifta, il che queflo Ufficiale per nome anch*ei Sergio con fommo difpreeio 
Atì Papa efeguì , e conduffe in Coftantrnopoli prt|;ioni qoefii due perfooi^ft • 
Ciò effendo riefcito fenza tumulto di Roma pensò Cefare di avere lo fiefTo Pa* 
pa in (uè mani , ed a cai fine vi fpedì il fuo Protofpatario per nome Zacfùma , 
ma avvenne ciocché racconta Platina , e qoefta fu la poema volta , che ritalta 
moftfò la Tua forza, dice Ciacconio» a favor de' Pontefici contro V inipofTente 
Impero de Cefari Greci. Seguendo poi ' a narrare Anafla(io » che a queflo at^ 
tentato fuccefTe la mòrte di Giufliniano* fi ci fk prnbabile q^tUo calo eflere 
accadoto o Tanno iDcxctv. o poco innanzi. V, Zanai fior, de L§ng. l.V* 
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]f rancia, ed avendo Teodorigo, e Bertarlo incontra vi fece fatto d'irmf, 
é vinfe. Bcrrario fi falvò fuggendo. Teodorigo, che nel regno fi ritirò, 
facendo col vittoriofo Pipino la pace , lo creò fuo maggiordomo, e ga 
vernatore del fuo regno. Intefo dopo quefto Pipino , che i Tuoi popoli 
deirAuftria erano da'Germani , e da'Svevi travagliati, ricornò (òpra quedo 
nemico, e vintolo,. e cacciatolo via, di nuovo nella Francia fi ritornò, 
perchè intefe, ch'eflendo Teodorigo morto, Childeperto il fratello aveffe 
lo fcettro del Regno prefo • Fu Pipino dal nuovo Re cortefemente ac- 
colto, ed avendo in fuo luogo il figliuolo fatto maggiordomo di Francia, 
tutto collerico fopra i Svevi , ed i Germani , ch'avevano ritolte V armi £ 
ritornò. Ora Sergio Pontefice refiato pacifico ^ e quieto per 1' efilio di 
Giuftiniano, racconciò la Cbiefa di S. Pietro, che n'avea da molti capi 
bifogno, e tornò il fi'ontifpicio d'opere di Mofaico, e vi fece candelieri 
d'argento, ed altre cofe d'oro, e d'argento medefimamente . Ritrovò una 
parte della Croce del Signore in una cafletta di rame, e la ripoTe in più 
ricco vafo, come ripofe ancor in più onorato luogo il corpo di San Leo- 
ne, che fino a quel tempo era fiato affai vilmente tenuto . Rinovò le 
jSlatue degliAppoftoli, che per l'antichità erano mez2^guafie. Egli in ef- 
fetto e racconciò, e fé di nuovo molt'ornamenti di Chiefe, che farebbe 
un'andar troppo in lungo, fé di tutti (crìvere particolarmente volefiimo . 
Quefto Pontefice ordinò che nello fpezur deli' Oftia Sacra fi cantafle , e 
diceffe tre volte l'Agnus Dei qui toUis peccata mundi (4) . Inftitui anco» 
fa, ch*ogn'anno il di dell'Annunziata , e di S* Simeone fi faceffe uni 
{bienne proceflìone per la Città , la quale òz S. Adriano partiva {b) • 
Mandò Damiano per Arcivefcovo di Ravenna, e Berfiavaldo in Berta* 
gna. Recòcon la fua dottrina, ed autorità alla verità Cattolica laChiefad' 
Aquileja, che non afiemiva del tutto api quinto generale Concilio (r). Scri- 
vono alcuni, che in quefto tempo fofleia Leodio Lamberto perfona & 

gran 

{a) ^alafrido Scrabone, d. Reb. Ecclef, e. aa. afferma ciocché qui affermi 
Platina* Bona /.a. ret, Uturgicdr. Sergio, dice» inftitui , che ere volte fi ripe" 
ttfTe miferere ncHs^ Certo o per qualche fcifnhka o per qualche grande traverlla 
della Chiefa fij poi inculcato , che la terza volta fj dicefTe / doaa nobis paccm ma 
non fa per ordine di qual Papa «ideila Bafilica Laceranefe non odefi mai alla 
Meda dire : dona nobis factm , ma fi ripete anco la terza volta : miferere nobis , t 
quefla di ciò il P. Mabiileni^ ragion ne rende; perchè, dìc'egli, la Basìlica La- 
teranefe , non la Chiefa militante rapprefentando , ma la trionfante > feropre fi 
Tuonano ivi ali organi, né pure fi chiede, poiché fi fuppone ottenuta • V.Mébil* 
Tom. IL Mujei ttal. tf Lamberfin. de fefiis. &c. 

{b) Notabile è il Tefto di Anaftafio, il quale dice, che par la dormizione 
della B. V. ordinò Sergio una Litania . La parola dormizione per fignificare la 
beatificazione di un anima è ufitatifiima preftb i Greci: la parola poi LitMui^ 
non fempre lignifica quella ferie d'invocazione , che a noftri tempi fignifica ; ma 
talvolta ogni genere di preghiera fatta in pubblico, ed in comune , e tal volta 
una publica proceflìone* V. Lamberti n. L. IV. FL Servor. V. Beatific. tre. tfc* 

(e ) Sergio ebbe la confolazione di vedere eftinta quella fcifma, che avea co- 
minciato (otto Vieilio, che il M. Gregorio avea cercato inutilmente di enin* 
guere > e con più buona forte Onorio aveva in qualche parte infievolita • Qu^* 

ilo 
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gran ikotiti &tto nunire» per •?« \fo!uto rìiHfciìJer PÌ(miio^ the «vimìvK» 
rooslie fi renelle in cjù in luOiZO dì mc^lìc AIjm^kìc Im coiKuKinii ^ Q 
Togiioao, cht il iVaCwllo delia mesklìmA. Al^M^kic lo iVriTe i»oiirCi tclM? 
ne morìiTe pofcia ccilui di mala intermità^ eh* i pcdocvhi le K> nìai\iiia^ 
ìono. Vogliono anthe alzimi > chin quefto ttm|X> ì Sailckai^ wolU UalU 
virtù, e iamità di Sergio venìflero fcìmietamcntc a^bautt\aìa« Oraaveiv 
do quefto S. Pontefice tenuto 13* airnì) S. nwft» e a> ^\iorni U hun^i 
del Vicario di Criito, morì finalmente, e fii eoo itn pianto; }^rneulc di 
tutti, che dicevano avere il padre pro^irio perducO| co(^ ^ran (MmpA a^U 
8. di Settembre nella Chiefa di San Pietro leix>lto« Viicv> du^^a la lua 
morte un mefe, e 10. giorni la fede« 



fio S. Papa fi adoprò in modo con IHero Patriarca in quella età di A^iuilfUi 
che tenne Piero a teflìmonianu di Beda autor fìncrono un Sinodo 1 In cu) fu- 
rono gli tre Capitoli condannati. Ed ibHracciAia fu lietamente la donnina del 
V. Concilio generale. K. Jc Rtfk'ij " ,/ r, trf Mmmmì, EccK At^il^tt^j^ Ad 
ogni modp la fopprfnione di ciuciti dìvii>gne lutcìtò un*altro lltìiin tr* la Clhia* 
fa di Aquileja e quella di Qrado p^l Patriarcato , che fopito non iu che multo 
dopo, di cui faremo ancor noi parole a fuo lui>£o« 
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VITA DI GIOVANNI FI. 

IO VANNI VI. di naEionc Greco , fu in quel, tempo 
eletto Pontefice , che Teofìiaco venendo in Italia fmontò 
primieramente in Sicilia . I foldati Italiani , che per e(Ter- 
fi ne' tempi a dietro moftrati quafi Tempre più Papefchi eh' 
Imperiali , temevano , che la venuta di quello £(Iarco 
non apportafle loro qualche male , deliberarono tofto eh' in Roma ve- 
nifle , d' ucciderlo • Ma Teofìlato , elTendofi il Papa pofto in mezzo 
per quietarli) e pacificarli 5 fotto quello feudo fi falvò, ed avendo affetta- 
te tutte le cofe, fé ne pafsò in Ravenna ia). In quello Gifolfo Duca 

di 




( ^) Fu Giovanni VI. confegrato Pontefice nel dì xxx. di Ottobre > e non 

nel 
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di Benevehro con JU fperanza di quefta difco^dia , che fra 1' lEATarco , ed 
i {oldati vedeva, prefe V armi; e paffatofene in terra di Lavoro, prefc 
Sora , ed Arpino , e pofe le ville a fuoco , e fé ne portò i gregi intieri , 
ed i contadini ifteffi prigioni. Il Papa, che tutte quefte calamità fenti* 
va, mandò tofto i fuoi Oratori a Gifolfoj perchè gli òrdinaffero, che 
lafciaudo quello, che Tuo non era, fé ne ritornale al (ùo ftato; minac- 
ciandolo, che fé altramente face(Te, fbfle certo, eh' in breVe avrebbe il 
flagello di Dio fentito. Spaventato per quefte parole Gifolfo, reftitut le 
Tenre , che prefe aveva, e fé ne ritornò in Benevento. Ed il Papa, per 
quanto il teforo della Chiefa lo foffriva , un gran namero di prigio* 
ni rifcofle. Ora Giuftiniana, ch'era ftato da Tiberio nel Cherfonefo di 
Positp confinato fuggendo di quel luogo , fi ricoverò con Cacamo Re 
dei Bavarr , il quale da principio con tanta correfia lo trattò , che ancor 
la figliuola gli promife per moglie. Ma emendo poi da Tiberio con da- 
nari fubornato, e con doni, fi rifolvè di tradire il fuo ofpite , e gene* 
ro, che cosi prima onorato aveva. Eflendofi. di ciò avvifto Giufliniano , 
fc ne fuggi a TrebeHo Re de* Bnlgari : col cui favore , ed ajuta fu poco 
appreflo nell'Imperio ripofto. Mentre, ch'in Europa paffano qucfte cofe, i 
Saracini occupata la Libia, e l'Africa, ne paffarono fopra la Spagna , e 
la occuparono tutta, fuori che gli Afturi , ed i Cantabri , i quali come 
furono gli ultimi popoli della Spagna ,' che il giogo Romano avcffero , 
gli ultimi , che fi ribellaflero , e fbli firialmenie , che il giogo fi fcoteffero 
de'Vifigptti, così furono all'ora quelli, ch'avendo la fede di Grillo rice- 
vuta coflantilTimamente con l'armi dalla furia de'Saracini fi difenderono. 
L'Africa adunque , che dopo , che Belifar io Capitano del primo Giuftinia» 
no la ricuperò, fu 170. anni all'Imperio Romano foggcita, in quefto 
tempo fu da'Saracini infieme col Regno di Granata ih Spagna occupata, 
e già per 740. anni alle leggi/ e collumi loro ubbidifce, con grandilfiina 

Yy 2 tgno. 



nel di xxvm. come vnole il #« Pagi , t la ragione che Cenni ne accenna nelle 
fue DDte Cronologiche ad Anaftagio è qucrfla* S* è vero , come cuiti accorda- 
no, che Papa Sergio pafsò a miglior vita la notte dei ix. di Settembre, e che 
u Interi dì rimale la S. Sede vacante , convien dire , che Papa Giovanni fu 
coofegrato il dì xxx. di Ottobre. Sottigliezze de* Cronologi , che danno in raf- 
finamento appunto come i Filofofi fpeculativi , e gli fpeculativi Matematici de 
noflri giorni, il folido delle loro difcipline abbandonando. 

II C. Baronio dice che partì dalla Corte il nuovo EfTarco con ordine di vef- 
fare il Papa. Non f] sa d^onde egli abbia tratta tale notizia. Certo, che l'efle- 
re ei venuto a Roma prima di avere approdato a Ravenna fecondo che fare 
foleano gli Eflarchì, pone in molto fofpetto, e fu cagion forfè, che ne fofpet- 
tò eziandio Tefercico d'Italia. Per altro la teOimonianza, che rendono gli Sto* 
rìcì , della interpofìzione pontificia a. favore del greco Impero inltaliai chiude a 
coloro la bocca, che fono folitr interpetrar tutto male, quando trattifi del papa- 
io. F. Baron. ad ann. i^cci. Anzi fu sì giudo, e fi dilicato Giovanni VI. che 
a tutta poda fi adoperò , e con efito felice , perchè ali* Efiarcato fodero quelle 
Terr^reftituite, che con la forza aveagli Gilolfo II. Duca di Benevento ufur- 
pate , febbenne fapeva il Papa quant* eragli avverrà la Corte di Coftantioof oli 
e Teofilato rovello EflTarca • V. 'CcUcSion. Uuraf. pam I. Tom. IL 
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ignoroinia del nome Criftiano, a deiSpagnuoli fpecialmente , che fé ben 
fogliono il lor valore innaizare al Cielo ^ fi fofirifcono nondimeno quella 
vergogna fu gli occhi. Scrivono alcuni, che Beda , ch*in quefti tempi vi- 
veva, dolendofi di quella comune cala^mità del Criftianefìmo, ne fcrivefle 
atult'i Principi Criftiani, perchè prendcffcr.o Tarmi contra quefti comuni 
nemici della fede np|lra. Fu JBcrda nella Greca , e Latina lingua ben dot- 
to, e per la religipne., e modÉ;ftia grande, ch'egli ebbe, ottenne il cogno- 
me. di Venerabile. PerchVgli feriflfe moke cofe fopra gli Atti degli Ap- 
poftoli , e fopra S. Luca. Stri0(^ anche un libro de'tempi, e molte ome- 
lie , delle quali i facerdoti dell^ Francia ntplto fi fervono. Furono ancor' 
in quelli tempi tenuti molto dotti Strabone , ed Amooe fratelli di Be< 
da, Tun de* qu^li elegantiffimamente fcriffe molte otnelie,. T altro com- 
mentò il Gcnefi . Ora Giovanni. Pontefice racconciata, avendo h 
Chiela di Sant'Andrea, e rilarcito il tetto di S* Marco, ed ornato eoo 
colonne d'ambe le partì l'ilrare di S. Pietro mori nel terzo anno , e ter- 
zo mefe del fuo Papato a* 17. di Genqajo, e come vogliono alcuni mar. 
tire (il). Ma non fi fa bene da chi quello martirio foflfriflc . Fu fii la 
via Appia. nella catacomba di S. Sebaftiano iì^polto . E vacò, un mefe , 
e dicianovc giorni la Sede . 

(a) Neffun tetto delBiblioiccario narra ^ quefloper altro S.P.cfferc flato mar- 
tirizzato , ma compiono tutti la loro narrativa con quelie parole .' qtu cn'am 
fepultuseft ad Bfat. ÌPenum Apoflolum . Da qual luogo dunque, o daqual autore ri 
Platina abbia la fua notizia cavata, chi Tìndivinerà, erit mibi magnus Apollo. 

Predo il P. Natale Ale/Tandro trovali , che regnando Giovanni Vh* Ari berrò 
Re de Longobardi .donò alla S. Sede il patrimonio delle Alpi Cozzic ^ e di que* 
Ha donazione ne cita t^ftimonj il K. Beda^ ed Adoac Vienaen(e. Ma fé fino 
dal iDCLxi. era morto AribertOy come può luì attribuirli tal donazione » o f e fu 
fua , come può efTere Hata fatta fedendo Giovanni VI. che mancò nel Gennajo 
del iDccv. dopo tre anni, a tre non intieri Mefi di Papato? Pento, che l'equi- 
voco nafca dalla reftiruzione alla S. Sede fatta delle Alpi mentovate dal Re 
Ariberto IL la quale fé non accade fotto U Papato di Gio^émniVL aecade fot* 
to uello del Tuo luccefTore Giovanni VIL avvegnaché nella ìnvafione de Lan* 
gobarii di tal patrimonio la Chiefa ne fo0e ftaca violememeote ^fleflata» V* 
Zan. d. Rc£. d. Loniobar» L V. 
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I O V A N N I Settimo di nazione Greco, e figliuolo di Pla^ 
tonc, prefe in quel tempo il Papato, che ritornato Giudi- 
niano in Coftantinopoli , in prefenza di tutto il popolo fe^ 
ce morire Tiberio, e Leonzio che privo dell'Imperio l'ave- 
vano (a). Fece anche in varie maniere morire molti de'ne>- 
mici fuoi, e molti ae pofe prigioni^ de' quali ogni di, Tempre, che moc- 

can- 




{a) Era Giovanni VII. Uomo di grandiflima erudizione , e fommamente 
facondo, e però piaceva a Greci, per onera de quali , dice il celebre Muratori», 
ftiunfe ad occupare Tapodolica Sede, che tenne degnamente per le fue virtù •. 
F. liutai, ann. rf. Ital. Tcm^ IV. * 
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candoG il nafo dell'ingiuria, che gli era (lata fatta , fi ricordava , faceva 
alcuno morire. Fece ancora cavare gli occhi a Gallinico Patriarca Co- 
ita ntinopolitano, ed in Roma lo confinò. Ed in luogo di lui fece Pa- 
triarca l'Abate Ciro, che nel fuo efilio fé gli era cortefiffimo mofiraro . 
E fpinto dalla medefiraa fciocciezza, e furore, nel qual* era prima, che 
l'Imperio perdefle , m^ndò due "Arcivcfcòvi •fttoi in Roma , perchè al 
Pontefice Giovanpi perfuadeflcro, che raunaffe un fiaodo, e quello, che 
gli Orientali credevano , faceffe anche ricevere dagli occidentali . Ma 
quelli paffati in Roma, e poco frutto fatto, fé ne ritornarono di nuovo 
in Coftantinopoli. E Giovanni ,:! come a coftante , e buon Pontefice li 
conveniva, ciucnt; pazzie dell Imperadore con cenfure, ed interdetti ga. 
fligò (a). Si Icrive T ma ienza il nome dcU'autot-e , che Arriperto Re 
de'Longpbardf, moITo da religione, donafle alla Chiefa Romana le Al- 
pi Cottie coi i^iuanro è da 1 uri no fino a Genova . Altri dicono , che 
quella donazione fode da Arriperto confermata . Ma non rìtrowindofi del- 
la donazione coHi certa, e vanità ragionare di confermazione- (i). Ma 
ritorniamo a Giovanni Pontefice ^ ti qual effendo di molta eloquenza, e 
fantità, edifica ìa Saa Pt^nro uh3 CappeHa in onore di noftra Signora , 
nelle cui nriira d'opera di Mofaico furono pitture d'alcuni Sancì d'amen- 
due i lati v;ì^:ìine;nte lavorate. Rifece .rncdefimamente la Chiefa di San- 
ta Eugenia, ch'era già per Li vecchiezza rovinata. Abbellì ancora d' or- 
«amenti i Cìirsìterj di San M^ircellino, Marco, e Damafo Pontefici. E 
finalmente moli\ihre Chicfc di flatue de* Santi, e dì belle pitture ornò. 
Nelle quali piittirc, citarne aveano gli artefici imitata lagravità, e dignità 
di qucfto Pontefice- Onde clii le mirava, li parevi di vedere il Pontefi. 

ce 



(a) S* egli è vero ciocché qui il Platina dice, d*avcr Papa Siavami interdet- 
to Giuftiniano ( Io che d^tto da alcun' altro non troyir') male jlnafiagio attri- 
buire e alla fua fragilità, il /1fticiKkre>^cly^ei'''ftrtfy ^^i TrulUmli Canoni airimpc- 
radore fcnza né approvarli, liè djffaprovaf li , anzi fcnza purgarli, come con una 
onorata legazione aveagli Ghflinianù richicflo ^ Ella è per altro cofa con roolci 
fatti approvata, che fuircfempio di 6. C. verfo de Farifei la 5. Sede non fu 
folita rifpondere giammai alle interrogazione di coloro, de quali poteafi vee- 
mentemente prefumere, che farcbbono (lati per abufarfi , e chiamare in quiftio* 
ne gli pontifici refponfi. K. Baro», ad ann. loccv. Vm Cbriftian. Lup» difs. J. 
Synod. TtulU cauf. ecce. 

{b) Che ÀfibeTtQ rcftituifcc il patrimonio delle Alpi Coxzic^ checché s'intenda 
fotto qucfto nome di tatrìmmio y per infinuazione di Papa GioTjanni VI/, alla 
S. Scaty onde tanta fama n'ebbe il faggio Pontefice , fé ne fa fede il Dia- 
cono con quelle parole: Bomìnationem alpiamCottianarum y ^ua quondam ad jus 
piTtifinerant ap^fiÒHca Sedis ^ [ed a Langobardis multo tempore fuerant abhtie , 
refiituit y & èavc donattoneni aurei s e carata litteris Romam d'rexii • Quefla dooa* 
zione, o reflìtuziore dicefi confermata dal Re Liutprando fei o fette anni do- 
po. Per altro i diplomi, di tal traslazione giacciono ancora fra i rottami dtirao' 
lichità ; poiché la Lettera di Ariberto riferita dal Zuccbi nella fua Gloria di 
Monza a tutti i caratteri, che convengono ad un aprcrifo documento, fc ere- 
dafi all'incomparabile Muratori nelle fuc anticaglie d' Italia Tom. V. diQ, lxix* 
€ol, loccxcvm . V* Vagi ad ann. pc'cxxv. r. li. 
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ce ifteflb con le fue tante virtù fu '1 vifo . Mori Giovanni (a) avendo 
tenuto due anni , fette mefi , e dieci giorni il Pontificato ; e fu fepolto 
a' dieciotto d* Ottobre nella Chiefa di Sa|i Pietro avanti 1* altare della 
cappella di noftra Signora^ ch'egli già aveva edificata. E vacò, la Sede 
tre mefi. 



(a) Qucflo S. P. prima di morire , afìToIuto volle S. "W'alafrido Arcivcfcovo 
Eboracenfe, che calunniato dal Kt Alefrido^ e cacciato da Vefcovi Inf^lefi dalla 
fua Sede avea appellato al Papa. Giovanni conobbe e giudicò in un Sinodo la 
caufa di qucflo Vefcovo, ed avendolo trovato innocente alla foa Chiefa lo re- 
IHtuì. Il Re Aìefrido obbedir non volle^ ma Oftedo di lui fucceflbre , avendo 
udito, edere in un Sinodo naaionale flato rifpoflo , che doveafi piegare il ca- 
po alle pontificie determinazioni , toflo obbedì. V. Beda /. V. JT» £• ce. 
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VITA DI S I S I N ! 0. 

ISINIO, o come altri lo chiamano, Sofimo, nato in Sc- 
ria, figliuolo di- Giovanni non vide più che venti giorni Pon- 
tefice la) . Nel qual tempo dicono , che] fofle di monte 
Caflìno, per la folitudine di quel luogo, il corpo di San 
Benedetto rubato , e portato in Francia . Era Sifinio tal- 
mente gravato dalle gotte, e nelle mani, e ne' piedi , che non pote- 
va, 

(a) SiGnnio, che io non ho mai trovato, che veruno abbia chiamatoS^^M^ 
quantunque negar non pofla più alla fua nazione ed alla fua lingua convenire n^^ 
condo del primo vocabolo, fu fecondo la noflra cronica creato Pontefice u 
xYuu di Gennajo, ed il giorno xxiii. fu confegrato. Ed ecco qualmente eoe - 
lianfi gli tre mcfi di Sede vacante col giorno dominicale della fua creaz'on , 
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va, né camminare, né porli il mangiare in bocca; e pure con tutto que- 
llo per quel tempo , eh' a lui toccò , non tralafciò mai di fare , e di 
provedere tutto queUo, ch'era il bene della Chiefa Tanta, e del Criilia* 
nefimo ; non folanjènte nel Pontificato , ma prima ancpra , che Ponte- 
fice foffe. E già. aveva fatta buona provifione di quinta ' bisognava , per 
riftaurare , e rijiorrc Jd. miglior forma le mura .dell* Città, e tutte 
quelle Chiefe , db* e0cf vedeva per 1' amichiti andari TA rovina ; quando 
d'un fubito la. iportc Topprefife, e fu a' i^l'r^i Novembrt nella Chie- 
fa di San Pietro fepolto {a). Vacò dopo lui la'Sede^ un mefe, e dic- 
cioito giorni , . 



fcnza urtare :1n tatiti fcogli, in quanti anno dato di cozzo i Cronologi de fu- 
periori ,'e de noflri tempi , imbrogli andofì anco il Zanetti niente men degli 
^Itri in qaefio fatto. V. Zanct. d. Rcg. d. Longoi. LV. Net. ao. 

Che poi la feda della Romana Cattedra di S. Piero folle folita neRa giorna- 
ta dei xviiil di Gennajo celebrarfi in Roma , quantunque non trovifì fra gli Ser- 
moni di Santo Agoflino de SanSu, né troviti nel Sagramentale d<Hl Al* GregO' 
r/>, né à^UgcitCy né di Menard^* né àeì Pamelioy né in altri tnold Calendarii 
JIM. Sì. f ìì che prova folo , che ^on era feda comune di tutte te .Chiefe oc- 
cidentali: trovandoti poi in Vfuàrdo, in [Ad^ne 9 nel Marfir^hgh^ ehe chiamati 
Romano vecchio, ed in quello che viene attribuito .a Bedét^ ^^^he fu fcritto 
<:ertamente ne' tempi di quello Venerabile ^ perchè non dovraOl dife, che nella 
Romana Chief;i era fidato tal di per la celebrazione di tale *^)erfnità , e che 
paolo IK o per* la lunghezza de tempi^^flendoG Ta cpfa alterakiV'ovvero per tut- 
te le altre Chicftt.maffimamente .occidentali; la; volle #d tal giorno celebrata? 
V. le Note nel CaleM^. di Frontone d. xvhiI Ja^^n^ 

{a) Non ai aj. di Noveniferc, ma bensì n dì fì^dìf. (Febbraio, venti giorni 
non dalla fua confecrazione-, tna^ dalla fua eleztbfte' Aiancò di vita , e dopo 
xLviii. giorni gli fu dato per fucceflbre Cofiantino anco.^ondo il calcolo del 
comun efcmplarc di Anaftagio. Un vcchio Cronico eC^ altro Io enuncia man- 
cato fui terminare dell'anno liccvtn e non co the gli altri nel cominciare del 
loccvin. dicendo, fu creato ai 18. di Ottobre , ed ai aj. confegrato^ federe gior- 
ni IO, meri ai i6« di Novembre. Vacè la Sede mefi j. giorni xvi. ec. ec. 
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VI TADICOSTANTIÌfO. 

COSTANTINO anch' egli nacque in Soria , e fu figliuolo 
di Giovanni, e creato Pontefice in quel tempo, ch'in Roma 
fu per tre anni gran careftia; nella quale egli fu a tutti > e 
fpecialmente a' poveri, di gran foccorfo. Onde tutti diceva- 
no eflere (lato Coftantino mandato dal Cielo, perchè intan- 
to flagello , e miferia non moriflerò tutti ( 4 ) . Giuftiniano in quedo 

mof- 



(a) Quefia careflla» che durò tre anni interi fu, com^ d'ordioarìo adivic 
ne» da una fomma abbondanza di parecchi poReriori anni follevata , e fu appun* 
te io tempo dì quella fiera careftia» che nacque il portento da Agnello rifcrito- 
▼i nella vita di Felice Arcivefcovo di Ravenna . QueU* uomo di baffa itatura e 
macilente; ma pieno di fuoco, e di quella fapienza che i vecchi criftiaoi Mae- 

fln 



DE^ PONTEFICI. 3^5 

•nio(ro dairodia, che. potava al luogo fteflo, dove era fiato confinato 9 e 
fprnto dal folìto fuo furore, mandò nel Cherfonefo Maurizio dell'ordine 
de'Patrisj, ed Elia Spataria con un'armata, perchè non vi lafciaflero in 
quel luogo da quattordici anni in fu peribna viva • li che coftoro cosi' 
appunto efequirono, perchè la rabbia dèi Principe loro fi faziaflc, e fod- 
disfacefle. Né fu folatneme crudele Giuftiniano, ch'ancora non volle ce- 
dere a qualunque ingrato, ch'avefle il mondo . Perciocché {irraggiando 
co' Traci, a quei Re Trebellio, dal qual era. fiato tanto aiutato, e fa- 
vorito che ricuperato l'Imperio n'aveva, gli andò in un fiibito nemiche- 
volmente fopra; ma ne fu con fiso danno ributtato addietro, né fece il 
fuo ingrato , e malvagio animo effetto alcuno . E non fi mutò punto 
della lua trUla vita paflara , perchè tante calamità paflaffcì fi mutò fo- 
iamente in quefio , che come non foleva prima fare, venerò, e difefe 
poi la Sedia Apoflolica * Perciocché dovendo Felice Arcivefcovo di Raven- 
na per ordine del Pontefice mandare in Roma , come fi coAumava, a 
dar fecondo la forma ordinaria ubbidienza, e recalcitrando., e moftran- 
do arrogantemente non volere farlo; Giuftinìano, che n'ebbe avvilo, ne 
fcride tofio a Teodoro Patrizio Capitano dell' arinata, perchè paflTaflfe a 
quefi' effetto col ^rimo tempo in Ravenna. Coftui paéò tofio, e vinti i 
Ravennati in battaglia, molte calamità lor diede ; e pofione Felice in 
ceppi, lo mandò in Coftantinopoli. E Giuftiniano, che della fua perti- 
nacia, ed inobedienzà caftigar lo volle, li tolfe prima la vifia degli oc- 
chi con bacini infocati, dove Io forzava a dover con gli occhi aperti 
guardare, e poi in Ponto lo confinò. Ma non lodò il Pontefice. quefia 
crudeltà X ch'avrebbe voluto con piacevolezza, e non per quefiavia ridur- 
re Felice ad obbedienza . Mentre ^ che quefie cofe fi fanno dal Pontefi- 
ce Romano, e dall' Imperadore , Aifprando defiderofo di ricuperare il 
Regno dell'avolo fùo , ne venne con l' ajuto de* Bavari in Italia con un' 
efercito , e facendo fatto d' armi con Arr!perto> lo vinfe • E volendo 
con troppa fretta Arriperto fuggire, in un rapido fiume peri . Ma mo- 
rendo ancora ngn molto poi Aifprando, con confemimemo di tutti la- 

Zza (ciò 



flri banoo chiamata fapienza feoondo il fecole >efleodo flato furrogato à Damiano 
nella Cbiefa Raveanate venne a Roma per farfi ordinare. Ghiefla dae(!o la fc- 
lita proteAa di obbedienza', per togliere quindi inftituict ogni ragione di autùce* 
faliày volendo a fuoi ckcadini , che amavano del Vefcovo loro r altezza , far 
cófa grata » e volendo àgli imperiali miniftri non dispiacere % ehe par volevano 
laifoggezione di quella Sede alla Romana » ftefe coflui una formula piena di 
equivoci , e quale aveagli la propria accortezza fuggerita . Se non che prefa da 
Papa G>ftantino hi carta , in cui era la ptotefia di mano fiata fcritta di Fe- 
lice , e ripoftala nella confclSone di S. Pietro , di là a pochi dì fu ritrovata 
tanto annerita , quanto fé pafiàta pel fuoco di verdi legne tutto ne avefie Tuc- 
chiato il fumo. Ma non per quello lafciò di fomentare lo fcifma Felict ; 
onde r Imperadore di Coftantinopoli donò avere per mezzo delle fue greche mi- 
lizie depredata la Città fece acciecare 1 Arcivefcovo e di mala morte perire i 
principali della nobiltà. V. Tpnu II. rerum Itaìicar. tf :Anafi. in Vit. Cottfiant.- 

i?. p. f c^ ec, . 
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fciò Luitpmndo fuo figliuolo erede, e fucce0br nel regao. Giuftiniano in 
quefto moftrando gran defiderio di vedere, il Papa lo mandò a pregare, che 
a lui andafife , e li mandò a^ueft' effetto l' armata Tua . Il Papa andò , ed eflcn. 
do vicino a Coftantinopoli , gli ufcì per onorarlo otto miglia incpatro fuori 
della Città Tiberio figliuolo dell' Imperadore con una compagnia regia, 
e Ciro Patriarca con tutto il Clero. E veftitolo Pontificalmente con fcy- 
lenne pompa lo conduflero nella Città. Indi pofcia parti per Nicomedia, 
dove doveva da Nicea V Imperadore venire, e fu ancor qui con non mi. 
nor pompa, che in Coftantinopoli , ricevuto. E venendovi poco apprelTo 
Giuftiniano , non folamente il Pontefice abbracciò , che ancor li baciò i 
piedi per onorarlo • Avendo molti giorni ragionato, infieme di moke co- 
ie, ed avendo Giuftiniano i decreti de' Pontefici confermati (tf), Coftao- 
tina finalmente fi licenziò , e su 'i partire amorevolmente ricordò all' Im- 
peradore , che non volefle più di quel eh' era , aggravare V efilio di Fi* 
lippico , che nel Cherfonefo confinato fi ritrovava . E diceva quefto, per- 
che avendo intefo , e(Ter Filippico generofo , e prudente molto , dubita- 
va, che un di qualche fcandalo non ne nafcefle. Ma Giuftiniano, che 
poco a' buoni ricordi del Pontefice preftò gli orecchi , ne mandò un' ar- 
mata in Ponto con animo, che fofle a Filippico tolta la vita. Ma effen- 
dofi con coftui V efercho accoftato , fé n' andò con T iftefs' armata Fi- 
lippico alla volta di Coftantinopoli , e lontano dodici miglia dalia Gt- 
tà fece con Giuftiniano , e Tiberio battaglia , e vincendo , amendue gì' 
ammazzò , e d' una volontà dil tutti fubito prefe lo fcettro dell' Im- 
perio . Ed avendo poi confinato Ciro Patriarca in Ponto , perchè col 
Pontefice Romano fentifle , diede quella Prelatura a Giovanni Monaco 
erefiarca . E mandò tofto in R.oma in fcritto 1' opinioni eretiche , che 
cofttri -teneva , comandando , che da tutti approvate foftero . Ma. Coftao- 
tino in un Sinodo , eh' egli ne fece , non folamente riprovò , e dannò 
l'opinioni di Filippico , e di Giovanni Monaco ^ ma fece ancor' un decre- 

' • to, 

- ■ " — ■* • - ■ ■ I j ' I - . • ^ , ' 

(a) Sopra che verfalle la conferenza fra il Papa e V Imperadore Gìufiinià- 
no già al (uo Trono rcttituito, e che da qucfla conferenza ne rifulcafle, s'igno- 
ra . Anaftafio nella Vita di Gregorio IL fcrive , che Gregorio Diacono fi porto 
con Papa CoHancioo alla Corte imperiale , dove interrogato da Giuflmixno fc- 
pra alcuni Capitoli >^ fcioKe con buone rifpofle ogni quidione • Ma quai fofTero 
gli Capitoli controvcrfi > di quali rifpoftc ficfi fervito \\ Diacono , e quai qui- 
filoni fciogliefle, non fi 5à. Conghiettura il Baronio» ad annum pccx. , che ti 
trattaffe de' Canoni TruIIani , e che il Papa fervctìdofi della dUputa del fuo 
Diacono vinceffc T opinione, e rifiutaffe di autorizzarli. Tutto al contrario pcnfi 
Criftiano Lupo , dijjert. d. Ssnod. Trull. cauf. Tom. IIL e decide , che Coftantino 
abbia cai canoniche regole il primo approvate . II Zanetti Ncoterlco fcrive che 
Papa Coflantino riprovò gli difcordanti dalla difciplina della Romana Chicfa > 
€ quelli, che concordavano , approvò : che poi , aggiugne , tale approvazione 
non fia fiata pubblicata, come lo fu da Adriano I., e da Giovanne VI/I. m 
probabilmente ctó attribuirfi alfa morte fuffcguita di Giuftiniano .. Quafi che 
Coftantino per fola connivenza ne approvaffc alcuni , e non abbia della faa 
approvazione lafcìata a' Succeflbri memoria alcuna ne* fuoi regiftri • K. Z4nfF^ 
d.Reg.d9 Longob.LV. 
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tOy che r immagini di quelli Santi Padri che ne'ici Concilj paflfati ritro* 
vati prcfenii s' erano, foffero nel portico di S. Pietro dipinte (tf). Per- 
ciocché aveva egli intefo , che fbffcro per ordine di Filippico ftate rafc , 
e tolte via per una ignominia dalle mura della Chiefa di Santa Sofia , 
dove dipinte erano. Ordinò ancor il Pontefice, che non fi doveffe il no- 
me di qucft' Impcradore eretico nelle fcritture pubbliche, né private por* 
re 9 né ih argento, né in rame, o in piombo intagliare. Ma nel primo 
anno, e fetto mefe del Tuo Imperio fii Filippico, da AnaiUfib cognomi- 
nato Artemio, a forza d' armi privo dell' Imperio, e della .vita. Anafta- 
(io fende tofto al Pontefice, promettendo, dovere fempre eflere fiero di- 
fenfore della fede Cattolica, e del fedo generale Concilio. Ma fu aujcoc 
coftiii il terzo anno feguente da' fuoi lUffi foldati privo, dell' Imperio. e 
da; Teodofio , che fu in fuo luogo eletto , forzato a ricever i facri ordi- 
ni , perché elTendo facerdote non polcffe più all' Imperio afpirare . Teo- 
dofio, eh' eraCattolico, fece tofto riporre in luoghi loro le immagini de' 
Santi , eh' aveva Filippico tolte via • E Felice , che come s' è detto fi 
ritrovava confinato in Ponto, lafcrando la fua erefia , fé ne ritornò nelK 
patria , e nella fuà dignità ^ dalla qnar era fiato deppfto . Fu anche in 
quefto tempo dichiarato , che il Vefcovo di Pavia fofie folamente alla 
Sedia Romana, e non ancora all' Arcivefcovo di Milano foggetto . ÌPer* 
ciocch' era fra quefti due Prelati firata gran tempo grande ., ed oftinata 
contefa. Scrivono alcuni, che in quefti tempi due Re di SaiTonia ne ve** 
niffero per voto, e per religione in Roma, e che ivi dirpeft^ Ccome io 
penfò) morifferoé* Né molto poi ancora Coftantino Pontefice mori , averi- 
do fett' anni , e venti giorni la Chiefa retta; e fu a' dieci di iF^bbrajo 

nel- 
— ^— — ^-^'"— ^-**-^-~— — *^-~'~^-*— -— ' -^^ — -"^g-- -^^-^-.^^ > > — ~- 

{a) Bardefancy o Filippico prima che pcrvcniffc ali* impero , racconta Tea- 
fané » che da un Monaco della Laurea di Calli/Irato era fiato avvtfato , che (e 
volea lungamente (ul capo coofervarfì T. imperiai corona » ropprìmefie tofto il 
VI. generale Concilio. CoQui dunque appena coronato raunò un ademblea de' 
Vcfcovi, tra' quali fi enumera un Giovanni Patriarca'di Coftantinopoli, un An- 
drea Primate di Creta, iin Germano di Cizico , ed altri moltiflìmi o per vir- 
tù, o per dottrina infigni , ì quali vedendo il furore di Bardefane full* edem- 
pio di Rafilio il grande, ferbarono T economìa del filenzio, da che poi nacque, 
che il VI. Concilio ecam^nico refiò abolito piegando la maggior parte di quel 
raflembramento alle minaccia dell' Lmperadore. F. la lettera di Giovanni di C. 
P. a Cofiant. Vapa Tom. VI. Cono. Lnbbe . V. Cobemfit Tom. II. fupplement. Bi* 
bliotb. PP. 

Sì oppofe Papa Co/tantino avvertito da Giovanni di C. P. dei decreti di que- 
fto falfo Concilio , che il vero abiurava , ed il popolo Romano in tanca furia 
montò , che non permife in alcun luogo pubblico, eh' erette fodero , fecondo 
il coftume , le immagini di Filippico • Anzi rifiutò la moneta coniata con 
r impronto di coftui , e sì fieramente fi oppofe al Duca novello , che con fuo 
diploma venivafene a levare il vecchio, che proruppe in una guerra civile , la 
quale certamente avuto avrebbe funéftiflimo fine, le il Pontefice con cfortazio- 
ni, e con altri modi, che mai non mancano ad Uom faggio e pio, non aveflfe 
reftituua la pubblica tranquillità e la pace. Se non che s* eftinfe quefto nuovo 
fcifma fubito che Bardefane mancò , il che fegul tofto . F. ^naftaf. in Vit. 
Confiant. P. 
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nella Cbie(a di San Pietro fepdta. Vacò dopo lui un mefci ^d undici 
giorni la Sede. 

ANNOTAZIONI DEL PANVINIO. 

QUeflo Cofianiino fi^ U pritm Pontefice , c^' 4vejfe ardimela £ refilien 
pubblicamente^ e mcftrare ali* aperta il vifo air ImperaJore Filippìco^ 
che dopo la morte di Gitfiinian» il giovane , Principe Cattolica y beveva t In^ 
perio occupato . PercioccK effmdo qt^' Imperadare neir -erefie degli Iconomact; 
trafcoffoy avea comandato fino al Pontefice Romam^ che fi dov^eno per tutto 
rimmagjini de* Sarai tor via . Al cbe H Papa ccflantijffimamente / oppofe . £ 
volendo Leone II L che nelT Imperio [ucceffe , far il fomigfiante ^ Gregorio fx- 
ceffore di Ccftantino tolfe , e ragitmevolmeme a* Greci quella parte delP Imft* 
fio in Italia y cBr i Longobardi non poffedevano. E fu nel 719. Gregorio III* 
poicb* al fecondo fucceffe , Zfeggindqfi dell* ajuto dell* Oriente mancare , fu il 
primo y che ricorreffe a* Franca y cV erano in quel tempo molto potenti y od e 
Carlo Martello padre del Re Pipino cbiefe contra i Longobardi y ( cAe trava- 
gliavano Roma) feceorfo • Il che ebbe con la rovina del regno de* Longpharii 
fine • E fi cava tutto quefto da Anaftafio Bibliotecario nelle Vite de* fopraietti 
Pontefici y dÀ Paolo Diacono nell* undecimo , e terzo decimo capitolo del fefia 
libro della fioria de' Longobardi y da AunoniOy eie delle cofe de* Francefi fcrìffty 
nel quinquagefimo fettimo capo del quarto libro , e dagfi Annali Ccftofainopoli' 
iani y che vMtoo fatto nome di Eutropio ^ [e ne fu F autore Niceforo ?a^ 
triarea Coflantinopolitano ^ ed Anojfy/h Bibliotecaria li tradujlt di Greco in 
Latino ^ 




vr 
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VITA DI GREGORIO II. 

REGORIO IL Romano, e figlio di Marcello, facendofi ne' 
tempi di Sergio Pontefice chierico, ebbe la cura della libre* 
ria Palatina , di tanta fede ed integrità tenuto era ia) . 
Fatto pofcia Diacono , ne pafsò con Coftantino in Coftan- 
tinopoli • Dove trattando^ di molte cofe appartenenti alla 
fede , così acutamente vi rifpofe , che ogn' uno maravigliato reftava del 

fuo 




(a) Nel dì vni. di Aprile eiTendo mancato Cofiantìno Papa nella indizio- 
ne xiir., come fanno fede gli Tefli autoerafi di AnaflaGo, che corrifponde ali* 
anno occxv. non i3ccxjv», fecondo che II Baronio fcrinfe, venerato per altro 
e riputato Scrittore anco a^noflri tempi, dopo xu dì nella foicnoità della Pen* 
tecofte, che cadde in queir anno nella giornata de' xix* di Maggio , Grcgorié 

Bi- 
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Tuo beir ingegno, e dottrina • Perciocch' egli fu di tanta erudizione , e 
facondia , che agevolmente convinceva quelli , eh' avevano opinione con. 
trarla alla verità cattolica . Ora fubito, eh' egli prefe il Pontificato rillo 
rò le mura della Città, che gli anni in parte confumate, e rovinate ave* 
vano ( ^ ) • Ripofe in S. Pietro , ed in 5. Lorenzo fuori delle mur^ i 
travi già guadi per V antichità • li medefimo fece di molte altre Chicle 
rovinate , che farebbe lunga ftoria voler di tutte dire ; alle Quali fere 
molli doni d* proj e d'argento.. Non tacerò , .eh' egli rifece su la via, 
che conduce. ,^d OlHa , un monafterio non molto dalla Chìefa di S.Pie- 
tro lontana^ le cui rovine fino al dì d'oggi vediamo . Rifece anch'i! 
raonafterio di ,S. Andrea , e vi pofe de' Monaci , perchè cclebraflero Je 
lodi del Signore . Fu lode ancor peculiare di quefto Pontefice il venirne 
i Germani (ti Battefimo; perciocché mandò loro Bonifacio, monaco, che 
dalle tenebre cavandoli, ^ii^ fuce della verità li conduQe • É(,i il Ponte* 
fice fiefTo battezzò con :I^ -fue mani un gran numero di que(H Germani, 
che venivano in Roma .Sforzò àncora con la fua autorità Luitprando, 
che da principio ricufava, a confermare la dannazione di Arriperto; del- 
la quale fi è parlato di fopra » Occupò Luitprando nel principio del (no 
Regno gran parte della Bavaria , ed attediò, e prefe Ravenna • Nel tem- 
po di quefto Pontefice talmente allagò il Tevere , eh' entrò per la porta 
del popolo, e>corfe per la vi^ Lata all' altezza d'un' uomo ^ e fi navigò 
con barche non ficciole da Ponte molle fino alle fcale di S. Pietro. 
Durò fette giorni queft:* acqua con gran danno de' Qttadini, perchè ro- 
vinò molte caie:', e fvelfe e guaftò gli alberi, e i feminati per li giardini, 
e per le campagiie • Si eccJilsò ancor* in quer tempo ta Luna , che di 
fangulgno colore diventò . Una cometa ancor , che apparve con Ja coda 
volta a Settentrione , .diede- prefagio delie future calamità . E Gregorio 
per placare Y ira del Signore , t farlo/ a' fuoi fedeli propizio , fece per 
tutta la Città molte proceflìoni . Mentfe ?hlil Papa era in Roma inque- 
fte cofc occupato , ebbe avvifo , eh* i Longobardi di Benevento avevano 
a tradimento prefa la Rocca di Cuma. Di che egli turbato forte , fece 
torto a' Longobardi intendere , che voleflero fubito quella Rocca , che 
contra il tenore della pace occupata avevano, reftituire, altrimc-.itlavreb. 

bono 

■■■ I I I ■ I III I m ' I * Il "* 

Bibliotecario gli fu furrogato, e fu confccrato. Papa ; perfona^plo cofpicuo per 
la fna letteratura, perito di tutti gli affari della Chiefa e dell' Imperio, e do- 
tato di una particolariffima dcfteriià , e di un fommo valore nella condotta 
delle più fpinofe faccende. 

(a) U afTedio di Cuma non fu d^ impedimento alla ridaurazione delle Ro* 
mane mura, come fulle altrui traccie fcrive il Sandini ^ in Gregor. IL Vit* poi- 
ché tale i.mprefa molto acconciamente il Platina racconta aflTai dopo le ftiTnc 
azioni; di Gregorio , avvegnaché infatti avvenuta fla non molto prima i che 
queflo gran Papa mancafTe, lo che viene! infìnuato dalle parole di Favola, » 
quale dice , che feguì la prefa di Cuma fatta più con le Romane armi 5 c*^.^ 
con le Napoletane , e riportata col configlio dello flefTo Pontefice > ^^^ ," 
modo dì forprenderla al Capitano delle greche e delle latine milizie infcgno, 
cJJcadQ Gregorio li, ancora jfuferflUc /. VL cap. XL 
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bono ÌQ breve il flagello , e T jre del Signore fopra 4i loro fentito . E 
perchè quefti cflendo di ciò pjù volle richiedi^ non vi davano orecchio, 
propofe egli a' Napolitani un bel premio , perchè quella. R.occa a. forza 
d' arme ricuperaflero , e mandò loro un bupn nume(0^.di foldati &oma^ 
ni. Andarono i Napolitani all' imprefa, e ricuperarono, Id Rocca di Gu-^ 
nìa,9 ff^iando a pezzi trecento delli nimici , che 1' averatio in guardia , 
e fiice^done cinquecento ciittivi , che li mlindarono prigioni in Napoli , 
dove fu tofto dato a' vittorioiì foldati il prpmefTo pren^io*. Ritcovandofi 
adunque Gregorio in pace» voltò T animo al riparare ,. e rifarcire deMuo* 
gbi facri. Rifece la Chiefa di Sant^ Groce in Gerufaìemme , ch'era già 
tutta guada,. e ri(loif^.:i portici d'ogni intorqo, eh' erano già andati in 
Tovina. Edificò, da' fondamenti la cappella di^ufanna nel monte Gelio., 
Dedicò dopo la morte di fua. madre la. cafa paterna in onore di Sani' 
Agata , e v' edificò un moaafterio dandogli poflìedìoni , opde poteflero i 
Monaci , che ftare vi dovevano , comodamente vivere.;. I Saracini in 
quefto moffi dalla difcordia, che fra i Griftiai^i vedevaqo, pacarono dall' 
Africa nella Spagna, e ponendola tutta a facco, e fuori, che la Grana-» 
ta, eh' era da' Saracini pofTeduta , ne pec(etraronp con le mogli, e co' 
figli loro fino nel!' Aquitania , per occupar^ quella Provincia . Era in quel 
tempo celebre molto per tutto il nome di Garlo Martello figliuolo di 
Pipino. Perciocché di più di Grimoaldo, che li mori, ebbe Pipino due 
figliuoli , .Carloraano , e Garlo Martello ; il quale folo dopo la morte 
di Pipino fuo padre il Regnp di Francia ottenne , benché molti contra* 
rj vi avefle , e fpecialmente Eudpne Duca dell' Aquitania , e Ghilperico, 
ch'eu da' Francefi dopo Tcodorigo llato fatto Ipr Re. Ma GariotMar« 
fello paflato con le fue genti il fiume Sequaqa, ed azzuffa tofi col nemi- 
co , nel primo impeto lo ruppe , e pofe in fuga , s' ir^fignori affatto di 
tutta la Francia . Paffatone poi il Reno , aggiunte al fuo Regno i baf- 
foni, gli Alemani) i Sue vi, ed \ Bavari , eh' egli vincendo fi fé fogget- 
ti • Ma avendo nuova , che Eudone aveffe nella Francia i Saracini chia- 
mati, a gran giornate fopra quefti Barbari fi moffe, e fiicendovi su li con- 
fini di Tours un gran fatto d' arme , con loro gran firage li vinfe . Per- 
ciocché vogliono gli Storici , che in quefta battaglia moriffero trecento 
quaranta mila Saracini , e di Francefi non più che mille cento , e cin^ 
quanta . Scrivono alcuni , che moffo Eudone da un cosi fatto pericolo , 
%* accofiafTe finalmente con Carlo • I Saracini tplti via a quefto modo 
con la virtù di Martello dalle fpalle della Spagna, e della Francia, che 
^ pericolo di perderfi affatto fi ritrovavano , tutta la rabbia , e fdegno 
loro per quefta rotta conceputo , fopra Goftantinopoli volfero , la quale 
Città con un numero incredibile di loro affediarono , e le furono per 
terra , e per mare tre anni fopra . Ma alla fine per li tanti difagi , che 
qui feof ivano, e di freddo, e di fame, e d' una peftilenza ,' che li (ce- 
mava mirabilmente , lafciarono 1' affedio , e fé ne ritornarono alle cafe 
Joro; La medefima pefte vogliono , che uccideffe de* noftri in Goftanti- 
nopoli da trecento mila anime . In quefto mezzo i Longobardi in Ita- 
lia, fotto la fcorta di Luitprando, tennero un buon tempo affediataRa- 

Aaa ' venna^ 
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venna , e la prefero finalmente a forza , •€ la (aedieggiarono ; portando^- 
feae pofcia ia Pavia gaacito qui di buono era . Onde àlV ora crederei 
io , €h>; portata vi tofle quella bella ftatua di bronzo equeftre , che le 
genti di quel paefe chiamano il Sole dei Re . Q^efta è la varieti , e 
mutabile vicenda delle cofe umane; che quello, eh' avea già Teodorìgo 
prima , e gli altri Re Goti , e poi gli Effarchi portato da Roma in Ra- 
venna I fu poi d' altri in varj luoghi diftrutto • In Roma in quefio con- 
giurarono alcuni fediziofi contra il Pontefice > e capi fisrono Bafiiio Gior- 
dano Cartilarìo^ Giovanni Suddiacono cognominato Lurione, e Marino* 
Spatario , che in nome dell' Imperadore avea in quel tèmpo il governo 
del Ducato in Roma {a) . Quefta congiura , pervhè 1' Impera&re ri- 
chiamò a fé Marino , fu per allora in altro tempo àifiècita • Tentarono 
anche i congiurati Paolo Effarco perchè volevano in negozio di tanta 
importanza per capo averlo. Ma fcoprendofi il trattato, ne prefe il po- 
polo di Roma le armi , e tagliarono Giovanni Lurione a pezzi , e gli 
altri congiurati difliparono , e difunirono . Bafilio fii rinchiufo in un 
monafterio , dove fini la fua vita . Ma Paolo fi ritrovava forte dal Pon- 
tefice ofFefo, perchè fé li vietafle potere fcuotere certe nuove gabelle. 
Onde, ed in fecreto, e in palefe cercava di farlo per l'ordine dell' im- 
peradore morire. Ma i Romani, e i Longobardi con le armi in mano 
Io difeferoé Vedendo allora Leone IH. Imperadore non potere all'aper- 
to il Pontefice offendere, ordinò, che tutti quelli , che lotto 1' Imperio 
Romano fi ritrovavano, doveflero tor via dalle Chiefe, e annullare tut- 
te le flatue , e immagini de' Santi. Il che diceva egli farlo, perchè non 
foflero i fedeli Idolatri. E graviffima pena imponeva a chi obbedito non 
avefle , o in ciò contravenuto foffe • Non folamente non obbedì Grego- 
rio a coai fatta empietà , che ancora non reftò di far predicare per tut- 
to , e ricordare a' Cattolici , che per paura dell' Imperadore non fi la- 
fciaflero in cosi fatto errore traicorrere. Il perchè animarono , efiabiliro- 

no 
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(a) Veramente fembra H Bibliotecario , che quefta perreciiztoae di Lime 
Iffturic^ contro il Papa voglia, che fia fegaita prima, cbt Gregarip G dichiarafle 
a favor delle Immagini, ed a Qrare coocradicsde per ciò • Il che fé cosi fu, 
coBvien dire , che un nuovo tributo , oonfiftente nella terza parte delle entra- 
te, impofto a' {K>pcli d* Italia , a foniiglianza di quello , che i Calabrefi con* 
tribuìvano a gh Siciliani (laire fiato il' motivo . K Zanetti fi^r. de Longobaril. 
IHm V. Lk CDfìriura fu ordinata così • Comandò Lione a Murine Spatario e Go- 
vernatore in allora, o Dura di Roma, ed a Giirdmno Cartulario, che ammaz^ 
aaflero il Papa , i quali acoordiaroao Giovanni cognominato l^uriime Suddiacono 
dello fleflfo Pontefice , perchè addita/Te loro il momento da eleguire fenza Are* 
pico la faccenda. La cofa andò un poco più in lungo di quello, che l'Impera- 
dt)re voleva , onde a facilitarla fpedì da CoftantinopoU Pavc/o Patrizio col ti- 
tolo di EflTarea; affinchè (blIecttaHfe e facilitafl^ infieme il parricidio. Qaando 
fcopertafi improvvifameate la trama fi folle vA ii Popolo Romano a favo^ del 
comun Padre , le come fuoJe ne* popolari tuittulti accadere , tcovarooC truci- 
dati Giùrdétno ed il Suddiaccilo Giovanni. Né molto miglior forte ebbe Bafilio^ 
il quale rifuggiatofi io un Moniflero , fu ivi rinchiufo fra quattro mura, do- 
ve finì di vivere io pochi di . V. Ànaftaf. Bibliotbec. fn Vit. Grecar, lu 



^ 
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no ia modo gV Italiani 9 che nuincò poco, che oqq elcggcdcro un'altro 
Imperadorc. E T autorità di Civgório puotè in ciò molto, che dubitava, 
che maggbr fcandoìo non ne nalceflc (a) • In Raveana nacque xipndi- 
meno {edizione ^ e difcordia , mentre \ che una parte £ivorìva il Pa- 
pa , un' altra V Imperadore • Nella quale rivolta vi fu. Paolo EflTarco 

Aaa 2. in- 
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(tf) Poiché Urne per la fconficta data agli Ifelani delle Cicladi > ch'erano 
^venuti ad aflediarlo in Goflantiiiopoli , e per la vìuoria , che t Iporcd fopca de. 
bracini pleniflima uovofli aflicuraco fui Trono , pensò ad unire tutù i fuoi 
popoli, fé non (otto una fola interna fede^ aloseoo focto un folo culto efterio- 
re, e come la venerazione delle immagini poteva eflTere ^ tale unione d* im- 
pedimento 9 eflTendovi fra le nazioni del greco impero , chi abbominavano un 
cai catto, ed un retaggio credealo del gentilefimo, forfè perchè non penetravano 
cofloro la forza della Mia^ e molto meno la ragione del rapporto , che cofti- 
tttifce quella venerazione laiiva, e qaindi aon rendeYolo tal culto lecito, malo* 
devote ancora , pubblicò con un fuo editto.% che tutte le immagini o dipinte o 
fcolpite foflfero tofto dalle Chiefe levate • Si oppofe a tale comandamento pri- 
mieramente Germano Vefcovo di CoQantinopoIi , e vi fi oppofe poi anco San 
Giovanni Damafceno» dal primo de quali fu fatto noto al Papa il novello Ce- 
fareo editto, prima, che gli fofle giuildicamence intimato , e vi G oppofe an- 
che Gregorio fubito; anzi celebrò Gregorio IL un Sinodo in Roma, in cai fu 
condannato T errore degli Iconoclafti, abiurato V oditto, decretalo \\ colto r^ 
lativo delle immagini , avendo lo fieflo Papa fcritte due lettere Domoutich? 
airimperadoiremedefimo* Non per quello fi fcofle VlfaurOy che anzi più oltre 
imperverfando mandò un'altro fuo Vwtalpada in Italia, il qude unito ali* Ef- 
farco , avvegnaché la via del tradimento conobbero Inutile , per la guardia efat- 
tiffima » che i Rojfiani faceano al corpo del S. P.» tutte le forze dell' Edarca- 
to unirono 9 e con un* efercito asoldato fecero ogni sforzo \tt forprendere nei* 
Ja (uà naturai Sede il Pontefice » il quale dando full* avvil^o . e penetrato il 
diflegno oppofe a cofloro le forze della Pentapoli » e follecito con fue lettere 
i Veneti a difenderlo , il che fu con tanta foUecitudine efeguito , e con tar« 
to valore , che gU Piceni erano incoragitì a fogno » che avevano propofto di 
paflftte in Tracia, e d* affediare T Imperadore nella fua regia ; ma li frenò lo 
ileflR) S. P. di maggior male temendo^ e di convertire fperaado Lione. F.B<i. 
fn. in MK. i:>.ccxxv. tt fiutiti. 

Non mi è nuovo > Teofane Zonara e Cedreno avere oppoflo a quello Papa 
d* eflèfe fiato cagione» che l'Impero di Grecia perdette i fuot dominj in Ita- 
lia» alla quale calunnia die qualche colore Tuccifione di EfilatauDw^ diNa« 
poli col fuo figliuolo Adriano , V uccifiooe di Pitto novello Duca di Roma , e 
r ammazzamento di PavoU Edarco con la ribellione di Ravenna e delle altre 
Città dell' Efarcaco, le vittorie di Uiitpranio Re de Langobardi &c« Ma que- 
lle fono folle de;Greci o mal pratici delle italiane. co(e , o realizzanti al folito 
le proprie immaginazioni. II fatto fi è» che tutti gli Storici Italiani de vicini 
tempi a Gregorio ci atteftano con comune confentimento , che queflo S. P* 
fu lontaniffimo dall* eccitare quelli tumulti > Creilo i più arditi per quanto mai 
potè, e cercò di rivoglierli alla obbedienza, ed alla pace • Ed è notabile che 
gli Scorici, che ciò confermano, non fono, ni furono tutti dì uo pl^rrito, av 
vegnachè aiiri attaccati fienfi fatti conoTcere alla Greca nazione, aitrjallaLaa* 
p.obarda , ed alcuni non molto propiz) alla fazione papale , febbene tutti Ita- 
liani fieno flati. V. Fontanini nel fuo trattai, del domin. temporale della SA.apo* 
fiolica Tom. L pag. }j^ V. Orji nella fua differtat. delP origin. del domin. e della 
jovraniià tempor. de RR. PP. cap. iv. 
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infieme col figliuolo tagliato a pezzi . Fu ia* luogo di 'cofiui mandato 
dall' Imperadore in Ravenna Eutichio con ordine , che con pramef- 
fe, e con doni fubornafle i Longobardi , perchè dall' amicizia » e bene* 
voienza del Papa fi ritiraflcro • Ma coftui , che s' avvide , che quefto 
negozio tante volte tentato indarno, non gli rinfci va punto ,* per altro 
tempo lo rifervò . Per la qual cofa ritrovandofi il Papa di quefto trava- 
glio libero , incom.inciò a vifitare gli. Spedali , e le Chiefe , . e a rifarci- 
re, e rimediar a tutti quei luoghi eh' eflo vedeva, che bifogno ne^ivef- 
fero • Conchiufe ancora fra il &e de'. Longobardi , e i iDuohi di Spole- 
to, e di Benevento la pace • Perciocché s' era quefto R.e rifolutocti ri- 
durli amendue al verde j e tanto in lui puote 1' autorità del Poatefice, 
che loro perdonò ; e perchè n' era fino in Roma con Y efercito amiche- 
volmente per ragionare col Papa venuto, dedicò in S. Pietro la fua fpa- 
da, e tutte V altre armi, che in doflo avea , in fegno di dover in quc- 
fta concordia perfeverare • Ma l' Imperadore Leone fpinto di nuovo dal 
fuo fciocco furore, di nuovo comanda a' fuoi , che «li portino quante da- 
tue di legno , di marmo , o di bronzò avevano , e fattone una pira , le 
briiciò tutte , e fece tutti quelli , che portate non gliele avevano , cru* 
delmente morire. E perchè Germano Patriarca quefto atto biafmava, lo 
mandò in efilio; e nel fuo luogo ripofe Anaftafio , che poco ben fenti- 
va della fede: il quale poi Gregorio in un Sinodo , che fece , privò, e 
Io feparò, e diftolfe dagli ofiìcii divini , mentre, che alla fede Cattolica 
non ritornava • Egli da fanto , ed animofo Prelato fcrifle più volte all' 
Imperadore che lafciando gli errori dì quelli cattivelli , che lo feduceva- 
no , ne abbracciaffe la vera fede , e fi reftafle di bruciare , e torre via 
le immagini de' fanti, per la buona memoria de' quali fi deftano'gli uooii* 
ni alla virtù, ed alla loro imitazione (4). Scrivono alcuni, che in que- 
fto 

(a) Sono flati parecchi di parere , che Papa Gregeio dopo avere afpetrato 
per cinque anni, che Lione IIL R convertile, la fua ofli nazione vedendo feoi- 
pre più crefcere nella abolizione delle (agre immagini , e nell' odio contro la 
S* Sede e la fua fagra perfona , finalmente abbia fatta la gran rifoluziooe dì 
fcomunicare l' Imperadore , aflblvendo i Sudditi dell' Impero dentro ai confi; 
ni d' Italia però dal giuramento di fedeltà al loro Sovrano preflato ; altri poi 
fi oppongono a queflo parere , e dicono , che mai qaeflo S* Pontifice a tale 
fcomunica difcefe , negando quel Concilio , in cui dicono i p imi tale pon- 
tificio fulmine eflfere flato fcagliato» e pubblicato • Ed infatti 5* è vera la let- 
tera d' eflfò Gregorio ad Orfo Doge di Venezia ( che mal* tacciano alcuni di 
falfa, fol perchè in ella vengono gli Langobardi chìzmztì ncfsndi ^ nome cbefic- 
come fu Joro dato da Pontefici ne' primi anni , mal conveniva loro ne tempi 
prefenti , quali che le formule dello feri vere , e maflimamente le curiali for- 
nitile e pubbliche muti nfi con quella facilità » che le coflumanze variano e le 
mode in Italia) s' è vera dico tal lettera , e vere le altre tutte a quefto Papa 
attribuire, non apparifce certamente , che Gregorio abbia temito Lione per ifco- 
monicaro , nella guifa che confla eflfere per ifcomunicato e depofto flato dal 
Papa tenuto Anaftafio Sincelh o Concamerario , che per opera di Cefare era 
flato fatto Succeifore nel patriarcato Coftantioopolitano del Cattolico Germano. 
Anzi ricuperarono i Greci ajutati da Veneti Ravenna per opera del Papa &c« 

r. di- 
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fio tempo veni(Te d' Inghilterra in Roma Boniracio Monaco, che fu per 
la fua failtità fatto Vclcovo, e mandato in Germania a predicare, e con* 
fermare quei popoli nella fede . Il eh' egli fece cosi bene , che fu creato 
Vefcovo Maguntino • Paflato poi a predicar in Africa fu da* nemici del 
nome Crìftiano uccifo , e fatto morire . Vogliano , che foffe anche in 
quei tert) pi celebre dì miracoli S. Egidio di nazione .Greco , e che Pe- 
tronio Cittadino RTpmano a fue j^efe per un fuo voto liacconciaiTe la 
Chiefa di 5» Jkniedétto ch'era quafi tutta per tetra » Gregorio , che men- 
tre vifle, eccitò fempre col fuo efempio tutti alla fanutà, ed alle virtù, 
morì finalnoente ia) avendo ottimamente governata i6. anni , g. mefi, 
ed II. giorni la navicella di Pietro , e fu agli undici di Febbrajo nella 
Chiefa di S. Pietro fepolto. Vacò per la fua morte la fede gj:. giorni • 
£ vogliono, che nel ho Pontificato creafTe 148. Vefcovi. 



V0 JifpuK xvii. 4ic J« Grc£Ou IL Anto». Sandini , e gli citati da lui autori gra* 
vijfimì. 

Nella lega poi. fatta co*' Laogobardi de* Greci niun vefligio vcdeC di tale 
fcotnunica ; né a rcioglierla G fervi di tal armi il Papa ^ Ma con quel gran 
cuore, eh* egli avea^, lì portò egli in perfona alla tenda di Luhprando -, e con 
tal forza lo periuafe alla pace , ed alla confervazione detl' EfTarcato, che por- 
tatolo feco fino alla gloriofa tomba di S. Pietro ricevè da luì il gìut amento di 
fommeflfiòoe , che fu da Luìtptando confermato col lafciare fulla tomba fieflà 
in dono tutti gli fuoi ornamenti reali, manto, croce» corona, e fpada. E ri* 
cevè eziandio fra le fue braccia T EfTarco Euticbio che agintò a ricuperare al- 
cune: terre ribellate ali* impero greco. V. Zanetti lib. FL he. cit. 

Né perchè 1* Ifauro à difpetto della S.Sede ed ia^iuRameote diftaccò dalPa« 
trìarcato d'Occidente gli Vefcovati del fuo dominio rimatogli in Italia e neir 
Illirio, alla folo eccezion di Ravenna, e gli afToggettò al Patriarcato d'Oriente 
il manfueto Gregorio s' ioafprì mai, ma con piacevolezza, e con vera fapienza 
cercò rendere tutti ^li sforzi inutili dell* Imperadore. Di qua però il P* Pagi 
molto accortamente infìnua dello fcifma Greco doverfi gli principi « e la rimo- 
ca origine didurre • Ad annum occxxx. n. xr. Non manca chi ciò fcrive acca- 
duto fedendo Gregorio IIL V. Zanetti ubi fupr. 

{a) Non è da ometterfi« qualmente quefto S.P. fu grande riflauratore della 
ecclefiaftica disciplina • E però ia un Sinodo da lui tenuto furono fotto peoa di 
fcomunica condannate le nozze illecite fecondo le ecclefiaftiche regole ; con* 
dannati i Chierici di lunga ed artificiofamente nudrita chioma : e quellr che 
la clericale milizia abbandonavano lenza legittima cagione , e fenza il dovuto 
riguardo.- fu levato 1* abufo dì non digiunare nel tempo quareGmale i giovedì 
e di non celebrare &c. &c. V. Natala Aleffandr. Sec. yhu C. i, A. nu 
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VITA DIGREGOAIO IH 

tlEGORJO ili. Soriana , e figliuolo di Giovanni > prefe il 
Pontificato nel 759» anno del Signore eoa gran cooremi- 
mento di tmti («>. Fu nella lingua Greca, e neUa Latina 
ben dotto 9 e talmente fienetrò gì' intimi Tenfi della Scrìrtu- 
ra Sacra che non era chi più di lui^* valefle ,, e nel predi- 

E non fola- 
mente 



^^c 9 e nell' interpretare delle cofe grandi , ed occulte 



(a) Mancato Gtignh IL il dì ix. di Febbrajo dell* anno idccxxxu <i<>P^ 
aani xv. e meG ix. non interi , gli fu dato per Succeflòre Greióric IlL con 
nniverfaliffimo confenfo, il quale non fu conCegtzto , che il piorno xxvm. <1> 
Marzo'» non prima dall' Elfarco approvata delezione o poco prima , febbene ie* 
guita pochiflimi dì dopo la fepoltura deli' Anteceflbre , avvegnaché la violenza 

del* 
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mente eoo la voce , e con le parole commoveva i popoli , che non era 
ancor cpfa,. ch'egei aveffe potuto lare ^r commovere , ed incitar con 1' 
efenipio, ch'egli avefle bfdato di fare. Ond'era difficile il far giudizio; 
s' egli più eoa parole, o con le Qpe^ (oth pronto a giovare . E fu cosi 
collante difenfore della Cattolica , e vera fede , iht ^c acc^uiflò perciò 
gravi inimicizie con molti Principi d'importanaa , né ii lafdò mai daUe 
armi , né dallf poteiiza , o dalle minaccie tin piMMo della fuacofianza 
diftprrp . ia) fu finalmente 41 t^nta umanità » che con maravjgliofa car 
rit^ abbracciava , e fovveniva coQ molte elemofine i poveri ; rifcoteva i 
cattivi, pagava per li debitòri impotenti, e carcerati, difendeva i pupilli, 
€ le vedove» perché d^ potenti non foflero oppreffi, talmente che n' era 
con verità , padre , e Paftore di tutti chiamato . Subito eh' egli prefe il 
Pontificato , con confentimento del Clero di R.oma privò V Imperadore 
Leojoe d; U' Imperio , e della comunigi^e de' fedeli , per aver tolto dalle 
Chiede le immagini de' Santi, e fatte fpezzar le Ipr fiatue, e per feguire 
la opinione degli eretici fopra la cpnfpftanzialità del iìgliuolo col Pa< 
dre . ih ) In qneftp mezzo Luitprando Suo de' Langobardi , avendo prefe 

tut- 
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deHa Corte di Coflantinopolì , che terminò al terminar del Succeffore di que- 
fio S. P. fi fede ri^ieflfa in poflfeffo della vecchia giurifdizione ufurpata r. Pa^ 
gi ad ann. occxxxi. n. i. te* 

(tf) Quanta la di lui coflanza nelle cofe deHa religione Gà fiata , apparifce 
dal Constilo, ch'eì convocò di novat^ta tre Vefcovi nella Bafilica Vaticana, e 
renne V anno occxxxii. ^ quando fia gitile la data della lettera d'^flfo Gregorio 
ad Antonìm di Gnido, efeguiflfe^ all'invito, che in gupfla fa il Papa d* interve- 
nirvi ad Antonino, la tenuta del Concilio^ come promette , e fia tal lettera au* 
cencica, ebe pure dovrebbe efTe.re ^zx^ V Emetica o fia lettera circolare d'invi- 
to pubblicata per la prima volta, che io fappia, nella nuova edizion òéWUgfielli. 
Cofe fuppoAe dal Aoìto Xanetti come fincere, e che a me fuori d'ogni dubbiez- 
za non fembrano, fecondo che nfìi verri fatto di rimettere più fotto. 

{b) Sembra qui il Platina voler dirje, chenegaflfè rimperadore, eflere al Pa- 
dre eterno confoflanziale l'eterno Figlio , e quindi foffe egli o Ariano o Semi* 
ariano. Io non trovo però tale accufa data da alcun altro a Lione Ifauro. Non 
così fìpuò dire della imprefa, ch'egli fi aflfunfe di abolire le immagini. Sino dal 
fecolo VI. Sereno Vefcovo di Marfiglia per i' abufo che i fuoi popoli faceano 
delle immagini proibì loro il culto delle medefime, e benché il Magno Grego- 
rio vi fi opponene commettendogli di reftituire a'proprj luoghi nelle Chiefe le 
fante immagini , e che ne levaffe la faperfiizìone dalla plebe , infegaando agli 
ignorami come e con quale genere di culto doveflèro enere venerate , ad ogni 
modo troviamo in Francia efiere flato quefto culto, veflaro , e quantunque nel 
iix. fecolo foflfe in un Concilio generale decretata la venerazione delle immagini 
lecita e lodevole, che fu il Concilio Niceno lu, e vii. degli Ecumenici, pu- 
re fino al IX. fecolo furono in ciò varie le Chiefe Francefi , che allora fi uni* 
rono a riconof cerne il culto, quando fi fottomifero a! decreti del Concilio Co- 
fiantinopolitano xv. celebrato neirannoi3ccc.i.xix.Ed è ofiervabiliffimo, che non 
ottante cale difcrepanza delle gallicane Chiefe dalla univerfale, furono non per- 
tanto quefle dalla comunione di quella feparate • 

Efci per tanto il decreto di Lione contro le fagre immagini neir Agoflo deli* 
anno loccxxvi. , e non cefsò la perfecuzione certamente , anzi non fi fminuì 
mai % onde Gregorio in. prefe quindi occafìone di fpedìre alla Corte imperia- 
le Gregorio Prete della Chiefa Romara con una fua epifYoIa ad amendue gli 
Augufii indirizzata, cioè a Lione Padre, ed^aCoftantino figliuolo, affinchè cef- 
faflero dal perfeguitare i religiofi cultori delle immagini fante ; tra j1 MelTo 
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tutte le terre intorno , affediò Roma . Il perchè Gregorio non poCeocfo 
per terra, per cffer tuti'i pafliprefi, mandò tòftò per mare aOrloPtin. 
cipe della Francia, pregandolo che più pronto che potefTe^ veniflb a foc- 
correr la Chiefa fanta, e Roma, che in quelle ftrette fi ritrovava. Sole- 
vano prima i Pontefici, quando loro qualche neceflìtà occorreva all' Inv 
peradore Coftantinopolitano rìccorrere . Il che Gregorio in quefto tempo 
non fece per le ragioni dette di fopra , e perchè air ora Leone talmenre 
aflediato , e aftretto da' Saradni di Còftantinopoli fi rittx>vava , eh' egli 
ayea anzi d' efler focccorfo bifogno , che in atto fi ritrovafle di potere 
foccorrerc altrui , per qncfte cagioni avvenne , che all' ora primieramente 
ia difefa della Chiefa dall'Imperadori di Coftantinopoli alii Re della Fran- 
cia fi uasfcrifle . (a) Tolta adunque Carlo a* prieghi di Gregorio la di- 

fé- 
■ . ' Il I ' 1 I ■ ■ ■ 

atterrito dagli afpri trattamenti, cheX Ifaurp contro coloro ufava , i quali ardi- 
vano parlargli contro del foo decreto , fé ne ritornò a Roma feoza aver confe- 
gnata la Epiffola Pontificia. Di che fdegnato il Pontefice privarlo volea del mi- 
jiiflero Sacerdotale . Se non che intercedendo per lui il Concilio gli perdonò 
con la'condizione , che ritornale in Cofiantinopoli » e le apodolicbe lettere con- 
fegnaflfe . Ora io dico , fé tutti convengono in affermare ; che Gregorio appena 
fatto Papa fpedì queQo Meflo alla Corte', e tutti parimenti fono d' accordo in 
afìerire , che appena giunfe in Coflantinopoli il Meffo , che fé ne tornò tofto 
impaurito , e fé tutti unitamente narrano , che refticuitoG a Roma il Mello 
trovò convocato il Concilio, come non farà quefto flato Taono medefimo , in 
cui fu Gregorio in. alla fuprema Sede elevato? E fé la cofa è così » non può 
dunaue non edere falfa la data della lettera di Papa Gregorio ai Patriarca di 
Grado, la quale varia nel ^omc ì tetti di Anafiaji^ chiamandolo oXxxi Axtww% 
ed Antonio altri, e varia nel titolo , trovandoli quefto Patriarca negli atti più 
autentici di tal Concilio fofcritto col tìtolo di Vefeovo. 

Ma al propofìto noftro tornando. Non giunfe il Meflfo alla Corte, fatto dalT 
Innperadore fermare in Sicilia , dove fu anche imprigionato , lo che laputofi a 
Koma tofto venne il Concilio alla deliberazione di fcomunicare gli Iconociadi • 
Prima però di pubblicare la fanzione del Concilio volle il prudente Papa rea- 
derne avvertita la Corte nella più folenne maniera ^ e però fece sì, che al fuo 
Apocrifario a quefto folo fine eletto per nome Cofiantino Difenlore fi uniffero gli 
Ambafciacori àe\ Senato Romanp. tutti corredati e delle lue e delle finodicbe 
lettere del Concilio i quali imbarcati fulla ftefta Nave non prima air Ifola di 
Sicilia approdarono, che furono tofto fatti carcerare da Sergio Patrizio e .Gene- 
rale , che levò loro le lettere , e tenne ficcarne prete Gregorio undeci Mele 
qualche dì prigione, così queftì otto Mefi interi^ finalmente dopo molti tratta- 
menti pefilmirilafciati. 

^ Tutti i. movimenti da Cefare intraprefi contro Roma , ed il Papa , e da me 
di fopra notati nella vita di. Gregorio jri«, credo che alle gefta appartengano di 
Gregorio 111. anzi che nò. Ma io o voluto feguir il Platina nell.e mie Note , 
febbene perfpafo , eh* ei taì cole racconti fuori di luogo . Certo è , che Lione 
non lafcìò per tutto ilcorfo del fuo Impero di perfeguitare le immagini e di 
opporfi alle pontificie ed alle conciliari cenfure* K Jinaftaf in Vii. Gugor, in» 
t-d è pur cenò , che il Papa in una par^e della Bafilica Vaticana fé porre le 
imrnagini del Salvadore, e degli Apoftolì , e nefr altra parte quella di Maria , 
e d'altre Vergini , e di più nello ileflb tempo fé eriggere una. Cappella , e la 
riempì di reliquie af pubblico culto efpofte. 

(tf)ARaflafio Bibliotecario nella vita ài Stefano R.V. fcrive» che anche GregO' 
ri§ !!• era ricorfo a Fraocefi per tutelare S. Pietro contro de* Langobardi for^ 

f^ 
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{efa della Chìefa , mtìaàb tofto a pregare il Re Luitprando fuo amico < 
e compadre, che levafle l'«(fedio di Rionui, e non trasagliaffe il Ponte* 
fice, che non avrebbe potnto cofapiù grata farli, ed al contrario non git 
fi farebbe potuto fare maggbr difpetto. Con^piacque il Longobardo «Car- 
lo, e fi levò dairaflTedio. Perciocché facendo prima fra loro lega infiemc^ 
avea Carlo mandato nella Lombardia Pipino fuo figliuolo , perchè gli aveU 
fc Lt^itprando tofo ( come allora coftumavano ) il capello , e folbro di- 
vengati compadri infieme, eh' è una certa fpecie , e vincolo di affinità . 
£ Luitprando n*avea rimandato con molti doni il fanciullo al padre • 
Quietate le cofe d'Italia, fi mofle Carlo fopra i Borgognoni, li vinle , 
foggiogò, e li chiamò per modeftia amici, e confederati . Opprefle i Frifo- 
ni idolatri, occupò, e lolfe a'Vìfigoti Lione, Arli, e Marfiglia. Il per* 
che eflendo da Vifigoti in loro ajuto chiamato Antemo Re de'Saracmi, 
vi venne con ^roflto efercito , e paflfato il Rodano, prefe Avignone a 
forza per doverfi di quefto luogo, come di una rocca in quella imprcfa 
fervìre. Carlo, che quefto intefe, fi voltò tolto con un'cfercitp, e ricu* 
però a un tratto Avignone, tagliando tutti quelli Saracini a pezzi, che 
in guàrdia quefto luogo avevano* Indi paftando fopra Narbona , dove 
intendeva , che fi fofìfe Antemo ricoverato , Taflediò . Ma avendo poi av* 
vifo, che Arooreo Saracino, e Re di una parte della Spagna, veniva in 
ibccorfo di quefto aflediato nemico con groflb efercito , paf^ co' fuoi 
nella valle Corbaria non molto indi lungi , e dov' era una comodiffima 
campagna, per far giornata. Amoreo, che pensò, ch^ Carlo come dif- 

Bbb p^. 



fé nella rottura accaduta V anno i3ccxxvin. ficchè non fu Gregorio m. il pri- 
mo come faliamente feriva il Panvinio ad implorare i! Toccorfo di tal Nazione 
valorofa dìfenditrice del Critliano nome, end* è poi, che nelle due lettere (cric- 
te da Papa Greg&rh III. a Carlo Marteìh reeiftrate nel Codice Carolino Ai il 
Pontefice al Re Franco il bel titolo di Ctifiianifimp^ il quale titolo fu da P/« 
li. riconofciuto per ereditario titolo de* Re Francefì nella fua lettera a Carlo 
VII. ^lu Onde Hariana mal fi appone , allorché Lodovico XL avere tale ti- 
tolo riportato nell* abolire, ch'ei fé la prammatica fanzioae^ fcrsve ne* fuoi aa- 
nali air anno cpcccclxxxxvi. 

Gregorio III. poi nulla ottenne da Carlo, benché lo fcongiurafle con quelle 
infigni parole. Ti fcongiuro per la Maeftà UDio vivo e vero, e perle jagrati^M 
chiavi della tùoAaL di S. Pietro ^ eòe a voi, ficcome a Regnante ( altri interpre- 
tano vtifepto gii vaffalaggio) abbiamo indirizzate^ a non deporre l* amicizia del 
Re de^ Langobardi all' amore verfo il Principe degli Apoftoli ec. ( non era però Re- 
gnante Carlo in allora ) ed abbenché due ambafciate dal Senato fpedite gii fof- 
fero di Roma, con roflferta del confolato, non fo, fé dalla confederazione eoa 
Luitprando padrino del fuo figliuolo fofpefo, o dalla morte impedito, che fuc- 
cefife Tanno loccm. Però Ludovico il Pio altro nel Tuo teflamento a fuoi figliuo- 
li non coasm^tte » fé non che difendino tutti e tre ed imprendano la cura del- 
la Cbiefa di S» Piero ; non altrimenti che da lui era fiata prefa , da Carlo fuo 
Padre, ch'era flato Imperadore, dal fuo Avo Pipino , e dal fuo Proavo Carlo 
ec. le qual parole certo non Importano dominio» o fovranità. K Baluz. capiu 
Reg. Fran^. Tom. L jp« «j» 



^ &TOJITA BEttn flTt^ 

perato JeUa Atlote fiigg&afbfl&> nella v«ll64atròii 44. oScrCc là htttfi^U 
a'Francefi* Noa la ricusò. Carlo « benché ?«<lft0Ci cjie ilnmnero dei ne. 
mici qi»afi infinito fbfle. Ed eflendofi fierameitt» buona pezza dall'una , 
6 dalt^ahra parte combattuto, perchè Amoreo> ch'ora fna i primi mori , 
ifi ne pofero le ine genti in fuga, e ne fu gran parte nelte paludi, e 
nèlll ftagnii vicini, dove per falv^arfi fuggirono, tagliati a pezzi: Antc- 
mo., per fua^ buona forte una barchetta trovo, e. paGatq neJUSpagoa 
ulteriore, come difperato, pofc a ferro, é fuoco turtq Vlfole, fh'.egli 
toccò. Quafi mi medefìmo tempa il corpot. di Su Agoftino ch'era 250. 
anni prima, quando i Vandali corféro, e pofero in rovina l'Africa., fia* 
to da Ipona portato in Sardegna, fu da quefta Ifola da L,uitpi;ando tras- 
ferito in Pavia, ed in un'onorato luogo ripoflo. I3A/acinidqmi da tante 
rotte, dentro del Pireneo fi ritennero. Il perchè tptti /qqei^ Vingoti , eh' 
avevano la Spagna citeriore eoa ooa parte della d^llia occupata, veden- 
dofi abbandonati', in potere di Carlo ne andarono^ E così. i. Goti., che 
quafi 300. anni fignoreggiato aveano, quafl furono del tutto ellioti > fuo- 
ri alcuni pochi, che furon da' Barcellonefi falvati. Scrivono alcuni, cbc 
Luirprando mandaflfe a Carlo un foccorfo di genti , e che fé ne ritor- 
nailérò quelli depo la- vittoria carichi di preda, a cafa. In quefto ferven- 
dofi Gregorio della quiete , che gli fi dava , fi volfe tutto ad abbellire > 
ed ornare le Chiefe di Roma . Egli pofe da mao dritta, e da man 
manca dell' aitar di San Pietro fei colonne di onichino , che più ma- 
gnifico lo refero. Ed in quelle colonne tra vi. inargentata pofè, ne' quali 
con- Uguali diftanze le figure del Salvator noftro, e degli ApofloH collo- 
cò .^ Edificò una cappella nella medefima Chiefa, e vi ripofe delle Reliquie 
quafi di lutt'i Santi; e volle ch'ogni di'vi fi celebraflfe; e cheneHe fegreee 
della Meffa quefte parole fi diceffero . Siuorum folemnitas in confptSin tM 
Maj^atis celebratur Domine. Deus nojìer toto in. orbe terrarum iSf'c. Le quali 
parole o^i nelle, fegrete. i facerdoti non dicono. Donò anche a qued' 
iftefia Ghiefa molti vafi d' Argeaio^ A fue fpefe ancora per fup ordine fu 
fatta un'immagine di noftra Signora kl'oro cui figliuolo in braccio, e col- 
locata nella Chieià di Santa Maria Maggiore. Rifece il tetto di San Gri- 
fogono,. e in. quefto Juogp pbfe, molti monaci, j>erchè ogni di vi'cdlebraf- 
fcro la Meffa, ed i divini ofEcj. E diede loro delle poffeffiòni da. poter 
yìvtxQ* E parte rifece, e parte edificò dalla prima pietra molti monarterj, 
dando atmonaci la regola, con la quale fantamente viveffeto.. Riftorò te 
jxjiira della Città, che erano per l'antichità andate in gran: -parte per te/- 
U,. IlmedfifimofccefCentocclIe, ch'erano per la rovina delta fua muraglia 
qu^fi fiate abbaqdonate affatto. Ordinò, che quafi fenza intervallo, e da 
i preti eddomadarj, e dai monaci iti S. Pietro fi celcbraCTe. Onde fi ve- 
de eflfere fiate in molti luoghi vicine le celle dei monaci , e dei preti fé- 
colar! , che a gara con grandiffima diligenza al Signore fervivanoi E.Gre- 
gprio avendo fempre fatto , e nelle cofe di Dio, ed in quelle degli uoi 
mini tutto quello, che ad ottimo Pontefice fi conveniva*, io capo di. io. an- 
ni, 8. mcfi, e 24, giorni del fuo. Pontificato con gran difpiacere. di tutr 
ti mori, e fu con lagrime di tutto il popolo in. S.. Pietro a' 28. di No- 
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vembre fepolto ( a ). Né vacò la fede dopo la morte Tua più che 8» 



giorni « 



{a) Non prima Bonifa^ A pò dolo della Germania itxèjit afcefo Gregorio llU 
al pontificato, che. gli 'q||p<iò per alcuni numj fue ìt^Scéte ragguagliandolo in 
efTe de fuoi progfera^n Germania nelPapoiloiìta ufficio, riconorceodo la fupor 
riorità della Apt^pica Sede, e confukanda runivevfale Maeftro fopra alcune 
quiftioni. Re(crs^ il Papa a Bonifach prima lodando lo zelo fuò raramente apo- 
ftolico» poi ornandolo della dignità <K Arcivefcovo con 1* ufo del Valio^ e fi- 
nalmente rifpoodendo ai promofliddbbi e le quifiioni fciogliendo • Nove erano le 
quidioni fiate» 'ed in nove Capitoli fono difiribuiti gli Pontificj refponfi. Il Pri- 
mo decide y'f*^ gli battezzati da pagani fieno ribattezzati . Ciò forfè» a venne, per- 
chè in tale battemmo non ufavafi chgli idolatri la prefcritta forma. 1^ benché non 
(ienfi rimafie le quifiioni dalle qu^4i potrebbe facilmente didurfi i fenfi delle 
rifpofie 9 la dignità di chi rirpòfe , *}r Dottrina ^ ed il fupremo Magiflero non 
può farci in contrario presumere • II' Secondo determina j che debba cajligarfi 
colui t chi fi pafcerà della carne di e ava! Io vile (o a dit meglio di Carogna) avve-^ 
gnacbì immonda i cioè nociva a fé, ed^anco pei mali che cagiona epidemici no- 
civa altrui. Il Terzo, €he mn ùfeghifi pei morti ^ che periti fono rtùn Cattolici . II 
Quarto , cbe colui , che trovafi du&biejs d^ili re fiato battezzato fia battezzati^ ben iofto, e 
ft fiato foffe battezzato da ufi iaatdùte di Giove ^ eie d* immolate cami^t mitre fiati* 
battezzato, E ciò perchè uj Sacerdoti proùnavana il Sagro rito con cerimonie fu* 
perfiiziofe, le quali efprime^ano di non avere efli intenzione battezzando di fare 
quelf che fanno i Criftianl, ma quel cht- faceano gli Egizia quando afpergeva- 
ao alcuno jn onor del Dìo Mirrar, Il Q:^inco vieta a Crifiiani il Matrimoitiofra 
propinqui fino aliagli. ^inefkzroueM\^ Se(b, cbe fi perfuadano gli Cattolici^ morte 
h due prime a non'^^endtre Ast tirXm^ rn^gUe^ egli inGnua^non però affolutamen- 
te comanda. Il Setti^jo priva della ccmuniooc coloro eie ammazzeranno il pa^ 
Are f p la madre y o il ftaulh , o la [{arsila, da effere per altro loro fomminiftrata in 
punto di morte y i quali omTddi vuole, cbe fieno (fiftenziati con /* afiinenza dalle 
carni 3 e dal vinoy e ed dixitntpX fre giori^ pur fettimana. L'Ottavo decre- 
ta > eie con pari pena fieno pièmti ciloYo^ cBe ardiram^ vendere a pagami le cofe 
loro a fagrrficj infervienti» lì Non^ ooaunette a Bonifacio, eie non confaci alcun 
Ve/covo Jenza Pajfifienaut di tre o alme» di due altri Fefcovi , 

Venne poi Bonifacio a Roma 9 e fu da Gregorio ricevuto grandiofamente In 
un Concilio , in cui delle germaniche cofe crattoflQ , e qnel tanto fi ratificò , 
che eflfo in Lamagno S. Bonifacio avea fitte. P. KataL Alef. fec. VllL Cap. U 
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V I T A D I Z AC C A R I A. 

A ce A RI A Greco di nazione, figlinolo di Policromo, è 
fra gli ottimi Pontefici annoverato. Perchè fu di ^ina beni- 
gniffima natura, d'una maravigliofa foavità ne! converfare ; 
amò molto il clero , ed il popolo di Roma . Fu tardo all' 
ira , pronto alla mifericordia , a neduno refe male per ma* 
le; ma ad imitazione del Salvatore vinfe in bene il male, e talmente , 
ch'eflendo fatto Pontefice, tutti quelli, che aveva prima avuti inimici, 
ed emuli, li colmò di premj, e d'onori. Ed avendo nel principio del 
fuo Pontificato ritrovata lltalia accelk di guerra, mandò rollo i Tuoi Le- 

§ ati. a Luitprando Re' de' Longobardi , che con un' efercito travagliava 
>anfamondo Duca di Spoleti. E perchè non fecero i Libati effetto aN 

cuno 
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cunò, andò effe in perfona, accompagnato dal clero Romano in Sabina. 
Vogliono, che otto miglia fuori di Narni gli ufcifle il Re incontra, per 
onorarlo 9 e che (montato da cavallo, a pie fin dentro la Città Taccom- 
pagnafle. E'I dì Tegnente dopo la Mefla fece il Papa pubblicamente un' 
elegante orazione, nella quale dimoftrava quello, che ad ttn Re Criftia- 
no, in pace, ed in guerra fi acconveniva di fare. Diche vogliono, che 
il Re talmente fi commovefle^ che in poter del Papa ifteflb tolto ripo- 
fc l'accomodare della pace. Avea il Re priuto Tranfamondo del Duca- 
to di Spoleti, e ne aveva già inveftito Agranda fuo nipote. Onde a'pre- 
ghi del Pontefice fu ricevuto Tranfiimondo in grazia , e fii di Duca , 
che prima era^ fatto facerdote. Fwono a Romani refiitùiie le lor terre 
de' Sabini, che da quello Re erano {late occupate. Fu refa Narni, ed 
Ancona con quanto da trenta anni addietro fi avevano i Longobardi 
nella Tofcana occupato. Furono anche ripofti in libertà tutti quelli, eh' 
erano in quefta guerra (lati fatti cattivi. Usò ancor quefto Pontefice ma- 
ravjgh'ofa umanità col Re ; perciocché invitatolo a mangiare feco, non 
fu cortefia, né onore, ch'egli lafciafle di fiirli (^). Partendo pofcia in- 

= . -di 

(tf) Soli quattro giorni paflàrono dalla morte di Papa Gre^crio sìh introniz- 
zazione di Papa Zaccòffria» Ehi che dee didurG., che non a(pettd la Ch*efa Ro* 
nana a riporre il novello Pontefice, fulla Siede di Sé Piero 1' approvazioa dell* 
£farca, o di alcun altro. 

Qui il Plaiifta confonde varie cofe^ la quali fé noii fi difiineoanO, non bene 
s* incènderemo mai i fatti di Zaccèeria» Tornando Luhprandù dalia fua fpediaio- 
ne di Benevento, e giunto alla Città di Oru penetrò che il Papa defiderava » 
ed eraG modo per incontrarlo. Cagione di quefle mofle pontificie erano le 
quattro Città da Langobardi occupate del Duaato Romano, e non reftituke per 
anco alla Chiefa. Però av*^ertito il Re delle mofle papali gli mandò Grioìoaldo 
incontro in qualità di Ambafcìatore, che lo condufle fino, a Naraì , otto mi- 

Slia lunge dalla quale Città tofto che intefe giunto il S. P« ordibò, che foffe 
alla principale ufficialità, e dalla fuprema nobiltà incontrato alla ceda dimoi* 
ta foldatefca, che tutti lo fcortarono fino a Terni, dov' era attendato il Re • 
Qui nacque il colloquio famofo in forza di cui refiituì Luhptando alla Chiefa le 
quattro Òtta due anni innanzi levatele, refe il patrimonio della Sabina di Nat- 
ili d'Ofimo d'Ancona di Polimarzo, la valle grande di Sucri, e donò al Pa- 
pa tutti gli prigionieri di guerra da lui fatti in occafiotie di tale fpedizione - 
Trattò il Re a pranfo il Pontefice, e protefiò di non avere in vita fua gufia- 
to mai egual piacere, e dopo tre dì fi divifero ritornando a Roma il Pontefi- 
ce accolto fra le acclamazioni de'popeli. Tutto ciò accadde giufia al calcolodel 
Bibliotecario ^indizioni X.» che corrifponde all'anno isccxuu 

L'anno feguente Luitprando attaccò le terre^ che in Roma«tna riconofcevanto 
la greca dominazione. Quindi non avendo TEfarca EuticLh forze bafievoli da 
opporre al Re, ricorfe aTla mediazione di Papa Zaccètria « Il Papa, pronto ad 
ogni buon opera fpiccò tofio fuoi Legati dalla fuprdma Sede Bfncditto, Vefcùvù 
e Vicedomino della Chiefa Romana , ed Ambrogio primicerio de Notaj. Nulla dal 
Re ottenne per quefio mezzo Zaccheria. Rifolfe per tanto il Papa di portarfi 
in perfena alla regia corte. Laonde confegnato il governo di Roma a. Stefano 
Patrizio, fi pofe in viaggio e per eflTere efattamente informato delle cofe volle 
paffar per Ravenna, dove dairEfarco fa magnificamente ricevuto. Di qua fpò^~ 
dì novellamente gli fuoì Agenti alla Corte, per far intendete al Re la rifoln* 

zio- 



384 ^TOHIA DEf^LE VITE 

di ti Re tutto quieto con tutto il fuo «farcito , poqo tempo pafsò, cV 
•egli morì, e lu del treotefimo «fecondo anno del Aio regno. Fu per vr. 
lira Priocipe' degno d'un si gran flato; perchè fu favio, prudènte , e f 
gran configlio^e oosi valoròTo., e prpnto di. mano , che non ena fold^ 
to, che Tavaa^afle in quefto. Fa ancor in modo giudo, e clemente ^ 
che non fi dikernea facilmente, quale di quelle due virtù più in lui n- 
Ittcefle. Aldebrando fuo nipote li. fucoeffe nel.r(^no, it quale mori inca- 
po del fedo mefe, e fii per un c^nfentimento di tutta la nazione elet- 
to Re il Duca Rachifib, Principe di. gran lode cosi i)eUa vita, y cofiu- 
mi fuoi, come noli' integrità » e^bontà deiranimo. Si ritinovò ancor fra 
quello R.e, e '1 Papa la lega;. al che quefto Re, come religiofo Princi- 
pe, benigniffimamente venne (4). Nel quarto anno poi del fuo regno 
ifpirato da Dio , lafciando il regno fi fece monaco , confortando la mo. 
glie, e 1 figliuoli., che ancor eflidoveffero il fomigliante fare . AftoJ/o 
tao fratello occupò il regno « e come colui « ch'era aftutiffimo, -e ferocif- 
fimoj incominciò a travagliare con Tarmi tutti gli Stati d'Italia, eque! 
del Pontefice , e de' Romani fpecialmente,, che s' ingegnava di farlo a fé 
foggetto. In quello ritrovandoti Carlo Martello graviffimamente infer- 
mo, a perfuafione degli amici divife a' fuoi figliuoli ^li (lati, che occq- 
pati fi aveva . A Carlomano., eh' era il maggiore , lafciò la S^tvh , e 1' 
Auftrafia; a Pipino la Borgogna, ed una parte della Francia. li Miartel- 
lo, che fu di gran valore, e prudenza, mori nella villa Carifiaca appref- 
fo il fiume Ifari nel XXXV, anno del fuo officio di Maggiordomo H 
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zione, ch'egli avea orefa di venirlo a trovare* Non piacque a Loitprando cai 
Tifila 9 e però fece si, che furono tracteouti per Ja via i Gonioiiflrarj Potificj» 
^Ciò non impedi , che il Papa non fi movéflTe verfo Pavia , alla cui Cittì avvici- 
sandofi fu al margine del Pò incontrato da i^gj ambafciatori , e miniflri il A 
xxviu. di Giugno rifolco il Re di accettarlo e di trattarlo come conveniva. Il 
che efeguì nella più folenne maniera con folo accogliendolo rifpectofamence , 
ma cedendo a dì lui efortazione cucce le percinenze da fé occupate deirefTar^ 
eato a riferba della terza parte del territorio di Cefena , che riteitne per fé > 
cocae in pegno fino acche ritornati fodero gli Ambafciatori fuoi «k Coilaotiflo- 
polì con la ratifica de Capitoli accordati» Dopo dì che partì ti Papa aocompa* 
gnaco in perfona dal Re (ino al paflo del Pò • V. Zaneni it reg. éc ìm* 
gùb. /. VL 

(a) Quello che fi ha di certo d'incorno alla fucceflione de Langpbardt R« 
fi è, che Luicprando cefsò di vivere, avanci 11 xxxi. di Marzo deir «odo 
i3ccxLiv,9 e che Ildebrando di lui Nipoce non regnò (olo, che vn. mefi e for- 
fè non inceri, dopo i quali avendo Tinfelice inconrraco Todio della nazione fo 
depofio. Coflui era fiaco nella prima fua giovinezza prigoniero delle Venete 
armi, e non fu liberato > che per la clemenza di Orfo Htpttta altura Doge & 
Venezia . V. Vuttano Uh. lU. V. Sig^U lib. HI. fub ann. jdccxjliv. Succefle ad 
IlcWbrando R4icbis g\z Duca del Friuli > chiamato da Proceri della Nazione al 
Trono. Qui dìfpucano gli Cronologifti fra loro acremente d' intomo all'Epo* 
ea dell? coronazione di Rachìs. Tutta la difputa verfa in fapere , fé ouefto 
Ke fu acclamato un mefe prima» o un mefe dopo, e fé il PrecefTore Ildebrtr 
do fu Re per fette meG , o per fei . Chi amafle informarli della quìftioDe 
▼nxa il P« ManJlNPt. in Cut. Pagi Mun. Tpm.Xll.p. Jij. ^ K Zanetti J. R,^ 

L. p. 6ol* 
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Francia {a)y e (u kfoìto in Parigi^ nella* Chiefa. di.& Dionlgia 1 Ebbe 
ancor di un'altra fua prfrta moglie un'altra figliuolo chiamatpr. Grifone > 
il cui nome, e coftumi di pari andavano. Perciocché foleva rapinare, e 
pafcerfi dell'altriii. Omde-mofle guerra a'frmelli, e follccito lor contra: i 
Saflbni, feroce, e bellicofar nazione. Ma entrando Carlo, e* Pipino eoa 
cfercito nella Sàffonia, fcpero loro foggctto Teodorigo Principe de'Saflò-* 
dì. Dopo queiU imprefa pafsò Carlomano in R.oma> dove* lafciata U 
gloria , e 'l fallo de regni umani , fé n' andò a veilire monaco di San 
Benedetto in Monte Caffino^ Pipiqo, ch^. avteva tutto, l'animo volto al 
regnare, mandò i fuoi Oratori al Papa, pregandolo, che con V aatorità 
fua il regno di Francia li confèrmaflfe. II Papa, che non fi era dimen* 
ticato del fervigio , che avuto aveva dalla Francia , e dell* antica benevo- 
lenza, che ftata era fra i Pontefici paffati, e Princìpi di quefta famiglia, 
procurò, e confermò con la fua^ autorità nel DCGLIII. anno della fala< 
te noftra a Pipino il regno di Francia. Onde dall'Officio di Maggiordo* 
mo, ch'era in Francia dopo il Re il primo, ebbe Pipino Secondo , il Regno, 
dal quale i Re fucccflori ebbero l'origine (Ó- Dicono, che Carlo, il 
quale come fi è detto, s'era fatto in monte Caifino monaco , veniflfecon 
altri fuoi monaci in Roma a pregare il Papa, che col fuo mezzo potef- 
fero riaver il corpo di San Benedetto, che era flato già di monte Caf« 

fino 



L. p»€o%f A Rachis^ che fi fé monsco ed addica la Corona, reale dopo iv. an- 
ni di Regno . fucceffc AfloIfo.fQo Fiatello, che V anno idccxlix. fu coronato 
Re, come il mentovato P. Wfanfi prova eruditamente con varj diplomi. V. 

la) Sembra incredibile, èe Carlo Martello fenza e(Tere Re abbia divifa 
ai figli il Regno de' Franchi^ e fé fu Re, tutta la floria e gli sferzi di Natar 
le Àleffandfo^ il quale non v'ude, che per decreto diZacchcria fieno flati ifud- 
diti Francefi afiòlci dal giuramento di fedeltà alP ultimo Re dell'antica flirpe, 
e fieno in vigore del medefiit) p^fTati alla elezione di una fiirpe noveUa, fon- 
vani. So, che il gradd' Uomontcrpreta quella divifione per divlfione) non di 
regni, ma di ufficj, affercndq che Carlo Martello divife r,«f5cio di prefetti 
della Corte, o di MaggiordonO del palagio reale, eh* ei godea i afiera ne due 
figliuoli, lafciando ad uno la tura delle facende pertinenti ad una parte» ed. 
all'altro la cura delle facende belcanti all' altra parte, come nel Teflo* Ma. 
chi crederà mai, che uno fer.:^ edere Sovrano pofìTa fovranamente un tateflii- 
fMflero dividere in due? E s'elo fé con la intelligenza, e permilfione delve- 
ro Re, perchà farlo per teflarìnto, dove non appari (ce, che le Volontà del 
Teflatorc. Qucfla è una contrverfia, ch'eccede la brevità di tioa noia .E pe- 
rò V. Nat al. Alefj. Sccol. FUI. efedi il Sandìni difpiUat. Hifiofé xx., cbe lo hft 
uhimamente confutato • . ; ., , , , , ,. . , . 

(6) E ofifervabile, che Egtna^o^ il quale parla lungamente della ambafciata 
da Pipino al S. P. mandata vcrntendere, qual foffe V opinione fua d'intorno 
al Regno de Franchi, s'era cioimeglio, che fopra sì bel licofa nazione regnaf- 
fc un'inetto Sovrano, che per dito d'Eredità era flato coronato, o foflfe me- 
glio innalzare al Soglio altr'Uoib ec, narra, che godeva Pipino dell' ufficio 
ereditario di Maggiordomo . Lao|e convenevole cofa farà dire , che Gregorio 
chiamaffe Carlo con titolo di Sodano, non perchè tal foflfe egli in realtà, ma 
perchè qual Sovrano in tutte le u^zht cofe appariva, ed in tal feofo perven* 
^ ' tura 
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fioo rubato, e fi trovava in Francia nel monafterto Fiorìceiire. Il Papa 
fi comèntò, e firrtfle a Pipino in Francia* E Pipino, perchè aveva ìntr. 
£>, che era già flato queflo fiinto d' alcuni monaci rubato, fi contentò, 
che fbfTe di nuovo in Italia poruto • Zaccaria, che fi vedeva da ogsi 
parte la pace, rifece, e rifarci molte Chiefe, che fi vedevano ogni di 
rovinare. Edificò da' fondamenti la torre, e '1 portico, eh' è fu la Chic- 
£a di Laterano, dove fece, e i cancelli, e le porte di bronzo. E nd 
frontifpizio del portico fu la terra abitata deicritta • Rinngvò quefto Pon- 
tefice le flatue, ed immagini de'fanti, che per Tantichità erano tutte gua- 
fle ; accrebbe , ed ornò la Chiefa di Laterano ; riflorò la Libraria Pala. 
tina , e ad ogni Chiefa aflfegnò le fue entrate , onde aveOero 1' olio 
per le lampadi • Donò all' altare di San Pietro un veftimento facerdota- 
le tutto d' oro inteflo , e di gemme , e nel qual' era la natività del Sal- 
vatore noflro dipinta. Edificò la Chiefa di S. Gregorio in Velabro, evi 
ripofe la tefla di queflo fanto. Edificò la Chiefa di S. Cecilia^ fu la via 
Tiburtina, 5. miglia lungi diELoma* nella quale Chiefa dirizzò una Gap- 
pella in onore di S. Ciro Abbate • £ le diede poffelfioni , onde potefTe- 
ro i facerdoti vivere. Rifece il tetto di Sant'Eufebio , ch'era nel fuo tem- 
po andato per terra. Ordinò, che ogni dì nel palagio di Laterano fìdef- 
fero eleemofine a poveri di qualfivoglia qualità ; Vjeiò folto la pena di 
fcomunica a Veneziani , che non doveflero vender fervi Criftiani a Sa- 
racini , e Gentili , come felevano prima i marcanti fare. £ perdio non 
j penfiamo, ch'egli in flato cosi fublime fi dimenticafTe delie buone Jet- 

^ tere, tradufle di Latino io Greco quattit) libri di Grj^gorio in dialogo , 

perchè ancor i Greci avefbro onde imparare '] modo ,' e la forma di vi- 
ver bene. Avendo con tanta' integrità, e genetal benevolenza di tutti go- 
vernata IO. anni, e 3. mefi la Chiefa, finalnenre tilorl, e fu a' 15. dì 
Marzo nella Chiefa di San Pietro fepolto (,a). Vacò dopo lui la fede 
12. giorni. 
■ I l I ■ I I I I ,— — ^— — «^aw I I , 

tura Ludovico il Ph di Carlo intefe parlare Martilo, allorché divife a faoi fi- 
gliuoli rimpero. V. BmIIuì. Capittdar. Reg. Ftann. T^m. I. di quefto fi rorae» 
TÌ a ragionare nelle note al fuiTegente Pontefice Anco nello Spicilegio Too. 
II. ove leggefi I antico codice di S. DioJiigi , è i quella Cronica Carlo Marteh 
h chiamato Re« 

(a) Tenne quello S« P. prima di morire in loma un Sinodo in cui, quali 
Eretici, fecondo le accufe di S. Bonifacio, coitannò Adaìbertp^ e Clememe . 
Efiflono del medefimo molte lettere fcricte pjncipalmcnce al iodato S* Bo- 
nifacio, e quaich'una fcrìtca a Pipino Re di 'lancia, delle quali V. NsìsI, 
Mffs. SfC$ì. VJUé E. H,C. I. 
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X>e Fompi contenuti in queflo Primo Tom 
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j Agapito i. Réman» 
% Agatone £ Sicilia 

3 S« Alessandro V Romana 

4 S. Anacleto rfi àtenf 

j S« Anastasio L llàmam 
6'i. Anastasio II. Atmat» 
7 S. Aniceto di Scria 

5 S. Antero Gwo* 

» 

9 Benedetto I. X^w^i* 

IO Benedetto II- Romano 
it Sm Bonifacio I. Romana 

1% Bonifacio II* Ramano 

jj Bonifacio III. Romano 

14 Bonifaoo IV. Marfo 
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i6 S. Calisto L Romano 
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i8 S. Clemente I. Romano 
19 S.Cleto Romano 
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ai S. Cornelio Romano ^ 
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37 S.Gajo di Oalmazia .120 

3< S. Gelasio I. d^ àfrica 213 

39 S. Giovanni I. Tofcano 227 

40 Giovanni IL Romano %i€ 
4t Giovanni III. Romano X^s 

41 Giovanni IV. di Dalmazia 309 

43 Giovanni V* d Àutiocéia 34^ 

44 Giovanni VI. Greco , 35^ 

45 Giovanni VII. Grrr» 359 

46 S. Giulio I. Romano xi% 

47 S* Gregorio I* Romano 25$ 
^8 Gregorio IL Romano 369 

49 Gregorio liL A' JArrir 37^ 

I 

50 S. Iginio di Atene 49 

51 S«Ilarip di Sardegna ^ 202 
52'5.Innocenzìo L Albanefe ifs 



5} S.Leone L Tofcano , xfj 

54 Leone II. di Sicilia 33S 

55 S« Liberio I. Romano R|S 
s6 S.LiNO Tofcano st 

57 $• Lucio L Romano XQi 

M 

58 S. Marcellino Romano JK23 

59 S.Marcello L Romano 327 

60 S. Marco L Romano 147 

61 S. Martino L ifa Toi/i 315 
e 2 S. Melchi ADE rf' ii/w^r 1 33 
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P$' Scismi ntlla Chiefa , e degli Antipapi contenuti 
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Scisma h 

fortoS. Cornelio Papa 05 

tiovavano Antipapa i.vi 
Scisma IL 

fotto & Liberio L Papa i; 5 

Filici Romano Antipapa ivi « ij8 
Scisma IIL 

(otto S. Bonifacio L Papa 185 

Stdalio Ramano Antipapa ivi 

Se ISM A IV» 

fotto Simmaco Papa 204 

Lorinza Romano Antipapa ivi 



Scisma V» 
focto Bonifacio IL Papa x\\ 
Diofcoro Romano Antipapa hi 

Scisma VI. 
^ fotto SiLVERio Papa 24» 

Vigilio Romano Antipapa ivi 

Scisma V II» 
fotto CoNONE Papa 347 

Pietro^ e Teodoro Romani Antipapi ivi 
Scisma VIIL 
fotto Sergio L Papa yo 

Pafcali 9 i Teodoro Romani Antipapi ivi 
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*— — fatte a Silverio Papa 14 j. »• a. 
-— fatte a Vigilio Papa 247. 
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ivi* n.a. 
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Adoaldo Re de Langobardi 300. 
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fua morte 43; 
5* Agapito I. Papa 239. fuoi fatti ivi* 
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Agatone Papa 3 3 j* fue virtù ivi.faoi 
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Aifprando Re.de Langobardi •• • 
Alalchi Duca di Trento 343» 
Alarico Re de Goti fuoi fatti 180* 
Albino Imperad. (uà. voracità 8x« 
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ti 25^. 
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33. fua morte i^i. 
S. AnaflaGo L Papa 172. fuoi fatti 173, 
' n. a. fuoi ordini 174. (uè virtù ivL* 
i».tf. fua morte ivi. 
S.Anaflaao II. Papa 2^17. fuoi fatti ivi^ 
219. n.a. fua fua motte 218*2x9* 
Anattafio Imperad* 217. fuoi fatti 222. 

224« 225. n. a. fua morte ivi» 
AnaflaGo Imperad. 3^7. 
Anafiafio Monaco Martire 284. . 
Anatolio Vefc. di Aleflandria 119. 
Anatolio Vefc* di Laodicèa iitf. 
S* Aniceto 1* Papa f7. fuoi iftituti 

59. tfo* fua morte 61* 
S. Antero Papa 88* (uoi ordini 89* fua 

morte 90. 
S.Antonio Eremita 145^ 
Antonino Pio Imperad. 4;. fua cle^ 
menza ivi. (uoi fatti 4^« 49* %o. 
M.Antoivino Filofofo. , ed Aur* Co- 
modo Imperad* loro fatti 54* 
Appiano Poeta 64* 
Appìone Scrittore 7c« 
Apocrifari condannaci aio. n. b. 
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Appolinarifii Eretici (iia .origine 

S* Appollonio Martire ^7* ivi n.b* 
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S. Benedetto I. PapaayS* fuoi fatti 258. 
259. • a. fua morte %6o. 
Benedetto IL Papa 341. fuoi fatti 

342. e 344« n. a. fua morte 344. 
Benedizione del Cereo da chi infli* 

tuiia i8i« mbé 
Beni della Chiefa in comutie 7, 
viene ommedo queft'ufo ivi* n.a. 
. Berillo Eretico 86. 
Biblia di S» Girolamo 167. ivi. »• *• 
Boezio Scrittore 224. 
S» Bonifazio L Papa i8j. fHoi ordini 
286. ivi. iu 0. 187. ivi. 9, a. fila 
morte i88. 



Sé Bonifacio IL Papa asj. faoi oriiii 

234. 23;. fua morte ivi. 

Bonifacio IIL Papa '27;. fua fion 

ivi. n.a» raduna un Sinodo if, 

ivi. tf. 0. fuoi decreti foa mcru 

»77. 
Boni&cio IV. Papa fuoi fatti, e foa 

mone 280. 281. 282. 
Bonifacio V. Papa 287. fuoi fatti iti 

ivi. ». a» accufe dategli 219. ».«. 

fyz morte ivi. 
Bonifacio Apoftolo di Germania fooi 

fatti 380. n. a. 
Bonofo tiranno 1 20. 



CAjo Caligola Imperad. fae empiati 
8. fua morte 9. 

Calamità grandi in Italia sti. i^u 
n. a* 

Calici d'Argento > Oro» Vetro 1 Sta- 
gno 7?- 
S.Califto I. Papa ^6• fu<H ordioijS. 
79. fua morte 80. 

Calunnie fatte a S. tnooceaiio L Pa- 
pa 177. 178. n.a^ 

Candido fcrittore 74. 

Capelli delle Donne per far le coc- 
che a* Soldati 89. 

Caracalla Imperad* 77* fuoi viti e 
morte 78. 

Carino » e Numeriano Impcnd. no. 

Carlo Martello di Francia 37 '• M^ 

379* e ivi. »•«• fSo. fuotellamea- 

to 384. 
Caro Imperad. fua morte lao. 
Calfìoéoro fcrittore %xu 
Caftigo de^ complici della roorie di 

Crifto 6. 
Catabulo cofa foffe 128. n. 6* 
Catafrìgi eretici €4- 17 7* 
Catari Eretici 98.^ n. a. . 

Caufa di S. Anaflafio ijl» «V **' 
— di S. Gipr Grifoftomo ijT- ^7«- 

». a. 
S. Cecilia Vergine > e Martire 8i-. 
S.Celettino 1. Papa i8^-fue ìflitouofl» 

190. 19 ?• 191.. fuoi fatti m. n. ^» 

(uà morte 192*. 
Celefiìoo Eretico ¥77» 
Cerinto Eretico 108. ivi. »» ^' 
Cefarea Regina di Perfii 3*J- 
Chiefa da chi governata in Sede t* 

caate J07. n.a. ^^ 
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Chiodi di Criflo 14}. 

Chiliano Monaco Manire 349. »• 0. 

Ckiliafti Eretici xo8. 

Cioitterio di Califlo 79. 
— — d' Ermete >63. 
S.Cipriano Vefcovo di Cartagine 98. 
muore Martire 'io{. 

Cirillo Vefcovo Scrittore sf;. 

Claudìano Poeta Scrittole 175» 175. 

Claudio loiperad. 9. 

Claudio IL Imp. e fMi facd ixi. 

1X2. 

Claudio III. Imperad. e fifoi fatti 
S. Clemente L Papii %€. fuoi natati ivi. 
eletto da S. Pietro i»er fuo (uccef- 
fore %T. facto Papa ivi. fcrrve una 
Lettera a* Coriarj ivi. fuoi ordini 
a8. 39. ivi. n*a. Tua morte ivi. 

Clemente Aleffandrino fcrittore 64; 
S. Cleto Coadiutore di S. Piero aa. fat- 
to Papa ivi. fuoi ordini > e fua mor- 
te 14. aj. 

Clodoveo fuoi fatti aia. 

Codice intorno il Secondo Scifmanel^ 
la Chiefa i^i. x^a. 

Colombano Abate a8a. ivi. n.a. 

Colonna Antonina 46. 
— ^ Trajana %6* 

Coloflo di Rodi )i7. 

Comodo Imperad. (uè azioni 6t. 6%* 

Comunità Religiofe (oggette a* Ve* 
fcovi %zi. 329. il. K 

Cottcilj Czenerafi quali foflfero 336. 

— tenuti da Simmaco Papa aao. 
aah n*b. ivi. n.c. 

— Univerfali fuo ordine J36; 
Concilio Antiocheno xtj. 

-^^ Arelateofe 143. ». «. 

— — di Calcedonia iuoi ordiqi» e fuoi 

decreti 199. ivi. n.a^ 
— *• di Laodicea isz% 
— — di Milano X56. 
Concilio Generale non fi può fare 

fenza l'autorità del Papa ilo. 
— ^ di Ravenna fotto Simmaco Papa 

aio, air. 
-^— di LX. Vefcovi in Roma con tra 

i Novaziani 9}. 
Concilio di Roma (otto Felice IL 
detto III. Papa air. n.b. 
— ^ fotto Bonifacio IV. Pa^a » fuoi 

decreti a8i. fi. a. 

— fotto Giovanni IV. Papa, fuoi de** 

creti jix. ff.tf» 
Concilio Toletano XtV. 34). n. tf. 



Concilio Trullano in ColUotinopoli 
3fa. e ivi n.a. 
. Concilio I. Univerfale in Nicea fuoi 

decreti, e Canoni 140. r4X« 
— ^ II. Univerf.inCoftantinopolifuoi 

decreti xtf^. i9.r. 
— — III. Uniyerf. in Efcfo fuoi decre- 
ti 191. ivi. If. tf. 

— IV. Univerf. in Calcedonia fuoi 

decreti 199. ivi. n. a. 

— V. Univerf. Coflantiaopol. II. (ooi 

decreti %^6* a49. ». >• 

VI. Univerf. Coftajitinopol. IIL 

fuoi decreti 334. i%u %\6. fua 
ftoria 3)4» n.a. %i$. n.a. 
Condanna di Paolo Samofaceno xi;. 
Congiura contro Gregorio IK ^Papa 
Confiteor nella Meda tj. 

371. e ivi. n.a. J73. n.a. 
Controversa intorno Taccufe fatte x 

S.Siricio Papa 270. 171. n. 4. 
Conone Papa 347. fue virtù 348. fua 
. morte 349. 
-— ^ intorno S. Agapito I. Papa 140. 

n. b. 
— ^ intorno Agatone Papa 333; j^^. 

n. a. iiy. n.a. 
-— » intorno S. Anaftafio II. Papa . 

ai8» n. b. 
-»-« intorno Antonino Pio Imperad. 

50. n. a. 
-— -^ intorno M. A. Antonino %i.n.a., 
'^'-^^ intorno Aureliano Imperad. 11 8» 

n. a. 
— ^ intorno il Battefimo di Cofiantl-» 

no Imperad. 148. X4^. n. a, 
-^^ intorno il Battemmo 105. n. b. 
-r—- ^ intorno S. Benedetto Monaco 219» 

0. a. 
-*• intorno S. Benedetto L Papa 25^ 
n. a. 
Controverfià intorno Benedetto IL 
Papa 341. n m. 
-p— » intorno S» Bonifacio IL Papa 2 j;. 

0. a. 
-— intorno Bonifacio IV. Papa 280. 
If. a. 28 r. n.a. 281. »• d. 

— intorno Bonifacio V. Papa xtj^ 

n. a. 
— — intorno i Calici di vetro 73.11» 0. 
^-^ intorno Carlo Martello j8^»'»» 

a. b. 
— ^ — intorno Conone Papa J48, »• fc 
Controverfia intorno S^CdeHia^Pi^ 
pa 189* Um a. e. 
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ControT# intoino S. GprUao toi^,n.a. 
r^-^ intorno S. Clemente I« Papa z5. 

1^. ^, 
: intorno SS. Cofma, e Damiano 

a3i« Um h. 
* intorno Coftantino Imperadore 

. di Oonologia tra S* Lino, S. Cle- 
to» e S. Clemente I« 19. iv. ^. 
— — . intorno S. Oamafo I. Papa i65. 

— -^ intorno la Decima perfecuzione 

nella Chiefa ia6. )f. «• 
-««-* intorno i decreti di Bonifacio III. 

Papa ^^^. n. «• 
— -— intorno Deodato I. Papa a8}. 

«. éu 284* »• «• 285. ;»•«• 
<— — intorno il digiuno i^s» "• ^* 
*— m intorno Diocleaiano Imperad. e 

Gajo Papa ut. las. ». b. 
— *— intorno S. Dono I. Papa 3}o. 

331. e 332. 0.if. 
— — intorno Eraclio Imperadore 301. 

303. »• bm 
-— — intorno Eugenio LPapa 319. n.a. 
• '■ intorno Eufebio Papa 130. »• ir. 
— ^ intorno S. Felice II. detto III. 

Papa 109. n. a. 

— intorno Filippo I, Imperador Cri- 

ftiano 9i« 91. n» a. 
— -^ intorno Gelafio I. Papa 213. n^a» 

2.15. a. a. b. 
-*^ intorno S. Giovanni I. Papa 127. 

». tf. 228. 0. 6. 

— intorno Giovanni IL Papa . 13^. 

^* ^« 
— — intorno Giovanni III. Papa %$$• 

•^— intorno Giovanni VL Papa 35^. 

357* n.a. e jjX. «.tf. 
*— - intorno Gregorio III. Papa, e Leone 

III. Imperadore 3/7. 378. n^ b. 
*-— intorno Grimoaldo Re de Lango* 

bardi 331. ». «. 
— — intorno S. Illario Papa 2.02. n»a. 
•— ^ intorno gli Iftituti di S.Silveftro 

Papa 142. n^ a. 
r^^ intorno S. Leone I. Papa 197, 

198. n. a»» 200. n.a, . 
'— — intorno Leone II. Papa 339. n. 6. 
-— intorno le Lettere di S. Atana- 

fio , a Felice II. Papa xjS. 

n.b. 
-— intorno S« Liberio Papa is€.iST. 

n. a. 



ControverCa iot(5lrno i Libri <f Eit2 
54. n. tf» 
•— — fopra Macrìflo» Diadumeno, j 
Albino Imperadori 8i« 0. «. 

— intorno S» Marcellino P^pair. 

IV. tf» 

— — intorno S. Marcello I. Papa u;. 

■— — fopra il Martirio di S. Aoiero 

Papa 90. V. tf. 
intorno Melchiade Papa i}},r)f 

ir. ir. 

— intorno Narfete 2^7. n. b, 

— intorno Onorio I.Papa }Oo»joj» 

e 304. n.a. 

— intorno la Pafqua 70. ». i. 
-^ intorno S. Pelagio I. Papa xj}. 

ly. tf . 
— -^ intorno Pelagio II. Papa ah. e 

2641 u. tf. 
— — di S. Policarpo, contro Marcio- 

ne Eretico 59. n,a. 

— intorno Rotari Re de UopAar- 

di 310. n.a, 
— — intorno Sabiniano I. Pa^ 17»' 

ir. tf« 27}. n.a.b. 
intorno la Scuola i* Aleffaodw 

64* 'v. ^. 
— — intorno la Sede d' Acquileja xix* 

263. n. fr. 
— — intorno Severino Papa 307. joJ. 

V. b. 

— - intorno Simtnaco Papa, eLorea- 
zo Antipapa aar. »• '• 

— intorno Silinio Papa j^»» «^•'» 

3^3* jy. 4f» ^ 
intorno Teodorìgo Re d' Iial» 

230» «•«• 
intorno Teodora /.Papa jia.*-^ 

— intorno Vigilio Papa 247* ''•^* 

250. »• am 

— intorno Urfcino Antipapa i6^ 

». tf. . . 
intorno Tufo della Bibbia ifi/» 

intorno S. Zofimo Papt i«4«« 

179. n.a* i8a« n.a. ^ 

Cornelio gentile , il Primo de gen- 
tili battezzato da S. Pietro 9r»'J- 
S.Cornelio Papa 95. fuoi ordini»* 
(uà morte ivi. _ , ^i 

Corpi di SS. Pietro, e Paolo trar 
portati 99* , , 

di SS. Elifeo, e Barnaba ao8. 

Corpo diS. Agoftino tra/portato jP 
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■■ ■ eli S* Benedetto rubato 3(2. 
«— ^* di S. Benedetto tra(portato 38^. 
Cofdroe Re dì Perfia fuoi fatti 18 !# 
SS.Cofma» e Damiano 129. 

Coflantino il Grande Imperad. tjj, 
]VJ« Jktf* fise azioni, fuo valore , 
134» fuoi ordini 143. fue virtù 138. 
fuo veflillo nelle imprefei39« 142. 

143. Chiefe da lui edificate, e do* 
ni fatigli 139. 140. 142. 143, 143. 

144. 145. 150. 

« — ~ IL Imperad. 15), n. a. 
■ IIL Imperad» 313. 

Cofiantino IV. Imperad. fuoi ordini 

341. 
Cofiaottoo Papa 314. {«.fuoi ordi- 
ni 3^7* fua morte ivi. 
P Papa primo a far fronte agli'Im* 
perad. 368. 
Coflanie Imperad. Monotelita (uoi 

fatti ^23. n»b. 324.325. 0.tf« 
Coffatnzio, e Caler, imperad. loro 

fatti 124. 127. 128. 
Coftanzio Imperad* ifx. favorifte 
gli Ariani 152. svi» n. s» 158. r;9. - 

1^0. 

Coflanzio Imperad» fuoi fatti 3^3.^ 

316. 317. 3M* S»4« 
O)flanzio, e Cofiance Imperad. loro 

fatti e morte 155. 
Coftitnzioni Apoflolicbe cofa Ceno 

43. n.0. 
Creazione di Felice IL Papa 158. 

159. II. b». 
Criflo avanza ogn' altro in nobiltà i. 

nacque da nobiliflimi parenti 2. 

nella (uà venma al M'ondo mancò 

r imperio degli Ebrei 2. Adorato 

da Magi 3. portato in Egitto 4. 

perchè chiamato Nazzareno ivi. dK* 

puta condottoti 5* quando fofle cro< 

cififlo 6. 
SS.Croce quando foflè ritrovata i3if 

da chi X4^. 
Cronologia del nafcimento di Criflo 

3« n. ir. 
— — de' Pontefici 77* 78. ». a» 
Crudeltà grandi contro Crifliano 
. |24«; ii6. ir. bm 



S. TX Amafo L Papa 15]. è accufato 

XJ d'adulterio x<5. fi difende in 

un Concilio j6t. feri ve le Vice 



. de* Papi ìrì. fuoi fimi lìluffiri ivi. 

fue virtù ivr. ir.tf. condanna Pere- 

fia d'Apollinare ivi» «.r. fuai mor- 
te f6j. 
Dagoberto Re di Francia liberato da 

Oemonj 33r. 
Decio empio Imperad. fuoi fiitti 95. 

96. 99. 
Dedicazione delle Chiefe da chiifii- 

tuita 50. 
Deodato I. Papa 28]. fuoi fatti, cr* 

dini e decreti ivi. fu Cardinale 

28é. fua morte 285. 
Deodato IL Papa 327. fue virtù 328. 

fuoi fatti ivi«ii.tf. ^. fua morte 329. 
Demonio trasformato 192. 
Depredazione del Teforo Sacro 306. 

n* a» 
Defcrizione della Perfona di Criflo 

o. If. tf« • 

Detto degli Eretici intorno Criflo 

fanciullo 5. II. 4. 
Diaconi Martiri ro9. 
Diadumeno Imperad. 84. 
Didimo AleflTaodrino fcrittore 170. 
Didio Giuliano Imperad. 69. 70. 
Differenza da Cleto , ed Anacleto 

Papi 31. I». «. 
Digiuno Quàrefimale da chi ifticui* 
to 45. 
— — del Sabbato da chi ordinato 78. 
Diocleziano Imperad. fuoi fatti iiu 
123. 124. fue crudeltà 125. iz6' 
lafcia r impero ivi. 
Diodoro Vefcovo di Tarfo t8r. 
S.Dionigi Papa IH. fuoi ordini ivì# 

fua morte 113. 
— * Vefcovo diCorinto dottiflimQffj. 
64. iiz. if. a* 

— Vefcovo d'Aleflfandria ^8. 
— ^ Abate 235. 

Diofcoro Romano Antipapa a33.'a34. 
fua ftoria ivi. n. a. 

— Eretico 199. 

Difcordia intorno la Pafqua 70. 

Diritto a Veneziani d elleggerC il Do* 
gè 329. 0. a. 

Difcorfo intorno V accufe fatte dà 
Montanifli, a Zefirino Papa 74. 
75. n. a. 
*— - intorno il digiuno 4^. ti. a* 

Difcufljone intorno i fatti di Zacca- 
ria Papa 383. ». tf. 

Ditticbecofa foffero 177. 178. ih a* 

Domiziano Imperad. 2<F. fuoi vizi 
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27. fuoì fatti \yu Tua morte ifi. 
DoDato Eretico Tue Erefie 157. 
DoDazìani eretici 157, 
Doni facci da Coilancino Imperad. 

aUa Chiefa 140* i^a. 143. 141. 

150* zz6» 
Donna (chiava converte molti Ebrei 

alla Fede CrifliaDa 145. 
Sé Dono L Papa 330. fuoi fatti tji* 

23». e ivi. n,a, fua morte ivi. 
S.Dorocea iji. 

Doroceo Eunuco Uomo dotto 119. 
Dubbj intorno la conferenza di Co- 

{tantino Papa» e Giufliniano Im« 

peradore i66* a* a. 



EBione Eretico fue Erefie 170* 
Ebioniti eretici aj. 
Ebrei quanti periflfero nella dillruzio- 

ne di Gerufalemme a}* 
Editto di Conantino Imperad. in Co* 
flantinopoli a47« 148. jf. t. 
•— di Teodorìco Imperad. 167. ». r. 
S.Eff<em Siro Sciittore 174. 
EgeGppo Storico Ecclefiaft. 60. ivi. 

— Scrirtore dotto a 18. 119. 

S« Elena Madre di Coflancino Im- 

reiad. 
S.Eieuterio Papa éj. fuoi ordini C€. 

fua nnorie 68. 
Elio Pertinace ImpiCrad. fuoi fatti 

Eliogabalo Ifoperad. fuoi fatti Sr.fue 

pazzie 8a. 
. Emiliano Imperad. loi. 
]Encomj di S. Gregorio I. Papa 271. 
Enotico cofa fede aro. n» a. 
Epifanio Vefcovo fcrittore 1/4. 
Eraclio Imperad. fuoi facti 284.307. 

diventa eretico 384. 302. •tuoi farci 

30r. ivi. n. a. 
Eraclione Imperad. 
Eraclito Scrittore 74. 
Erefia intorno Ja Divinità di Crifto 

71. n. r. 
Erefie degli Ariani 150. iji. n.Cm 
-— - di Novaziano 98. ». i. 
Eretici penitenti non £ debbono rib- 

battezzare 103. 
Erifilo Vefcova 117. 
Erode uccide gP Innocenti 4. 
Brodiano Ateoicfe Grammatico 4?. 



Ettefi d* Eraclio Imperai. 30 r« loL 

n. a. 
Evangelio di S. Matteo ricrovac 

2o8. 
S.BvariRo Papa 3j[. fuoi ordini 3^. \\ 

fua morte ivi. fue ifiituzioni Iv* 

if. a. 
EucariftiA nella Pafqua da ricevorfi 

dai Criftiani 74. 
Eucrazioni Eretici ^^^ ' 
S.Eugenio I. Papa 3 19*. fue virtù, o^ 

dini e morte 321. e ivi. n.^ 
Eulalio Antipapa 185. fua itoriaiXf. 

Eunomio eretico fue ereGe i(9.t^r. 
S.Eufebio Papa 130» fijoì ordini 131. 
fua morte 1^2. 
Eufebio Cefarienfe 132. 

— Einiflfeno 157. 

Eutarì Re de LaAgobardi ... 
S.Euticbiano Papa iiS. fuoi ordini 
ivi. e 119. e ivi. ». bm fua mQft« 
ivi. 
Eutichio iiliimo Efarca tsj.M.b. 
— ^ Eretico fue ereCe 198. i|9. 
^utrozio Scrittore 187. 

— Vefcovo di Valenza 281. 



S.TTAbiano Papa 91. come fu ùtto 
X/ Papa 94» n.a. fuoi ordini 92«9}* 

fua morte 94. 
Favori no R et torico 4r. . 
Fauflo Vefcovo Scrittore 219. 
S. Felice I. Papa iij. fuoi ordini 11^. 

e ivi. ir. ir. fua morte ivi. 
S. Felice II. detto III. Papa 209. (uoì 
fatti e fua morte aio, 211. 
Felice II. Antipapa 158. dichiara Ce* 
flanzìo eretico i6b. raduna no Con- 
cilio ì6t. fua morte ivi. 
Felice IIL detto IV. Papa 2^0. fnoi 
fatti 231. e ivi. jf. r. fua mone 

2JX. 

Felice Arcivefcovo di Ravenna 3^5. 

e ivi. «f.» a. 367. 
Fermento cofa fia ijj. 136. n.a» 
Filippico Imperad. ; eretico 366«3^7« 
S. Filippo ApoHolo 24. 
Filippo Vefcovo di Candia fcrìttoic 
Filippo Imperad. XIX. 91. 92. 
Filone Ebreo fcrittOie 21. 
Floriano Imperad. fua morte n8. 
Fiorino, e Biafcefte Eretico 67. 

Fo- 
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Vot% Icnperad. a74« fuà florU 276^ 

n. a» Tuoi faui zSi* 
Foncé BatceGmale famo(o 142. 
Potino eretico 170. 
Fotintàni Eretici condannati 140* 
Fortunato (uoi fatti 157. 
Frontone rettorico 68. 
Fulgenzio Africano Vefcovo (cricco* 

re fuoi fatti 218. 
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S./'^Ajo Papa no. fuoi ordini ìyi. 
VJT fue vircù ivi. n. a. fua morte 

112. 

Galba Imperador fuoi fatci 18. 19. 

Galeno medico faroofo 68. 

Gallerio Imperad» fuoi fatci t}o. 

Gallieno Imperad. ioa* 

Gallo fue virtù a88* 289. 

Gallo, e Voluiiano Imper^rd. ioi« 
S.GeIa(lo L Papa ai}* fuoi fatci si 4. 
e ivi. n,a. fuoi ordini aij* {crive 
conerò gli Erecici ivi. fua morte 
ai 6* 

Genealogie degli Ebrei facce abbru- 
ciare a. 

Gennodio Vefcovo fcrtccore aia. ^ 

Genferico Re de* Vandali favorifce 
gli Ariani 19 {• fuoi fatci aoj. 

Germani vengono alla Fede 370* 

Gerufalemme chiathata Elia da chi 41 • 
S. Giacomo Apoftolo ii. la. 
S.Gio: Batcifla decapìcaco da Erode 5. 
S.Gio: Daraafceno fcritcoreaii. 
S.Gio: Grifoftomo fcritcore i8a. 

Gio: Platina Efarco 348. 

Giofeffo Storico fcrive di Criflo 5. 
la guerra de' Giudei zu 
S.Giovanni Apoftolo» ed Evangel. aS. 

Giovanni Monaco eretico 366. e 367. 
n^ a, 
S.Giovanni L Papa 127. va inCoflan- 
cinopoli e perchè aa8. n* a. viene 
pofio in prigione ivi. fuoi fatci » e 
morce ivi. e 229. 

Giovanni li. Papa as^.fuoi facci 237* 
n.'a. fua morte 238. 

Giovanni IH. Papa 255. fuoi. facci 
a57. e ivi. n» a. fua morte ivi. 

Giovanni IV. Papa 309. quando fac- 
to Papa ivi. n.a. (uoi facci 310.(119 
morte 311. 

GioMQpi V. Papa 34;» e ivi. «• a. 



fuoi fatti 346. n^a. fua morte ivi. 
e n. r. 
— — VI. Papa 356. fuoi fatci 357' 358. 

fila mone ivi. 
— — VII. Papa 359. fue vircù ivi. lua. 
faoi facci 360. e ivi. ». «• 3 jr« 
n. ir. fua morte ivi. 
Giovanni di Cappadocia Monaco fua 

virtù 26}. n. t. 
Giovanni Vefcovo di Gerunda fcrit* 

tore 281. 282. 
Giaviniano Attgufto fuoi facci &mor* 
te 165. 
S.Girolamo fcritcore 177. 187. 
Giuda dorico Criftiano 71. 
Giudicato di Vigilio Papa cofa folle 

249. ». 4« 

Giuliano Giurefconfulto ^8. 

Giuliano Gefare Augufto 158*. fuoi 
fatti T^o. 163. fue virtù 1^4. ne- 
mico de Griftiani ivi. perfeguita 
S. AtanaGoivì. fue empietà ivi. fua 
morte ì6y. 

Giulio Africano fcrittore .89. 

Giulio Cefare fuoi facci 9. 

Giulio. Froncino 8y. 
S.Giulio L Papa. 151. come facto Papa 
ivi. if.«. fuo eOlio 152. fuoi ordi- 
ni 153. fuoi facci ivi. if.^. fuanaor* 
te ivi. 
S.Giunino Filofofo 47. e ivi. n.bm 

Giuftino Imperad. fuoi vizj tss* 227. 

. fua morte 229. 

Giufiiniano Imperad. 233. fue' doti 
ivi.. 234. 236. 243. 252. 

Giuftiniano II. Imperad 

Giuftìniano III. Imperad. fuoi fatti 
35 «• 353» e ivi. if.ir. 359. 350.3^;. 
3^6. fa un Sinodo conerò la Fede 
35*. 

Gloria in excelfis da chi iilituito 47. 
e ivi. n. a. 

Gnoftici Eretici 177. 

Gordiano Imperad. fuoi ùcci 91. 

Graziano Augufto 1^9. fuoi facci 172. 

Greci uniti con la Gbiefa Romana 

3J5. 33^* 
Gregorio Vefcovo di Cefarea ^13. 
Gregorio. Diacono fcritcore 262. 
S.Gregorio Nazianzeno 174. 
S.Gregorio I. Papa i6s. fua ftoria ivi. 
n*a» tuoi facci 266.2^7. e 268.11.iv. 
269. »• b. fuoi fatti 269. 270. fcri- 
ve moki libri 266. fuoi ordini ivi» 
* Ddd fLa. 
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n a. 26'j. ffé a. racluna} Sinodi > e 
quanti foflTero ivi. e ft, b» (uà mor- 
te 3^70* 
Gregorio IL Papa 3^9. quando fatto 
Papa ivi* if. tf. fua dottrina 370. 
fuoi fatti ivi. e37i. 374. e Wun^a. 
37 f. e ivi. n.a» (uà morte ivi. 
— *— III. Papa 37^. e ivi. n.a. fue vir- 
tù 377. e ivi. tua. fuoi fatti ivi. 
378. e ivi. n. a. 380. 3S1. n^ a. 
fuoi ordini ivi. fua loorte ivi. 
Gregorio Vefcovo 170. 
Grimoaldo Re de Langobardi fuoi 
fatti» virtù, e merce 327. 318. 3}o. 
33^- 



S* tGinio Papa 49. (uoi ordini 50. fi. 

J. fua morte 51. 
S. Ignazio Vefcovo Antiocheno 32. 33. 
S.Iilario Vefcovo (crittore 170. 
S. lUario Vefcovo d'Arli 195. 
S.Iilario Papa 202. (uoi fatti, ed ordi- 
ni 203. e ivi. n.a.b, fua morte 204. 

Ilderico Re de^ Vandali «... 

Incendio di Roma 65.6$» 

Ingannati fopra il giudizio 71. 
S.Innoceneio I. Papa 175. fuoi ordini 
17^* V77- e ivi. n. a. fuoi grandi 
affari 177. v.ir. 278. fua morte ivi. 

Idoco Eremita 

Ifaccio Efarca fuoi fatti 30;. 30$. 

Ifido'O Vefcovo di Siviglia 285. 

Juvenzìo Prete fcrittore lyo. 



LAttanzio Firmlano i}i. 
Leonzio Imperad 

S.Leone I. Papa 197. fuoi fatti 200. 
(uà morte 2or. 
S.Leone II Fa; a 3^8. fua ordinazìo. 
re 337. n. a. fuot fatti ed ordini 
^38. e ivi. n. a. 339. e ivi. ». a. 
fua morte ivi. 
Leone Imperad. 202. fuoi ordini 203. 

fua morte 205. 206, 
Leone HI. Imperad. ^72. e ivr.ir.tf. 

373- e iri. n a. 374. 
Leonzio imperad. 313. 
S.Liberio Papa 155. Tuo efilio tftf. fuoi 

ordini 157. 158, fua morte ivi. 
' Licinio fuoi fatti 13 3. 



S.LioD Coadiutore di S.Pietro zS.ofr 

tra(se T origine ivi. ». a. fuoi ifr 

tuti ao. fuoi decreti ivi. n. m. {m 

fcritti , e morte ir. 

Litigio de' Veftfovi Africani conZo* 

zimo Papa 182. 183. »*^« 
Longino Primo Efarca x;7. m.b* 
S.Lorenzo martire 109. 

Lorenzo Antipapa 2>o« 
S^Luca Evangelica fcrittore 24. 
S. Lucia Vergine» e Martire 122. 
Lucifero Vefcovo 15/. 158. 
Lucina Romana ca8. 
S.Lucio I. Papa lot. dove creato 102. 
if.tf* fuo pontificato 103. mi. (ud 
ordini 102. e ivi. »• b. ùiz mont 
103. 
Lucio Eretico fuoi fatti 1^9. 
Lucio Re di Bertagna (s faCriftiano 

eoo tutto il Regno 6ff. 
Lucio Vefcovo Ariano t8r. 
Lupo Duca di Friuli fuoi fiuti ^87. 



e ì^wn.a. 
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M Acario Vefcovo rfj. 
Macar) Eremiti 1^9. 
Ionio Eretico («e er^e liu 
Macrino Imperad» 84. 
Malchione eloquente fcrittore iQf« 

Mamerco Vefcovo ter. 

Manes Eretico i rtf. fua ftoria ivj.»3. 

Manichei Eretici 119. 

Man-nia Regina de' Saraceni i<9. 

Maotneito fua fetta 288. }oi. 307. 
S. Marcellioo Papa 123. incenfagli Mo- 
li 125. fua penitenza ivi. fot mor- 
te I2f. 

S.Marcello I. Papa r 27. fuoi ordini 128. 
e ivi. ìt. a^ fuoi tormenti e morte 
128. 
Marcello Vefcovo 153^ 
Marcione Eretico 5?. 
S. Marco Evangelifla fcrive V Evange- 
lio II. controverfia (e latino egre* 
co ivi. n. a. fo^nda una CWefa in 
AlefTandriaivi. una (cuoia di Teolo- 
gia prima fra "Criflianì ivi. •• *• 
S. Marco I. Papa 147, fuoi onliiu S49* 
fjo» e ivi. iK a* fua morte ivi. 
Martiri infigni 124. T29. 
— — fccto Aatonina Pio ;Or a a* 

Mar* 
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Martirio diZefirino Papa So» n,0.. 
• dì Sifto II. Papa X09. n*a. 

Marcino Vefcovo icrittore 177. ajj. 

S« Marcino L Papa jij. fuoi facci ivi* 

n^a. raduna un Sinodo gid* e ìvi« 

n.a, viene condono inCoflancino- 

poli l^ato 317. muore, in efliio 

Mafceglier fuoi fatti 9 e morte i8o. 
Maflenzio tiranno ia8« i);. x}^. 
Maflìmino ciranno 134. i^'y* 
Maffimioo Iniperad, 88. (uoi ut] 2$^ 

fua morce ivi. 
Maflìiiiìano Aognfto fuoi fatti 113. 

lafcia l'Impero, e fua morte 12^. 
Maflimo tiianao 199. 
Maffimo fcrictore 74. 
Maurizio fuoi fatti i6u tSi. %6(. 

a68. z6^. 
Maurizio Marcire 129. 
Mauro Vefcovo di Raveona aijr*n.^. 
S« Melchiade Papa ij}. fuoi ordini 135. 

13^. e ivi. ir. a. fua morce ivi. 
Melicone Vefcovo fcriccore jr. 
Meffa come (i diceva dagli anc ichi 4}. 
'^— • da chi tofféro aggiunce molte cole 

Mede tre nel giorso di Natale cofa 

fignificano ^6. 
MeflTenzio Imperad* fuoi facci 324» 

Minucio Felice CauHdico 83. 

Miracolo famofo nell' Efercico Ro- 
mano 59. n.a. 

Mitra Pontificia X39. 

Modeftoy e Bardatone fcrivonocon* 
tro Marcione e Valentino eretici 69. 

Monaco cofa lignifica IIL ir. a. 

Montano Eretico condannaco 67. ».4f» 

Monoteliti Eretici fua floria loz^n.a. 



N 



N 

Àrfece li&raroija. fue dotti ivi. 
fuoi fatti 253. 25 tf. fua morte 
»I7- 

Natale Vefcovo faa floria 75. ft.a. 

Nepote Eretico jo8. 

Nepoziani Eretici io8. e ivi. n.b. 

Nerone Imperad* fue empiecà 14. 

Nerva Imperad. 31. ^a* adottò Tra- 
iano per figliuolo ivi. 

Neftorio Vefcovo Eretico foe QreGe 
191. 198* 



Nicolaiti Eretici 25* 

Nicopoli Città Sa. 

Nobiltà onde derivi i. 

Nomi de Vefcovi di Gerufaleamned^ 
origine Ebrea 41. ir. a. 

Nomi diverfi dati a Madimino Im- 
perad* per le fue empietà 89. n.a. 

Novaziano Antipapa 94. ioo«e gtf.ir.^. 

Novaziano Erecico 93. 

Novazio ererico.93. 

Numeriano Imperad. 



ODenaco tiranno jo8. 
Odoacre Re degli Bruii 

Olimpio Efarco fuoi facci 317* n»a. 

Olimpio Vefcovo Arfano 217. 

Onorio Imperad. fuoi fatti i8r. tStf. 

Onorio L Papa 300. fuoi ordini 3Qa« 
303. fua morte ivi. 

OrdinazioQe de Papi come faceaC 
351. ».4. 

Ordine delle Perfecuzioni nella Chle- 
fa 146. e 72. II. a. 

Ordine dS coofecrare i Vefcovi fg» 

Ordini Ecclefiaflici 121*. 

Organi da chi ^ e quando iftituiti 3af • 
». «• 

Origene fua dottrina 74. fcrive con- 
tro gli Ebioniti 79, fcrive moki 
libri 8o.detcaa 7. fcrictori 85. fuoi 
ferirti 9}. 
S.Ormifda L Papa 224. raduna uo Si- 
nodo 225. fuoi facci ivi. e ;y. ^. e 
226. n. tf. fua morte ivi« 

OflTervazione bellidìma 129. n.a. 

Otcato Africano Vefcovo forittore 
170. 

Ottone Imperad. 



PAce in tutto il Mondo qaando fof- 
fé 3. 
Pacoro Re di Perfia io2« 
Palemone 4r. 
Panfilo Prete fcrrttorerzi. 
S.Paolino Vefcovo 201. 
S. Paolo Apoflolo fuoi facci, e morce 
12. ^4. 
Paolo Pactiarca Eretico 31^* ^iC. 
Paolo Samofateno Eretico 71. 112. 

1x3. n. tf. 
Papia Vefcovo di leropoli 3& 
^ Ddd a Pa^ 
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Papìnìàno Giuféconfulto 77. 

Palqua ordinata che fi celebri in Do- 
menica 54* e ivi. if. b» 

Pafqua quando debba celebrarfi7o. 
S.vPelagio I. Papa 251. fua floria ivi. 
ir.tf. fuoi ordini ay;. accufe fatte- 
gli ivi. (uoi fatti ivi. n.b. fua mor- 
te ivi. 

Pelagio II. Papa 261. fuoi fatti i€i. 
263. e ivi. 11.^. (uà morte 262. e 
26}. n.b. 

Pelagio Eretico fue Erefìe 177. 

Pelagiani Eretici condannati 191. 
292. n.a, 

Pelegrino cittadino Romano 44. con- 
troverfia dello lleflb ivi. n.a. 

Perfecuzione nella Ghiefa (otto An- 
tonino Pio 50. 51. 
— — * fouo Aureliano 11^. 
— ^ (otto De ciò 9^. 
— — fotto Diocleziano 121. 124. 

— fotto Domiziano 27- 

— fotto Leone IH. Imperad. J77« 

378. n.b. ' 

— fotto Maffimiano 89. 
^ fotto Maflìmino 1J5. 

— folto Nerone 14. 

fotto Pertinace 7^. 

fotto Severo Augufio 72. n, a. 

fotto Trajano II, %z. 

— — fotto Valeriane 102. 

Pertari ricupera il Regno 321. 
Pertari Re de longobardi 341. 342. 

?4J- 

Pertinace Imperad. tfo. fuoi fatti e 
• morte 69. 

Pelle grande per tutta l'Europa lou 
S. Pietro Apoflolo Primo Pontefice di 
che nazione foflfe 8. viene a Ro- 
ma 9. daCrifto electoCapo di tut- 
ta la Chiefa ivi. viene liberato dalla 
prigione ivi. ». a. fcrive due epi- 
(loie 12. controverfia della fua fe- 
conda lettera 13. n. a. fcuopre gì* 
inganni di Simon Mago io. fugge 
dì Roma, ed incontra Criflo 13. 
elegge Clemente per fucceflòre ivi. 
è CrocififTo in Roma ivi.[ ritratto 
del detto fcritto da Niceforo 14. 
ir. a. 

Pietro Patriarca dì Coflantinopoli fue 
erefie 319^ 320. 321. e ivi. n.a» 

Pietro, e Teodoro Antipapi 347*348. 



S.Pio I. Papa53.fùoiordinif4« ;;.fi:a 
morte $6. 

Platina erudito fcrittore i€. 1 

Plinio fcrive de' Cri(}iaDÌ 33. 

Plutarco 40. 

Podeftà della Chiefa Romana 276. 
* PodeQà deir Efarca Imperiale 305. 

S.Policarpo martire yi. e 59. nui. 

Pontefici non poter fi eleggere il fuc- 
ceflòre 303. n.a. 334. n.b. 
S.Ponziano Papa 84. (uo efilio U. fji 
morte ivi. 

Ponzio Prete fcrittore 103. 

Porfirio eretico 8o. 

Portento in Roma 3^4. 36;. n^. 

Porto d'Ofiia da chi edificato i». 

Porto di Terracina 46. 

Podumo tiranno 104. 

Potamiena martire 74. 
S. Potino martire 48. e ivi. n. a» 



Quadrato gran FiJofofo j^. 
, (Quattro Tempora da chi itti- 
tune 78. e 79. n.a. 
Quintino Imperad. 1x2. 
Quolizianì Eretici 68. 



RAdagaffo Re de Goti 180. 
Regioni diRoma-co(a (ìenoj}* 

93* n.a. 
Regno de Goti eRinco 252. 380. 
Re di Perfia li fa Criftiano 323. 
Riffabrica del Tempio di Gerufaieos- 

me 165. 
Rodelinda Regina 342. 
Rodoaldo fuoi fatti 3x0. 
Romualdo Duca di Benevento 339. 
Rotati Re de Langobardi 310. 316. 



SAbelHani Eretici io8. 140. 
Sabellio Eretico 108. 
SS.Sabina, e Zaffira 41. 
Sabiniano L Papa 27.2. (uoi fatti 17}» 

fua morte 274. 
Salmi cantati in coro da clù iftitoi- 

ti 190. n.^. 
SafiToni quando venififero alla Piede 35^ 

Sa- 
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e ivi. 



n. a* 



Saturnino tiranno. ••• 

Scifma Priaio nelle Chìefe Latina , 

e Greca zss* »> a» 
Scifma Primo nèlleChiefe p^.p/.».^. 

— fecondo 156, i^i. 

Terzo 185. 186. 

■ Qiiarca 220* 

— — Quinto 233, 2]4. 
—— Serto 242. 
— ^ Settimo 347. 348. 
— — ' Ottavo 3JO. 351. 

Scrittori intorno le cofefacre yi.n.b* 
Sede di S. Pietro Capo di tutte Tal- 
tré 27J. 276. ^ 
Sede Pontificia in Pavia z6o» n.a. 
Segni occorfi nella morte di Crifio 6» 
Seneca uccifo ly. 

Sergio I.Papa 350. fuoi fatti 3^4. fuoi 
ordini ivi. n^a.b*c. {uà morte 355. 
Severiani Eretici 5^. 
Severiano fcrictore 274. 
Severino Papa 305. fuoi fatti 307. 

fua morte ivi. 
Severo Imperad.72. (uoi fatti 73. fua 

morte 76. 
Severo (crittore 170. 
Severo Vefcovo d' Aquileja Eretico 

268. 
Severo Eretico $6. 
Silverio Papa 242. ivi. ». a. fuoi fat- 
ti 244. fuo efilio ivi. e n. b* fua 
morte 24;. 
S.SilvelIro I. Papa 138. fue iftituzio- 

ni 141. 142. 145. fua morte ivi. 
S.Simmaco Papa 220. (uoi fatti 221. 
222. fuoi ordini ivi. n. a. (uà mor- 
te ivi- 
S. Simeone Vefcovo di Gerufalemme 33. 
Simon Mago in Roma vinto da S.Pie- 
tro IO. 
Simoniani Eretici io. 
S. Simplicio I. Papa 205. fuoi fatti 2o5- 
'207. fue ordinazioni ivi. e ^f.n.fua 
morte 208. 
S.Sinforofa 39. n.a. 
Sinodi in Romai4r. n.a. 
Sinodo fotto Bonifacio III. Papa fuoi 
ordini 276. e ivi. n*b^ 

— di Bordeo 177, 
-— in EfTefo 191. 

— ' in Roma fotto S. Martino J. Pa- 
pa fuoi decreti 316. e ivi. n.am 

— folto Zaccaria Papa i%6.n.a. 
S.SiricioPapa 168. fuoi ordini 170. fua 

morte 171. 



Sifebuflo Re de Goti 284* 307. 
Si(inio Papa 362. (uè indifpo(izioni 
ivi. 363. fua morte ivi. 
S.SiRo I. Papa 43. fuoi e r lini 44. fas 

morte ivi. 
S.Siflo IL Papa X 07. fuoi fatti 108. J09. 

fua morte ivi. 
S.Sifio III. Papa 19}* come fatto Pa- 
pa ivi. n.a. accufe dategli 194. (boi 
fatti 195. e ivi. ìi.b.[uz morte 19^. 
S.Sorero Paini £z. (uoi ordini ^3. fue 
f ufTragazioni ivi. n. b. fua morte 64. 
Stato della Chiefa nel 476. zoS*n.a. 
S.Stefano I. Papa 104. fuoi ordini ivi. 
e 106. fua mone ivi. 
Stilicone fua perfidia. ... 
Storia d*Ana(ìafio II. Papa zìi.n^a. 

— di Bàrdefane , o Filippico Im- 
perad. 367. n.a, 

— di Bonifacio III. Papa 275. n.a. 
-— ^ delle Cbiefe Patriarcali 278.279. 
— ■ del Concilio d*EfTe(o 191. ». <». 
— • del Concilio Niceno 141. w. a^ 

— di Diofcoro Antipapa 2jf. ».a. 
* d'Eraclio 281. n.b. 

— — d'Eulalio Antipapa i8y. ii6.n.tt. 

i85. n.b. 
— - d'Eufebìo di Nicomedia 147* 148- 

- — d'Eufebio Papa 131. 132. n» a» 

di Foca Imperad. 276. n.a. 

^»- di S. Gregorio I. Papa z€s. n, a. 
di S. Martino I. Papa 317. n. b. 

318. n.a. 
— — de' Monoteliti .302. n.a. 
— ^- di S. Pelagio I. Papa 251. n*a^ 
*-^— di Pirro, e Paulo Patriarchi 3 13. 

314. jf.tf. ^ 

de' Sabelliani 108. n.a. 

-▼— - di Sabiniano I. Papa confutata 

274. fina. . 
— — • del Scifma d* Aquileja 2^9. n.a. 
^ — del Sefto CoQcilio 334. 33^. n.a. 

•335- 'f*^* 6 33^* ^•^^ 
— — del VelBIlo di Cofiantino Impe- 
rad. I )9. »• m. 
— — di Vigilio Antipapa 244. n.a. 
Stcabone fcrìttore 358. 
Strage d' Innocenti 4. quanti foriero 
gli ucci fi ivi. n»a, 
-^— in Roma 222. 

SucceflTione de Re Langobardi 384. 

n.a. 
Svetonio Tranquillo 49. 

Ta- 
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Acito» Imperaci, fua morte itS. 
S.Telesforo Papa ^j. fuoi iflituti 4(« 

fua morte 48. 
Temerità deTrelaci di Ravenna 3 jj. 
Teodato faoi fatti aji. 
Teodeliodafuoi fatti a^/,alS* n.a» 26L 
Teodora Imperad. 147. 
Teodorìgo Imperad. io6«fiioi fatti 109. 

%xu 214. 124. fua morte ^%S' 
TeodoricoRe d'Italia fuoi fatti e morte 

227. 228. 229* 
Teodoro Vefcovo d'Eraclea if j. 
Teodoro Vefcovo fcrittore 207. 525. 
Teodoro L Papa iiz* fuoi fatti ivi. e 

3i|. 314. e ivi. n.aM fua morte ivi* 
Teodoro Eretico 247. 
Teodoro, ePafcale Antipapi 350.3; i. 

e ivi. n.a. 
TeodoGoefuoi fatti 173* 17;. i7^fiia 

gran bontà ivi. fua collera ivir fua 

morte ivi. 
Teodofio IV. 3^9. 

Teodofione Aflatico dotto fcrittore ^ 
Teofilato Eflfarco 356. 357. 
Teofilo Velcovo d* Antiochia fcrit- 
tore 51. 
Teofilo di Cefarea 71. 
Tertulliano 79. divieneMontaoifla ivi. 

fcrive contro la Chiefa ivi. 
Tetrico Imperad. 107. lue tirannie 

io8. 115. ii6. 
Tiberio Cefare fuoi fatti 8. 
Tiberio II. Imperad. 258. 259. 
Tiberio III. Imperad. 353. 
Tito Imperad. fuoi fatti 23. 
Tonaca inconfuntile diCrifto 267. 
TotìlaRe de Goti fue crudeltà 25i.:i52. 

prende Roma ivi. fua morte ivi. 
Trajano Imperad. 28. 
Trajano II. Imperad. 32. 35. fuoi fatti, 

imprefe > doti , e fna morte ivi» 
Tribù di Giuda cofa fia %. n.a. 
Triburzio marcire 82. 
Trifone fcrittore 83. 
Triflaggio cofa fia 210. 211. n.k. 
Tuziano jy. cade in ereCa ;S» 



Aleoite Eretico i€$. 



Valentiniano Imperad. 1^8. aea !!!';• 
gliòloauguflojtf9« fu0i fatti e iner- 
te ivi. e 170. 
. Valentiniano II. Imperad. 189. fini 
fatti , e morte 190. 193. j^^. i^^ 

Valentino Eretico 48. 

Valeriano , e Triburzio martiri h 

Valeriano, e Gallieno Imperad. icl 
fue crudeltà ivi. 

Venezia non mai fogge tta a veruM 
atfo. tt*a. 

Vefcovi come abbiano ad eflere eco- 
fecrati 59. 

Vefpafiaao Imperad. fae virtù, fuci 

filtti 22, 2}. 

Vigilio Romano Antipapa 242. fui 

itoria 244. n. a» 
Vigilio Papa 246. e ivi. !!•«• fooiof 

dini 248. tormenti fofièrti da ki 

249. (uà morte 250* 
Vitaliano Papa 322. e ivi. ««4. fooi 

fatti 323. n.0. 325. e ivi. s.r. (uà 

morte 32^. 
Vitelio Imperad. 19. 
Vitige Goto Re d'Italia 24j. 
S. Vittore Papa ^9* (uoi ordini 70. (uà 

morte 71. 
Vittore Vefcovo fcrittore xs\. 
Vittorino Vefcovo fcrittore uu 
Vittorino Rettorico 170. 
Vittorino Aritmetico 204. 
Vittorino fuoi vizj , e morte lofto^ 

e ivi. n.a. 
Ulpiano , e Paolo Jurifconfulci &- 

mo(i 8;. 
S. Urbano L Papa 8x. fuoi ordini h 

fua morte 83* 
Urficino Antipapa 165^ conteodeil 

papato con S* Siricio Pap2 i^'* 

J69. n.am 



ZAccaria Papa 3Sa. fue virtù ìti. 
fuoi fatti 383.385.28f. foci or- 
dini ivi. fua morte ivi. 
S. Zefiri no Papa 71. fuoi ordini ed iffi* 
tuzioni, e morte 73. 74. 
Zenobia Regina ji;. 116. 
Zenone Imperad. 205. n.a. 
5»Zofimo Papa 179. fuoi ordini^* 
j82. fua morte 183. 
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pag. 14 v.B. Giovanni IIL Latcranò 

39 Tcfto Legge 
ivi Ci 

ivi n. a. Superiori 

40 n. a. Offizj 
^j n. a. ajatato 
58 Tefto in caore 
ivi ». a* ed animali 

^g n. h. per do dee crederci 

64 n. a. Tergnofto 

67 91. a. ufato 

71 91. i. nell'opera 

74 Tcfto ezametron 

77 Tcfto Papiano 

79. ». 4. Bxvereg^o 

Sz ». 4. 2aampridio 

83 Tefto difputino 

103 ». ^. malevolezza 

104 Tefto foverchia 

108 ». a. patripaziani 

109 Tefto cnroaei 
112 ». il. Terrapcnti 
ivi Tcfto dicifelte 
JJ3 ». 4. anno 

Ili n. a. oppongono 
131 ». if. il vcfeto 
143 ». a. a farone 
149 ». /9. o fi cantafte 

165 ». ir. che (che ne ila egli 

166 ». t. Bfaff 

]8i ». 4. fi (è certa 
ivi n. h. h canta 

191 ». il. unita alla umana ed alla 

divina pcrfona 

192 ». 4. maggiore 
206 ». 4. febbene Celeo 
274 ». 4. rifFcrrte 

277 ». A. dal morte 
281 n. h. fi fu 
248 ». 4«fcorgerfi 

307 ». 4. Arciprcve 
ivi ». ^. Eiefi 

308 Tefto ingannare 
311 ». 4. o }% £Otca 
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C O It /l / C E 

Giovanni in Laterano 

Leggi 

Ciò 

Superiore 

Offiti. 

ajutati 

il oiore 

e d' animali 

non per ciò dee crederfi 

Teognofto 

ofiito 

dell' open. 

exameron 

Papiniano 

Bevercggìo 

Lampridio 

difputano 

malevolenza 

foverchio 

patripaffUni 

erronee 

Terrapemi 

diciafecre 

anni 

appongono 

nel vericio 

a favore 

e fi cantafle 

checché ne fia, egli 

Pfaflf 

fi fa certa 

la cantò 

unita alla umana ed alla divina na« 

tura 
maggioti 
Se bene Celfo 
riflette 
dalla morte 
fi fa 
fcorgefi 
Arciprete 
Ettefi 

ingannare ? 
E la potea 

ili 
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E R R. A T A 



313 ». 

314 ». 
320 ». 

332 ». 
337 «• 
343 »• 

346 91. 

349 ». 

352 n. 

353 »• 

354 ». 
ivi 

3j8 ». 
360 ». 
370 ». 

373 »• 
ivi 

375 »• 

377 »• 

378 ». 
ivi 

ivi 
ivi 



a. M. S. il Bianchini 

b. Sifmatico 
a. e di parere 
a. una cometa 
tf. bravio 

a. della romana Chiefa. 
a. ne deti ancora delie* 
parole 

a. intero di dieci 

b. fata dal Clero all'Ef- 

farco 
a. prelTiedè mateo Bla- 

flare, non 
a. la poema 
a. ma non fa per ordine 

ne pure si 
a. a tre non interi 
a. interrogazione 
a. Favola 
a* abbominavano 

venerazione lativa 
a. de Greci 

a. giufte 

b. già perdonò 
fecefi 

prefe Gregorio 
fc efiggerc 



CORRIGE 

M. S. Bianchini 

Scifmatico 

E' di parere 

un Cometa 

braccio 

Della Romana Chiefa^ 

Ne detti ancora y e nelle 

le. 
un'anno intero, e dieci dì 
fatta al Qero dall' Efarco 

preflidè M^teo Blafiare non 

la prima volta 

ma non fi sa per ordine 

ne pace si 

e tre non interi 

interrogazioni 

Favolo 

abbominavane 

venerazione relativa 

da' Greci 

giuda 

gli perdonò 

fece sì 

prete Gregorio 

fè erigere una cappella 



paro- 



FINE DEL TOMO PB^IMO. 
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